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V E . T A , ch’io  ti  pre* 
lento , ò Amico  Letto- 
re ^ è vn’Hiftoria  vfcita; 
da  vna  penna  » eh  e vo- 
to-per  fo  Cieìo  Italiano  con  applau 
non  ordinari. 

L’Autore  dopo  Scherzato  col  Ge- 
o,e  con  le  Bizzarrie^  co’  Roman- 
adulato  il  fecolo  j hà  voluto  final* 
ente  fodisfare  à fe  Jftefio  Icriuendo 
l'Kiftoria.che  per  lagrandezza  del 
iprefe,per  la  nouità  de’  (uccelli , 
r ia  varietà  degl ’accidenti  non  te- 
e qual  lì  fia  paragone* 

Ma  di  rado  fodisfacendofi  i gran* 


propri  parti 

a $ 


e perciò 
tra* 
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prete»,  uà  pur  cam. 

a incontro  re  i-te.ur.-i  * A.  c-  . » 

^ -e  g!o»ie  r.  t..*i: 

» ! 

n.'e  lijvp 

A bello  :!  .i  Sk  u - 

me  ,‘i  Aiif'-.r,  ;.t  Cu  ■ t »:  ■■  u 

dai  &’putauonc  a qual  fi  v ugl 

)f»t:oee0ancou!ic  impct'aca,?  .. 

che  nor  arcandoli  e..’i  cu  cn-wit 

: *■  % * - / 

mia liioituioj..:  K'lva  'tu  >r<  icul 

• « 

mi  col  non  hu  x io  rem. raro. 

E codiarne,  ci  * ^ -a!  lungo  , ; 
conuertitoin  legge,  che  coloro  » .J  i 
ne  Libri  de gi  aitn  iènro^oc/Lc  j 
riportino  vi*  nume**»**-  inumerai'  j 
d’enccmnòad’Opere,  càgli  /.  ; ; 
ri.  Io  con  luteo  ciò  me  la  paùer.  : . ' 
ijlentiojperchela  modeitia  òA'i  j 
tote  nonammettc  lodi  am  or.v  ; ^ 1 
ritate;  e la  perteuione  di  queui  fi  i 
ria  fi  comprenderà  meglio  nella  k J 
taratile  ne'miei  arteilari. 

Di  bbo  fola  mente  auuert  * * . . j V».  ^ 1| 
coni  racconti > che  tengo  no  c ; . ;L  ìo« 
loioiono  verità  Kiuóric  k -,  :*rofe(- 
fam-o  1 Autore  > che  il  pnn;*>  crna- 
rnentc  di  quella  Coro pofi nane.  na_u 
la  Verità;  iaiuendo  dopo  tanti  fe^o 

. j>  x 

li  ,1  - 


** 


t 


1 • - 

Ji , che’l  publicarla  » ò il  fo^r.cherla 
* 'non  gli  può  effer  aicritto  à qual  fi 
^voglia  afferò.  _ . 

t*  I Commentari j di  Giorgio  Bu-* 
\ firon,  la  Cronica  del  Frate  Lufigna- 
no  hanofomminiftrato  la  materia  à 
queft’Hiftoria*non  poftoui  l’Autore 
del  fuorché  la  (piegatura , e i giuditii . 
Se  feruito  anche  delle  Relàtioni  > de* 
due  frètelli  Podacatarne  de*  Diari  de* 
Flatri  peraggiuftarei  tempi , jie’qua* 
\ li  fi  fono  ingannati  molti, & in  parti- 
colare alcuni  Scrittori  dell’Hiftorie 
niuerfalL 

Hò  vfata  ogni  poffibile  diligenza  , 
far  riufcire  lafiampa  fenza|errori* 
pi  fono  auueduto, ch’era  (empii- 
licrederlo,  e profuntione  il  pre* 
L’errare  è coli  proprio  nel- 
ampe , come  naturale  il  peccata 
ell’humanirà  * Con  la  tua  gentilez- 
o Lettore  aggradirci, e compati- 
entre  dal  Cielo  t auguro  (alme* 
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• Contenute  nelle  Hiftorie  de’  Rè 
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A 

Bago  Re  de'Tartari  vinto  dal.  j 
Soldati  Alelecfait.  J 

Adulatiotie  ombra  della-»  i 
buonafortuna . 

Adulterio  biafimato . c.4 1 1* 

414.  !• 

Agnefa  figliuola  del  Re  Almerico.  19 

Agnefa  figliuola  del  Rè  Giouanni • 59 

^4  wfl///  defiderata  in  moglie.  595* 
r#  iw  Lodouico  di  Sauoia. 

Ague  Bcfanriduce  Famagofla-à 
dii  Re  Henrico  II. 

A itone  Rè  d’ Armenia  f 
Aiuti  di  mare  incerti.  . • 3<ScyV 

Aynal  Aaerut  Capitante  di  mar  e d 
Saldati  A4 efchella.  _ 57 

Albati  e fi  cofafo[[ero  in  Cipro,  ■ 
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All e (Ja n dria pref a dal  Re  FÌAro.^Zé.roui-' 
tai&r  abbruciata.  386- 

Al  arytani  infoienti  per  naturati  i .Lafcia- 
» sbarcare  il  Signor  di  Barutho  odio  fi.  8$. 
ggono  in  T iìco, 88. rotti  dal  Signor  di'  Bar ^ 

io.<)0.rubbon)>Cipro~c)\.V edi  Imperiali'-. 

A leffopulo  di  Candia  fertfee  il  V. tfeonte 
i Tdicofta  5 1.5*  prefo  a furor  di  popolo. 5 17. 
etto  morire.  5-19  • 

Altfia  figliuola  d’  Enrico  di  Campagna 
9. moglie  del  RèVgo.i8fua prudnz.a.$i:{i’ 
degna  col  Signor  di  Barutho ].  4 [ì  marita'. 
:on  Boemondó  Principe  d’Antiocbia  .44. 
'doglie  il  matrimonio,  ^.-ritorna  in  Nico- 
la 49.  temuta  dal  Re  Henrico •>.  1 29.  và  in • 
Gierufalemme  a prender  paffeffo  del  Regno ' 
i ji .muore  in  T’olomaida.  141- 

Ali  (ha  Hibbellìn  moglie  d'Vgo  il  Conte— 
(labile. 228.  Coronata  Regina .30  guari fee 
col  legno* dòti a*Santi filma  Croce ■.  3 16  > 

Almerico  Luftgnanc  fratello  del  Rè  Gui- 
do. i.  riceue  di  molte  càriche.i'i.entra  alpof 
fefio  del  Regno  dt  Ctpro.14.  rinuncia  alcune 
cariche  al  Conte  Henrico.  16.  dubita  fepuà- 
coronarfì  Rè.iG.manda  all’  Imperatore.  18,. 
coronato  in  A* icofìa . 1 Hi  perde  la  m ùglie  1 9 * 

* Affala  Regina  Ìfabella.i^.prende  la>Coro- 
ìiQifrufalemme.iq.muore.  i^fue  lodk 

\ Almerico  figliuolo  del  Rè  V go.iy$.nodri- 
'fee  fpmtiinquieti.  i 14 .prepara  vna  congiura  > 

, contro  il F ratello.ii 6.  rìprefo dalla  Al ad>c  ' 
#217  Je  riffa  de  1 lo.eforta  i Cipri  alla  foleua  - 
r- -t,yne  : u fifa  eleggere  Goucrnatore.i  ii-pener. 
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leforte'fzAfuoi  confidenti  224.  rifolue  dt  uc- 
ciderti Rè fuo  fratello,  zip»  manda  aiuti  ai * 
Cognato  nell'  Armenia»  244.  vi  manda  an%;  . 
che  tl  Rsfuo  fratello  per  for\a.  1 36»  libera  v ì 
, tatti  i pregiont. 157 . fi  prepara  alla  guerra. 
Zjij.rttrouato  morto,  i6i  / 

Almerico  di  he  (fan  feri f ce  vn  Caualter 
T ofc ano, 41.  eletto  Bailo. (: 6 fi  ritira  a Dio 
d'Amore.7$<dicbiarato  ribelle . 121 

Aluije  Fabnci  Ambafciatare  a Rio  Se 
c condo.  € 7i  5 

Aluife  di  Samia arriua  in  Ctpro,66^.fpo 
fa  Carlotta.66^*abbandona  Ntcofa.676.ri 
torna  m Sauoia » 700 

A mar  ino  figliuolo  del  Rè  Almerico  me 
r i fanciullo , 2j 

A m bilione  fi  (lanca  con  gli  anni * , 
Ambafciatort  del  Sotdano  fi  parte  fde - 
gnati  di  Tolomaida . » 194 

Andrea  Rè  d'angheria  fegut  la  Crucia-^ 
ta • 

Andrea  C ornar 0 accomoda  Giacom 
Den  aro.  660. in  gran  confidenza  col  Rè. 
eletto  Gouernator  del  Regno.  735,.  vccifi 
congiurati. 

Antonio  di  Cargo  mal  contento  de'  G 
- uefhc.perciò  li  ir  adì  fc  e.  5 » 1 •fua  mtmte* 

„ . Antonio  Saurano  V efcouo  di 
hiafìmato . 

AnTfan  de  Bries  querelato  daC ameri 
àjSoffenfce  d'vccider  l'Imperatore ,47. affé 
dia  Cantava . 7 6»  foc corre  il  Signor  ai  Ba 
yutho.77{feritoda  vna  fattta.  1 24., W morte. 
Ardire  guadagna  riputatMCiCcoaceteo.7  3 
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Armeni  tr Attagliati  da  gli  ùgìttii. 300.fi' 
danno  in  poteri  del  Rè  Pietro . 366 

. A JJìfe  di  Gerufalemme introdotte  in  Ci- 
pro» 1 1. 

Affini  padroni  di  Cipro.  1 

A tenie  fi  Signori  di  Cipro*  * 1 

Auaritia  dete fiata.  - 15& 

Autorità  dee  effer  riflretta.  io. dif armata 
ricette  fprezRjibilc.  130 


B dii  i ri  fottio  nocombatteril  S ignudi  Ba- 
rato 7$. tentano  di  farlo  veci dere. 74.  per 
dono  l'effcrcito.j$.. cedono  ilgouerno.  73 
B alarga  Capitano  de  Tartari  chieder 
vna  fortelffa  nelll’  Armenta.  243.fr  adifee 
^ tone.i^parte  d3  Armenia.  244; 

~ idoutno  il  Leprofo  Rè  di  GierUfalem- 
. Cognato  del  Rè  Guido.*  3 

aldouino  figliuolo  del  Sign.di  Bar  ut  ho  ar> 
piato Canali ere.,  4° 

! Balian  de  Noresliberatoda  morte. 71^,. 

. e ne  va  in  Francia > 725 

Ballano  figliuolo  de{  Signor  diBarutho  ar 
uo  caualiere  ^o.  aiuta  il  Padre*7%*  và  in 
irò  per  trattare  vn  matrimonio.  94.  fi  la- 
tta col  Padre,  ni.  s'oppone,  a gt'impe - 
..  y.  i 1 3 . eletto  Signor  di  Baruthom  luogo 
il  Padre,iiS.  va  con  la  Regina  in  Gerufa 
imme»&o.vcci[o.,  131. 

BaruthoJuadefcrittiont.'&i.prefoda  gl3- 

mperiali.  Si  liberato  dall' affé  dio . 96. 

Barbari  non  filiti  à mantenerla  fede • m 

a.  6 - JR*. 
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Wentdino  P al àuicino  e [orta  il  Sol  fatto  ÌL 
mouer guerra  a’  Cipri.  577  ' 

Benefìci  fi f cordano  ageuolmente.  31 7 v 

B fante, e fua  valuta.  ì> 

Boemondo  Prtncipe  d’  j4rttio chiame  mari- 
to dtlla  Regina  Alifia.'  44 

Boemendo  figliuolo  del  Re  Pgo.  • 175 

Bondegar  Saldano  di  Babilonia  fojgioga 
h’ Egitto.  jjo.  dim  andai  prigioni  Saraci - 
ni.  150  con  feti  anta  mila  per  fotte  viene  a dan 
nide’Cbrtfliani.i  tf'.abbr  uccia  Betelemme . 

1 54.  face heggia  Rama.i 55 . prende Cayfas . 

1 57.  Nonmantitne  la  parola  a F.  Leone 
1 yS.vtnce  i Ghriftiant.iyy  ajfedta  Tolomai 
da.  i6c.  prende  Giaffa,  r&y.  feguele [ut  vit- 
torie. 168.  prende  Crac  Cafltllo  della  Reli- 
gione* 169.  fa  tregua  co’  Chrifìiani  per  anni 
dieci.  * .ui7jL*. 

Borgogna  figliuola  del  Rè  Almerico.- -èh 
Brigida  Santa  arriua  in  Cipro . • 4 3^ 


£ 


C Aitone  Signor  di  Carico  [cacciato  d’- 
Armenia. izS.fauortto  a' Almerico 
1 19-ritorna  Gouernator  nell’  Armenia.  228. 
ricorre  alla  protettione  de'  T art  ari. 24?.  ve- 
ci fo  da  Balarga.  * * 25$ 

Cairo  affidiate  da’Crifliani.-  3À  w 

Camerin  Barlas , e faeton dit  ioni;  40.  in 
difeordia  con  vn  Cauaher  Tófcam , e la  fe - 
rifce.ap.  eletto  G ouernatorc'  di  Cipro.  44./? 
wf<>4  4 7* ripoli.  41 . querela  Anelando  Bri - 
u.^C.fapace  con  lui  nello  (leccato.  47.  */cr- 

fà. 
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i ttt  l'Imperatore  à firmar  tlSigìior  di  Bà~ 

* ' rutho.  56.  eletto  Bailo. 71 . fi  ritira  a Dio  cC- 
jiraor  e.77 ,/criue  all'Imperatore. 78.  foccor - 
s//ò  dall'Imperatore . 79.  e fona  gl'imperiali 
andar  a Barutho  .81 , figge  da  loro  i Sy.  co- 
; manda  l'armata  Imperiale . iof.  e fonagli 
Imperiali  à combattere . 105).  prega  Riccar- 
do acciochenon parta  di  Cipro.  1 1 y.dicbta- 
fy,  ratoribelle»  ni 

. Cantar  a Caflellò . y$ 

Carmelitani  pri mi  Frati i n Cipro.  19 

Carfano  Re  dt ' T art  ari  s'arma  a danni 
deli' Egitto.  110.  ritorna  al  fuo  Regno,  nn. 
muore.  215 

Cafhgo  di'  Potenti  raffrena  idcbili.69, lo- 
dato. * .547 

Caualettein  Cipro..  16  f 

alceran  Suaresvà  in  Cipro  à proueder 

enaro.f&9*mandato  al  Cairo.601.man - 
i anelli  à Carlotta  • 6$i.  ingiuria  Gta- 
0, 6 5 sparla  al  Rem  nome  dell'  jì Ita  Cor 


f 


w 


. , ' (>  715 

Capitoli  della  Pace  t.ràH  Rè  Henrico,e  la 
inctpefJafuaCognata.ijQ.tr  a G e notte  fi,  e 
ipri.  495 

Carlo  Rè  di  Napoli  inueflito  da  Marta 
ìncipejja  d'jintiochia  nel  Regno  di  Gteru 

175 

Carlo  Rè  di  Francia’ non  ' vuole  far  la-» 
erra  a'  Sar acini.  377 

Carlo  Imperatore  ricufa  l'imprefadi  ter - 
Santa.  2,7  < 

Canon  Giblet  pofìo  in  prigione  dal  Rcs 

ietro.qlO'ltberato  dedCottgurau.  43  \.vcct- 

/h9 
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de  il  Rè  Pietro.  454.  flutto  recidere  dui  Fre-  . 
gofo.  487" 

Carlotta  figliuola  del  Rè  Giouannì.  *99., 
fi  marita  in  dottami  figliuolo  del  Rè  di  Por « jl 
togato. 60  $.mal [odi  sfatta  dalla  madre.  6u» 
fuppliea  il  fratello  per  effer  vendicata . 61 1.  ! 

addolorata  per  la  morte  del  Padre  .6si.in-  \ 
gelofifce  di  G incorno.  6 j 5 . prende  la  Corona, 
di  Cipro.  6 )7«  comanda  la  career  atiene  del 
fratcllo.66o.follecita  l’Alta  Corte. 679,  da  à. 
Sor  di  Nane s il  comando  di  Cerinosi  parte 
per  Rhodi.yoo.ritorna  à Cerines.  701  .man-., 
da  à ricercare  gli  aiuti  de  Maometto  Si- 
. gnor  de ’ T urchi . 70  } . fi  ritira  di  nuouo  à 
Rhodi  704 .perde  C eri n es.ycó . fauonta  da-* 
Fio  li.  717.  intende  la  morte  del  Fratello  «. 

7 37.  manda  A mb  afe  tutori  al  General  Mo*. 
cenigo.y  $ %. ricorre  al  Solàano . , • 740 

Caterina  Cornar  a figliuola  di  Marco». 
718. Eletta  Regina.  7 1 y.arriua  in  Famagok 
fta.  730.,  vifltata  dal  General  Mocemgo . 
740.  partorire  v.n figliuolo; 741.coflretta.da' 
Cogiurati  fcriue  a Venetia  in  loro  feufa.  75°* 
ingelo (ita  di  Pietro  Dauila.y  \$.fa  perdita 
del  figliuolo*  7 J6 

Cerines  venduta  da  vn  Capitanio  al  SU 
gnor  di  Rarutho . 7 6.  fi  rende  a’ Cipri . ic?r 
fua  di fcrittone.il  9. re (ìituit a al  Rh  Henricà 
iiy.ajfediata  dal  Rè  Giacomo..  679.  l’hà  in 
fuo  potere . 7 c& 

Cheluis  figliuola  del  Rb  Almerico . , 19 

Cheluis  di  Brefìnic  moglie  di  Giacomo 
Lufignano  Conte  (labile  di  Cipro  ritorna  per 
amor  del  marno  volontariamente  prtgio- 
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Chioyfin  fratello  di  C aitone  Signor  d' Ar 
menta,  244 

Cbtefa  di  SS. Pietrose  Paulo  fabricata  in 
Famagofìa.  ' 319 

4p  Cipro  da  chi  dominato  1. venduto  a'T em 
, plarf.i  & al  Rè  Guido,  6 « prefo  dal  Comes 
H er  fi  tnem. 6 ^afflitto  di  Pejìe.i6$.$  30  542 
$61.  dalla  fame,  1 65.  249.  322.  inondalo. 

ili 

CV«*  figliuola  del  Rè  Vgo.  J lì.  fi  marita  - 
in  Ferrando  Re  di  Malotica  . 319 

C*K4  d'Htbbeilin  moglie  del  Ri  Almert 
co  muore.  19 

, Citta  di  Mombeliard  fi  refe  da  frate 
per  fuggire.  102 

Clemenz.alodata,$  14*547  .GSy.biafìma: 
ta.  *;il  510 

Clero  latino  preferito  al  Greco.y.  paffa  col 
Greco  di  male  jodisfatitont.  iS.  biafimato . 

Collerati  aiutano  ò tardiyòfcarfamente . 

36" 

j|  Colonne  de'  G cneutfi  condotte  a P enetia . 

Comando  inquietato  dal  mancamento 
de1  Contanti.  68.  j’è  mono  cerca  libertà.  7. 
apportaGtlofia.  1 2.  infopport  abile  in  vn  Fo - 
rafhero.11.  di  donna  odtofo . 3 8.  biafimato . 

Cometa  predice  mifene.  15  f 

Congiure  non  fi  credono.  113.  fempre  fi  r.  e- 
gano.  3 i$.vna  f coperta  contro  il  Rè  Giaco 
vo. 7 incontro  il  Rè  Piètra  426.  contro  An 

* * r 

Art* 


Digitized  by  Google 


drea  Corti  aro  >e  Marco  Bembo.  , 72^  < 

Contributioni degli  H abitanti,  ó tarderò" 
inferiori  il  bifogno. 

\ Cor  dirio  figliuolo  del  Soldano  rouina  G ie 

rufalemme.  5* 

Coriolan  Copione  arriua  in  Cipro . 749. 

confila  la  Regina..  7S°- 

C orrado  figliudodì  Federico  II.  37 
Corrado  A4  Archefedi  Monfirato  fugge  k- 

con  I fabella  . 4.  trucidato  da'  Sar acini  ».  j 

5. 

Corfarft  loro  naturai  og 

Corte'  jiltAiCBaffia'.  ^ io 

Confìanz. .a  moglie  del  Re  H carico. l.vie- 
ne  in  Cipro.zfi.J  degnata  fi  parte.  / 316 

Cofiantin  de'  Rojji  Gouernator  in  Setta- 

Ha.  \ ìty 

Co  (lume  in  Cipro  circal’accufe.  z$fy 
Carico  aff alito  da  Turchi  .388**  libera- 

■*<  _ cmS 

lo. 


D 


D Amian  Catane or  Captiamo  de-’  Geno - 
uefi  arriua  in  Cipro . 456.  intima  lai* 
guerra.tfì  fuo  detto. 466*  và à giurare  la  fe 
de  al  Comejlabilé.  • i fQ' 

D armata  affediata  da * Criftiani . 3 1 
prefa.  $1*. refiituita  àSaraoini.  54.  prefa 
nuouo,e  re(ìituita.$6. prefa  dal  Rè  H carico  1 
134  .refiituita  a*  Sar  acini.  1 3 5 

Decreto  d’ Ale ftandro  1F»  I45j§ 

Denaro  rende  l'huomofuperbo , C tTinfolen 
quando  mancamo.? da  U maggiori  ir. 

tifa 
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jyaprefe.^iS.J^edi  Ricchezze.  ? 

* Deftdcrio,tf'4a  infatietà.  3 $7 

D tuo t ione  manca  agevolmente  a’popoli . 
A J26 

Dio  d’ Amore  Capello  dove  fituaio.6i.af 
fediato  dal  Signor  di  Barutho.yy.fi  rende  al 
fignor  di  Bartttho . 

* V'  1T 
Dic^  giudica  fenz.a  mterefle . 1 1$ . non-* 

i parla  & gli  huomini  che  coi  caflight . 


549 

Diffenfioni  tràCrifliamdano  animo  à gU 
infedeli • > 187 

Diffimulatione  necejjarìa.^o^.&in  parti 
colare  alla  moglie.  404,  Jupera  l’amore,  e l’o» 
bligattone  . 417.  naturale  con  chi  comanda , 

Domenico  di  Talk  Generale  de-  CipriL 

Donna  governa  debilmente.  141,  implaca 

ile  nell’odio.  < 485 

Duca  di  Niuers  affina  in  Tolomaìda,e  fi 
muore.  1 $&> 

£ 


EGittij  Padroni  di  Cipro.!,  abbandonano 
Damiata.  " 114 

Elena  Paleoioga  moglie  del  Re  Giouanpi 
difpone  àfuo  piacere  del  Regno . 5?7-  fa  ta- 
* gita  f il  Nafo a M aria  Patras.^q:  fifa  co 
. fìitHire  Gouernatrice.Coo.fupplica  Eugenio 
jy.psr  /’  Arciuefcouato.^y-j.  non  vuole  am- 
metter Galefio  all’sìrciuefeouato.598.  odia 

il  G enpro.Goy.accofente  alla.fuamorte.6os). 
' , > re - 
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riprende  Ut  figliuola.  6 i i » proti  (la  di  •voler  •, 
caligare  il  figli  aflro.  6 17.  manda  a’  Genoue-  " 
fi  a ricercare  di  Giacomo ,6  20  cade  inferma . * , 
644 .fua  morte.  64 $ ■ 

Elione  dt  Pilla  Nona  Gran  Ad at (irò 
riceue  Smirne  in  confiegna.  329 

Emanuel  Adarabot  Capitanio  dt' Genoue 
fi  da  il  fiacco  al  Contado  di  Paffo . 291  ! 

Emir  Salacbaauutfai  Crtfltani.  *96 
Empi  giurano  volentieri,.  .b’o 

Efpettatione grand'inimica  de  gl’httcmi- 
nU  1S7 

Eflrafmelec  Saldano  d’iEgitto  affedta  \ 

T olomaida.i  97 •ferine  al  Rè  Henrico.  198.  f 


.loG.mmaccta  u Regno  cU  Cipro. 109^ 
Vccifio  dai  fiuoi,  : 

Eugenio  IP.niega  all - 


Fs4me)efuaforz.a.  3 2. 
$6i.<  i«  Cerine  s. 

F amago  fiat  iedi(ì  cat 
1 1 .zoR.fi dichiara  del  J 
diata  da'Gcnouefi.^y.p 
4S6.  afisedtata  da  T heb 
dal  Ctamberlano . 596* 
Giacomo * 

Federico  Imperatore 
Regina  Ah  fi  a.  $ R.vuol  L 


JÌrcmefcQHato, 


F 
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< jpriti  inquietile),  manda,  à foccorer  Cam  eri* 

' 7 i no  79  entra  con  fefsanta  V afelli  nel  Porto  di 
, ,v  Limfs'j.  49  inulta  a pranfo  tl  Signor  di  Ba - 
rutho.  6 > .gli  pirla  con  alt  trattone  j ? poco  c« 
del  giuramento  ,55.  efortato  da  C*me 
rino , e da  Giacomo  a ritener  il  Signor  di 
Barutho.fi.manda  a j cu  far  fi  conluiper  in- 
gannarlo. j 7.  fugge  in  vna T otre.  59.  s’tnca- 
:f  mina  con  Ve  f ter  cito  verfo  Nicofta  6o.emra 

in  N icojìa.61. fa  pace  col  Signor  di  Barutho 
6%‘S' ine  amina  verfo  la  Scria.  63  vuol  far 
vccidcr  il  Signor  di  Barutho.  64.  jfc  /.* 
Corona  di  Gierufalemme.64.  ritorna  in  Ci 
prò, e poi  in  Italia.  66 

Felicità  partonfee  Vinfolen{a  i.$6*  ed  in - 
Jg  fuperbifee.  191. è breue . 73  ‘ 

v F emine  fempre  efclufe  dal  Comando 

1S3. 

Figliuoli  fono  la  confolatione  de'  Padri. 

Filippo  di  Cafran  Caflellan  di  Dio  d' A- 
more.  101 

Filippo  Cenardo  dijfende  Cantar  a . 7 6. 
Capitamo  di  Cerines.i  19.  prepara  vn  tradi 
mento,  . 122. 

Filippo  Gonemme  e fona  i l Re  al  perdono. 
308.  • 

Filippo  Htbbelim  Goutrna'or  di  Cipro. yj 


rinoncia  la  carica. fritte*  4$. 

Filippo  dì  Nauarra  lo  dato. 69. chiamato 
da’ Baili  a giurar  fedcltà.70.fermato  pngio 


*7 

V 


» ne, e liberato.  71.  Afte  dia  Buffaucnto.74.fe- 
rito  mortalmente  • 7f.  ammontfc e il  Signor 
di.  Barntho.85.va  in  Tiro  Ambafcioto- 

■ S*  : • * re. 


e * 
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re.  . $4*. 

Filippo  d' Hibbelin  Signor  di  Sur  parla 
F congiurati. 427.  recide  il  Rè  Pietro.  43  y. 
fatto  morire  dal  Fregofo.  4S4 

Filippo  Pinguini  Gouernator  di  Limifsà. 
$64 

Filippo  Podacataro  Ambafciator  del  Ri 
Giacomo  à Venetia . 72.9 

Filippo  Preuoflo  Capitano  di  Limifsò . 
$64.vccifo  da'  Saracèni.  yóy 

Folco  di  Vili  aretto  G . Macfìro  dell' Ho- 
{pitale  fi  parte  da  Cipro  con  tutti  li  fusi.  151. 
prende  Rhodi.  132 

Fortuna  accompagna  la t omertà  .yz.fem 
pre  inconflante.  ioy.  non  bifogna  fiancarla», 
io/.  - 

Forz,a  corobora  le  ragioni  del  Sangue  Z 

1 66.  1 * 

***  p 

Fratelli  per  odinario  s'odiano,  ix  fe  s'a 
manose  cofa  non  ordinaria.  - 358 


G 


G;  Ausino  de'  Raffi  fertfee  rn  Caualier 
T ofeano.  41.  fertfee  Guglielmo  dalla 
Torre  4$.và  àritrouar  l Imperatore  . 406. 
eforta  V Imperatore  à ritener  il  Signor  di 
Barutho. $6  eletto  Bailo.66.ricouera  àCan 
tara.y $. veci fo  da  vnSafso.  , -6 

Galefio  di  Monfolo  eletto  Arciuefcouo . 
590 .fua  morte . . - 604 

G enomfì feguono  la  C ruciata  contro  S ara 
tòni. $o.Saluano  il  Signor  di  Barutho.  6y. 
GittfanoVaft ie dio  dtCerines.izo.contendoMh 

m*  CJì'. 

' \ ■ 


* i 
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5*  ti  ani  per  la  Chiefa  di  SMiu* 

^occupano  con  la  [or  z,a.i  Evinti  da  Lorìn 

*z‘°rL  teP°lo~i  48.  vinti  da  V e ne  ti  ani . 140  [fan 

* 'no  rre&u*  per  5 • *nni.\  So.de  predano  inC  i 
proli  5.  Saccheggiano  Pafo.  i9  ift  [degnante 

CJ  r£rn^liS  f^jetano  all' Ambafciata 
del  Re  Pietro.)  82.  fatti  bali  are  dalle  fine- - 

lire  44$. partono  da  Cipro.  ^1.  fi  pongono  al 
r l°rdintp*r  la  guerra . 455  Sfatti  prigioni  in 
C ipro.46)  .a f se  diano  F amago  fia.46S.  pren • 

ì°r°  tl,u  apll°  con  Sganno.  48 1.  implaca- 
bili^ nell  odio .4  8 $•  .prendono  F ama? otta. 4 87. 

P[edfno>efacchejgìanoNico/ia.^y.a[sedia 

oCermes  ^2.  Oberano  il  Cltefiabile.  530. 

tffrKo  agli  afsalti  de'Cipri. 5 ^.tentano  la 
Ì Wférffa  dt  Limifsó>e  Vengono  ributtati.  <60. 
Mjlaan0ti  CarPafS0'6% 5 - cedono  F amago - 

. Gelm\n di  Giorm  mandato  dal  R'e  pL 
tro  Ambafciatcre  al  Pontefice . f*  r 

, g>^om<,  Gjbletpoflo pigioni  dal  R$ie 
k 7>2.  'lucrato  da'  Congiurati . ,co 

s»iT.T,f Mmét  **  c*«*. 

?|$r  / emplan . 

■ Giacomo  brindo  Caualitr  uccidi  Uu, 
mltt-19  f ■conditmato  all a Mone.  iof 

Kw/  c u&"*™ 'l'ito  M Rè  Pietra 
fratello  Stmfcalfio  di  Cipro.}  Sparla 

'"l"i'-S-pxrU  a‘  Congiurati. 4 ip>.ributt* 
'tuomft.^6^. accolto  in  Nicofta.  470.  vi 

i ,S,Tt'  4,7y-”°"  w'c/f  vfc’rnefc  btntj 
TLtt  PMt-  496.  vfeift,  comanda. 
\,,7.R  '■ 4,99  ■ anmaa  Rbodi.  poi  .con- 
no  prigione  m Genetta,  j 05 . liberato  di 

pri- 
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prigione, fóo.pafsà  a Certnes,^  \^,prenae 
Jtftcofìa  la  Corona  di  Cipro,  f 34.  manda 4'' 
Genetta  pierò  diC afrano  per  rihauer  il  fi - 
glittolo*  f 3 7. dichiarato  Re  d’ylr  menta,  539. 
perde  improutfamente  due  fgltuoli .5  40.  pe r- 
de  la  figliuola.  54 1 . fpedtfce  dtuerfi  ordini  per 
prtfer uare  dallapefle.  542. [uà  morte . 5 5°* 

udato . 5)'° 

Giacomo  de  Nores  elletto  Gouernatorc 
in  Setalia.M). levato  dalla  canea.  370 

Giacomo  figliuolo  del  Rè  Gtouanni.fyp. 

<>li  viene  auguratoli  Regno  60 1.  vcr/af*  // 
Ciamberlano.Gi}),  accufato  da  Giacomo 
Gurri  6 1 delle  rendite  .6  ib  • ricorre 

dal  Gurri.6i9,diJperato  rifolue  la  partenza 
616  arnuaa  Rodi.617. ritorna  incognito  in 
Cipro,(>i  1 . vccide  il  Gurri  6 $i.riprcfo,e  mi 
ti  ac  ciato  dal  Padre.  6 37  -tradito  da  Pietro 
lanches  [no  confi  dentt.C^o.  manda  a dcler- 
fi  vonla for  ella. 6^6. parte  di  Cipro.66o>arri 
ua  al  Cairo  . 662.  p aria  al  foldano  . 664, 
con  ottanta  V affé  Ili  arr  tua  nel  Porto  d*  Co- 
flanz.0 . 685.  s’impofjefsa  del  Cafleldi  Si - 
eart.  66(5.  prende  Nicofta  . 679-  * - 

Genouefi . 68  c.  prende  Ettor  Chiutdes  . 
688.  parla  a Giames  Spalma.  692.  ten- 
ta forprcnder  F amagojìa , e non  li  riefee, 
694.  l*i(ìefso  efperimcnta  in  Ctrines.  694. 
Certnes  fé  gli  rende. 706. e Famagofla.  707* 
a fs alito  da  vn  RmegatA  709.  parla  all 
taCortè.  711*  Ito er aio  da  vnac ogfur 4*f  Ivy 
parla  alla  madre.  7 n.Pcfaudifce.7 14»  man 
da  ambafeiatori  a Pio  z-à  chiedere  la  tiglt 

mia  dei  Defpote  della  Morea7lì'  s**nn4m 

mora 
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a del  Rìtrato  di  Caterina  Cornata  • 
\%.mandaà  V tnetia  à chieder  la. 7 2.9.  afta 
dafebre.71 1 .vifitato  dal  G onerai,  A4  0- 

• J| cenigo*7$  i.muore.7^ . lo  dato. 7^.  biafima - 

f to . J$6 

V I Giacomo  di  Gabrielle  vccide  il  Re  Vinto 

•:.'434. 

Giacomo  Curri  parla  contro  Giacomo  , 

* 61  f» vccifir  da  Giacomo . 6 32 

Gi  ano  figliuolo  del  Rè  Giacomo  . 557./? 
^4  6’ enouefi. j 3 7. coronato  Rè . fj  r .r 
f4  l’tm prefa  di  Famagofla » f ji,/£  ritira  con 
per  dita.  {$5. fa  di  nùouo  guerra  à Genoueft , 
*V  5 17  f* fi  attere  monete  di  Rame. .lena  V af 
fedioà  Famagofla.  559.  conclude  Face  co * 
Genoueft.  5 60.  procura:  abbondanza . $61. 
prende  moglie. 56$  .imita  i fratelli  in  Cipro * 
$67.  richiama  il  Principe  ,e gli  lieua  il  co- 
mando. £70.  fi  muoue  contro  gli  Egitii.  $79* 
forca  i Juoi  alla  battaglia.  f8 1.  prigione  di 
f angriuar di .^z. accolto  dal  Soldanp.  585?. 
gli  giura  fedeltà  • J89.  ritorna  in  Jficofia. 
599 -ft  muore.  $91  .mfcrittione  alfuo  popolerà* 
591 

Giofredo  fratello  del  Rè  Guido  Secondo 
e ne  ritorna  in  Francia . 1 1 

G tonami  Agapito  dichiarato  T r uditore 

i I 

Gio.Babin  elietto  per  maeflro  del  Prenci 
pe  Giano.  ' 

Gio.Boccacio dedicava  Libro alRèVgo 


V 


111 . 


359 


. ! Gio.Chiuides  fi lafcia  ingannare  dal  Ma, 

rbet-  . J.m 

. Ciò. 

:.*r?®éSÌfS.  ■-  ì ’ 


Lv 


Gio.Caflegan  Generale  contro 
557‘fuamorte- 


Gio . de  Bnes  Parla  contro  i fuggitici  per  j 
limare  della  Pepi c.  , 

Gio.Ccntefìabile  di  Cipro , e figliuolo  del 
R'eVgo , / / /.p«*  occafìon  d'amore  mimico  ! 
dff/  fratello .3  $ $. parte  per  fuggire  l'ira  del  Rè  1 
3 $7*eleto  Precipe  di Galilea.^^.eforta igra  j 
flfc/  Regno  a folleuarfi cotro  del  Rèfuo  fra 
tello.4i1.parl a al  Rè.^iì.  entranti  Gabi- 
netto.^ $fi  fa  eleggere  Goutrtiatore.^^.ten 
ta  conciliarli  l'amore  della  Plebe.  4^8.  appiè 
, ca  l’animo  alla  pace, 47}.  prigione  de*  Geno  jf 
uefi. 484 .fugge fconolciuto.^S 5 . accompagna  j 
la  Regina  in  Nicola  . JÓ5.  fa  vccider  gli  I 
febiaut credendoli  traditori.  505  .fprez.7a  1 
gli  auguri .507 .fatto  vccider  e d’ordine  della 

Regina*  5°$  ! 

' Giouanni  figliuolo  del  Re  di  Portogallo , e < 
marito  di  Carlotta.  Gonade  in  difgratia 
del fuocero*6o7*s,tnferma.6oc).vccifo  di  vele  , 
no . 609  1 

Gicuanni  figliuolo  del  Re  Giano. 567.  di  "j 
ckiarato  Rè. prende  in  vna  folvoltala  < 1 
Corona  di  tre  Regni. 593.  prende  per  moglie  ì ; 
Medea  Paleoioga. ^G.rtmafìo  vedono  firiw 
marita  in  Elena  Paleoioga.  597. mar  ita  la  fii 
gltuola.6oy  ingelo fifee  del  genero.  607. noni 
■ ede  volentieri  Paccufe  contro  il  figliuolo.  617 j4J 
l'atcufa  all'alta  Corte  .6$?. lo  riprende . 


Gio  . figliuolo  del  Signor  di  Barutho  entra 
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• T <7  marmi  F latro  Ambafciatort  al  Sol- 

'Mane:  • ' W 

‘ Giovanni  Gafel  Captiamo  delle  fatine . 

• 64'  - 

Giouanni  Gonemme  Càllellan  di  Bar u- 
• bo.Bz/erito.  ■ ■ ■ - ; 5>i 

Giouanni  Hibb sitino  Qouernatortn  Li- 
ro.  $$*  Gouernator  in  Gierufalemmc.ff* 

: redi  Signor  dtBarutho.  • 1 

Giouanni  Pech  in  ftccorfo  del  Rè  Giaco - 
tm-6S^^da  lui  fatto  vccidere  con  tutti  tifttou 

Giouanni  di  Morfo  Conte  di  Rochat 
amante  della  Regina  Le  onora. 40$  .fatiti  a 
al  fuo  cajlello  ^.eletto  Capitano  corfegia  la 
Sorta.  4^9.  primo  fauorito  del  Re  Pie  trino, 
44$.efortatl  Principe  alla  Pace,  tf^muore, 

alPimprouifo.  _ # 47^ 

Giouanni  Peres  arriua  in  Cipro  69%. eletto 
fjouernatore.  7?} 

GiouanniTafure  eletto  Gommatore  def  Ro- 
to. . > 

Giouanni  Podac ataro  vende  tutto  il  fuo 
per  liberanti  Re.  Ì893 

Giouanni  Primogenito  del  Re  V go  III. 
J4.prende  la  Corona  di  Cipro.  1 84  fua  mor 
Ite.  . *86 

Giouanni  Re  diGitrufalemme  fegue  la 
Crociata.  i • ■ ■ 3° 

Giouanni  G or  ambo  lena  la  té  (la  al  Rè  do 
pomorto>4$y  eletto  auditore  di  Cipró.$$$, 

1 Girolamo  Diedo  Capitavo  delle  Galee $. 
•che  vonduceuano  la  Regina  Caterina.j$o. 
Greci  in  Cipro  mal  contenti.  1 3.  contendo 

b no 
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Giouanni  D ampi  ere  fequeftratp  nel  Ca- 
flel  clamino.  23  4- 

Giouanni  S ar damarti  Tre* e latinorub- 
ba  rnpezjfo  della  Croce  di  NojlroSignort. 

3 24^ « ■ < : * * . i > ■ , . . 

Giouanni  dal  Conte-  Arciuefcouo  di  Cì« 
prò. sot. corona  il  Re  Pgo.-  * $06. 

Giouanni  Lombardo  fi  fcufaco’l  Re-Vgo 
della  fuga  de*  figliuoli.  3 38. fatto  vcctdero 
dal  Re.  HO 

• Gioii  anni  Re  di  F rancia  dtfpoflo  alla  con 
qui  (la  di  T erra  Santa . 377.  muore.  * 377 
Gtou  anni  Vtfcomi  primo  fauor  ito  del  Re 
Pietre.  0$.  ferine  al  Re  l’adulterio:  della  Re 
gina.406,  condannato  dall’ Alta  Corte.  41 6. 
condotto  prigione  à Buffauento. 417.  laj ciato 
morir  di  fame.,  417I 

, Giouanna  Pedoapergelofia  punita  dalla 
Regina  Leonora.  401.  ferine  al  Re  Pietro^ 
qot.ltberata  dal  monaflero  . 408 

v G inflitta  malvolentieri /offerta  da’ Gran- 
di- . ■ * 370 

Gr  atte  alcuna  volta  confondono.  % 5 j 

< Gratitudine  virtù  degna  de’ Principi. 

. 'Gregorio  X l.  fenttntia  à fauore  de’G  eno 

c Gualtier  de  Noret  pafja  in  Proverbio * 

* ì’  - ...  7- 

. Gualtier  de  ■Mombeliaxt  chiamato  al 
governo  di  Cipro  nella  pup  ilarità  del  Re. 


3$T 

/*» 


* * 


.tk  w 9 m 

Guerra  biafimata  460,0  vn  Hidra.  46 z . 

: Gftr  * 


V 

r 


^Guglielmo  Gomme  efiliato  da  Cipro.  61S. 
y&ùmico  di  Giacomo  .615*  eletto  Ar  etite fcouo 
* di  Nicofia.  675.  Ambafciatore  à "Pio  I ì. 

J 715.  tenta  con  la  ragione  di  placar  lo.1 7 . 6 fua- 
i morte.  , r 74* 

Guglielmo  dalla  Torre  ferito  da  Giaco - 
mode’RoJJì.  $6o.lo  querela  all* Alt  a Coree. 
561. 

Guglielmo  V if conte  Ambafciatore.  94 
Guglielmo  di  T iuors pratica  la  pace.  77 
Guaiti  er  Campiere  marito  di  A4  arietta 
figliuola  del  ReFgo.  F.  319 

Guido  IF, figliuolo  del  Re  Vgo  II 1 fi  ma 
rita  in  Maria  figliuola  del  Duca  diBorbo 
tu.  310 

Guido  Fejcouo  di  Famagofta,  e fua  mor- 
ite. 2.48 

Guido  Siuerat  Comendatorc  dell’H ofpi- 
tale  porta  in  Cipro  l’ordine  contro  la  Reli- 
gione de*  T emplari . 146 

. Guido  figliuolo  del  Re  Almerico.  19. 
Guido  figliuolo  del  ReFgo.ijymuorC^J 

* 1 4* 

rj Guglielmo  Riuet  ferifcentn.C aualitr  T 0 
ano.  41.  eletto  Bado  66. parla  all’  Alta  Cor 
if.69.fi  ritira  à Buffammo*  ' . 7,5 

l ì Guido  Lufignano,  e fua  origine.!,  prende 
mogli  e la [or  ella  del  Re  di  Gerufaltm- 
me.^.  córonaio  Re  di  Gerufalemme * 1.  com- 
pra il  Regno  di  Cipro  .6 .formai* Alta  >e  la 
\fiaffa  Corte • 1 o mgelofia  del  fratello  le  man 
da  in  Francia . 1 1 .fonda  la  Città  di  Limifi. 
\sò.  1 1 . muore  in  N icofia * 14. lodato.  *4,* bia 
to  da  ale  uni. 14,  ) 

h a.  Hu 


H Ebrei  primi  alle  Contributioni.  159 
Santa  H eletta  portò  in  Cipro  vn 
x.o della  Croce  di  N.S.  evi  fabrica  vna~> 

Chi  e fa»  4*4 

Herico  Principe  fratello  del  Re  Giano  par 
te  nafcofamete  aal  Regno.  $6$. ritorna  in  Ci 
prò.  5 67  va  contro  gli  E gì  ut  per  impedir  loro 
lo  sbarco.  j<S8. nonfegue  la  vittori a»ijo.muo 
re  combattendo.  - * ^ .5S1 

Htnrico  di f ttte  anni  coronato  Re.  38.  ter 
mina  de  gl' anni  quindici.So.  rifponde  al  S i 
gnor  di  Barutho.S ^.inganato  da  vn  P atriar 
ca  Lòb  ardo. 97. fogge  verfo  Tolomaida.^S . 
$9»difpenfa  bollami  in  vece  di  contanti  1 04. 
gionge  al  C ’apo  della  Greca.  10$.  prende  E a 
magofla.toC. entra  in  Nicofia.  108 .entra  m 
Cerine s.  127.  prigione  di  S affadino.  1 3 5.//  li 
ber  a»  1 $8. prende  in  moglte  Piacenza  figlino 
la  del  Prenciptd' Antiochia.  i}?foa  morte 
1 29.lodato.1qo» 

Henrico  II.  figliuolo  del  Rè  go  Ì74 . 
prende  la  Corona  di  Cipro.  1 88.  fi  riconcilia 
co*  Templari.  1 88. conclude  T rieguaed  S ol 
dan  dTgitto.  191.  fi  cura  il  popolo  di  Tolo- 
Maida.199.fugge.101.fi  prepara  di  refifierc 
cotto  i Saracini.i  08.  rifpòde  rigorofamentc 
al  fratcll 0. 11 3 .rimane  col f do  titolo  regale . 

fi  ritir  a al  Caftel  Strouilo.  izS.ritorna 
tnNicofia  dotte  fi  fortifica.!  lo.aftdiato  dal 
Principe  Almerico  fuofrattllo.i\i.  gli  par 
la.  i)$.gli  mencia  il  gQUirno.i}9>temcd}*J 
* ~ ” ftr 
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<! 


* V 


fervccifo  dal  fratello,  5. mandato  con  vis 
lenza  in  Armeni  a. 1 s 6 -liberato  di  prigione, 
éj^rifpode  a'  ribelli,  28  $ .li  fa  c ondar  frigio 
ni  à Cerines  • 28$./*  uccider  il  fratello.  190. 
marita  la  forgila  Maritta  nel  Rè  d*Arage 
na . I96.prendeper  moglie  Co  fianca  figliuo- 
la del  Rè  Federico  di  Sicilia  * 197. letta  la 
facoltàà  tuttii  Genouefi.  199.  moda  VgoBa 
duin  in  foccorfo  degli  Armeni.  500.  muore 
improuifamente . 30 1.  pianto  da  tutti • 301  • 
.fepoltoinS.FrancefcodtNicofia.\  303 
• Henrico  di  Campagna  ricufa  il  titolo  di 
Rè  di  Gierufalemm  e.16.  cadendo  s'vcctdc. 
19- 

J icnrico  Vl.ì mptratore  manda  à coronare 
il  Rè  Almerico.  18 

- Heude  Dampiere  eletto  conte  [labile  di 
Gierujalemme.  307.  efori  a il  Re  Fgo  alla  ve 
dettagli. 

H ospitalieri  fi  fermano  in  I^imifsò.  208® 
tornano  in  Gierufalemme.iii.fi  partono  di 
E ìfro>(  ì^tndono  Rhodf  23 1 .23 1 


• «r 


’p  trater  e padrone  di  tutti  i titoli . . té 

> periati  tentano  prender  terra  a fami/ - 
®»ricufano  il  trattato  di  pace. $9.  abban- 
donano la  Città  di  Barutho.  96.  rotti  a Ca - 
el  G ambetto.  1 ooritornano  in  Cipro . io®, 
toncludono  la  pace*  1 16. F edi  Atamani . 
t Infamia  a cberajjomigliata.  411 
Infelici  non  hanno  feguito*  * • 225 

Infelicità  burnitila  non  permette  vn  lungo 

* b 3 go- 


Inganno  è il  pero  meeo  per  le  vittorie >». 
li  7.  fttppltfce  alla  forila.  1 90  .arme  de * Capi- 
tani,. • • 47' *5  51 

’ Ingratitudine  vitto  biafimeuole.i  j r . figli- 
uola del  beneficio.  178.  non  merita'  perdono* 

287 

Imocenzjo  III. regola  i vefcoui  di  Cipri 


Ifaacio  Cortine  no  vltimo  Duca  di  Ci 
prò.  • 

/ fabella  Cognata  delRe  G uìdo.  IV.  fugg 
in  Tiro  col  Marche fe  di  Monferrato ^ 
manevedoua  s.fpofa  Hennco  di  Campa- 
gna^.poco  atta  al  comando*  zQ*fpof  a il 


I fabella  figliuola  del  Re  dì  GierufaU 
me  fi  fpofa  à Federico  lì. $6  .muore*. 

• a f . ■ a « I.  Jft  < • I • /* 


ten’fa  di  Cipro. iji.coftretta  a partire  con  la 
forz.a.17^  ritorna  in  Cipro.  287 


Teghe  di  molti  Prencipi  contro  t Sarace- 
ni.}, 78.59  f.  tra  il  Rtd'V ngheria , Genoue(ì> 
patriarca  di  Aquileia,  e Pran c efeo  di  Car- 


I fabella  moglie  d* Almerico  ambifee  u co 
mando * i$i.rimafta  vedoua  fupplica  di  ri - 
tornar fene  in  jirmcnia.it&.diferifce  la  par- 


rara 
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raracofttro  iCipri.j&^.  traiV enetiani , D<* 
cadi  Milano, t Rèdi  Cipro*  • $09 

ef ontano  giamai  il  Prencipe. 
41 1 . conferuono  il  Régno.  4 iz. lodate . 427 

• Leonora  d'  Aragona  moglie  del- Ré  Pietro  ► 
45 1.  viue  in  Cipro  con  dif  ilHtez.z.a.40  $ .ac cu 
fata  dal  Marito  nell'Alta  Corte*  409;  di- 
chiarata innocente.  416. lafoiamorir  difame 
U V ifeonte.  417.fi  duole  del  PrencipeGoutr - 
ftatore.  441.  fatta  prigioniera  de*  Gcmutfi. 
4*8 1 , ingiuria  il  Fregofo.  484.  fugge  da'  Gene 
uefit  efi  ricouera  a Ctrines . 4(71.  feguit a lai 
F ace  ritorna  in  Nieofia*  50 1 .perfuadt  al  fi* 
gliuolo  la-  vendetta  della  morte  del  Padre. 

■ S°6’fa  vccidtr'il  Principe  di  G alile  a fuo  Co» 
-*“~ato.  fo{$. ingiuriata  daTbtbat.  5 riveda 
mal  volontieri  dalla  Suocera,  jizf entri 
ftutàn  Aragona * 515; 

Lettera  d'Efirafmlec  al  Rè  Elettrico  r 

$ ;•  •• 

Libertàpreualea.  fattigli  altri  patere ffì  . 

% jl  * Ì » k 

JjV  **  i 4 v . » 


* 4 » 


» 

imifsò  Città  fondata  dal  Rè  Guido,  ir. 
..  gnata a C aualieri  Templari*®* Hofpi 
ieri.zoSt  faecheggiata  da  Egitti  $.64,0  pre 
J1  nuouo. ^.demolita. $ 7 1. prefa  dagli  E 
STfrfi.  rende  a Giacomo.  (£77 

Lionetto  Rè  d*  Armenia  prigione  de'Tur 
chi.  « ’ «8? 

Lionetto  primo  Re  de  gl'  Armeni.  » 8 ridot 
to  in  mif  tria. $65 . parte  incognito-  ver fo  la 
mr  ancia*  * : $66' 

^ « Lodouico  il  Santo  Redi  Francia  s'arma 
ito  aiuto  de*  Crifiiani.i  ^.prigione  di  Saffa 

£ - • b 4,  ditto'. 


-S* 

V 


4 *- 


li- 

!• 


ditto» i libera  cori  la  r efiitutione  di  D 

miata.itf» muore»  . t64 

Lorenzo  Tiepolo  s’vnifce  con  l’armata^ 
della  Regina  Ptacebza*i47» guadagna  25» 
Va[jtlU  Geno  ne  fi  148  » rompe  l’ armata  Ge- 

nouefe.  .?<  • * *49 

Luciana  Sorella  del  Prencipe  d’ Anno- 
chia,efue  comandofdegnato»  ipo 


M 


MAle  fi  [corda  ageuolmente.  ■ 754 

Marco  Bembo  eletto  Gouematore» 
.jyy.vccifo  da  Congiurati  748.  ■ 

* M arco  C ornar 0 Padre  della  R tgma  C 
ferina»  : ? .! 

■ M argh trita  di  Plefinfabrica  vna  Chi 
fa  dedicata  alla  SantiffìmaCroce,  ;x 
Maria  G iblei  refi  (le  alle  violenze  del 

Pietro  »\ii»fw>  detto.  * , ;1  i ( 4 

Maria  Patras  amica  del  Re  Gto.aefo 
mata  d’ordine  della  Regina» $ yS.partor tfcq 
liacomo.599»  [applica  perii  perdono  fWM 


’ - & 


I.... , 

Manetta  figliuola  del  ReVgoll 
tataìnGualtier Dampiere»  , v.  . 

Maria  Prcncipefld  d' Antiochia  ri 
ciati  Regno  di  Gitrufalemmt  a Carlo  Re 
N opali»  1 69.  S’oppone  alla  coronattone  del 

Re  fuo  Nipote»  ; ; • . ' 

Marco  Gtufiiniano  Bailo  ijcacciato^ 

lomaida»  : ! - ; * J »<m 

Marin  Maltpiero  Rado,  de  V enfiarti I 

‘ ‘ ' . 440. 

^ ‘ - di 


a 


. - 


f yL'440.  matti Ut  il  Boria . 446.  faccheggiato . 
- 487 

t Afar  fìtto  Marche  fé  di  Afonf errato  [ug- 
ge con  Jfabella.  4 

Martin  R offri  tradtfct  il  Signor  di  Ba~ 

« yutho.\i$.f atto  morire.  ' 114 

. t.  Matrimoni j vogliono  lagnagli atjza.  451 
• Medea  moglie  dil  Re  Giouanni , e {ua~> 

morte • . .$  96 

M odici  ca(li$ui  piu  de  gli  altri • 

M egareft  Signori  di  Cipro.  1 

M elee  Arferaf Soìdan  d’Egitto  da 

. il  Regno  a Gi  ac  omo. 66%.  manda  Ambafcia 
.tori  a Carlotta.  670 

Mtlchella  Soldato  dr Egitto  fi  rifente  con - 
trodfdpri].  f 6 lavanda  cinque  Chalet  a' dà- 
idei  Regno  ,544.  ne  manda  altre  einquan~ 
a.  j éj.moue  farmi  contro  i C iprij.  577 

M elecfait [ucce de  a Bondegar.  1 84.  vin 
ee  Abago  Ro  de*  T artari.iS  ^prende  Mar 
gatto.iZS.affediaTripoli.i^o.la  prende**. 
191  s'arma  contro  Tolomaida . 19 6.  muore 
con  fofpetto  di  veleno . • 1-97 

Mclecnafer  Soldati  d’Egitto.  1 1 1 , rotto 
da' Tartan.  , 11% 

Melifsena  figliuola  del  Re  Almerico.15 . 
fi  marita  nel  Principe  d*  Antiochia.  ■ . 

Alento  quando  facilmente  fi  riconofce . 
304  t . ' . 

v Mìlitie  vedi  So  ldati.  ' , ■ 

M tifar ^ Città  pr*/tf  da'  Criftiani  * 

? Mondo  Giudi  ce  dell’ oper  alieni  de'  Preti 


m 


C(pS, 


b 5 yJ/ar- 


47 


Amorfo  di  Grimier  Gommai  or  di  Cipro 

73? 

Adone  a ehi  non  riefce  borritile .3  f non 
ha  riguardo.  3 yo.delvecchio  Signor  di  Ce  fa- 
rea»j  6. /iride  delle  prete»  foni  , deglibuo - 
mini.iót.d’Pgo  IL  16$.  della  Regina  Pia- 
cenza.16  4.  di  Cheluis  figliuola  dei  Re  Fgo  \ 
HI.V7%»del RePgo.IV \\82jlel  Re  Leopol- 
do. 1 86.  d?  Almerico  Prencipt  di  T iro.16 1. 
dot  Re  Henrico.IL  30».  commttn  e a tutti . 

43 3.de  Re  Ptstr 0456. 417.  del  Re  Giano.  $91 
di  Medea  Moglie  del  ReGiottanni.  5 96? 
GiacomoGurri.6 3 1. della  Regina  Elenaétf. 
di  Mele  choc  hier  Soldand*  Egitto.  6 ya  del 
Re  Già.  - . • 6j  1 

Matto  di  Caftan  fo  ar ritta  in  Cipro, 6 99» 


N 


iS 

cilia.  190 

Nicolò  de  Sor  e Capit  antodi  Gemete  fi  sbar 
ea  a depredare  in  Cipro.  12.9 

N icolò  M ichiele  Bailo  de  V inetta ni  in 
Tolomaida.i4<j. da  tl luogo  à Marco 
/ fintano . * * 14 

* Nicolò  Naca  Maeftro  della  Congeli 
ria  fatto  morire.  44 

Nicolò  Pafqualigo  Bailo  de3  Pene  ti  am  in  T 
Cipro. 747. N icofìa  prefa  da  Federico  IL  61 
innondata  dal  Fiume .3  20.  prefa  > e face  he g. 
giata  da’Gcnouefì.fèy.prefa  da  T angriuar - 
di.  $8  ^.pr  e fa  dal  Re  Giacomo  ftnz-a  isfodrar 
Spada.  .$70* 

- j N*. 


Nobilà  donata  in Cipro*  - 32^541 

• Nòtte  accrefce  il  timore. ioi. facilita  t di 

fogni.  166 

Nouità  aggradano.  54  $ 


O 


1 V 


ì 


jf*\  Dfi  dell* femme  implacabili.  604 

fOdoardo  figliuolo  del  Re  d’ Inghilter- 
ra in  T olomaida.i  70 fa  prigione vn  Sara - 
tino.  1 7 ».  vene  da  quello  ferito à tradi  m ento. 
*7'i.  ritorna  in  Inghilterra.  1.7 1 

'**  Opinionevale  ad- atterrire  gli  animi,  199 
quand'e  vniuerfale  feruedi  prona.  3 134 

- Or at ione  del  Signor  di  Baruth  al  Re.  8 1. 
deU'tflefio  a'  Capi  dell’elj  eretto.  1 tu  dt  Ca 
merino  a Rinaldo  Felinghier . u^.de Ila  Re 
gina  Madre  ad  Almerico  fuo  fratello . 2X*r 
•Ve/  Re  tìenrico  IL  ad  Americo  ftto  fratello- 
2%  \.del  Prenctpe  di  Galilea  al  Re  H enrico* 
JLiSo.di  F.FilippoGonemmt.$o% . d’Euds 
^■  ■Dampiere.^  11. di  Pietro  figliuolo  del  Re** 
Vgo  ILI. ad  Aluife  de  Nores . 44*.  del  No* 
a Pietro.  343,  dei  Re  Vgo.  111.  al  fi* 
nolo.  353,  del  figliuolo,  al  Padre  in  ri- 
offa  . 3 55.  di  Filippo  Hibbellino  a’Con* 
•oti . 417.  di  Giacomo  Lufìgnano  Sì • 
alco  in  rifpofla.  429.  dtl  Re  Pietro  all3’ 
Aha  Corte.  439.  de*  Cipri  al  Fregofo* 
Capitano  de’ Genette  fi*  474  * di  Giovanni* 
de  Pries.y^.d’Ettor  Selomcno.54-7:  di  Gioì 
corno  Gurri.6iy.  di  Giacomo  al  Soldano 
66A.del  Re  Giacomo  all* Alta  Cortesi  i*doS 
l’tftefso  alla,  madre*  ?**■ 

bt  6 


Orgoglio  femore  peri  colo fo 
Ono  padre  di  tutti , i mali  « 


i M 


/ 

PAce  Madre  de*  te  forilo.  dee  comperar 
fi  ad  ogni  prezzo»  3 3 2.46 1 .603  partorire 
la  felicità . 378.  no»  fjjirr  ncu fata . 

47$>'  -*  * • • , 

Pagania  Doria  Confole  de'Genouefì>e  fua 

natura. ^45. non  vuole  ceder  il  luogo  a V e- 
netiaré.  ^6.  fi  fcuf e.  449.  «a»  u«0/*  vbidtre  \ 
accomandi  del  Re^o.faccheggiail  Confole 
Veneto . 487  1 

* Parico  cofafojjein  Cipro.  8 

PatienXabiafimata.^iy.^t9>accrefc 
' la  infolenza.  ■ . 4 

Patriarca  di  Gerufalemme  affoga  in 
re.-  • •'  . 20 

Paulo  Zappa  Ambafc  latore  al  S old  ano 

55>5  , ; , 

-•  Perotto  di  Monte  QUpho  decapitato  • 

Pericoli  nafceno,quando  meno  fi  temono 

T4P*  ' / ' , i * 

- Peregrinati  one  fcuola  dPVrencìpi.^  41. 

#4  la  prudenza . 3 

' Per  pero, e fua  obli  gattoni « 

Pcftein Cipro.  16^,^41^61.  fue  miferhg 
erimedi • 3^0 

Piacenza  figliuola  di  Boemondo  Princi- 
pe d*  Antiochia  moglie  del  Rè  Henirco.i  3 9, 
dfopo  /#*  morte  del  marito  entra  al gouer 
del  Regno A^odo geucrna  con  prudenza,  i ^2 

vm 


1 


i 


W vili  fa  e le  fue  armi  con  quelli  de * V aneti  ani . 
147.  manda  in  aiuto  de ' Crifliani  Vgo  di 
.Brenne.  153 .-/a  riconosce  per  Ré.  1 6L.mu.0re. 
*.  164  fue  lodi»  >..•  / 164 

Fi  etto  Cattali  Capo  de'  [editto fi  in  Setta -, 
Iph*  3 50»  J5*f*0  impiccare  dal  Re  Pietro . 3 91 
» Pietro  M ofienigo  vi/ita  il  Re  Giacomo , e 
lo confola.y $L.rifponde  agli  Ambafciatori 
di  Carlotta./ ^.vifita  la  Regina  Caterina. 
740. lettene  alta  Font e tl figliuolo. 7^.1  ritor- 
na in  Cipro  con  armata poaerofa.7^4  loda- 
to dalla  Regina  Caterina.  7 

Pietro  lanches  P urico  tradifce  Giacomo 
640 . , ' 

Pietro  figliuolo  del  Re  Vgo  III, per  occa - 
pone  d'amore  inimico  del  fratello-  33  sfug- 
ge da.Cipr0.w7. prega  Alutfe de N ores per 
no  ritornarci .3  4 1 .ci  viene  condotto  prigione, 
44.  ferine  al  padre  imprudentemente.}  45. 
iterato  di  prigione  prende  Moglie.  3 50. 
prende  la  Corona  di  Gqrufalemme . }6i.  ci- 
tato da  InmcentioVI,  364.  manda. Ro~, 
bcrto  T ólofano  al  gouemo  dell'Armenia . 
6.  prende  Seti  alia.  367.-  ritorna  in  Ci - 

0. fiy.và  in  Settaliaà  fermar' vna  fé  ditto- 

1.  3 7 1 . affé  di  a Smirne  > eia  prende 37 1 » 
in  Francia.^yi  .gioftra  inVenetta  con 

^ «chino  dal  Ferme. ,374  tato*  <6  ptrfuader 
é />  C rifiiani  alla  guerra  contro  infedeli . 375 . 
S’:  detto  Gouernatorefcaccia  da  Roma  il  magi 
■ prato  dey.376.va  all'imperatore  Carlo! F. 
1 37  8.  vi  con  Armatafopra  Alefsandna.fi + 
/<«  prende  fi  3. fi  rompe  in  mare  fon  tutta  l'- 
Armata. 3 fifoccorre  Set tahii  3 91.  fi  [de-, 

gna 
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gnu  in  vn  contrito  con  alcuni  C aualieri.4^..  $ 
riceue  da  loro  la- disfida  $#4. prendi  Tripo - 
ti.  39  f .e  7~ ortofa.  3 97.  parte  per  Rhodi.  3 981. 
arriua  a Roma,*  chiede  al  Papa  campo  libo 
uo.  3 99. perdona  al  Signor  dell  e Sbarre.  400. 
meritò  il  titolo  di  Valente. àpi . ferine  alla -» 
mogie  con  rifentimento^o^*  rie  ette  lettere** 
dal  Vifconte  delPimpudicitia  della  moglie  • 
406. f degnato  ritorna  in  Cipro. 40&  accufa 
la  moglie  all1 Alta  Corte. 409. perturbato  dal 
vederla  aflòluta.417.  degenera  da  fe  fiefso. 

41 5 .col  dar  fi  tutti  in  preda  agli  amori . 4É& 
comincia  inNicoftala  fabrica  dhcmaCuta- 
della. 410.  vcctfo  da * Congiurati. 434. f (pelli 
to  in  tempo  di  Notte.^\6dodat  a.  43  &> 

Pietrinechiede  in  prefitto  due  Cani  da 
Cada  e gli  vengono  negati. 4 n.riceue  le  due 
corone,  ^.ricufain  moglie  la  figliuola  del 
VImperator  Grec0.4n.fi  prepara  allaguer 
ra*4$  f. parla  nell*  Alta  Corte.  459.  prigione 
dei  G cnouefi.<$4.offefo  dal  Fregofo4pp.JUpu 
l ala-Pace  co*  Geno  ne  fi.  406.  ajjente  alla  mor 
te  del  Z io.  fa>6.prtmiaT hebat.  f 1 uco  man 
da  la  fua  prigionia  con  quella  d*  A lefopulo 
5 r 7. li  condanna  a morte.  51$. tenta  l'acqui  fio 
di  Famag0fia.fiv.mu0re.fa7. poco  abile  al 
gouerno 


Gradtnigo  conduce  e on  & Galee 
in  Cipro  la  Regina  Valentina «.  520 

Pietro  di  Manfo  eforta  la  Principe fs  a d*- 
Amiochia  a rinontiare  il  Reggio  di  Gerufa- 
l emme, a Carlo  Re  di  Napoli.  ìéS 

Pietro  Podacataro  Ambafciatore  al  Sol  *% 
d*M.6$o.mandatoM  dinttouo  dal  Contesa 

Al- 


w 

!>  • Atetfe.  6jr  confettato  a Giacomo , 67  \ 

Pietro  Rimondo  Bailo  de'V enetiani  in  Ct 
prò,  6\i 

Pietro  diti  aeri  atti  V efcotto  di  Limifsa . 

'■  ZÌI  ' - ' X 

Pietro  T orna  fi  legato  del  Pontefice  ,{61. 
qua  fi  vccifo  dalla  Piote  3 6$ 

Pietro  Danila  eletto  Gouernator  di  Ci - 
pro.j  ^.eletto  Coni  e fiabile.  * 753 

P*o.  I 1. ricette  con  accoglienza  gli  Amba 
fciatori  del  Re  Giacomo.ji $.  dargli  la 

Nipote  per  mogliesji6.fi  /degna  e ferine  con 
tro  il  Re  Giacomo.  t 726 

Plebe  Riarmata.  uy.interefsata.  224  ^ i<. 
t a.117. temer  aria  nelle  ftte  rtfolutiom.  30J. 
3 62  .PV di,  Volgo > e Popolo. 

• Popolo  fempre  adula.  1 88 .4  ombra  del 
ì Principe. 171.  fempre  curioj 0.285.  fi guada* 
gna  con  la  clemenza. 509  .non jpò {offerire  la 
neeejfità.$  2 J. precipitofo . i6z.fi prende  con  l*- 
apparenze  Vedi  Plebe  , non  riconofce  per 
Principe  chi  non  c atto  a diffonderlo,,  1 8z 
Popolo  di  Cipro  come  diuifo.  8 

ouertà  Peggiore  della  m or t e. 777 • parto- 
r tutti  i vitti.  714 

rencipe  di  Galilea*  fua  or at ione  al  Re 
rico * 280. 

f ncipi  perche  fi  mHritino.il.  confidano 
pii*  negli  efleriycbtne*  fudditi.  $66.  fono  ima 
gitii  di  Dio . 430./? debbono  fofjertre.  431* 
Profferita  partorito  t’inuidia.  * 3 
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Ver elt  de'  Fremici  vogliono  affai 
411 
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R Arnaldo  Principe  ài  Monte  Regale  mi 
mico  del  Re  Guido.  $ 

Ratmondo  di  Berengario  Gran  Mae  (Irò  di 
Rhodt*  191. s'interpone  per  ac  quietatale  uni 
Cau alteri . 591.  arriuain  Cipro  d'ordine 
del  ^Pontefice  per  aggiuftar  il  Re  co'  Genoue- 

fi.  4S9 

1 Rama  (acchetata  da'.  Sar acini*  ijf 
Ramon  B alari  fauorito  dal  Prencipe  di 
Galilea * ■ 481 

Regni  raff ornigli  afi  a * Corpi . 554 

Renier  Petit  mandato  dal  Re  Pietro  Ano 
ha] datore  al  Pontefice.  45  * 

Renier  Giblet  mandato  all' Imperatore  * 
i)3*  ' • 

. Rhodi  prefa  da'Caualkri  deW’Hofpitalt, 
132  : 

Ricordo  Felinghier  mandato'  in  Cip} 
dall'Imperatort.79.  riluttato  nel  voler  pre 
der  porto  a Limifsò.%1*  pafsaàBarutho.  8 
combatte  il  Cantilo  . Si.  rotto , e fugato  dal 
Signor  di  Bar  ut  ho. 90.  rotto  di  nuouoin  Ci* 
prò.  114.  Jupplicato  in  vano  da  Camerino. . 
1 16.fi  parte  verfo  l'Armenia.  *i.8j 

Riccardo  Re  d'Inghilterra  guadagna  C 

lo  vende  al  Re  Guido*  é 

• *"  & 


' v ^ Rinaldo  MUmars^efuo  valori 
t:  Riteratefono  fempre  con  di 


9 ■■  A 


$1* 
■ 593 


.foVwo»  dalle  Spirne  Nunciojiel  Pontefi- 
ce fp  edito  in  Cipro  per  acomodar  le  differiti 
' xf  trafratclli.iW'Vàin  Armenia  ad  ab- 
, boccarfi  col  Re  tì enrieo.  z&  i 

* Ridilo  de  Marin  eletto  Gommatore  del 

Regno  di  Cipro,  7*3*  vccide  Paulo  Z app  e, 
e*l  Medico  della  Regina , 746.  (ugge  da  Ci- 
pro, ..755 

• Roberto  Mofegard  Capitano  contro  1 u r 

nouefi,  ' , :3<*> 

Roberto  T olofano3vtandato  al  gommo  de 
gli  Armeni,  , 365 

. Romani  Signori  di  Cipro.  1.  infoienti.  $76 
Rafia  di  Monforte  accufato^al  Principe 
Almerico,  lap.fua  rifpofla  intrepida.  241  .rr 
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fegato  nel  C aftel  Lapitb, 
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Acer  doti  Greci  in  difcordiac^  Latini. 
8.1 43 .agiu (lati  da  Alejfandro . IP.  143» 
affa  di  no  Soldan  d' Egitto  prendeT  aba - 
(5“  Afcalona.i  3 i.prendc  il  Rè  di  Fran- 
ai di  Cipro  ttf.vccifò da  vno  arciere  del 
u a guardia,  13  j 

Saladino  affé  dia  Gierufalemme.  ? 

Salion  Grimal  do  manomette  alcune  Cape 
kie'  Venetiani  in  T olomaida,  ■ 1 47 

% ■ Sar  acini feorr  ottano  fino  alle  Porte  diTo 

Momaida.  . 20 

W Se ufe  fempr e fottr abbondano  nelle  bocche 
'de*  Grandi.  . . 172 

. f £/- 
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Sibilla  moglie  dd  Rè  Almerico*  *f*i 

Sibilla  moglie  del  RèGttido  f 

Sidone  de  fimta  del  Soldo»  & Egitto . 

1£1  ^ l'-'‘  •■••ti*  > , 

Sottolio  prefsa  dot  Re  Pietro. 3*7.  vicina 
aperderfi.tfjfoccorf*  dal  Ri  Pietro  , 35». 
reftituta  *’  Turchi  » ' 457 

Signor  di  Rartttho  fi  [degna  eon  la  Regi- 
na Alifia.49 chiama  à conj èglio  la  nobiltà, 
50.  imitato  a pronao  dall'Imperatore  * 5*. 
gliparla con  ardirc.fr. firitira  in Nicofia. 
fy.fi  ricetterà  in  Dio  et' Amore. 64  laggiù  (la 
eon  lTmperatore.6 1.  fi  guarda  di  lui , che  le 
voltua  veci  dere, 64.  aiutato  da’Genouefi.  6f, 
arritta  nel  Porto  di  Cafbria  fette*  ritreuar 
refi (ìenz.4'7i.fòr tue  al  RèdiCipro . 7$.af[* 
lito  da  Cottgiarati.7 guadagna  Cerinosi 
a3odia  Dto  d Amor  e. jh.eon figlia  [opra  là 
attieni  di  Camerino,  Sa  conclude  la  Pace \ 
co'Bailt.7%. ributta  gl’ Imperiali.  8 1 . [applica 
il  Ri  tì  enrtce&ivà  con  hi  a F am  ago  [la,, 
tf.rifponde  alle  confider ottoni  del  Nauara 
8f,  marchia  verfo  Bar  ut  ho.  87.  rompe  gli 
Jmperiali.90.mtro duce  in  Barutho  G tonai 
wfuo  figliuolo.  91, pufla  inTolomaida , 9 
ingannato  da  vn  Patiarea  Lombardo  . «r 
va  inTolomaida.  99.  fi*  a rifpofla  getter 
fa.  90.  rompe  gli  Imperiali.  100. aiutai  fìg 

itoli.  101  fugga  e prende  l'armat al mperìale. 
io  sfitto  detugentrojo.  105. sbarca  di  nottevi 
sino  a F amago  fèa^ooj.p  orla  a*C api  dclt’ejjer 
cito.  1 11.  tradito  da  Martin  Rofel.n^. ca- 
de da  C auallo,  trattore . 118.  fue  lodi.  ■ 118. 
Signor  di  Celar  e a vende  ifttoi  beni  per  am 

tare 


Digltized  by  Google 


* Jt  N ,1'.^ 


. > 


I \ 


u 

1’ 

t 

h 

• \ 
A 

r 


farcii  fuo  Re.  • 104 

- Stlentioneceffario.  . 1 63  :> 

Simeone  di  Monte  Olipho  recide  Alme- 
rico Prencipe  di  T irò • 161 

Stth  efori  a Ai  debella  à non  far  guerra 
a*  Cipri,  5 7 r.  manda  in  Cipro  il  figliuolo. 

■ $7 1. ri  mane  offe  fio.  5^6 

«f mime  ajfediatat  e prefa  dot  Re . Pietro . 

;57i  . • 4 

• Soldatif  eruono  di  terrore  <C  Sudditi '•  6 

fi  portano  bene  quando  temono >e  fperam.7 
confi  derubili  nelle  qualità  non  nella  qua  ni - 
rd.74.  difficilmente  fofferifeono  la  fame. 7 f ; 
differirono  da  Contadini,  9.  malcontenti 
preflano  puoco  buon  fermtio .583.  Atamani 
riefeono  odiofi  per  natura.  . 68 

6*0  r ^ Naues  lafcia  il  ferultio  di  Car  lot- 
tale viene  a’fiipendi  del  Re  Giacoma.695.fo 
tradifce.696  .Inficiato  da  Cariota  al  corna  ne 
do  di  C trine  t.7  04,  confiegna  C trine s al  Rè 
Giacomo  * 70  6 

Speranza  non  abbandona  gl’ infelici»  Si  4 
Sieffano  da  licenza  Capitano  di  Limif- 
sò.  . ~ / ‘ 570 

Stratagema^di  T hebat  Bdfange»  $ io 
Succefit  cattivi  nelle  guerra  a chi  s' aferì, 
etano.  8 1 

Sudditi }e  loro  profferita  • 1 8.  defidtrano 
cambiarS ignori. ^.amatori  di muìtà  257. 
[etereo fi  delle  virtìt,e  viti]  de* loro  Prenctpi ; 
£02.  .ere dono  tutte  Poperationi  de’ Prenctpi 
ter  e fiate  1 s 68.  fono  figliuoli  de?  Prenctpi. 
iS-  ■ - . * 

F. Salpino  Legato  di  Cali  fio*  li 1.  619. 

fer- 
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fermate  prigione.  'fyz 

Superjlitione  pericolo  fa  ne*  Regni.  250 


T 


T 


* 

Abarie  prefa  da  Saffadtno.  iji 

__  T angriuardiCapita  da  terra  del  Sol 
dan  A4tlchtlU'57%.fa  prigione  il  Re  Già - 
110.58  i.prende  N icofi  a.  So  4 

TodtfchiVedi  Alano  ani  ,&  imperiali* 
T empiati  comprano  il  Regno  di  C ipro.  1. 
aumliti  nelle  profperirà  de  gli  Infedeli.i  66. 
priuatidelle  rendite  del  Rè  V go.  1 79*  fi  fer- 
mano in  Limifsò.toS»  ritornano  in  Gerufa - 
ìemme.ui.eflmti in  Cipro . 247*248 

: Tempo  agiu  fi  a tutte  le  cofe.41  .modico 
mane.  ' 34! 

T eobaldo  Arciuefcouo  di  Liegi  Legato, 

nella  Sorta . *7% 

Teutonici  fi  ritirano  in  Prufia . 209 

Thebat  Bel  fango  C anali  cr  Ciprioto  da  l’vt 
t ima  marnali  e No^e  del  Rè  Pietrino.  509. 
prende  vna  Nane  G enouefe.  5*0.  veci  de  il 
Capti  lana,  del  Re-ii$.prefo  a furor  di  popo 
to*S ij.eondennato a morte . prima 
morire  ingiuria  la  Regina. 

Terrore,e fìta  fortLa.  t „ , 

T ir  anni  odiano  il  meritOìe  la  virtù  *6} 
141.44 S-loro  naturaci. credono  tutto . 119. 
non  conoscono  obUgatione.x^o.fono fpergiuri 
i^.temono.  1 59*250.  loro  piaccuoleX^e  fa-, 
(pette.ipdoro  morte  grati  (finta  à Dio.  26 1, 
T*  ire  prefa  dal  Soldand’  Egitto.  15$ 

T domai  da  (oc  cor  fa  dal  Re  Htnrico.  1 91 


/ getter  nata  da  i j.  Principi . 194.  affidiate 
*\lal  Soldano  d'Egitto*  1 98*  affittita.  201  .pre- 
f fa>&  abbracciata.  20; 

| Tomafo  figliuolo  del  Rt  Pgo  Uh  s'affoga 
\,invnG$arattro.  348 

* T òptafo  di  Morfo  Conte  di  Rochas  jlm 
b afe  tutore  ad  lnnoccnz.0  Vi.  364 

Tomafo  G arri  tenta  uccider  Giacomo . 
640 

T omafo  M urgits  rende  a patti  il  Caffè  l 
di  Liguri . ~ . 677 

T omafo  preuoffo  prendo  vna  Galea  degli 
Egitti . . * 5 66 

Torto  fa  prefa  dal  Re  Pietro . 397 

T r aditovi  , e loro  co  fiume . 78.  crudeli . 

t 

7* rrpa/j  affé  di  ata  dal  Soldano.  1 90.0  pre- 
fa. 191. prefa  dal  Rè  Pietro . 395.  demolita • 

T* #rc£i  impedirono  la  Nauigatione , 3 16. 
tentano  riacqui ftare  Settalia*^.  ributtati 
da'  Chriffìani . . 444 


*1  * z 

ìentina  figliuola  del  Duca  di.  Mila- 
na moglie  del  Rè  Pietrino  arriua  in - 
Ì4. 320  .foccorfa  da  4.  (?*/«  comddatc 
tetro  Gradenigo.  jio.  veduto  malva - 
lontieridalla  Suocera . 5 22 

FbbtdienXaneceffaria  in  Corte. ...  338 
e ccé  iez.ua  bi  a/im  ata.  . 332 

Vendetta  non  vede  riputationè.4 1 8.  figli*. 
Ma  della  getter 0fitdi619.fi  rimedia  col 

fan - 
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Volgo  prende  tutto  in  male.  407.  Vtdi* 
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LIBRO  PRIMO . 

+ 1*  » . . 

■ » * 

• , 1 

L Regno  di  Cipro  prouò  la 
foggettione  degli  Adiri  j, de* 
Perfijde’  Megarefi, degli  A- 
theniefi , degli  Egitti] , e de,* 

. Romani,  Snella diuifiono 

deirimperio  Romano  rimàfe  a gP  Impe- 
ratori Coftantinopolitani . Quefti;ò  per  le 
diflenfioni  do  medicherò  per  gl’  impieghi 
in  molte  guerre,  ò perla  debolezza  delle 
c forze  trascurandone  il  gouerno  j diedero 
occasione  a i Duchi , che  vi.  raandauano, 
d’arrogarfene  vn’affoluto  dominio.  L’vhi 
timo  de  i Duchi  fù  Ifaacio  ComnenQ , che 
refo  odiofo , con  le  fue  tiranniche  violen* 
j ze  à i fudditi,  & à gli  efleri  > hauendo  irri- 
• tate  i’armi  di  Riccardo  Rcd’Inghilterra^ 

A de- 


180 
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« deftinate  à i danni  de’Saracini  ,*  perdé  inà 
vna  giornata  il  collimando >.  e la  vita . IT 
Rè  Riccardo  gloriofoper  l’accjuifto  d’vn 
«.Regno  , e prefidiate  le  fortezze  fenepaf-j 
sò  in  Gierufalemme - Quiui  con  Tarmi  de‘: 
Collegati  occupata  à viua  forza  la  Città1 
di  Tolomaida  vendè  a’  Caualieri  del  Tem‘ 
pio  per  cento  mille  ducati  il  Regno  di  Ci- 
1 1 c>opi'°*l  Tenutari  prefoneil  pofieflò  , ed  efer 
citando  co  i popoli  la  fuperbia,e  Fau  arida; 
^ vitij  odioilin  tutti, ma  infopportabili  in  co 
loro,checomandano, -furono  coftretti  à ri- 
nonciare  il  Regno  à Riccardo, che  ne  fece 
vn  cambio  con  Guido  Lufignano  * che  ol- 
» ‘tre  Pesborfo  del  denaro  gli  cedette  il  tito- 
lo » e Regno  di  Gierufalemme  ^ I 

Era  Guido  figliuolo  di  Vgo  detto  il  BruJ 
no  della  nobiliflima  cafa  Lufignana  vfcital 
(come  alcuni  vogliono  ) da  i Rè  di  Borgo- 
gna, e per  molto  tempo  padrona  del  Con- 
tado di  Chienna , di  Poito^diLufignano, 

. , e della  Marchia . Venne  egli  di  Francia.» 
con  Almerico , e Giofredofuoi  fratelli,  ini 
foccorfo  de  i Criftiani  moleftati  da’  Sara-j 
cini  nella  Soria  : coftumandofi  alThora  pe 
l’honore , e per  la  difefa  della  Fede  di  1; 

- fciare  gli  agi  della  Patria , e d’arrifchiare 
tutti  i pericoli  la  vita.  Balduinoil  Lepro- ' 
; fo  Rè  di  Gierufalemme  moflo;ò  dalle  pro- 
r uedel  fuo  valore*ifperimentato  in  moltdi 
fattioni-,ò  pure  volendo  prouedere  vn  pie  ' 
ciolo,&  vnico  Nipote  (eflendo  fenza  figli-  k 
uoli)di  tutore, che  non  porcile  per  ^ a 
raftiere  vfurparfi  il  Regno, gli  diede  in  mo 

glie  » 
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gtie  la  forellaSibiita , th*  era  prima  fiata-» 
congiontain  Matrimonio  con  Guglielmo 
Marchefe  di Mòriferrato:  pofooncdtHnbi 
ti  pretendenti  di  maggior  nalcita,epiù  de 
fideràti  da  quei  popoli . Morto  il  Rè  13al- 
doumo,epocò  dopòil  Nipote»  non  fenza 
qualche  fofpettodi  veleno  ; perche  Pinte- 
Veffedi  guadagnare  vno  Stato  » fà  creder 
anche  le  cofe  imponibili  » Guido  fu  coro- 
nato Rè  per  opera  della  moglie,che  occul- 
tò la  morte  del  fanciullo, fino  che  co  i prie- 
ghi,con  le  promeffe , e co  i doni  ottenne-» 
dalla  Corte  Regale  la  Coronatione  del  ma 
rito-  Quella  profperità  del  Rè  Guido  gli 
partorì  l’inuidia non  Polo  di  tutti  coloro , 
che  gli  erano  fiati  vguali,ma  anche  appret- 
tò quei  Grandi, che  haueuano  qualche  pre 
tenfione  nel  Regno  Rainaldo  Prencipe  di 
Monte  Regale  niegò  di  riconofcerlo  per 
Ré  j non  tanto  modo  dall*  efortationi  del 
Prencipe  di  Galilea,  e del  Conte  di  Tripo- 
li,quanto  da’ Tuoi  affetti  particolari , efclu- 
fo  dalle  Nozze  con  la  Regina  Sibilla , Sa- 
ladino Rè  d’Egitto  valendoli  a proprio  in- 
tereffe  delle  difunioni  di  quelli  Prencipi,  e 
inuitato  forfè  dalle  promeffe  de  gl’inimici 
del  Rè  Guido;  che  voleuano  la  di  lui  roui- 
na , ancorché  co’l  loro  pericolo  ; venne  al- 
Paffedio  diGierufalemme.  Quiui  pergP- 
inganni  del  Conte  di  Tripoli  il  RèGuido 
perdette  la  giornata,  rimanendo  prigione 
di  Saladino, e conuepcndogli  pòi  per  ricu- 
* perarek  libertà  confignare  la  Citta  d’  A- 
fcalona.  Dopò  ritiratoli  egli  in  Tiro  fe-. 
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_ .n’andò  di  là  a poco  con  l’aiuto  de-foldati  A 
di  molte  nationi  all’afiedio  di  Tolomaida.  i 
Doqe,e  per  rintemperie  d’vn’aere  corrot- 
ta , e per  i di  fagi  d’vn’efercito  tormentato 
dalla  Fame»  fece  perdita  della  moglie  ,^e  di 
quattro  figliuoli.Haueua  la  moglie  del  Rè 
v Guido  vna  Forella  minore  nomata  Ifabel- 
Ja , prima  vnita  in  Matrimonio  col  Signor 
di  Rhodi,che  morì  fenza  contornarlo,  do- 
pò a Marfitio  di  Monferrato  Baron  Fran- 
cefe  « Non  s’appagò  molto  ifabella  di  que- 
lle feconde  Nozze , ò per  l’età  del  marito 
molto  auanzata  ne  gli  anni,  ò per  vederlo 
di  continuo  diftratto  ne  gl’  impieghi  della 
guerra  , che  vogliono  tutto  Thuomo.  Al- 
lertata dunque  nell’  amore  del  Marchefe-, 
Corrado  di  Monferrato , che  fottofpecie 
di  confanguinità  la  feruiua  amorofamen-  1 
i te,fc  ne  fuggì  feco  in  Tiro,doue  pure  fi  ri-  1 
trouaua  Marfitio.  Quiui  lo  ftefiò  Marche- 
» . fe  la  fposò  pubicamente,  non  hauendo  ri- 

guardo,nè.alla  parentela, nè  allefifer  mari- 
tata. Fu  difiìmulata  vn’attione  cosi  efecra- 
bile  dal  Patriarca  di  Gierufalemme , e da^ 
tutto  il  Clero, *ò  perche  la  congiontura  de  i j 
tempi  non  voleua , che  fi  aprifie  la  ftrada  a 
nuoui  difgufti,*ò  perche  il  timore  delle  for- 
ze del  Marchefe,che  foprauanzauano  quel 
le  degli  altri, imponete  etiamdio  negli  in-  • 
terelfoi  vn’inuolontario  filentio.  Per  que- 
ft’cflettonon  pafsòdalla  boccadi  Marfi-  2 
tio.nè  pure  vna  fola  parola  di  condoglien- 
ea  ; tuttoché  quelle  fieno  materie  da  non  % 
.foffetirfi , nc  anche  dalle  cofe  infenfate  -,  fe  "" 

forfè 
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forfè  n(j>n  credè  vn a gran  parte  di  felicità 
feflerfi  folleuato  da  tanto  pefo,  e d'hauer 
perduto  vn  nemico  domemco*  Rimafe  pe 
rò  Martirio  trucidato  di  là  a poco  da  due 
Saracinijche  haueuano  fatto  voto  a Maco 
fuetto  loro  Profeta  d’vccider*i  mariti  d’I- 
febella,  acCioche  a i Francefi  mancafle  il 
motiuo,é  l’occafione  di  moleftare  la  Sona* 
ò di  tentare  l’aequifto  di  Gierufalemmc/. 
Diede  con  tuttociò,gran  fofpetto  il  Mar- 
che fe  d’effer  ftato’egli  l'Autore  della  mor 
te  di  Martìrio, facendone  publica  allegrez 
za, col  riceuere  il  titolo, e la  Corona  diGie 
rufalemme,e  di  Tiro.  Strani  quefta  creden 
za  con  la  morte  del  Marchefe,feguita  di  là 
a poco , per  le  mani  de  gli  fteffi  Saracini  > 
phe  trucidarono  Marfitio.  Il  che  crederò- 
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no  vniuerfalmente  vn  giuditio  di  Diojper 
cheti  Matchefe  non  fi  rallegrò lungamen 
te  della  morte  del  fuo  inimico.  Pretende- 


ùa  il  Re  Guido,  benché  g 

la  Vedoua  Isabella  fua  Cognata  « che  con- 
tinuaua  nelle  pretenfioni  di  Regina  d’efc 
'fero  Rè  di  Gierufalemme , mentre-* 
tò  coronato  già  tanti  anni, e hauetóa 
Citi  quattro  figliuoli,  e teneua  in  fùo 

di  Tolomaida,  Tripoli , Se 
: e quello , che  por taua  feco 
àggiòr  cofideratione;perche  co*l  fuo  va- 
lore, e co  la  fua  prudenza  haueua  preferua 
i quei  luoghi  dalla  violenza  degliinimi- 
I!  Rè  d'Inghilterra  congionto  in  Ma- 
trimonio Henricodi  Campagna  foo  Ni- 
pote con  la  Regina  Kabella(ndn  hauendo 

A \ i Preti-  " 
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iPrencipinei  loro  inter effi  riguardo  all*-  J 
opinione  del  Mondo,}  e volendo , eh’  egli 
fenza  moleftie  domeniche s ne>  godefle  il 
pofreflò,accioche  con  maggior’  applicano 
ne  s’iropiegafle  nella  guerra  contro  Sara- 
cini  , vende  il  Regno  di  Cipro  al  Rè  Gui- 
do,con  quella  conditone»  che  rinonciaflTe 
ad  ogni  titolo, & ad  ógni  pretenfìone,  che 
teneflfe  nel  Regno  di  Gierufalemme,  ò nel 
Principato  di  Tiro.  , 

Inucftito  dùnque  il  Ré  Guido  con  que- 
lla rinoncia  deli’lfola  di  Cipro , andò  eoa 

■ * * * * - :■  $ • • Mk 

mini  Franceu , e 200. 
le  il  poflfeffo,conducen 
do  feco  buon  numero  di  militie»  per  incon 
trare  più  pronta  vbbidienza  ne*  tuoi  fuddi 
ti.  Ritrouò  vn  mifèrabile  iconcerto  in  tut- 
te le  cofe  » non  prouata  quei  popoli  per  al- 
cuni iecoli  altro  > che  la  tirannide . . Fù  ve-, 
duco  non  molto  volentieri,  perche  auuez- 
zi  a viuere  non  con  altra  Legge  , che  con 
quella  del  proprio  capriccio , con  difficol- 
tà fi  fottoponeilano  advn  goti  er no  fora- 
ftiere;  tanto  più  infopportabile,quanto  più 
nuouo . Vi  furono  di  quelli , che  npn  p 
tendo  accommodare  i loro  cuori,  ò per  a 
tipatia,ò  per  oftinacione  all'v  bbidienza  d 
i Franceu, s’eleffero  con  la  perdita  de*  be 
vn’efilio  volontario.  Guido; non  meno  fin 
golare  nell’armi , che  dotato  di  grandiffi- 
ma  prudenza  , fi  diede  fobico  a riordinare 
tutte  le  co  fé.  Prima  con  publichi  bandi  in* 
uitò  ogn’vno  alle  proprie  habitationi , al* 
tramente  palìato  certo  termine  li  dichia- 
ra- 
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ratta  incapaci  de*  loro  beni  » poiché  con  la 
lontananza  ne  ricufauano  tacitamente  i\ 
>olfeflò.Offèrfe  poi  a tutti  qpei  genti!  huo- 
nini , che  l’haueuano  accompagnato  Feu- 
di^ ftipendio,©  in  contanti , ò in  terreni  » 
écondo  il  loro  piacere*  Fece  publicare  lo 
deHTo  nelle  terre,  epaeflcireon  uicini,per- 

oche  dal  Reame  di  Gierufalerame,da  Trii  191 
>oii,da  Antiochia»  e dall’Armenia  venne-  - . 

0 molti  Nobilije  molti  Borghed,ò  aftret-  . 
i dalla  neceflìtà  della  guerra, che  gli  tene 

la  in  perpetra  inquietudine  ; ò pure  cre- 
lendo  di  potere  con  la  mutatione  del  luo- 
f,o  far  cangiar  faccia  alla  loro  maluagi&> 
òr  trina.  V ennero  ancora  di  que  Iliache  te» 
nendo  per  qualche  delitto  commeflò  , ò 
Ielle  forale  della  Giuftitia»  ò della  potenza 
le  i loro  nemici , credeuano  in  vn  nuouo 
'ouerno  Scurezza  per  le  loro  vite»  e forfè  r 
ibertà  per  le  cofcienze . In  ibmma»com’£ 
iroprio  delle  grandi  adunanze  , fatte  di 
nolte  nat ioni»  vi  concorderò  di  molte  gen 

1 di  diuerfi  geni;;,  porrate  da  vari  \ fini  > e 
rattenute  da  mille  interelH . A tutte  que* 
le  concedè  il  Re  Guido  autoritàri  poter 
'iuere  fecondo  la  loro  Legge , fabricando 
Jhiefe  conforme  allecoftitutionidella  lo» 

:o  Setta  ; non  permettendo  vn  comando 
iuouo  aItro»cne  fibertàmon  v’eflendo  co- 

à , che  alteri  maggiormente  gli  animi  hu-  -^r 
nani,  che  la  mutatione  della  Religione^ , 

/ olle  però,che  il  Clero  Latino  procedere 
il  Greco, ordinando  molti  Vdcout,ed  vn* 
Irciuefcouo  > i quali  nondimeno  in  quei 
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principi!  riufciuano  in  pocaftima,  mentre  • 
ancora  mancauano  di  rendite , per  eferci- 
tare  la  carica  con  fplendore . Non  voleua- 
noiGreci  contribuire  di  volontà  cofa  at~ 
cuna , ed  il  Rè  non  ardiua  di  valerci  della.» 
forza  per  non  accrefcer  loro  maggior  fde- 
gno,  pur  troppo  irritati  nel  vedere  il  Rito 
■fatino  preferito  al  Greco»  impoflelTandofi 
^•ne  gli  animi  di  tutti  con  tanta  forza  la  fe- 
de,che  habbiamo  alle  cofe  proprie, in  quà- 
• to  riguarda  alla  Religione , che  le  credia- 
» mo  auanzaredi  gran  lunga  tutte  le  altre . 

-*  Diuideuafi  il  popolo  di  Cipro  di  fuori 
delle  Città  in  Parici , Pei^iriari  j , Lefteri , 
Albanefi,  e Venetiani  Bianchi . Il  Parico» 
che  vuol  dire  obligato,era  quali  fchiauo  di 
quel  Signore  del  Feudo » òael  Cafale , n^ 
quale  egli  li  rkrouaua.  Teneua  obligo  ét 
Q dar- 50  bifanti  all’anno  ( era  la  valuta  d’vn 
bifante  limile  a quella  d’vn  Giulio)e  la  fer- 
ia parte  dell’vtile  de*  terreni  al  Padrone, e 
di  feruirlo  due  giorni  alla  fcttimana.Pote* 
iia  elTer  venduto  a piacere  del  Signor  del 
Feudo, permutato  anche  con  vna  Belli  a.  Il 
Perpero  era  Parico,  ma  libero  delle  perfo- 
ne, e de  i figliuoli, cosi  efentaco  dai  Duchi 
per  denari,  obligato  al  godimento  de  i ter 
reni  come  i Parici , ed  a contar*  ogni  anno 
ij.PerperijChe  erano  la  valuta  d’vn  bifan- 
te . Il  Leftero  era  Parico  fatto  libero  ò per 
gratia  del  Prencipe,  ò per  beneficio  del  Pa 
drone.  Non  teneua  altro  aggrauio,che 
di  dare  la  metà  di  quanto  cauaua  da’fuoi 
terreni . Congiiingendofi  però  in  Matri- 
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monto  con  ma  Panca  t figliuoli  n a fce na- 
no co  n Pobligatione  de*  Parici.  Gli  Alba- 
ned  erano  ibidati  venuti  d’Albania  per 
guardia  ddi’Iiòla dalli  Carfari . Quefti  ve- 
ni nano  ftipendiati  dal  pubi i co  , ma  con- 
giontipoiin  Matrimonio  con  le  donóe> 
del  Regno»  e generati  di  molti  figliuoli, 
ehediuifiper  quelle  Ville  formauano  vn 
corpo  confiderabile  ; perche  riferbando  il. 
nome  d’AIbancfe , benché  nati  in  Cipro  » 
haueuane  Tempre  rimborfata  la  paga,  por- 
tate l’armi,  e goduto  de*  terreni . A quelli 
fola  mente  prolùde  il  Rè  Guido,  leuando 
gli  dipendi  a tutti  quelli  Albanefi,che  pre- 
fa  «tòglie, & hauuti  i figliuoli, e>che  gode» 
do  terreni,  poteuano  con  maggior  ragion- 
ile chiamarli  habitanti,che  fbldati.  Sapeua 
molto  bene  >1  Rè  Guido,  trafeurarfi  il  loro- 
debito da  coloro, die  fi  conofcono  obliga- 
ti  ad  aflìftere  alla  coltura  della  Campagna*-. 
1 1 che.  differifeono  molto  i fbldati  da  i Con 
tadini  - - £ benché  alcuni  raccordalo  in* 


contr§rk>;ch’era  vn  gran  capitale, che  i foli 
'intereflatero  ? e che  non  trattatene 
Édifender’il  Prencipe,ma  loro  mede- 
imbattendo  fempte  con  maggior 
i,ch*  efpone  la  vica  per  la  difefa 


V jS 


a moglie, de*  figliuoli,  e delle  foRanzer 
per  etet’alfuefatt  i alle  fatiche, auuezzì$ 
ai  dìfagi  poco  curafìti?dell?ingiurie del> 
o , e deirintemperie  delle  ftagioni , e 
non  fbggbtri  alle  pantani,  che  contamina- 
no gl’altri  fbldati  , poteuano  preftareogniì; 
più  notabil  feruitio.  Ad  ogni  modo  volle  ili 
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è, che  fodero  licentiad  dalla- militiate  per 
die  fapeua , che  dalla  necedìtà  de*  loro  in- 
tere dì  veniuano  fermati  nel  Regno^e  per* 
che  dedderaua  impiegarli  in  alcune  Com- 
pagnie di  Ceroide,  che  difegnaua  in  man- 
canza di  ibldaci  foraftieri.V  (èrano  anche  i 
Venedani  Bianchi  così  chiamati  > a diftin- 
(ione  de’  Greci  ».e  de’  Mori  > pure  fodditi 
della  Repubiica  Venedana  • Quefti  dallo 
Stato  Veneto  pattarono  col  Duce  . Virai 
Mtchiele^,  quando  con  zoo.  Vadelli  andò 
al  l’acqui  do  di  Terra  Santa  , dopo , ò danr 
chi  d’elércitar  la  militia,  ò non  edcpdo  nel 
le  rriegue  loro  contribuite  le  pagherà  riti- 
rarono inCiproi  hauendo  vna  gran  parte 
di  loro  prefa  moglie , e generati  figliuoli  , 
Quedi  tetto  il  Rè  Guido  accrebbeto  gran- 
clemente  il  loro  numero  , e nccuerono  d 
lui , che  fi  confedaua  obligato  a quella  na- 
tione  » molte  edendoni , e molti  priuilegi 
Ottennero  d’eflèr  giudicati  da  vn  Nobile 
Veneto,  che  con  titolp  di  Confolc,ò  di  Bai 
loveniua  mandato  ogni  certo  tempo  irw 
Nicpfia  , e per  quaUiuoglia  accidente  no 
conofceoanoaltra  fcggettrorrc 
douuta  al  Rè  ; pagauanp  però  cei 
Signor  del  Feudo,  ma  di  poco  valore , 
di  ricognidone,  che  d'aggrauio.  IIR^J 
do  conuocò  poi  tutti  li  Nobili, Baroni>Feu^ 
datari  , def  quali  ne  formò  vn  Confeglk>M 
Regale^: he  cniamo  l’Alta  Corte.  A qued 
diede  il  eatictfdi  tutte  le  cofe,  Politiche,!' 
Orbando  però  a ,fe  detto  la  fouranità  d 
spaiando,  A queda  medeiima  raccoman- 
- , rA  r-  dò 
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dor  negozi  criminali  > riputati  grandi , ò 
dalla  qualità  del  delitto,  ò dalle  pedone^. 
Formp  anche  vn’ altra  Corte , che  per  ver- 
gare tutta  nel  cimile  ferrili  nome  di  Bada  * 
Teneua  carico  non  Colo  di  render  ragio- 
ne, ma  anche  dell’abbondanza . E perche  ^ 
Ifaurorità,  fe  non  viene  riftretta  fra  certi  • 
termini  , moke  volte  trafeorre  in  qualche  ' 
licenza  pregiuditiale  a chi  comanda  , ed  a * 
dii  vbbidifcejdopo  ftabilito  con  vn  fagra>»  • 
mento  di  fedeltà  il  Principato  nella  prò-  * 
pria  difeendenza, ordinò  alcune  Leggi  in- 
akerabiii>e  perpetue  in  tutte  le  fucceflioni 
de* tempi , che  conteneuano  in  neretto  la 
volontà  di  rutti , così  nella  fucceflìone  de* 
R.è,cotne  in  ogn’akra  colà  appartenente-»  ' ’ 
al  gouerno  de’Popoli.  E perche  il  fare  nuo 
«e  Leggi  portaua  foco  molto  tempo,  e gli 
hu  orni  ni , e i viti  j Yempre  fono  i medefimL 
determinò  , che  li  feruifferodi  quelle  di 
Gierufalemme  $.  alla  cui  fomiglianza  egli 
haueua  eletto  1*A  ita, e la  Bada  Corte  : Acu- 


to , che  affatto  non»  hauerebbero  difpiac- 
ciuto,per  che  nonerananoue.  Quelle  Leg 
, gì, che  lì  nominauano  Affile,  e Buone  vfan  . 
ze , confirmate,  e dccretatecon  l’affenfo 


% vniuerfale > furono  con  tutto  ciò  riceuute 
% da  quei  Popoli  con  poca  lòdisfattione>per 
che  inuecchiati  nelle  primiere  licenze, non 
Lpeuano  vbbidke,che  a i loro  affetti.  No- 
d mia  nella  moltitudine  maggiormente  le 


[ ò perl’iriuidia«che  portaffe  al  fratello , che- 
inferiore  d’età  gli  fòffe  fuperiore  di  gaa- 
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do  ò per-  guadagnarli  la  beneuolenza  di 
quei  Popoli  i ranco  mai’affetta  al  noivfc_^ 

1 1 93  Francete . Guido  temendo,,  che  i fuddici 
malcontenti  non  gli  guidaficro  il  fratello 
in  qualche  precipito»  rifolutione  , perche 
^ Je  perfualìoni  de  gli  altri  violentaua  il  no-, 
. ftro  Genio,e’l  denderio di  regnare  licua  la 
- conoscenza  al  proprio  debito , e fuperala 
forza  dei  fangue;  lotto  apparenza  d’hono- 

• re  lo  fece  ritornare  in  Francia  al  gouerno 

• de’  (uoi  Stati,  con  vna  rinoncia  però  di  qua 
to  potè  de  pretendere  nel  Ducato  della^ 
Marchia , di  Lufìgnano , e ne  gli  altri  loro  , 
Feudi  rHaurebbe  Guido  fatto  lo  ftelfo  d’Al 
merico  fratei  minore:  non  permettendo  la  1 

" | gelolìa  del  comando  » che  0 veggano  ve- 
' iontieri coloro ,che  perla  cognitione del 

• fangue  di  neceftìtà  fono  vguali , e polTòno 
; il  pur  delle  volte, ò pretendere,  òinuidiare 

Ja  voftra  grandezza:  ma  priuo  di  figliuoli. 
Se  ambitiofodi  fermar’ il  dominio  di  quei 
popoli  nella  fila  Gafa , non  ftimò  col  man- 
darlo lontana  dar’  occafione  a i fudditi  di 
potere  conl’affenza  delfucceflore,  fcuote- 
^ re  quel  giógo  del  comando  feropre  odio-  ; 
^ fo,ma  nel  principio,  Si  in  vnioraftiere  in|i 
Sopportatole . Per  rendertelo  con  tuttociò 
beneuole,mentre  per  ordinario  tra  fratelli? 
iegnanogliodij  ,■  e l’inuidie , lo  fece  gran  \ 
Contcftabik  di  Ciprojgodendo  etiamdio  ; 
la  carica  di  Gonteftabiìe  di  Gierufa lem* 
me, e di  Conte  de1  Zaffo  .Comandò  di  piw* 
che  col  di  lui  cortfegiio  fifpediflfero  cutter, 
le  colè  piò  grandi  del  Regno  3 ac  eroe  he-» 
...  r Jpes 
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per  capo , ò di  commodo , ò d’ambic»onc-> 
non  afpirafle  a cole  nuone.  Fermalo  in^ 

* quella  maniera  il  gouerno  fi  diede  co  ogni 
{pirico  ad  ordinare  lafortificatione  di  cut- 
' ti  i Caftelli , e Città  dell*  Ifola  con  foni- 

* mo  fentimento  de  i Greci  vche  vedeuano 

* in  quelle  Fortezze  debilitatele  loro fperan 
'■  ze  di  poterli  gì  amai,  iò  tirare  dal  giogo  La- 
•'  tino . Moltipliearonòle  doglianze, quan- 
do fi  viddero  angariati  per  la  fabrica  del 

* Tempro  principiata  daHi  Caualieri  Giero 
L folimitani j tanto  piti  mancheuoli  d'ardire» 

e di  forze  per  impedire  in  progrefiò,come 
già  haueuano  fatto  a i Templari.  Volendo 
>oi  Guido,com’è  proprio  de  granimi  gran 
% i , Iafciar  qualche  infigne  memoria  a’  Po* 
‘fieri,  s’applicò  tutto  alfe  fondatione  d’vna 
Città, alla  quale  diede  il  nome  di  limifsò  ; 
>er  rammemoratione  del  luogo,  dou'ersu 
nato,che  così  fi  cfoiamaira . Alcuni  però  ia 
nominarono  Nemofia , perche  iui  prima», 
era  vn  Bofco,  Se  i Greci  le  diceuano  Nea- 


poleos,che  vuol  dire  Città  nuoua.Mentre 
egli  trauagliaua  per  la  grandezza  del  Re- 
gno , e per  la  felicità  de’  Ridditi  aggradato 
^dàlle  fatiche,  e da  gli  anni  morì  in  Nìcofia 
1-SjBón  dolore  vniuenate  » anche  di  coloro,, 
che  Kodiauanojperehe obhgatr  da neeeffi- 
tà  ad  vbbidire  vn  Prencipé,non  poteuano 
fperarne  afcimo,  che  nel  valore  dcFl’armi, 
' nella  prudenza  del  gouerno, nélFafFabiticà 
del  genio  di  gran  lunga  le  fòìfe  fuptriore. 
Lafciò  il  Regno  ad  Almerico,  benché  di 
ragione  douefie  (accedere  Giofredo  mag- 
gior 


i4  ,«L  J*  B R:  O 

gìor  d’e  tà.ò  perche  i Grandi  di  radoftlcor 
dano  dellingiurie,ò  perch’egli  ricco  di  pa 
trimonio'tió  poteualafcidlfioccupare  dal- 1 
l’inuidia  pei  le  grandezze  del  iratello«Nu~ 
mero  anni  feffantacinque  di  vitale  dodeci  ; 
del  Regno  ; tre  nella  Città  di  .Gierufalera- 
me,  fei  tra  Tiro,  & Acre,  e trèin  circa  in 
Cipro.  Hebbe  fepokura in  Nicofia nella 
Chiefède’Caualieridel  Tempio  con  poni 
pa  vguale  al  cofturae  di  quei  tempi , ma  di 
gran  lunga  inferiore  al  uo  merito  . Fu  ve- 
ramente Guido  vn  gran  Capitano  » e vn 

gran  Rè . Portata  fola  mente  da  vn  defide-  i 
rio  d’impiegare  fe  fteflò  a fauor  della  fede 
Criftiana  pafsò  il  mare.  Meritò  con  Je  prò* 
uè  del  iuo  valore,  che  Ifcldontnolo  elegef 
fé  per  Cognato  . La  fortuna  gli  donò  vn. 
Regno,  ma  con  tante  inuidie , e con  tante  I 
guerre  > .che  pareua  volefse  infelicitarlc  ? 
con  le  ftefte  felicità . Pagò  vfura  della  fua 
grandezza  con  vna  perpetua  inquioeudt^ 
ne  ,<  Morì  quando  cominciaua  a godere  il» 
premio  delle  fue  fatiche . Lo  notarono  al- 
cuni d’Auaritiadti)  ponendo  a’popoli 
miniente  nuouc  grauezze  ; e di  folte 
;elofia , efsendo  in  ombra  anche  d 
[e  de*  fratelli.  Ma  vn  Prencipe  pouero 
7 vn  gouerno  nuòuo , & acquiftato  con 
. nari  non  può  non  aggrauare  i fudditwqua 
* limai  fodi  sfatti,  e mal’  affetti  danno  occa- 
7 fione  al  Prencipe  di  temerei  etiamdio  lc4| 
•colè  impedibili. 

194  Almerico  entrato  al  pofsefso  del  Ré 
gno  fi  fece  fubìto  giurare  fedeltà  , giurare 
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uanza  dell’ A (fife  » e confermando  tutti  t 
Feudi, e tutti  i ptiuilegiconceffidal  Fxatei-. 
lo . Procurò  d!iftituirne  di  nuoui,  e per  fé- 
guitar’ il  coftume  di  chi  entra  ad  vn  co,; 
mando , che  pretende  d-’obligare  i Tuoi  fa- 
narici,  e per  guadagnarli  maggiormente-/ 
l’amore  de.’  Additi,  e per  datLCrattenimcn- 
to  ad  alcuni,  che  per  fuggire  le  miferie  del 
la  guerra > ò per  fottrarli  dalla  foggeteione 
de'  Saracmi  haueuano  abbandonata  la  So 
ha . Si  diede  pòi  a perfectionare  le  fabri- 
che  principiate  dal  Rè  Guido, ò per  l’emù* 
fatione  ,che  regna  per  ordinario  incoio^ 
io  s che  Accedono  ne’  gouerni,òper  no» 
hauer  gittata  in  vano  tanta  fpefa  > tanto 
più > che  non  incontrala  moka  difficoltà  * 
mentre  quei  popoli  affuefatti  vn  poco  alle, 
contributioni , fe» alle  fatiche  feruiuano 
con  minor*  amreruone,e  con  maggior  vb* 
bidienza.  Appena  fi  publicò,! 


va 


■-i 


tra  »,  tC;  per  la  moglie  Isabella  Rè  di 
ime , li  fece  intende! e per  Am-< 
efprelfo  ,che  douefife  effettuare 
de' fe (lanca  mila ducati,chc  li  do* 
.è  Guido  t pattuito  nella  compre- 
'ipro  v A Iliftanze  t aggio  nfe  le  mk 
tee ie  di  venir  a’damii  del  Regnd  ; men** 
renon  vede  fife  prontezza 


le  rendite  dell*  Ifola  non  (Uppliuano  al 

_ — i —a  ^ ® ™ _ 


/j 


nelle 


Digitized  by  Google 


i$  L I B R 0 

nette  fabriche,  e ne*  (alari  degli  fti  pendig- 
li ;e  quei  Popoli  più  prona  ad  opprimerà 
che  a difenderlo, quando  fi  haueffe  procu- 
rata vna  guerra,  fi  sforzò  d’accommodarf» 
ad  ogni  partito,  ancorché  di fauantaggio- 
r'/-  ib;gi  à cne  la  necefBtà  honefta,e  rende  vtr- 
h'»anche  le  colè  pregiudiciali  • Ri  non  ciò  al 
Conte  Henrico  il  Contado  del  Zaffo , e’J  ; 
titolo  di  Conte  fiabile  di  Gierufalemmc-* 
per  Caldo  del  (uo  debito, e giurò  di  contra- 
ile r Matrimonio  crà il  fuo  primogenito,  e 
la  primogenita  dei  Conte»  (ubico, che  l’età 
lo  permettere  »obligando  i iudditia  con* 
fermar  tofteflo  con  giuramento  in  cafo» 
ch’efli  non  poteflèro  ef&ttuarlo-S’accom- 
modò  volentieri ilCont e ad  ogni  colà»  e 
perche  vedetta  l’impoffibilità  d*  Almerico;, 
e perche  non  voteua  incontrar  nuoua  oc- 
cafione,  che  lo  fermaflè  in  Soria,  già  che>  • 
per  non  dimorami  ncufaua  il  titolo  di  Rè 
di  Giertdalemmeitanto  più  » che  quefta  ri- 
Bonciain  progreffo  di  tempo  riufciua  di» 

- molta  maggior  Comma  - • . 

Volendo  poi  Almerico  chiamarfi  Re  di 
Cipro  congregò  l’AltaCorre  ; alla  quale-» 
fece  iftanza  s’egli  poteua  da  Ce  medelìmev 
coronarli  Ré , ò pure,  fedoucuamandara- 
chiederla  Corona  dall’imperatore >come^ 
al  padrone  di  tutti  iatoli  L Vi: furono  di» 
^uelli>cheaccommodandolaloroopinio-  e 
ae,ò  al  deitderio  del  PreacipfcÒ  al  proprio  - 
f^mo,foftennero,chefofle  in  filo  arbitrio^ 
farlo  fenzadipendere  dairimperatore.Di-  » 
etuanOjchf  iliRegoodàil  titolo,  non  iUi* 
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)Io  il  Regnójéch’elTendo  Cipro  ftato  per  * 
imi  fecoìi  non  folo  vn  regno  , ma  nuoue 
legni, non  cadeua  in  dubbio  al  prefente , 
he  chi  ne  godèua  il  pofleflò  non  fofle  Rè# 
Sminuire  in  gran  parte  della  propria  au- 
3 riti , e dare  fegno  di  gran  debbolezza  il 
oler  dipendere  da  gli  altri  in  vna  cofa_>  , 
ella  quale  egli  fiiònofceua  il  folo  padro» 
e.  Aggiongeuàno  l 'entropio  del  Re  Ric- 
ardo, che  hauen  dotò  prefo , e venduto 
ontinuaua  con  tuttociòegli^e  i fucceflori 
o’I  titolo  di  Rè  di  Cipro . Portauano  per 
ltimo,che  il  Re  Guido  permutando  il  Re 
no  di  Gierufalemme  s’era  introdotto  In 
ueilo  di  Cipro;  onde  non  v’era  bifogno 
i mendicar  titoli  dall’Imperatore , con- 
ambiato vn  Regno  con  vn'akro . Quelli 
eròjche  tencuano  contrari  fentimenti  di-- 
euano  , che  l'imperatore  era  Signore  di 
itti  i titolile  che  rarrogatfeli  era  pid  tofto 
nVfurpationc,che  vn  pofleflò . Che  nelle 
ofe  vniuerfali  era  < di  neceflìrà  accomo- 
iarfi  al  coftume,  & alla  legge*  Le  colè  far-  : 
e di  proprio  capriccio  non  folo  non  ap- 
» rouarfi  dagli  altri , ma  e ile  re  per  ordina»’ 
io  difprezzate*Ncn  baftare  il  crederti  Rè, 
:d  ilchiamarfi  Rc,fe  gli  altri  non  v’aflenti 
cono.il  Rè  Guido  non  hauere  giamai  via 
o altro  titolo, che  di  Ré  di  Gierufalemme, 

: di  Signore  di  Cipro . E feil  Ré  Riccar- 
lo , e i fucceflori  s’Vfurpauano  il  titolp  di 
le  di  Cipro  ciò  non  pregiudicare  punto  a 
'li  altri  Prencipi , che  ad  ogni  modo  fono 
:oftretci  a venerar  li, come  Rè  * Le  nouità 

quan- 
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» quando  non  fi  fermano  fbpra  i fondameli  < 
* ti  della  ragione  {piacere  a gli  ftelfi  interef- 
fati . Vinfe  finalmente  queft’ opinione,  ò 
perche  (òffe  creduta  la  miglior^/ò  pere  he 
proprio  de’ fuddiri  voler’  ad  ogni  loro  po- 
tere minorare;  l’autorità,  e render  foggetti 
3 1 ^coloro, a i quali  vbbidifcono.Mandò  dun- 
que Almerico  Renier  Giblet  fuo  fauorito  i 
all’Imperatore  Henrico  VI.  a renderli  ho- 
maggio,&  a Applicarlo  della  Corona . Si 
ritrouauà  all’hora  l’Imperatore  vittoriofo 
nella  Puglia,hauendola  parte  foggettata,e 
parte  di  ft  rutta.  Accolte  il  Giblet  con  gran- 
di dime  dimofi  rationi  d’affetto, e dopo  snil 
. le  fogni  d’aggrandimento  d’vna  amoafeia 
ta  lontana  dal  fuo  eredere,lo  fecèiuo  Ca- . 
ualiere . Senza  alcuna  dilatione  fpedi  in 
J ] pGCipro  il  fuo  Cancelliere , che  nella  Chiela 
del  Domo  di  Nicofia  co’i  concorfò  » e con 
gli  applaufi  di  tutto  il  popolo  coronò  Al-  ^ 
merieoper  Re  di  Cipro, e di  là  poi  carico 
di  mille  doni  te  ne  pafsò  alla,  eoronatione 
1 1 $7di  Lionetto  primo  Rè  de  gli  Armeni . In 
quello  tempo  applicò  il  Rè  tutto  lo  (pinta 
- » alla  riforma  del  Clero,  nafeendo  tra  Sacer 
doti  Gréci,e  Latini  giornalmente  di  molti 

* incpnuenienti  ; tanto  piu  graui, quanto  chi  , 

j erano  di  (bandaio , e di  pericolo . 1 Sacer- '<  j 

• ' doti  Greci  (bfferiuano  con  impatienza  il 

vedere  difiipare,  e profondate  da’  Latini  i 
patrimoni  delle  loro  Chtefe  * Molto  me- 
j no  i Latini  voleuaoo  altra  Religione , che 

laloro,  poichefenza  de’  Greci  hauerebbe-  i 
i xo  di  gran  lunga  godute#  maggiori  ric- 

chez- 
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hezzejpode  coprendoi  loro  intefefiì  pap_ 
colari  co’l  ztelo  della  caufa  di  Dio  ,.coit 
dij  implacabili  commuoueuano  cucco  il 


o l’orecchia  del  Rè * e di  tuKiquei  Pren-t 
ipi  , perqualche  rigorosa  rifolutione-/ . 
er  all'hpra  non  fi  lece  altro che  coll- 
idere ahi  .Carmeikf  ,ch' erano  j primi 
rati  venuti  neH’Ifola  alcuni  Cafali  j com- 
iraca  i Greci  con  larghifiìmi  dom  la;YO* 
ntà  de 'primi  deli*  Alta  Corte  « Quefte> 
ifieiMioni  però  non  feruiuano  » che  a di£ 
edkarh>perchegli  vnuegh  alt»  propa- 


uano  i ioro  diffetti . S’app 

è per  la  coronatone  jdell^  ^ 

Hibellin  figliuola  di  Balduino  Signor 
aroes»  quando  gli  fu  rapita  dalla  morrei 
>n  vn'infirmità  di  pochi  giorni . Lafciò 
r figliuoli  mafchi  V go,  Guido,  e Giouan 
e trè  femine.  Borgogna , che  fàtunght 


a ili  i 


Mombe 


Chetata  cbe£ 

ubino  Principe  df  Anno^iia* 
Re  d’Armenia , & Agnefa^, 


Gualt 
aritò 


!Ì lilla  . ; v } 

dio  fiefib > tempo  Henrico  di  <3 
rito  della  Regina  Ifabella,ricro- 

bTolomaida  nella  più  alta  parte 

ffuo  PaIazzo4>ortato,  ò daiifimpniden* 

»ò  dal  Deftim^acfiompagnando  le  roui- 
: dVn  Corridore  » perde  miferamencela_. 
ra„  Lafciò  vna  fola  figliuola  nomata  A> 
a,obligata»come  dicemmo,  a douerfi  in 
ì nubile  cógionger’  in  Matrimonio  co’i  > 
imogenito  d’ALmerico.Perla  moiwedei  1 1 9) 

Con- 
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Conte  Hcnrico,ammfrabife  vgualmente  , 
e nella  pacete  nella  guerra,  cominciauano 
a deteriorare  glìnmeflì  di  Terra  Santa  in 
manierajche  i Saracinicon  temeraria  prò-  j 
fperità  yeniuano  a far  (correrie  fino  all 
porte  di  Tolomaida . Le  forze  de*  Criftia- 
ni, benché  foflcro  Vigorofe,  e potenti,  paf- 
fauano  con  tutto  ciò  con  poca  regola,  e co^ 
pedi  ma  direttione  .*  làdoue  apportando  j 


ta  Corte,  nella  quale  ciafeheduno  tratraua 
più. grinrerefli  particolari  , -che  i publicù 
Procurò  molte  voice  la  Regina  di  dar?ad 
vn  folo  la  fouranità  del  comando, ma  riero 
Bando  maggior*  ambinone  in  coloro , che 
erano  meno  atti  al  gouerno , e non  volen- 
do eoa  vna  dichiaratione  - a fattóre  d’vno 
fdegnare  {'affètto,  ò alterare  la  Fede  de  gli 
altri  > «fòlle  di  collocarli  in  matrimonio 
/ troii  qualche  Prencjpe  valorofò , atto  a di- 
fendere lo  Stato»e  ad  acquietare  gli  humot . 

- ri  de' pretendenti.  Nella  Corte  Regale-» 

freero t varie  confiderationi  lòpra  dmerfif. 

rencipi,  ma  incontrarono  in  molte  diffi- 
coltàjperche  è erano  molto  lontani, ò non  ; 
attrad  yn  comando  cosi  trauagliofo,  ò ma.  i 
cheuoii  di  forze , per  refifiere  allearmi  de  i 
Saracini , che  giornalmente  fi  rendeuano  : 
piùformidabiE.  Concìufcro  tutti  fopra-»i 


Digitized  by  Google 


P R I M <X  tt 

. Speditagli  dunque  uoo 
honoreuole  Ambafciaria  gii  fecero  in- 
dece  ii  desiderio  dell'Alta  Cocce,  el’in- 
ckà  de*  Criftiani  » fe  non  veniuano  foc- 
■ fi  dal  fuo  coraggio  » «dai  fuo.fapeto  « . 
iamò  il  Ré  Almerico  fopra  quefta  t pro- 
h l’opinione  del  fuo  confeglio,  non  vo 
do  in. vn  negorio  cosi  grande  regolarli 
tmcnte  co*l  fuo  proprio  parere?  Moiri  * 
amorati  della  quiete,  e che  hàuendo  co  « 

Tali, e con  Feudi  acquiftat-e  di  molte  rie-  t 
zze  temeuano  di  più  auuenturar fi  ne  t f 
icoli  della  guerra,  con  viuifiìmeragio- 
ìe  lo  difluafero.e  per  l’età  dei  Rè , e per  % 
ineftà della  Regina  Ifabella,  e per  lo  1 
ifequenze  pregiuditiali , che  apporta-  * 
be  alla  Corona  di  Cipro,  quella  di  Gie-  * 
ilemme,eiaufta  per  le  lunghe  guerre  di  l 
lari, è di  genti . Diceuano,che  i Prenci-  «=s= 
ixongiongono  in  matrimonio  , ò per  « ; 
iione,e  per  la  (kurezza  de’  loro  Stati,  ò * 
la  Pace  co  i Prencipi,  ò per  la  procrea-  * 
lede* figliuoli.  Niuna di  quelle cofe>  ' 
la^uogonel  Rè  Almerico , Signoro 
n’Ifola , che  non  confina,  che  co’l  Ma- 
amico  di  tutti  i Prencipi , cd  arricchito 
Spi*  figliuoli , che  il  procurarne  de  gli 
i farebbe  vn’inquietare,ò  il  Ptencipe,ò 
Icaro . Efleredi  poca  filma  vn  Regno , 
porca  feco  maggiore  l’affanno, eia  fpe- 
elconferuarlojche  l’vtile , e la  confoia-’  i 
ie  nel  poffederlo.  Efler  cpfa  da  fuggirli  ^ 
utti,  non  che  da  vn  Rè  ii  congiongetfi; 
Matrimonio  con  vna  donna , che  ha  ri-  * 
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/ empito  il  Mondo  di  concetti  pòcoihone- 
. fh  delia  fua  reputatione  > e di  prender  per 
dote-vn  Regno»  che  in  gran  parte  nel  p<» 
f tere  de  gl’inimici  i non  n poteua  né  anche 
t difendere  » che  comporre  a manifeda  per* 
dita  improprio*  L’abbadona re  poi  vno  Sita- 
' to  nuouo,  come  quello  di  Cipro  y pieno  di 
, tante  nationi  , con  tutte  le  Fortezze  anco- 1 
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f non  poteuano  riufcire,  che  infaufte , poi* 

{ che  printipiauano  con  la  guerra  » con  l’in* 
J quietudini, e con  l’eftefminio  de  i fuoi  fud- 
. . diti  naturali , mentre  era  di  neccflìtà , per 
' difender  la  dote  della  moglie  di  fpogìiar 
f ' Cipro  di  gentije  di  angariate  di  fouerchio 
( ifuoi popoli. 

**  Quelli  però»  che  non  credeuano  potef- 
accrefcer  la  loro  fama,ò  le  loro  fortune^ , 

* * che  con  la  guerra, e che  voleuano  renderli 

* * neceflari  al  Prencipe , «'k  allo  Stato  cònfe- 
? s gliauano  diuerfamente.  Diceuano^che  chi 

'rifiutaua  vn  Regno  non  tnerkaua  il  titolo  | 
'di Rè.Che  fi  trattaua  vna caufa commune,  ! 

* > echefe.veniuano  obligati  comeCriftiani 

alla  difefa  de  i miferi  auanzi  di  Terra  San- 
»■  ta»  quanto  meglio  doueuano  farlo, già  che 
9 ' gl’  interefiì  di  tutti  poteuano  chiamarli 
I r propri  di  Sua  M,  La  fua  età  non  tanto  ag- 
grauata  da  gli  anni  ; congiòngendofi  poi 
1 ' i n M ammonio  non  con  vna  fanciulla,  ma 
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non  doucrfi  punto  auuertire,e  perche  er&-’ 
no  colè  lontane»  e i Prenci  pi  non  regolar- 


fogni  memoria  delle  paffete  diffolutezze;fe  « 
pure  nelle  dònne  nate  al  comandoli  pollo  • 
no  chiamar  tali.l  Prencipi  regolarli  con  Ir-  ^ 
ni  diuerlì  da  quelli  de  i Priuad  >ed  in  par-  ' 
ticoiare  trattandoli  d'vn  Regno;  tanto  più  » 
che  obligati  di  prender  la  figliuola  » non  li  ' 
poteua  fenza  fcandalo,  e fenza  male  fodif-  - 
fattioni  ricufar  la  madre  .Quanto  a i 
coli , ed  alle  guerre  non  eflfer* 
rioni  da  farli  ad  vn  Rè  nato  con 
mani, e che  prima:  hauerebbe  1 
uere  > che  di  trauagliare . Le  cofe  gl 
non  guadagnarli  fenza  fatica  , come  fenza 
fu  do  re  non  poter  confeguire  la  gloria  * Se  * 
i voftri  fudditi  ( diceuano  ) s’aggrauaran- 
no  ne  i difpendiVe  ne  i rifehi  delia  guerra» 4 
co nfegu iranno  anche  l'honore  della  log-  . 
gettione  d’vn  Regno,©  gli  vtili,che  appor 
cano  le  guerre»che  li  fanno  nel  Paefe  degli  ' 
altri  . Se  nafeeranno  figliuoli  non  pregiu-  ' 
ranno  punto  a quelli  del  Rè  A lmeri-. 
rche  tengono  vn  Regno  da  perloro,  • 
o prima  Rè, che  nati.Ma  quando  rna- 
caffero  tutti  finterei!?, quando  ceflaflero  • 
-■'tri  i motmijv’eraifdiceuarfeflijla  ctaufa  di 
io . Quefia  non  douerfi  abbandonare  da  * 
alcuno,  ma  in  particolare  dal  Rè  Almeri- 
co, figliuolo  d’vna  nacione,che  haueua  me 
p ritatoil  nome  di  Crifiianiffima , e che  col 
difenderla  era  fiato  premiato  da  Dio  co*l 

pof- 
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i poflcflb'  d’vn  Regno . 

"r"  Vinfe  finalmente  quefV  vltimà  -òpi 
ne,  e perche  emendo  l'Alca  Corre  quali  ti£ 
tacompofta  di.Franceli  credeuano  vnrd 
-■  gran  felicità  il  poter  rrauagliare  ; e perche 
* fupponeuano  d’andat’a  gli  acquici  > ea.i 
: -,  crioniì  : perche  dopò  la  morte  di  Saladino 
noi  Tarmi  dei  Saracini  perdeuanoil  concet- 
to, e la  forza . Formato  dunque  il  Re  Al- 
merico vn’eflercito  con  fourabbondann 

Quantità  di  viueri  fe  n'andò  in  Toìomai 
a.doue  fpofata  la  Regina  Isabella**  cor 
nato  Rè  di  Gierufalemme,  riceuè  Thoma 
gio  da  quei  popoli,  che  non  fi  fatiauano 
far  voti  per  la  falute  del  Rè  , già  che  da  lui 
' fperauano  la  difefa,e  la  quiete  » Non  rima- 
fero  ingannate  le  loro  fperanze  > mentro 
impiegò  egli  tutto  fe  fletto , e nel  fabricare 
le  fortezze  , e neli  inquietarei  Saracini  » 
Combattendo  per  lo  ipatio  di  cinque  anni 
^ricuperò  tanti  Gattelli , c pofe  fommo  teiv 
Yoreoe  gli  animi  de’  nemici  » Ma  nel  mag- 
gior corfo  de  i fuoi  acquitti,e  delle  fue  gì 
rie , ettendo  ritirato  con  Tetteremo  in  C 
fas  per  pattar  Tlnuerno  » fu  fu 
vn  grauittìmo  male . Appenafiritir 
T olomaida  per  medicarli , che  Tetter 
1 ch’  egli  con  Tautorità  fola  della  fua  prefe 
za  , teneua  in  grandiffima  otteruanza , 

* sbandò  quali  affatto*  Quello  auuifo,accr 
feendo  il  male  ai  Rè  Almericodo  riduffe 
* gli  virimi  concini  della  vita  ; aggradato 
fai  più  dalTafflittioni  dell’animo, e dalle  fa 
tiene  del  corpo,  che  da  gli  anni , toccando 
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appena  il  feffagefimo . Riportò  lode  di  Rèi  106 
Angolare  vgualmente  nella  pace  , e nella.» 
guerra . Fu  di  cosìpiaceuole  natura , che 
nel  conuerfare  non  fi  faceua  credere  per 
F è . Vndeci  anni  refle  lo  Scettro , ma  fet- 
te continui  co»  la  ipada  nelle  mani . La- 
fciò  oltre  i figliuoli  nominati  di  Copra  due 
altre  figliuole  hauute  có  quelVvltimo  Ma- 
trimonio . Sibilla , che  fi  maritò  con  Lio- 
netto  Rè  d’Armenia,  e Melillcna , che  fu 
dita  a Boemondo  Prenciped’Antiochia,e 
Contedi  Tripoli.  Lafciò  anche  vn  figli- 
uolo nòminato  Amarino , ma  quelli  morì 
fanciullo  non  fcnza  fofpetto  di  fattuchie- 
rie<ò  di  veleno,©  perche  così  folle  in  effet- 
to; ò perche  il  male  ageuol mente- troua_» 
credito  nell’opinione  de<rii  huomini.Di  là 
a poco  perde  la  vita , anche  la  Regina  Ifa- 
bella,doppo  hauer  veduta  la  morte  di  cin- 
que mariti , ed  impattato  d’hauer’  il  fello  ; 
non  perdendoli  con  l'età  gli  llimoli  del 
fenfo  negli  animi  fisminilti  Fù  donna  di 
condirioni  ammirabili , fe  con  le  lafciuie^ 
non  hauelTe  pregiudicato  alla  fua  Fama  * Il 
Regno  di  Gierufalemme  cadde  in  Marùu 
fiia  primagenita  figliuola  fatta  col  Marche 
le  Corrado,  che  maritata  in  Giouani  Con- 
te di  Brenne  gli  diede  il  Regnò  per  dote  » 

L’ A Ita  Corredi  Cipro, fatto  condurre  ili  207 
cadauere  del  Re  in  Nicofia,  l'honorò^on 
gran  pompa  di  fepoltura  nella  Chiefà’Ga- 
redrale  Latina  di  Santa  Soffia’;  epfctebeJ 
Vgo  primogenito  d’AlmeriCò  fi  ritroua-  . 
«amerà  minore, chiamarono  (conforta-  - £ 
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PAflìfe)al  goticrno del  Regno, come  fi  pii 
congionto  , Gualrier  di  Mombeliart  fuc 
Cognato  marito  mirabella*  Venne  quelli 
al  comando,  & applicando  ranimo.più  al* 
Bacquifto  delle  ri  cchezze.che  a gl 'intere  dì 
- del  Regno,s’irnpiegauatuttoairaggrauio 
de  i fudditi  ; che  fatti  ricchi  ne’rrafnchi  , e 
nelle  mercantie, e nell’aflìdua  coltura  de- 
campi dauano  materia  a Gualtiero  per  pra 
ticare  le  fue  auaritie Il  Rè  fanciullo  veni* 


u a trattato  piu  da  priuato , che  da  Prenci* 
pe,mentrejbtt©fpecie  di  ftudio  era  tratte 
nuto  in  yn  picciolo  Camello  dell’1  fola, con 
termini  poco  didìmili  ad  vn  prigione.  Ap- 
pena peruenne  aìletà)egirima,che  poi  me 
1 212Z0  d’vn  Religiofo  di  San  Domenico  fece 
radunare  l’Alta  Corte,  e prefe  la  Corona.» 
del  Regno . £ perche  veniua  aftretro  dai 
Tutori  delle  figliijolfedel  Conte  Henrico 
^ di  Campagna  di  douere  prendere  ir*  Ma- 
trimonio  la  maggiorerò  lodisfattione  del 
' giuvamento  di  fuo  Padre  Almerico  , e di 
tutti  i Baronii  nqdi^de  Vigo  ralTenfo più ,! 
chervo lande  ri  : tanto  più , che  Alida  ( che  | 
coli  nomauad  ) veniua  predicata  dalla  Fa- 
ma  per  fingolarenella  prudenza,  e per  a 
mirabile  nella  bellezza;cofe,che  di  rado 
yeggonoypite  ir!  vna’ donna.  . *. 

? i TnIoo  mancarono  però  alcuni  fpiriti  in 
quieti , -che  J’efeftaùano  a non  adentire 
quefteNoz?e,ò;  perche  hauendo  riceuutd 
qualche  ingiuria  dal  Conte  Henrico  » vo* 
lederò  e fe  rei  tare  la  vendetta  > contro  la  di 
V ìkù  poftentà;.  già  che  l’odio  in  chi  vieneji 
v.  • trlfe- 
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pfféfo  nonmuore,nè  anche  con  la  morto  ' 
deirinimicoiò  perche  alpi  raderò  collocali 
doli  con  donna  di  maggior  grandezza»  di 
meritare  gualche  pollo  honoreuole  nella 
gtatia  del  Rè,  come  promotori  del  Tuo  be- 
ne^ della lua  efaltatione . Diccuano,i  Pa- 
dri non  tenere  autorità  per  difporre  delia 
^volontà  de*  figliuoli , lenza  la  volontà  de - 
: figliuoli  tanto  piu  in  negozi  di  matrimo- 
nio > che  perefler  valido  ricerca  il  libero 
conlenfo  delle  parti . Haucre  prometto  il 
Rè  AUnericoquello,che  non  potcua  atten 
dere, così  violentatoda’fuoi  interefiì, per- 
che i Prencipi  -per  confeguir^d  k>ro  fini 

promettono  molte  volte  an  r . _ 

polfibili.  Douere  all’incontro  il  RèVgo 
jeguire  quello,che  crederla  complire  alla-» 
grandezza  della  lua  Corona;  mentre  il  ma 
car  di  parola  era  tanto  in  vfo  tra*  Grandi  > " 
che  più  non  veniua  creduto  vitio  .Quando  * 
fi  promette  s’hà  Tempre  riguardo  allo  fi a-t? 

- to  del  le  cofe , nelle  quali  fi  promette  : per»  » 
che  riceucndo  quelle  alter^tioni , fi  poflbn 
pò  ancora  alterar  le  promette  . All’hora, 
che  il  Rè  Almerico  qbligò  la  parola,  teme 
. uà  le  fòrze  del  Conte  Henrico  formidabi- 
le per  l’adherenze,  che  reneua  con  ìaPran 
l ?tia,e  con  l’Inghilterra.  Era  eglinuouo  nel 
co  mando, con  i (riddici  mal’afFercùnon  an» 
.cora  i nuecchiati  nella  foggettione,  e nel! 
vbbidienza.  Al  prefente  mancare  tutti  que 
fti  mot  (Ut  • Non  vallerò  conTuttociò  que- 
(le  ragioni  a pervadere  il  Rè.Vgo , tuitcì- 

che  conofceffe  il  fuo  vantaggio-Forfe  alte* 
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, uato  di  continuo  con  quel  Padre  Domeni 
cano,huomo  di  coftumi  incorrati  > l’haue- 
ua  egli  imbeuuto  di  penfieri  coli  pij  ; che-# 
non  poteua  far  cofa,  che  contrauenifle  al.  1 
la  cofcienza.  Se  però  le  bellezze d’AlifÙL» 
decantare  da  vna  publica  acclamatane, ed 
ammirate  da  lui  in  vna  pittura»  non  preual 
léra  a rutti  gl’altri  motiui.Fatta  perciò  ve- 
nire Alida  in  Cipro  la  fposò  con  gli  ap-  . 
piaufì  di  tutto  il  popolo,  che  cominciando 
ad  auuezzarfi  ali’vbbidienza  non  nodriua 
più  fpiriti  di  libertà,ma  affé  monaco  a’  fuoi 
Prencipi,faceua  voti  per  loro  falute , e per 
laloropofterità.  I 

1113  Ritrouò  il  Rè  Vgo  la  Camera  Regale^»  f 
non  folo  fenza  denari,  ma  anche  aggraua-  !• 
ta  da  graffe  fomme  di  debiti . Non  fapen-  j 
do  doue  fodero  ftate  impiegate  le  rendite 
di  tati  anni  di  pace, eh’ è la  madre  de  i tefo- 
ri,giache  nello  fpatio  di  6. anni  egli  era  fta- 
* to  alleuato  in  neceflìtà  di  tutte  le  cofe  j fe 
ne  querelò  pubicamente  nell’Alta  Corte . 
Quelli, che  odiauano  Gualtieri  di  Mombe 
liart  , eflercitando  co’  pretefti  del  Re  gli 
affetti  particolari , fi  diedero  ad  efagerare  . 
le  diffolutezze,e  l’eftorfioni  di  Gualtiero  * 4 
' poiché1  per  ammaflar  denari  egli  non  s’èra%£ 
attenuto, nè  dalle  cofcfacre,nc  dalla  védita  ’ ' 
della  giuftìtia.Sodisfacédo  duque  S»M.  in 
vn  medefimo  a’di ritti  della  ragione,  & a*  < 
propri  affetti  ló  fede  chiama  r** in  giuditio  * ' 

e gli  dimandò  contò  deiramniiniffrationef, 
dell'entrare  del  fuoRegno,e  del  teforo  la* 
fejato  dal  Rè fiiò  Padre»  Vi  furono  però 
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alcuni  » òobligati  in  qualche  maniera  a 
Gualtiero  (non  mancando  anche  a gli  huo 
mini  cattiui  i loro  partegiani)  ò zelanti  del 
la  quiete  del  Re  ( portando  di  continuo  le 
diflènfioni  trà  parenti  afflittone , e difgu- 
fti Jche  Te  fonarono  a non  paifare  più  auan 
ti.  Diceuano,che  finalmente  Gualtiero  gli 
r era  Cognato , onde  quando  anche  hauefle 
conuertito  in  vio  proprio  qualche  fomma 
di  denaro,obligaua  la  prudenza  il  fingere 
di  non  efierfene  auueduro  : che  le  materie 
de’  conti  trai  fangue  riufeiuano  femprc-# 
lunghe  -,  6c  odiofe  con  alteratone  de  gli 
animile  con  ptegiuditio  deil’affcttionirtan 
to  più  y che  nelle  reità  di  Gualtiero  non  fi 
patena  venircene  al  rifarcimemo,  nè  al  ca- 
ligo . Quefto  non  conueneuole  nella  per* 
Iona  d’vn  Cognato  di  tanta  autorità,  e di 
tanto  credito , e per  così  gran  tempo  Go- 
mmatore del  Regno  «Quello  imponìbile 
per  la  di  lui  pouertà  •>  esercitata  egli  vgual- 
mente  la  prodigalità,  e l’auaritia  • Riuicir* 
effetto  di  s6ma  maturezza  il  ricorrere  alla 
diffìrmffatione  in  quelle  cofe , che  dilpera.- 
nano  il  rimedio, e che  portauano  feco  mag 
gior’  il  danno  deli’vtile  nei  publicarle.Ci- 
tato  Gualtiero,ed  efpoftogli  le  colpe  volle 
- Coniultore(come  ajl’hora  fi  coftumaua)  in 
/pece  d1  Auuocato , e ricercò  termine  otto 
*giorni'per  la  prefentatione  de  i contee  per 
pater  produrre  le  difefe . Moffò  però  daU 
la  cofcienza,  che  pone  per  lo  più  l’ali  a’pie- 
di,  ò intimorito  dal  poterede  gl’inimici  » 
ch’erano  molti, e di  qualità,fe  ne  fuggìcon 
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la  moglie  la  ftefla notte  di  Nicofia, portan- 
do feco  tutto  quello , che  giudicò  di  mag- 
gior prezzo, e diminor*  impedimento . Si 
ncouerò a Gaftria , Cartello  de*  Caualieri 
del  Tempio  » cdi  là  ottenuta  dal  Principe 
di  Tripoli  vna  Galea»  fi  ritirò  inTolòmai- 
da.  Fù  concetto , che  nel  gouerno  di  Ci- 
pro per  lo  fpatio  di  fei  anni  ci  vanzaffó  più 
di  ducento  mila  ducati;  benché  fia  natura  - 
le  de  gli  huomini  Raggrandire  le  cofe,  che 
rifcriicono, ‘tanto  più,  eh*  c opinione  com- 
mune,che  tutti  coloro , che  amminirtrano  J 
-^rentrate  de’  pupilli , Io  facciano  con  loro/ 
grande  emolumento 

iit  7 Proueduto  il  Rè  Vgo  in  quattro  anni  di: 
comando  a moiri  inconaenienti  del  Re? 
gno , s’applicaua  con  tutto  l’animo  alla  re- 
golatione  delCIero;quandoGiouanni  Rè 
di  Gierufalemme  fuo  Cognato  l’inuitòco 
/rinbafeiatore  efprertò,accioche  inlìemo 
con  Andrea  Rè  d’Vngheria , co  i Vene- 
* # rianijcoi  Genouefijco  i Duchi  d’Auftria,e 
di  Bauiera.e  con  molti  altri  Prencipi , e Ca 
ualieri  feguirte  la  Crociata:  contro,  de’Sa- 
racini . Il  Rè  V go  zelante  dell’  honore  di 
Dio  ,&  ambitiofo  di  far  pompa  delle  prò* . 
prie  forze  , lafciata la  Regina  Alifiaal  go* 
werno  di  Cipro,andò  in  Tolomaida  in  foc 
corfo  de  i Crirtiant,  conducendo  feco,  ol- 
tre vn  pocenciffimo  efèrcito,  la  maggior  ■ 
parte  de’ principali.  Baroni  dei  Regno  , e 
crà  gli  altri  Gualtiero  Signor  di  Cefarea,  e 
Contertabile  di  Cipro , Giouanni  Hibbèl-  - 
Un,Signor  di  Barutho»e  Filippo  fuo  fratel- 
lo *. 
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Io,GuaIf  icr  di  Be(Tan,&  Euftorgio  Arciue- 
fcouo  di  Nicofia.Go  i foccorfi;del  Rè  V go  l 
pacarono  iCriftiani  all’  affedio  di  Dalma- 
ta,Cittàdcll’Egitto, che  giace  ai  Mar  Me- 
diterraneo ; creduta,  da: alcuni  perla  Citi- 
tà  j(di  Pelufio , Patria  di  Tolomeo.  - Quelli 
con  facilità  s’imp  offe  fifa  rono  de  i Borghi 
non  ridottiancora  in:  difefa,  forfè  perche 
gl’inimici  fé  ne  curauano  poco,hauendo,ò 
trafportate  nella  Città  ,,  ò con  fumate  nei 
fuoco  tutte  le  cofe.  credute  degne  d’eflèr 
depredate  . Veduto  poh  che’i  prenderla-, 
conia  forzajrtuiciua  imprefa.difficile,men 
tre  il  valore.de  gli  attediati  poteua  rende- 
re la  vittoria,ò  incerta, ò fanguinofa,  la  cùt 
fero  d’àffed io;  fperàdoyche  la  fame  domaf- 
fe.  l’ardire  di  colóro,che  fàpeuanocosì  be- 
ne refiftere  alle  violenze  del  ferro . Sorti- 
*■  - — * ■*  « 

ua  l’effètto  quello  difsegno , fe  l’acque  del: 
Nilo, gonfiate  da  i venti  Zeffiriynon  ridu- 
ceuano  il.  campo  ad  vn’eftrematfcécettità 
di  tutte  le  cofe.  Combattutidunquei  Cri- 
flianf  in  vn’ifteflo  tempo  daifacque , dalla 
fàméie.dall’èffercito  del  Soldano  > venuto 
(occorrere  là  Piazza  di  Damiata,pare~ 
io  piò  tofto  attediati, che  afsedianti»  Ma 
fuafi  poi  da  gli  auuertimentidel  Rè  V- 
ì ’go  s’auuiarono  per  comhattet’il  Soldano; 
^non.ricercando  vn’  efttemo  male , che  vn’ 
|e (Iremo  rimedio.  Era  il  Soldano  venuto 
Ijtonvn’efe  rcito.cumul  cuarioicon  inte  n t i Or 
nefolamentedi  diuertire  ,,  non  volendo 
arrifehiare  in  vna  giornata  tutto  il  fuo  Re- 
gno; tanto  più  » che  conofceua  i fuoi  inttr- 
* B:  4,  mo. 


inoriti  pet  le  proferirà  de  i Criftiani , on- 
de era  non  vn  tentare  la  fortuna , ma  viu 
precipitarla . Appena  egli  dalle  fpie  fu  re- 
io  certo  della  riiolutione  del  nemico > che 
fi  ritirò  in  luogo  ficuro,  ma  con  sì  poco  or 
dine>e  con  tanto  timore  de*  Soldati»  che  la 
Ina  parue  più  tofto  fuga»  che  ritirata . La- 
fciarono  in  potere  de*  Criftiani  tutto  il  ba- 
gaglio » e fe  quefti  lì  foftero  feruiti  dell’oc- 
canone  liberauano  tutti  quei  Paefi  della», 
foggettione  de’  Saracinì.  Cordino  fìgliuo 
lo  del  Soldano  certificatoli  della  fuga  del 
Padre  > e difperando  di  poter  foftenere  la 
difefa  di  Gierufalemme  la  rouinò  quali  af- 
fatto,perdonando  folamente  al  Tempiodi 
Salomone, &4$&polcro  di  Crifto  ; ò per 
volere  di  Sua  D.  M,jò^p€c  J’esborfo  d’vna  i 
gran  fomma  d’oro  » cne  gli  fù  contribuita^ 
da  molti  Criftiani  Àfiani^ed  Orientali, che 
habitauano  in  Gierufalemme . 1 Prencipi 
Collegati  veduta  la  fuga  del  Solda: 
trouato  nel  Bagaglio  viuere  per 
ni,  ritornarono  ail’alTedio  di  ph 
prefero  in  breue  tempo , mancando 
re  in  coloro , che  noni 
ranza  di  foccoifo -.tanto  _ 
fame  efercitaua  ne  i dife’nfori  in  gran 
te  la  forza  de*  fuoi  furori*  ^ 

A Damiata  s*  . .........  ■ 

prò  la  Regina  A!ifia,che  pareuanàta  pro-1 
priamente  ai  comando,  dorata  d’vna  pru- 
denza maggiore  del  fe(To,  e de  gli  annijti- 
mediaua  a gl* inconuenienti  del  Regno. 
Era  creduto  il  maggiore  » che  iVcfcotù 
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Greci  gouernaflfero  i Latini)  nafcendo  dal 
la  diuerfità  della  Religione  la  diuerficà  de* 
genijjle  diflfenfioni  domeniche, l’inquien*- 
dini  delle  cofcienze  > & altri  mille  pregiu- 
diti; . Dipendala  dalla  Regina, co  i priui- 
legi  della  Chiefa  Gallicana , il  rimediare-/ 
da  fe  ftefla  a quefti  inconuenienthma  ò pri 
ua  d’ardire  » come  donna , ò fperandone_> 
molto  maggiore  il  rimedio  (cdendo  all’ilo 
rail  Pontefice  in  molta  veneratione)  fcrif- 
fe  ad  Innocenzo  Terzo  nel  Concilio  Late 
ranenfe  di  traslatare  l’Arciucfcouo  di  Fa- 
rnagofta  in  Nicofia,per  efler’in  quella  Cit- 
tà la  Refidenza dei  Rè , & inueftirlo  ne  i 
Latinùreftringendo  il  numero  di  tanti  Ve 
feoui , che  non  feruiuano,  che  ad  impone* 
rir  i’ifola , & a conrender  tra  di  loro  delle 
giurifdittioni . Però  lo  fupplicaua,  che  di 
detti  Vefcoui  ne  face  ile  quattro  folameiK 
te  in  vece  di  quattordici  • Efaudiil  Ponte- 
fice Lenza  difficoltà  l’inftanza  della  Regi- 
na, onde  inditui  l’Arciuefcouato  in  Ni  co- 
lia,ordinando  i quattro  Vefcoui  coli  Lati- 
°ome  Grediin  Famagofta,  Cerines,Paf 
Limifsò,concedendo  IiCafali,e  le  De 
alli  Latini  j.lafciando.)  che  i Gteeiri- 
teflero  vn  tanto  dalli  loco  Preti»  e Dia 
\coni  , conforme  coftumaua  rutta  la  loro 
Natione  ne  gli  altri-  Regni  . In  effccutio- 
he  di  quefta  conceffione  del  Pontefice  fe* 
ce  la  Regina  il  compartimento  dell?altre_j? 
Città#  Cadellided’Ifola.E  perche  i-Vcfco 
ui  Greci, che  fi  vedeuano  affatto  fogliati» 
e delle  rendite)  e dell’autorità  ,nodriuana 
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ne  gli  animi  de  i popoli  con  concetti  maC- 
- chetati  di  vReligione  frntimcnri  di  gratin 
confequeoza,otdinòda  Regina  > che  i Ve- 
fcoui  Gteci(oltreil  numero  de’  quattro)go 
deflerocome  prima  del  l’entrate , e del  co- 
mando, non  intendendola  regolatione  ». 
che  dopo  la  loro  vita . Queft’ordinatione 
acquietò  in  gran  parte  tutte  le  male  (odif— - 
^fattioniiritrouandofi  pochi , che  vogliano-  - 
pregiudicare  a loramedeiìmi,per  gl*  inte- 
re ili  de.?  fuceeflbrr. 

izi  5»;  Continuaua  in  tanto  il  Rè  V go. con  que* 
gli  altri.Rè,e  Prencipi  la  guerra  contro  de’ 
Saracini,ed  erano  iCriftiani  all’aflediodcl 

Cairo, Città  Metropoli-deirEgittOjfituata. 

di  là  dal  Nilo,  verfio  Ponente  ,>quafi  con  fi- 
curezza  di  confeguirla  : quando  ignoran- 
do gli  accrefcimenti  nel  N ilo, che  s’inalza, 
ogn’ànno  nella  Lunad’Agofto,  e copre-» 
tutto  il  terreno, fi  viddero  in  vn. momento-  p 
afTediatidall’acque  , non  con  altra  fperan- 
za,  che  di  combattete  dirperatamente  co’l 
Soldano, che  forte  ne?  fuoi  alloggiamenti  ». 
non.  voleua  comperare  la.  vittoria , ne  an- 
che con.  la  vita  d vn  prillato-  fantacino  ». 
Conuenne  a i Criftiani  trattare,  e conclu- 
dere la  pace  co’l  Soldano- , tanto  più  pre- 

giudicialè,qaantopiuneceflitata;reftituen: 

[ti  rdò  Damiata,che  haueuano  ritenuto  vn’an 
no:,  e meli  : perdendo  per  l’inelperienza.» 
quegli  acquifti , guadagnati  co-’l  langue  » è 

con  là  vita  d’infinira  moltitndirìe  di  popo- 
lo . RitoTnati  il  Rè,  e i Prencipi  in  Tripo- 
Ulicentiarono  i’efercitó , e tutti  partirono/ 
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per  li  loro  Stati, eccetto  il  Rè  Vgo,che  fer- 
matoli coLCogpaco;»  congionfe  in  Matri- 
montoMelilfena  fuaìSarelU  con  Boemot» 
do  Prenciperdi  Bòrg|ie,e  d’Antiochia.On. 


inTripoli  li  celebrarono  con  l’occalìone 
di  quefte  Nozze  per  molti.me  fi  fontuofifli 
mefefte  . Ma.entrando  le  meftitie  ad  oc-k 
• cupare  i luoghi  delle  felicità,  s’infermò  il< 
Rè.  Vgo».e  di  là  a poco  pafsò  a.meglior  vi- 
ta** dopo  crederi  anni  di.comando,elfen* 
done:viirutaappeua  tremai.Eu  pianta  da  i*. 
(ridditi  là  morte  di  cosi  gran  Rè , e perche 
(efiendo  egli  flato  fempre.lontano)non.ye 
imianoobligaci,che  ad  ammirare  le  proue 
del  diluì  va  lo  re;  e perche  perdèuano  la  fpe 
canza, concetta  df  Ila  loro  efaltarione  nella, 
grandezza  del  Regno  > efl'endofi  egli  glo- 
riato d’hauer  ritrouato  Cipro  di  mattoni  ». 
edivolérlo  lafciare  dimarmo.  Nella  pru- 
’ denza  fuperò  l’età,  e negli  eflercitij  marcia* 
li  riuiciuafénza  paragone.Portato  da’ boi— 
lori  della  gtouemù.trafcuraua  nelle  batta- 
glie  il  più  deile  volte  fe  fteflo  , e ne  gli  ab- 
battimenti era  piu  tolto  creduto.  foldato 
cfoeRè.Fù  fepolto  in. Tripoli»  ma  dopo  lo 
iàeonduflfela  Regina  in  Cipro»  doueco  mol 
Ata  pompaie  con  infinite  lagrime  riceuè  i fu* 
nerali  nella  Chiefà  di  S.Gio;  dell’Hòfpita- 
le.Lafciò  vn  figliuolo  di  nuouemeiiì  e due- 
figliuole»  onde  la  Regina  co’l  cófenfo  del-- 
i’AllaCortearnmefTe  al  gouernoc  due  fuclij 
Zi  j,Giò:e  Filippo  Hibbellino  di  gran  ripu- 
tatione  nel  Regno*Quefti  ricercati  dal  Rè* 
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di  Gierufalemme  mandarono  vn’  efercito 
in  Soria  in  foccorfo  della  Cridianicà  Tocco 
il  comando  di  Gualcier  di  Cefaria  Conce* 
ftabile  di  Cipro  • Fecero  (celta  di  queiV- 
huomo,non  canto  per  e (Ter  prode  ,e  vaio* 
rofo  negarmi  > ed  iiperimencaco  altre  voi* 
te  in  quelle  guerre,  quanto  per  allontana- 
re dal  Regno  vnfoggetco  • che  , amaro 
4 vgualmente , e ftimaco  da  tutti , poteua  in 
. gran  parte  minuire  la  loro  autorità,  e de- 
generando di  Te  fteffo  promuouere  qual* 
miche  nouità  pregiudiciale  allo  Stato . I Cri- 
diani  con  quedo  aiuto,e  con  quello  di  mol 
ti  altri  Prencipi  prefero  di  nuouo  Danna- 
tala poco  dopo , conofcendofì  inferiori 
di  forze  da  mantenerla,,  fu  rediruita  con  4 
certe  condi rioni  al  Soldano  dal  Rèdi  Gie 
rufalemmej  dimò  egli  molto  meglio  vn’ac 
cordo  honoreuole,;che  vna  perdita  certa  ; 
tanto  più, che  prouàndo  Tempre , ò tardi, ò 
(card  gli  aiuti  de’ Collegati,  e della  Cridia 
nità,  come  condnante  era  neceditato  a fof 
ferire  tutte  le  miferie  della  guerra . Segui- 
ta la  pace , ed  afditto  per  la  perdita  dellj 
moglie  » rapitagli  improuifamente  dall; 
morte»  Te  ne  pafsò  in  Roma  Tocco  i 1 Pont 
ficato  d’HonorioTerzo,doue  diede  in  ‘ 
trimonio  la  dgliuóla  Iole,  ò ITabelta , a 
derico  Secondo  Imperatore  col  R 
Gierufalemme  per  dote,*  del  quale 
eia  diretta  erede  ,padandofene  egli  poi  ii 
Francia  a godere  le  delitie  d’vna  vita  pri- 
llata . Fece  quede  Nozze, per  appoggiare 
la  difefa  de’cridiani della  Sona  ad  vn  Pren 
v ape 
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ripe  grande , che  intereflfandofene  poteua 
domare  l’orgoglio  de  i S arac  ini , e raffre- 
narli con  la  fola  ripueatione  del  nome;  ò 
pure  cosi  perfuafo  da*  Prencipi  ltaliani,ed 
in  particolare  dal  PonteficeVmentre  teme- 
uano  tutti  vgualmcnte-la  fòrza,  el’infolen 
za  del  l’Imperatore, e fpcrauano,  che  impie 
gandofi  egli  nelle  guerre  dellaSoria, e nel- 
la difefa  delia  dote  della  moglie , fi  diuer- 
tirebbe  dalle  moleftie , che  daua  giornal- 
mente a tutti  con  le  fue  tiranniche  vfur- 
pationi.  • 

- Publicate  le  Nozze  fu  fpofata  Ifabella^ 
in  Tiro  per  nome  dell’  Imperatore  dal  Ve- 
fcouo  di  Patta  , e riceuè  la  Corona  di  Si- 
meone Arciuefcouo  della  Città.  Volendo 
poi  andare  dall*  Imperatore  pafsò  per  Ci- 
pro,doue  la  Regina  Alifia,che  l’era  Zia  gli 
preparò  incontri,  accoglienze , ed  honori 
con  ogni  maggiot’ifpreflìone  di  grandez 
za , e d’amore  ; benché  non  lènza  qualche 
Sentimento  d’inuidia,  che  regna  anche  tra 
i più  congionti  di  Sangue,  nel  veder  la  Ni- 
pote arriuataal  grado  d’imperatrice.  Riu.- 
» lei  però  momentanea:  quefta  felicità  d’Ifa- 
bella , poiché  arriuata  m Italia  mori  di  là  a 
pochi  meli  nel  dar  Ja  vita  ad  vn  figliuolo  > 
v\che  fi  nominò  Corrado . Per  la  di  lui-  In- 
Vfantia  cadde  il  gouerno  del  Regno  di  Gie 
/ufalemme  nella  RegMa  Alifia , come  piò 
diretta  Erede,apparente , e richiedente^»  - 
Spedi  dunque  in  Tolotnaida  Giouannz 
iuò  Zio  con  titolo  di  Gouernatore,  racco- 
mandando Cipro  a Filippo  l’altro  fratello; 
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volendo  però.  eflet’a  parte  de*  negozi  di» . 
Stato , edifporre  a Tuo  piacimento  di  tutte- 
l’entrate  «Poteua.eila  prefìedtre  al  gouer- 
nodi  tutti  due  i Regni, ma  conrtderaua,co 
me  prudente-,che  rréfce  Tempre  odiofo  il 
comando  d’vnaDonna»dando  per  ordina. 

' rio,  materia  ledonneallefolleuatiom  de’- 
, fùdditijphe  credono  viltà  Ubbidire  a quel: 
fedo, giudicato  il  più  debole,  e’1  piùimper— 

' fetto  ; .benché  tal  voltavincaquello  de  gli. 
huomipi  nella  prudenza,  nella.giuftitia , e 
nella  bontà-.  Volle  dunque-  appoggiare-» 
tutta  l’autorità  foprade  i Zij,come  quei)i 
che  eflendo  valorofi  -,  e fedeli , e.  hauendo 
forze , 6c  adherenze  poteuano  mantenere 
la  quiete, e ia  felicità  del  Regno, vtanto  piti- 
che godendo  ella, e difponendo  di.tutte  le. 
rendite- ,,  non  daua  altro  a gliHibbeliini, 
che  l’honore  pieno  di  tanti  trauagli: , ac- 
compagnato da  tante  rftoleftie,che  poteua- 
più  torto  chiamarli  vn’opprimere  iZiuche 
tii7vn  folleuarli . Erail  Rè  Henrico  vicino  al- 
l’anno fettimo, quando  per.mano  d’Eurtor: 
gioArciuefcoua  di  Nicofia  >.  di  confènti- 
mento  delIa-madre>edell’Alta.Corte  fù  co- 
tonato Rè  diCipro, benché  il  gouerno  fe-. 
guitarte  ancora  nell’  iftaflo  modo  lotto  al;  f 
comando  dell’Hihbcllinov 
v,  Anuifàto  l’Imperatore  Federica,  che  la % -, 
Regina- Alifiaco  iZij  Hibbel  ini  efercita- 
uanoil  gouerno  de?.  Regni,  df. Cipro , e di 
Gierufoìemmeentròrngrandifljmoi  fde, 
gno;  tanto  più  fomentato  da  gl’rnimici  de  . 
% h Hibbellini,che  non  poteuano  più  forte*  j 
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tire  ia  grandezza  di  quella  Cafa.  ScsitfeJ 
dunque  alla  Regina  » che  a lui , come  a fi- 
utano Signore  fi  conueniuail  gotierno.de  lr 
lì  due  Regn  ^allegando  il  coftume  deli’/U- 
leuragna.  che  cottituifce  Tempre  al  coman- 
do rimperacore  fino,  che  fErede  à arriua- 
to  all’età  danni  quindici.MefcoIòperò  in 
, qdefte  Lettere  1’amoreuolezze  con  le  mi* 
naccie,  chiamando  fempre  la  Regina  con 
titolo  di  Zia . Rifpofè  la  Regina  con  paro- 
lepiene di  fommifiione  dichiarandoli,  che  ' 
il  gouerno  del  Regno  di  Gieruùlemme  , 
menrre  da  lui  veniua  richiedo , fe  gli  con- 
tieni ua  ; perche  coli  difponeuano  le  Leggi 
Municipali  di  quel  Regno  » Main  quanto 
a quelle  di  Cipro  egli  non  poreua  con  ra- 
oni  ingerirtene , per  eflerla  Madre  vera 
utnce,e  Gouernatrice  del  figliuolo.  Per 
maggiormente  acquetare  l’Imperatoro  $ 
mandò  vn  Tuo  gentilhuomo  beninforma- 
to » acciochecon  la  viua voce  rimoueflo. 
dal  di. lui  animo  quelle  fihiftre  opinionf:.  ; 
douendofi  tentare  ogni  mezo, per  placare 
~ fdegno  de*  potenti;  Moftrò  di  rimanere . 
gato  l’Imperatore,  e mandò  fubito  in 
omaida  con  titolo  di  Bailo  di  Gierufa- 
me  il  Conte  Tomafo . . . . .'al  quale' 
nfignato  il  gouerno  dal  Signor  di  Bàru- 
per  nome  deH?Imperatote , e di  fuo  fi- 
_ iuolò  giurarono  quei  popoli  fedeltà  più 
che  volontierfj  defiderofi,  come  fono  pèr 
ordinario  tutti  gli  altri  fudditi  di  cambiar. 
Signore  v ed  imaginandofi  di  auanzardi. 
coaditione  (òtto  il  Dominio  d‘vn  più  gra  £ 
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de . quali  che  l’eflenza  dell  a foggettione_-* 
non  foflfe  Tempre  la  medefima . Ritornato  : 
in  Cipro  il  Signor  di  Barato»  & ambitiofo 
di  dimoftrare»  che  non  teneua  alcun  feriti-  . 
mento  nella  perdita  dei  comando»  copren 
do»  com’è  ordinano  de  i Grandi  » con  vna 
fìnta  allegrezza  vn  vero  dolore  » fece  vna 
iuperbiflìma  fella»  armando  Caualierì  due 
fuoi  figliuoli  Baliano  il  maggiore  » che  ot- 
tenne poi  la  Signoria  di  Barutho,  e Baldo- 
uinotche  fu  Sinifcalco  di  Cipro . Quella  fù 
refa  memorabile  da'  conuiti,  dalle  gioftre» 
da  diuerfe  rapprefentationi  Scenicne,e  da 
vn’infinità  di  giuochi* 

Mentre  alcuni  Caualieri  fi  tratteneuano 
nel  giuoco  della  Ciuecta  vn  Caualier  To- 
rcano Cugino  del  Signor  Filippo  HibbeL- 
linò  toccò»  conforme  il  collume  del  giuo- 
cojcon  vna  mano  Camerino  Barlas*  Era-, 
quelli  gentilhuomo,  le  bene  non  dellapri- 
npa  nobiltà»  però»  e per  le  ricchezze  » e per 
fódhcrenze  co  i più  grandi  vgualmcnte., 
ftimato,e  temuto.  Di  più  godeua  del  fauor 
della  Regina»  ed  haueua  il  Arguito  di  tutta , 
fa  giouentù»  perche  difioluto  in  ogni  forte 
di  vitio.fi  faceua  amare  da i più  diìcoli»  eri- 
ueriredai  più  buoni.  Hora  detto  Came<*J|r 
tino  riceuendo  per  ingiuria  quello , che  iì  ^f 
Caualier  Tofcanoafieriua  terminedi  gi-%* 
uoco»  trafcorfe  in  alcune  parole  pungenti»  i; 
atle  quali  riipofe  il  Caualiere  con  ardire 
Yguate  all’intrepidezza  dei  fuo  cuore  > ed  / 
alla  ficurezza  » che  gli  promecteuala  Cala 
d’vn  fuo  così  congiunto  di  langue.  Carne-  J 
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tino  non  volendo  auuen  turar  effet 

ro  di  prudenza  il  rimetterai  vn  poco  di  ri* 
puratiorie  > per  non  arrifchiare  la  vita  con 
vna  precipitofa  rifolutione . Par  titoli  dun- 
que dalla  feda  i attefeif  giorno  feguentc-/ 
con  quattro  gentilhuomini  Cuoi  amici(chf* 
erano  Almerico  di  Beflan,Gauano  de’Rof 
lì, Guglielmo  Riuet,&  Vgo  Giblet  ) ilCa- 
ualier  Tofcano , che  imprudente  non  folo 
nel  far  ^ingiurie»  ma  anche  nello  fcordarlì 
d’hauerle  fatte,  fe  rie  veniua  fenz*  arme , e 
lenza  feguito . L’adàlirono  Camerino,  e i 
Compagni  > e dopo  molte  ferite  lo  larda- 
rono per morto . Non  morì  però, benché 
rimanede  ftorpiato,e  paflafleto  prima  mol 
t i giorni>che  veniflc  da'  Medici  aflicura  to 
della  virai*  Il  Gouernatore  Filippo  d’Hib- 
bellin  ne  riceuc  non  ordinaria  alterati  one, 
e perche  zelante  della  giuftitia  non  potè* 
ua  foderi  re  gli  a(Taflìnamenti,e  perche  tràt 
tandolì  d’vno  fuo  così  Areico  parerne , gli 
pateua  partecipare  vna  gran  parte  deli'of- 
fefa;  tanto  picche  gli  amici,  e i con  giorni 
J‘ìl  ferito  non  ceflauano  con  continue  fu p 
ie  di  procurare  il  caftigo  a i rei,  Quefti 
icontro  honeftauano  la  loro  tifo  In  fio* 
ne, come  prouocati  dall’ ingiurie  del  Caua 
lier  Tofcano,  etentauano  tutti i njeziper 
Ritardar  la  fentenza,  fapendo , che  cedati  i 
primi  furori, il  tépo  aggiufta  le  cofe,Netiam- 
aio  credute  imponibili . Si  ritirarono  pe- 
rò a T ripoli  per  nó  irritare  cori  la  loro  pre~ 
fenza  maggiormente  i rigori  delta  giufti- 
tia , e doppo  furono prefentati  in  gtudirio 

dal 
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dal  Signor  di  Barutho  ; il  quale  tanto  fup- 
plico  il  fratello,  che  ottenne  vn’  intiera  af- 
iolutione.  OndeiiCaualier  Tofcano  ri* 
foluto  di  non.  affentire  alla  pace , e fenza_< 
forze  per  efercirare  la  vendetta  » prefe  vo- 
lontario.efiiio  da  Gipro,con  qualche  biafì- 
mo  del  Gouernatore,  che  antepóneua  le-» 
fodisfattioni  del  fratello  al  debito  della». 
confanguinità,e  della  giuftitia.  • 
Poco.dopo  la  Regina  fi  (degnò  grande- 


odij  tra  congionti  si jno  i più. vehementi 
procuraua  d’offenderlo  in  ogni  maniera», 
poflìbile,  nètralafciauamotiuoper  porre, 
in  efccutioheilfuo  fdegna  *,  e la. Fortuna»» 
non.ceffaua.di.  rapprefentarlè  di  continuo 
nuoueoccafioni . Concede  la  Regina  le  | 
Decime  ditutte  l’entrate  al  Clero  Latino 
ò per  fua  diuotione  particolare > ò pure  ad. 
iattanza  delibo  Confeflbre  Frate  di  S. Do- 
menico, che  per  certo  beneficio,  riceuuto- 
nella  Catedrale  di  Nicofià  caminaua  con 
l’habito  da;  Prete , Il  Signor  di  Barutho  ,. 
ehe  con  certa  quantità  di  denari  sborfati  a 
i Greci  haueua.  eféntati  tutti  iiuoi  Cafalf  « I 
da.quefte  decime,  non  potendo  fofFeriro 
vn.nupuo  aggrauio,fecero  ricorfo  alla  Re,5 
gina  ,.accioche  riuocaffe  laconceflipne». . 
Ma  riceuutaeglivnanegatiuane  pafsò  co 
grand’ardenza  moltje querele  in  Cófiglio . 
jfoceua  egioche  l’ingordigia  del  Clero  La 
tino  non  doueua, (aliar fi  con  lefpoglie  de  i 
Sacerdoti  Greci.Ch’erano  diuenuti  i Pre-  < 
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ti  Latini  con  le  loro  auaritie  odiofi  ai  po- 
poli, feditiofi  co  i grandije  pregiuditiali  al- 
le cofcienze»  mentre  rendeuano  vertale  lo 
ftcflo  facrificio di  Dio . Che  il  dar  le  ren- 
dite a i Sacerdoti  non  era  alerò  > che  con 
vna  diftrattione  diabolica  tender  loro  vn 
laccio  àll,ànima>&  vn  diuertirlidalla  diuo 
tione»edallo  fpiritor  aggiongeua  il  diipia- 
cerede’  fudditi>ch’eflendo  la  maggior  par 
te  Greci  non  erano  per  aflentire  , fé  non 
violentati > che  fi  donaflero  le  loro  fatiche 
ad  vn  Prete  di  contraria  Religione . Che 
pur  troppo  arrichiuano  i Sacerdoti  Lati- 
ni» già  che  oltre  le  Chiefé  dotate  * ò di  Ca- 
fali»ò  di  Feudi»  di  continuo  ammaffaunno 
denari  con  le  Mede , con  le  Predicationi , 
conle  Confeflìòni,e  co’l  fepellire  i morti  ; 
accoftumando  di  mercantare  (opra  d’vn 
cadauere, e procurando  vtili  dalla  Bara  > e 
dal  fepolcro . Quelli  concetti  non  meno 
empi».che  malignile  proferiti  da  vna  boc- 
ca» che  auuelenaua  le  parole  con  mille  bu- 
gie,per  renderle  più  mortali , non  cauaro- 
no  dall’Alta  Corte  alcuna  deliberatione, 
che  pon  intendeua  autenticate  mafITmo 
còsi  elecrabili,  nèdifpiacereaira  Regina  - 
Per  quello  moflb-ad  eccello  di  fdegno  il  Si 
gnor  di  Barutho  , prouando  gli  animi  hu- 
màni  maggior-*  ardenza , doue  incontrano 
maggiori  oppofìtione,co,l  feguito  di  mol- 
ti potenti  s’oppofe  al  Cleroje  niegò  violén 
temence  Ubbidienza  aireditto  della  Re- 
gina, elòrtando , ed  inanimando  i Greci  a 
fare  io  fteflo.  La  Regina  facto  chiamare  il 

Zio 


-r 


44  LIBRO 

Zio  gli  difle  con  qualche  rigore;  che  vole-  , 
ua  elier’vbbidita,  perch’  era  Regina . Ri- 
fpofe  il  Signor  di  Barutho , tyt  chi  voleua 
cfler’vbbidito  non  doueua  comandare  l’in 
giuftitie  , e che  qbando  ella  non  fi  fofie  la-  ! 
Sciata  regolare  dalla  ragione»  egli  non  in- 
tendeua  riconofcerla,nè  come  Nipote»  né 
come  Regina.  A quelle  parole  lafciatafi 
ella  trafportare  dallo  (degno, ed  entrata  in 
fofpetto  d’efler  tradira»  fi  partì  di  Cipro , e 
fe  n’andò  a Tripoli, doue  fi  maritò  có  Boe- 
rnondo  Prencipe  d’Antiochia»  e Conte  di 
Tripoli . Spiacquero  a tutti  quefte  Nozze, 
conofciuto  vgualmente  il  Conte  macchia 
to  di  tutti  quei  viti},  che  Cogliono  render*- 
- odiofi  i Prencipi.  Per  quefto  Filippo  d’Hib 
oellin  rinonciò  il  gouerno  del  Regno  , ò 
• perche  temendo  forfè  d’efierne  priuato. , j 
volle  moftrar  di  fprezzare  quello,  che  non 
poteua  tenere  ;ò  perche  fdegnafle  di  ren- 
der conto  dell’amminiftratione  al  Prenci- 
pe Boemondo,  huomo  di  mala  fede,  odia- 
to anche  da  coloro,che  da  lui  veniuano  be 
neficati.La  Regina  veduta  dal  Zio  abban- 
donata la  direttione  del  Regno»  per  Io  fde 
gno  concetto  dal  fuo  Matrimonio,  fiper- 
iuafe  di  maggiormente  irritarlo  col  fofti- 
tuire  al  gouerno  Camerino  Barlas.  Ca- 
merino riceuute  le  commilfioni  della  Re- 
gina, ò per  fuperbia,  ò per  ignoranza,  en- 
trò al  comando  fenza  far  parola  con  alcu- 
no , e fenza  ricercare  l’approuatione  del 
Confeglio . Còmodi  per  quefto  tutti  qufi 
Signori  di  Cipro , ed  in  particolare  Filip- 
po • 
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po  d’Hibbellin  (che  fe  bene  haueua  rinon- 
ciata  la  carica,  non  voleua  però , che  alcu- 
no la  riceueflfe,  per  poter  poi  fiecefiìtare  lar 
ì Regina  ali’humiliatione)  e conuocara  l’Al 
ta  Corre , ftatuirono  di  non  obedire  a Ca- 
merino , ma  incaricatone  l’Hibbellino  a 
prender  di  nuouo  il  pefo  del  gouerno. 
Trattarono  poi  deU'ambitione,  e della  te- 
merità di  Camerino , che  non  meritando 
quell’honore , nè  per  la  nobiltà  della  nafci- 
ta,nc  per  l’eccellenza  dell’ingegno,  nc  per 
lo  valore  della  perdona,  era  cono  a riceuer  .. 
lo  con  precipitosi  ambinone  in  difprezzo 
di  tutta  la  nobiltà . E perche  quand’  vno  è 
caduto  da  i fauori  delie  fortuna,  tutti  v’ag 
giongono  nuoue ingiurie,  vi  furono  mol- 
ti>  che  tararono  pubicamente  i Tuoi  viri j , 
e tra  gli  altri  Anzian  de  Bries  Caualiere  di 
gran  nafcita,e  di  gran  nome  lo  incaricò  di 
mille  improperi  chiamandolo  córto,  dif- 
leale,&  offerédofi  di  prouarglielo  ad  ogni 
fuo  piacere, anche  con  la  fpada.  Intefa  Ca- 
menn«  la  rifolutione  dell’Alca  Corte  , e - 
fcopetto  il  malanimo  del  Bries,  fi  ritirò  in 
Tiraoli  al  feruitio  della  Regina  con  prete- 
ftod’attendere  l’Imperatore  Federico  Se- 
condò » che  veniua  all’acquifto  di  Terrai 
-Santa, e correua  fperanza , che  di  poco  po- 
tere tardare  il  (uo  arduo.  Gli  amici  di  Ca* 
merino  fentirono  con  gran  difpiacere  \su 
fuapartenza,  onde  Gauano  de’ Rodi  Ba- 
ione principaliflìmo  diede  in  tcpo  di  Not- 
te alcune  ferite  a Guglielmo  della  Torres 
Caualier  Cipriotro,petche  s’cra  egli  Lfcia 
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bellini . Fece  dunque  citare  il  Prencipe^» 

,d’  Antiochia  alla  prefenza  del  Patriarca  di 
Gierufalemme , perfcioglier’il.Matrimo- 
nio  » effendo  eglino  parenti  in  grado  prò* 
hibito,  e maritati  lenza  la  licéza  della  Ghie 
fa  . 'Seguita  quefta  feparadone,con  dolore 
non  ordinario  del  Prencipe,che  fopra  que 
>fto  Matrimonio  haueua  fabricate  fperan- 
ae  non  ordinarie  ; fe  ne  ritornò  la  Regina 
in  Nicola  > poco  prima  > che  l’Imperatore 
Federico  Secondo  entrafle  nel  Porto  di 
Limifsò. 

Venne  l’Imperatore  con  feffanta  VaflelinS 
li  tra  Galee , e Naui  tutte  armate  di  gratu 
numero  di  militie  ; mentre  i Soldati  cre- 
dendo d’andare  a gli  acquifti,&  a i trionfi»' 
ed  inanimati  dall’interefle  della  fede , era- 
no co  rii  all'imbarco  , anche  lenza  fti pen- 
dio- Fù  incontrato  l’Imperatore,  fino  in_. 
Romania  dal  Barlas , dal  Rodi  » e da  altri 
malcontenti, congiurati  contro  gli  Hibbel 
lini , che  dicendo  ogni  male  del  Signor  di 
Barutho , efortauano  l’Imperatore  ad  im-  . 
poflefsarfi  di  Cipro,dàl  quale, oltre  ricchif- 
fi me  rendite , poteua  fempre  cauar  millo 
Caualieri  armati  ad  ogni  fuo  piacere.Stet-  ^ 
te  imperatore  (com’è  proprio  de*. Prenci- 
pi  G randi,  che  non  vogliono  lafciar  pene- 
trare la  loro  intentione  ) fempre  fopra  i ge 
iterali , non  ceflando  però  di  dimoftrar  lo- 
ro ogni  maggiore  volontà  di  corri  fpon« 
der’al  loro  affetto.  Sbarcò  egli  in  Limifsò 
di  doue  fpedì  tutta  laCaualleria  inTolor 
maida,  accioche  bauendo  tempo  diricu- 
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peradì  da  gl’  incommodi  d’vna  lunga  na- 
uigatione  riufciffe  più  atta  al  feruitio . In- 
uiò  pòi  al  Signor  di  Barutho  vn  fuo  gentil-  « 
intorno  con  vna  Lettera,  che  diceuacosì.  i 
Signor  Zio  Honorando.  . 

Sentirà  la  prefcnte  a dami  parte  del  no- 
tilo arduo  qui  in  Limifsò,  incaroinati  ver- 
fo  la  Soda  al  foccorfo  delle  genti  di  Crifto  J 
Noftro  Signore . Prima  della  noftra  par- 
tenza habbiamo  defideno  di  vederui  infie 
me  co  i Signori  votiri  figliuoli  » e medefi- 
mamenteil  Rè  tutti  miei  amadtiimi  Cugi 
ni, per  abbracciarle  conofcerli  di  prefen- 
za  . Deiìdero  anche  abboccarmi  con  voi 
per  decorrere  del  foccorfo , che  pretendo 
dare  alla  Critiianità,volendo  in  ciò  il  fauo- 
re, e configliavoftro,cotne  di  perfette  lea- 
le,pratica  , e tanto  congionta  di  fangue_j . 
V’attendo  fenza  indugio,  pèrche  la  nec-f 
lìtà  del  mio  foccorfo,  non  ammette  alcu 
dilatione. 

Nipote  affettionatiflìmo  Federico 
ratore. - >- •- ’ 

Intefail  Signore  di  Barutho  la  volo 
di  Celare,  chiamò  a Confeglio  la  Nql  : 
alla  quale  efpofe  la  Lettera , e.chiefe  i 
parere , non  folo  per  moftrare  con  vn 
di  confìdenza,e  di  tiima  di  voler  dipen 
re  da  loro;ma  per  difcoprire  edamdio  i 
le  loro  dichiaratami  i loro  affetti . T 
nulladimeno  vnanimi  l’efortarono  a n 
arrifchiarfi  alla  fede  d’vn’huomo,conofc 
to  fin’airhora  infide)  e allo  ftefTo  Dio , 
per  anche  fpdisfatto  al  voto  d’aiutar  per- 
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Tonalmente  Terra  Santa  /Eflerfipur  trop- 
po dichiarato  auido  d’vfurpare  i Regni  de 
gli  altri, datone  fino  al  preiente  di  moki  et 
tempi . Gli  odi  di  Camerino,  e di  GauanO 
atti  a machinare  ogni  ftratagemma  per  la 
rouina  della  fua  Cafa,  e del  Regno  di  Ci- 
pro . Abbracciare i Grandiogni  precetto 
tanto  piu  s’c  congiontocó  l’acquitto  d’vn 
Regno*  Poterli  egli fcufarc  con  qualche 
impedimento  credibile , mandandogli  in 
tanto  riccbittimi  rinfrefeamenti , ed  offe- 
rendogli Caualieri,  Vettouaglie,  monitio- 
ni  da  guerra,  e rutto  quello,che  potette  oc- 
correre a Sua  Maettà,ò  alle  fu  e genti.  Que 
fli  confegli  però, benché  conofciuti  per  ve 
ri. non  vaifero  punto  a perfuadere  il  Sign; 
di  Barutho,che  protettaua  più  tofto  d’arri- 
fchiare  la  vita,  e quella  de  i figliuoli  » cho 
dar  pretetto  all  Imperatore  di  ritardare  i 
fuoi  fo  eco  r fi.  Non  voleua  con  vnacuiden- 
re  dimottratioae  di  diffidenza  fommini- 
ftrargli  occafionedi  riuoltare  a i danni  di 
Cipro  farmi  dettinate  a i danni  de  i Sara- 
ceni . Teneua  egli  qualche  rincontro  del 
mal’animo  dell’Imperatore  verfo la  fua-, 
perfona,  e che  con  grand’auuerfione  veni 
na  a guerreggiare  nella  Soria , onde  credè 
anche  co’l  proprio  pericolo  di  giuttifkarfi 
■>  appretto  il  Mondo  , di  non  hauer  ferrato 
punto  aH'lmperarore  , nè  di  ritardo , nè  di 
difgutto.  Andò  dunque  il  Signore  di  Ba- 
rutho  co’J  Rè, e coi  figliuoli  accompagna- 
to da  i primi  SignoridiO'pro  aritrouar 
Cefare , che  nafeondendo,  coro’  è proprio 

C i di 


SI  LIBRO 

di  chi  comanda  , lotto  la  diftìmulatione  i 
iuoi  affetti,  li  riceuette  con  tutte  quelle  ma  i 
niere.che  poflòno  dimoftrare  ftima,  & a f-  j 
fetcione.  Fece  loro  inftanza,  dopo  molte 
parole  vfficiofe  > accioche  deponeffero  lo 
(coruccio  ( che  portauano  per  la  morte  di 
. Filippo  Hibbellino  ) mentre  era  di  ragio- 
ne,diceua  egli,  che  l’allegrezza  della  venu 
ta  d’vn  loro  amico, e parente, douefTe  eftirr 
guerela  meftitia  di  qualfiuoglia  dolore.  Li 
licentiò  poi  con  ricchiflìmi  doni , inuman- 
doli a pranzo  per lo  giorno  feguente.  Que 
ft’ifpreflìoni, benché  fimulate , ingannaro-  . J 
no  ronfinone  di  molti  ; ma  non  già  di  Ca*  1 
merfifo,di  Gauano,e  de  gli  altri  congiura- 
ti,che  fapeuano  in  confidenza  l’intentione 
dell’Imperatore  • Venuta  l’hora  del  conui- 
to  comparupro  il  Signore  di  Barutho  con 
tutti  liiCiprij  a feruire  a Sua  Maeftà . Co- 
mandò Celare  effondo  in  capo  di  tauola-- , • ] 
eheil  SignordiBarùtlioglifedeflea  can- 
to,dalla  parte  defira,  ponendo  alla  finiftra 
il  vecchio  Signor  di  Cefaria,  Conteftabile 
di  Cipro, e dall’altro  capo  fece  federe  il  pie 
dolo  Rè  Henrico  co’l  Marchefe  di  Mon- 
ferrato dalla  parte  delira,  ed  vn  Prencipe 
di  Alemagna  dalla  fìniftra  ; volendo,  che  i 
Signori,  e i Baroni  Ciprij  fedeflero  in  vna 
tauola  feparata  tutti  da  vna  parte , per  po-  1 
terli  vedetele  conofcer  meglio:  non  fenza 
graue  (ènti mento  d’alcuni,che  mifuiàdofi 
con l’ambrtione  fi  credeuano  degni  della», 
tauola  dell’Imperatore  .Terminatoli  con- 
tino vennero  in  (ala  tutti  i capi  da  guerra 
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dell' Imperatore,  accurate  prima  le  porte» 
e riempito  il  Palazzo  di  foldati.  All’hora 
Celare  riuoltatofi  al  Signor  di  Barutho,gli 
dilfe  in  voce  alta , che  potè ua  ellèr'intelo 
daogn’vnoì'  Signor; Giouanni  io  de  fide- 
rò due  cofe  da  voi  i,  le  quali  concedendo- 
mele lenza  contratto, oltre  il  beneficio,che 
farete  per  riceuerne , operarne  con  gran 
prudenza^  Nonlafciò.il  Signor  di  Baru- 
tho»  che  l’Imperatore  aggiongelfe  d’auua- 
taggio,ma  interrompendolo  gli  ditte.Co- 
mandi  pure  Yoftra  Maeftà,  che  trouerà  in 
(né  prontezza  vgualeal  deliderio  in  tutte 
quelle  cofe, che  può, e deue  fare  vn’huòmo 
degno,e  parente  di  Volita  Mafeftài  Repli- 
cò all’hora  rimperatore . Prima  io  voglio» 
che  mi  confegniate  Barutho  fortezza  del- 
laquate  ( e (Tendo  limata  nel  Regno  di  mio 
figliuolo,}  a me  fe  n’afpetta  il  comando,  fi- 
no,eh’  egli  fia  peruenutoin  età,  non  emen- 
do nè  regolàdibuóngouerno,nèpruden- 
za  politi  eaiMafdar.le  fortezze  propri^  in 
arbitrio  de  gli  altri  & Voglip  poi  ìt.che  ini 
fendiate  conco  di  ratte  te  rendite  di  que- 
llo Regno,  hauendone  per  lo  fpatio.di  die 
ci  anni  voi, e voftro  fratello  tenuta  la  (òpra 
^Ifhtendenza , Quelle  entrate? fono  di  mia.» 

ragione,  & a me  per  le  Leggi  Imperiali  fo- 
> lamente  s’appartengopo.  Il  Signor  di  Ba» 
r^rucho.con  vn  ferri  fo, che  indicaua  fdegno, 
e difprezzarifpofe  • Io  non  sa  perche  vo* 
glia  Volira  Maeftà  dannila  burla,non  po- 
cend1  io  Ibppore  il  fuo  altogiaditiaconta- 
mihato.  dalie  relationi  di  qualche  mali- 
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gno.  Mi  confido  però  nella  prouidenza  di 
Dio^e  nella  fapienza  di  Voftra  Maeftà, che 
non  darà  credito  airinuentioni  di  coloro  > 
die  inuidiano  alla  mia  fortuna.  Giurò  Ce- 
late có  qualche  alterartene, che  non  fcher- 
zaua,e  che  faceua  queft’iftanze  per  fodirfa  ^ 
re  alle  fue  giufteprecenfioni  , non  dando 
egli  orecchio  alle  ;fuggeftioni  de’maleuo- 
Ii,nè  ai  rapporti  de  i malcontenti  « Con- 
chiufe  po:,ch’  egli  voleua  efler’vbbidito , e 
che  non  gli  hauerebbe  permeila  la  parten- 
za, fc  prima  non  incòntraua  pienamente^ 
quelle  fue  giuftjffime  fodisfattioni.  A Il’ho- 
ra  il  Signor  di  Barurho  lì  leuò  in  piedi , e 
con  vbee  alra  difle . Sacra  Maeftà . Io  pof- 
fiedo  Barnrho  con  giudo  titolo, come  mio 
Feudo  diretto  conccflomi  da  Madama  Ifa 
bella  figliuola  del  Rè  Almerico  già  mia  fo  i 
rella  vterina,e  diretta  Erede  del  Reame  di 
Gierufalemme:  rinonciatale  anche  in  ifcà- 
bio  la  carica  di  Conteftabile  * Lo  poffiedo 
di  più, come  fabricato , e rinouato  da  mo 
con  l'aiuto  de  glfamici,e  con  le  mie  entra- 
te di  Cipro;  non  riceuuto  altro, che  le  roui 
ne,ricufate  in  dono  da'  Cauàlieri  deli’Ho- 
fpitale,e  da  quelli  del  Tempio. Pure  fe  Vo- 
ftra Maeftà  intende  diuerfamente  io  fono 
pronto  di  venir’in  giuditio  fottoponendo  v 
mi  a quanto  terminerà  l’Alta  Corte  di  Gie 
rufalemme . Quanto  alle  rendite  di  Cipro 
tutte  fono  peruenute  nelle  mani  della  Re- 
gina Alifia,  alla  quale  s’afpettano  perle  no 
ftre  Leggi, come  ratrice  del  figliuolo , e di 
qucfto  ancora  mi  rimetto  ad  ogni  decifro- 
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ne  dell’Aka  Corte  di  Cipro.Del  rimanen- 
te, neper  timore  della  prigionia,  nè  della 
morte  farò  cofa  indegna  di  Caualiere*  Al- 
terato  l’Imperatore  lo  minacciò  con  m olti 
giuramenti,  ed  era  vicino  a qualche  preci- 
pitofa  rifolutione,fe  ai  priegni,edall’inter 
polmone  di  quei  Prencipi  non  fi  fòlle  pla- 
cato . A che  v’hebbe  gran  parte  l’intrepi- 
dezza del  Signor  di  Barattato,  mentre  1*1  m 
peracore, benché  preludiato  d a tante  armi , 
fi  ritrouaua  ih  gran  dubbio  di  fé  dello  j Ca- 
pendo molto  bene, che  gli  huomini  dise- 
llati s’accingono  a partiti  difperati . E per- 
- che  l’interpolitione  di  quei  Prencipi  non 
valeuaafar  rimuouere  il  Signor  di  Baru- 
tho  della  fua  opinionedi  voler  dipendere 
dal  giuditio  dell’Alta  Cotte  diGierufalem 
me,e  di  Cipro, fi  rifolfe  l’Imperatore  di  no 
minare  per  flottaggi  i figliuoli  del  Signor 
di  Barutho  con  venti  Caualieri  di  Cipro  • 
Ma  poi  cangiando  penderò,  ò perche  fo £ 
fe  con  fu  lo  nel  farne  la  fcicita,  ò perche  no 
volettè  tenerli  vicini  tanti  inimici , fi  con- 
tentò de  i ioli  figliuoli  del  Signordi  Baru- 
tho. S’obligò  ben  con  giuramento  di  rice- 
^ uètli , e di  trattarli  da  Caualieri , da  Cugi- 
t ri, e di  licentiarli  ogni  volta,  che  il  Signor 
- di  Barutho  fi  fotte  in  Tolomaida  prefenta- 
? to  all’Alta  Corte.  Ma  fùbito  partito  il  Si- 
gnor di  Barutho , poco  curante  del  giura- 
mento (perche  dello  fptezzo  fatto  de  gli  al 
tri  non  haueua  fin’all’hora  riceuuto  alcun 
cattigo  ) fece  porre  in  ceppi  gli  hottaggi , 
trattandoli  a peggior  conditionede  gli 
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fchiaui . Operatone , che  gli  alienò  Pani- 
ino  dkutti  coloro,  che  lo  feguiuano  ; po- 
tendo poco  fperate  da  vno  (pergiuro , che 
per  esercitare  i fiioi  affetti  non  diftingueua 
i parenti  dagl’ inimici.  v. 

Camerino, e Gauano.fe  bene  inhorridi- 
rono  a quefti  accidenti  , non  perderono 
con  tuttociò  la  loro  malignità;non  tenen- 
doli ficuri,fenon  con  la  morte,ò  con  la  pri 
gionia  del  loro  inimico  *.  Vedutolo  dun- 
que partire  insinuarono  a Sua  Maeftà  il 
pregiuditio.che  poteuariceuere  dalla  libe 
rarione  d’vn’huomo , che  odiaua  natural- 
mente non  folo  la  perfona,  ma  anche  il  no 
me  Imperiale.  Ch’  egli  amato  dai  popoli, 
perde  prodigalità,  eiperi’oppreffioni , che 
proruiaua  dei  Nobili, fumerebbe  in  vn  fu-  , 
Dito  fortificati  i Caftelli , prefìdiate  le  for- 
tezze , ed  alienata  tutta  l’ifola  della  fisa  di- 
uotione . Che  s’egli  bramaua  il  podedò 
d*vn  Regno  cofì  ricco,  & il  follieuo  di  co- 
loro, ch’erano  ricorfi  alla  fua  giuftitia , do-  ' 
uefle  con  piaceuolezza  richiamare  il  Sig. 
di  Barutho  ; feruendofi  anche  di  qualche 
Religiofo, per  maggiormente  colorire  la_, 
fintione,  e poi  ritenerlo.  Che  gl’inganófit 
//  riufciuano  in  tutte  le  cofe  biafimcuoli,  fua 
ri,  che  ne  gF  interefliì  dello  Stato,,  mentreìL 
all’hora  cangiauano  nome , chiamandoli  ( 
Stratagemmi  * Effer  Tempre  necefTaria  la^> 
Volpe,doue  mancaua  il  Leone.  L’Impera- 
tore credè  facilmente  quello*  eh’  egli  bra- 
maua i non  volendo  co’l  [sfuggire  rocca- 
bone  prouare  il  caftigo  del  pentimento  » 

- ' Spe- 
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Spedi  dunque  Albico  vn  luo  gentiihuomó 
al  Sig^di  Barudio  concomntìffìone  di  dir- 
gli,che  l’ardite  parole  proferite  alla  prefen 
za  dell’Imperatore  ,.1’haueuano  con  qual- 
che ragione  alterato, ma  che'dopo  acquie- 
tato gli  voleuaeflTer  buon’amico,  e paréte» 
e che  perciò  l’attendeua  di  (ubito,  per  dar- 
gli con  lareftiturione  de  i figliuoli  altret- 
tanta (odisiattione, quanto  haueffe  potuta 
riceuer  dilgufto-Conobbe  il  Signor  diBa- 
sutho  rintenrione , e l’inganno  dell’Impe- 
ratore j fimulando  però , licentiò  il  gentil- 
liuomo dandogli  a credere , che  il  giorno 
Seguente  farebbe  andato  a riceuer-’  i co- 
mandi di  Sua  Maeftà . Non  volle  coL  ne- 
gare d’andarci , dar’  occafione  all  Impera- 
to redi  farlo  forprendere  quella  Notte,  rr- 
trouandofi  egli  alloggiato  in  Campagna 
con  la  compagnia  d’alcuni  pochi  parenti» 
non  prouiffi  d’altre  armi , che  della  fpadà* 
Fece  però , ad  ogni  buon  fine  far  tutta  Ia_>  ' . • 
Nòtte  la  fentinelIa,t-cncndo  anche  Canai- 
li  alleflitiiaccioche  offeruaffero  >fe  vfciua-  * 
no  foldatida  Limifsò  ; nompermettendoj  * 
che  ^negligenza , ò la  confidenza  potei-  * 
feroaddo  orientarlo*  La  mattina  fcopren*  v 
do  il  fuo  penfiero^h’era  di  ritornatfen e in 
_ Ni  co  fiaì  fìrdifu  aio  grandemente  dalSign»-  ' 
di  Ce  fa  rea , e daAoziarrde  Bties  , i qua-  • 
lis’offe  r fé  ro  jaeció  che.  eg  1 i and  affé  j,  d ’Vc  ci- . 
derCefare  ^quando.  empiamente  machi- 
naffe  qualche  tradimento . Diceuano}che: 
vccifo  FImperacore  i fuoi  foldati,  farebbe- 
iodi  fubi  tocor  (ralle  Naui,  dubitando  pu- 
; Ci  rea, 
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re, che  fotte  loro  impeditoli  ritorno.  Non  , 
ritrouarli  faldato  tuttoché  fedele  ,& obli- 
gato , che  lènza  capo  in  vn  a Città  inimica 
hauette  ardite  di  far  teda.  Le  genti  dell’l  m 
peratore  venute  in  Cipro, ò neceilttatedal 
Ubbidienza,  ò tratte  dalbncerdle;  man* 
care  l'vno , e l’altroeon  la  mancanza  del- 
rimperarore;  ranco  più, che  fpedicteglr  tut 
ti  i Caualli  nella  Sona,  non  teneua,  che  i 
Pedoni  facili  a perderli  all’aflalco  de'  Caua 
tieri  Ifolaoi . Che  quelli  ad  ogni  minimo 
cenno  farebbero  pronti  adtmotlrare  ii  lo- 
ro amore, e la  loro  fedeltà  : trattandoli  an-  I 
che  del  loro  interelTe , mentre  quelle  gen- 
ti dell’Imperatore,  non  apportauanoloro 
altro,  che  incommodi ,.  e gelo.fie»  Moftrò 
fomma  alteratone  il  Signor  di  Barutho  a 
quelle  parole  , e ditte , che  rifiutaua  la  fora 
amicitia,e  Ja  loro  parentella,  quando  dette- 
ro  adito  a limili  penfieri ..  Che  il  Mondo  , 
il  quale  è giudice  dell’operationi  de’ Preriv 
' - cipi , hauerebbe  creduta  la  mortedell’Im- 
"*  perarore  m’effettodella malignità  del  lo- 
* ro  animo , non-  vn  caftigo  douuto  a i di  lui 
0 tradimenti.  Che bifognauais fuggire  quel 
, le  deliberationijche  rirnaneuano  foggette 
alla  cenfuravniuerfale . L’Imperatore  per 
gli  Stati,  che  polfiedeuano  nella  Scria  ef-  , 
fer’il  toro  Signore, e che conueniua a 1 fud 
diti  il:  delìderare  i buoni  Prencipfcma  il  fofr 
ferire  icatriui ..  Douerfiancherifietterc-» 


fopra  l’interette  de  i Criftiani  ; perche  con 
la  morte  dell’  Imperatore  fuanirebbe  quel 
foccorfojdefiderato  per  tanto  tempo . A g- 

gtotv-  . . 
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gionfe, che  oltre  mille  pericoli , chefopra- 
liauano  ad  vn’attione  cofi  preeipitofà,s’ag 
giongeuala  perdita  de  i loro  Feudi  > alla-» 
eonieruaciane  de  i quali  evadi  neccffttà  in 
uigilare , non  ranco  per  loro,  fletti  » quanto 
per  li  Io ro  figliuoli*  Fece  dunque  leuar’i 
- Padiglioni,  & ordinò  la  macchiatavma  non 
potendoli  far  quefto  lenza  qualche  romo- 
re(tanto  pitiche  molti  CauaJieri»  che  fi  ri- 
ttouauano  in  Limifsòs’  erano;  allettiti  per 
accompagnarlo  ) nacque  tanto  terrore  ne 
gl/i  animi  de  i T edefchi,  e dell’  Imperatore 
in  particolare  » che  fenza  hauer  tempo  di 
veftitfi  fi  ricatterò  fuggendo  in  vnaTorrc 
affai  forte,  vicina  al  Porto»  doue  fi  ritroua» 
nano  le  Tue  Naui . Si  ritirò  ilSignor  di  Ba- 
rutho  in  Nicofia,e  quiui  applicò  l’ànimo  a 
tutte  le  prouifioni  necelfarie,  per  re  fi  fiere 
ad  ogni  rrfòl  ut  ione  de  gl’imperiali;  Man- 
dò la Regina,  e ['altre  Dame  nel  Gattello 
Dio  d’Amere,  prouedendolo  afufficienza 
d’armi, e di  viuerinon  volendo»  che  la  ne- 
gligenza dette  alcun,  vantaggio  all’  imeni- 

CO  «•  » 

L’Imperatore  in  tantocredendo  pregin 
ciccatala  propria  autorità  fe  gli  vfciua  del- 
le mani  il  Signor  di  Barutho»fece  ritornar 
> di  Soria  tutte  le  fue  genti  » Con  queft’oc- 
eaflone  venne  a Ce  cui  rio  il  Prencìpe  d’An- 
tiochia.ehc  per  lo  rifi ut o- della  Regina  A Ii- 
fia > bramaua  ogni  incontro  per  efercitar  ili 
fiio  fdegnoxonrro  de  gli  Hibbelliniyeome 
quelli?,,  che  porcttaro  hauer  la  fubotnarau .. 
Venne  ancora  il  Signor  di  GiblctjC  ciuciai 

C & Sa  e - 
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Saeto  co  i loro  foldath  e perche  godeuano  ■ ' 
i feudi  dellimperio  > e perche  afpirando  a il 
cofe  grandi  voleuano  fegnalarfi  incontra- 
devolontieri  ogni  impiego  di  guerra-- . 
Meda  in  ordinanza  l’efercico  s’incaminò 
l’imperatore  verfo  Nicofiacon  animo  di 
trattar  i Cipri), peggio,  che  nemici,  quan- 
do con  ogni  minima  redftenza  fi  fodero 
moftraci  alieni  dal  fuo  partito  » il  Signor 
di  Batutho  a queft’auuifo  della  venuta  del-  1 
l'Imperatore  ricercò  l’opinione  dell’ Alta 
Corte . Quelli,  che  odiauano , e che  Spe- 
llano d’efier  odiati  da  Cefare , per  i’offèfe 
fatte  a Camerino,  & a gli  altri  congiurati , 
fo  (tennero,  che  fi  douede  far  teda,  tractan- 
dofi  della  libertà , dell’honore , e della  co- 
fcienza . Conofcerfiil  raal’animo  dell’Im- 
peratore contro  tutti  coloro , che  fi  dimo- 
ftrauàno  zelanti  del  ben  pab!ico;edercofa 
indegna  di Caualiere  l’abbandonare  la  di- 
fefa  d’vn  Regno  libero , e raccomandato 
alle  loro  fpade  .‘tanto  più  obligati  col  giu- 
ramento alla  diffefa  del  picciol  Rè,  e de  i 
fuoi  interelfi  • L’armi  dell’Imperatore  et 
ter  debili , e perche  fofieneuano  l’ingiufti- 
tie,e  perche  i faldati  inefperti  del  paefe  fa- 
cilmente potcuano  elser  vinti . Riufcirt-# . 

' inoperabili  quegli  huomini , che  combat-  /* 
tono  in  Cafa  propria  per  la  difefa  della  mo  \ 
glie,  de  i figliuoli, e di  loro  medefimi . Se- 
guiuano  quefto  parere  coloro , che  erede- 
nano  approffictarfi  co'I  trauagliare , e che 
non  hauendo,  che  perdere  fi  prometreuas  j 
no  nel  male  de  gli  altri, di  grandi  acquifti», 
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ij  Ma  coloro , che  atteggiati  i frutti  della-. 

| guerra, temendo  la  perdita  vicina  delle  lo 
f ro  rendite, e de  i loro  Calali,  ( venendo  v<- 
gualmente  il  male  da  gii  arniche  da  gli  i ne- 
mici ) fentiuanodiuerfemente . Raccor- 
darono le  miferie  d’vna  guerra , tanto  più 
crudele, quantOjche  fatta  tra  Criftiani.  Di- 
ceuano  lagrimabili  vgualmente  le  perdite, 
e le  vittorie . Placarli  finalmente  l’animo*^ 
' de  i Grandi  con  rhumiltà,e  co  Ubbidien- 
za. Non  conferuar  l’Imperatore  mal 'ani- 
mo,che  contro  del  Sig.di  Barutho , il  qua- 
le potendo  co’J  ritirar»  fuggir*  il  pericolO| 
non  era  ragione  , ch’egli  interefiafle  tutti 
nelle  fue  infelicità  : trattandoli  in  partico- 
lare con  quella  guerra  di  ritardare  i foccor 
fi  a*  Criftiani  della  Soria,e  di  reprimer  l’or 
goglio  de’ Saracini , A quello  configli» 

• s’appigliò  il  Signor  eli  Barutho  ; ritiratoli 
con  buon  feguito  nel  Gattello  Dio  d’A  mo 
re , preferendo  l’interefle  del  Regno , e la 
falute  de*  popoli  a qualfi  fotte  altra  fua  par 
iicolare  fodisfattione» 

,Gionto  l’Imperatore  in  Nicofia , ritro- 
UÒ  aperte  le  portele  vennero  ad  incontrar 
jfc>  alcuni  Deputati  ; a i quali  egli  fece  poca 
accoglienza,  entrando  con  gran  lùperbia 
>•  nella  Città  , con  difpiacere  però  de  ifuoi 
) foldaci , che  di  già  fperauano  di  prenderla 
con  la  forza,  e difaecheggiarla.  Vi  vfaro- 
nacon  rutto  ciò  gli  Alamannidi  molte  in- 
lòlenze  proprie  della  loro  Natione  , e fa- 
rebbero feguiti  inconuenienti  maggiori, 

• fe  i Cittadini  coni  reiborfo;  di  molto  oro 

;j  non 
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non  guadagnauano  la  volontà  de  i Colo- 
nelli,  che  rcpteffèro  a viua  forzi  Pauidità» 
e la  licenza  de  i faldati . Intefa  Thnpera- 
torc  la  ritirata  del  Signor  di  Barutha,  fece 
penfierodi  prenderlo, ò con  Tarmi,  6 con 
f attedio , Era  ilCaftel  Dio  d5  A more, chia- 
mato anche  di  Santa  Hiilarione',  fituato 
nella  fommicà  d*vn  Monte  di  (coffa  cin.- 
oque  leghe  da  Nicofia,  e quattro  da  Buffa- 
uento,e  telo coft forte  dalla  Natura,  e dal - 
l’arcejche  non  temeua  lafoggettione , che 
dai  tradimento , mentre  la  latita  riufciua^ 
impodìbi  le,  e Taffedio  diffìcile,  mancando 
a i faldati  luogo  doue  accamparfi-Ma  Tina 
peratore  acctecaro  ne  i Tuoi  defideri  non 
vedeua  l’iropoflìbilità  , ciré  s’artrauerfa- 
uanoallaconfècutionede  i Tuoi  fini*  Ha- 
ueua  di  già  publicato  Taffedio , e fi  prepa- 
rarne le  machine,  quando  aiiuifato,  che 
l’armi  del  Papa, s’àtianzauano  nella  Puglia  I 
a i Tuoi  danni  non  volendo  per  i Tuoi  ca-  l 
pricci  pregiudicar' al  proprio  flato,  per- 
N mette , che  alcuni  Religiofì  tratraffero  , e 
eoiicludeffero  la  Pace  tra  lui , el  Signor  di.,, 
Baruthocon  quefte  conditioni . Che(^» 
Ère  prometteua  al  SigmdiBarutho  ftrag§i 
. jM£  amicitia  , e colleganza  rche  gli, -haue- 
rebbe  reftituita  i figliuoli , dando  perpe- 
tua obliuionea  tutte  te  cote  paffàre  ,,e  chef' 
nelle  fue  pretenfioni  fi  farebbe  rimetto* 

, quanco  decideffercyle  Corti  di  Cipro  e di 
Gierufelemme . Chè  acconfemiua  alla  re- 
fti turione  di  tutte  te  Città , e fortezze  del 
SLegnoal  R-è  Hcnrico  , falciandole  in  go- 

v.  uer- 
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«remo  > ò alla  Regina,  ò al  Signor  di  Baru- 
cho,ò  ad  ogn'  aleso  elettodall’Alta  Cocce, 
fmaalli’età  kgjciraa  del  Rè.  Che  al  rincon- 
tro il'  Signor  di  Barutho  douette  confìgna 
re  il  Calici:  Diod’Amore  al  Rè  feguican- 
do  l’Imperatorein  Alia  con  vnafquadr<u 
di  folla  ci  a due  fpefe,  douendod  prefentat* 
all’Alca  Corte , perattenderneil  giuditio, 
lenza  confèruar’alcrofdegno  » né  preten- 
der alcuna  vendetta  pertecofe  pattato  - 
Per  mantenimento  di  quelli  Capitoli  s’of- 
teciuano  per  ambe  le  parti  li  Cauaiieri  del 

Tempio, quelli ddl’Hoipitale  ,'T' 

Dici-  : . xC  2. 

Seguito  quett’accordo  viaggio  rimpe- 
ratote  ve  rio  la  Sotia,  doue  appena  gionco 
cominciò  ( affatto  alieno  dal  combattere* 
rifoluto  di  non  trattenerli  lungamente  in 
quelle  parti,  premendoli  molto  piò  li  pro- 
pri interetti,  che  quelli  di  tutta  la  Criftiani- 
tà  ) a praticare  la  Pace  > dichiarandoli  * che 
ladenderaua  ad  ogni  conditione  * Fauori 
quella  fila  intentione  l’incontro , che  fece 
nell’andare  al  Zaffo  de  gli  Ambafciarori 
del  Soidano,  che  gli  vemuano  ad  offerire 
Gieru&lemme,  Nazaret,  & altri  luoghi  vi- 
cini * Mentre,  che  rimperarore  fi  ritroua- 
ua  in  quei  trattati  fpedì  fegretamente  Ì1V 
Cipro  il  Conte  Heltiene  con  cinquecento 
Alamanni*  con  commillìone  di  prender’  il 
ottetto  del  Regno,  facendoli  con  legnare 
tutte  le  Fortezze  , ponendoli!  in  quello 
nuoui  Capitani , e nuoui  prelidir-  Il  cheu 
efsquì  il  Conte  con  facilità, per  che  non  ri* 
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trouò  alcuna  refiftenza  effendo  riufcico» 
coli  improuifo  il  Tuo  arduo, che  prima  fep- 
pero  i Cipri)  la  foggettione  deh’lfola , che 
inrendeffero  Faremo  del  Conte . Publica- 
tofi  que(VatiiMfo,USi  gnor  diBarutho  fi  la-, 
fciò  vfeir  di  bocca  alcuni  concetti*  che  rap 
portati  alFImperatore  da  coloro  , che  co’i 
riffrrireii  male  vogliono  da  i Prenciprme 
rifar1  il  bene,fù  in  gran  pericola  d’cfTere,ò. 
vccifo.»  ò ritenuto  prigione  • Ma  percho 
con  difficoltà  fi  colgono  nella  Rete  colo- 
rocche  la  conofcono,e  che  la  temono, ilSi- 
gnor  di  Barucho  non.  vfciua  giamai  fuori 
del  fuo  Quartiere,  fonza  l’affiftenza  di  moli 
ti  Capi  da  guerra . ò (palleggiato  diconti- 
nuo da  vna  moltitudine  d’amici e di  pa- 
renti.* Anzi  va  giorno,  inuitato  dall1  Im- 
peratore , con  intentione  di  farlo  vccide- 
re,. ed  eflendoegli  comparlb  con.  gran  fe- 
guito  d’armati»  fi  vidde  Cefare  coftretto  a. 
riuocar  Fordine,dubitando.a  le  fteflo  quel;  | 
male , che  procuraua  a gli  altri.. . i 
19  Con  fermata,  poi  col  Soldati©  la  pace e 
(degnatiti  tutti  queiCaualie  ri , e Prencipii. 
per  le  eonditioni  indegne  alle  quali  eriu*. 
condircelo,  andò  (blamente  co’  fuoiAlq*’! 
manni  a prender  il  poffoflò  di  Gierufalem-^ 
me.  Quini  fi  coronò  da  femedefimo.  men^ 
tre  alcuno  non  volle,  nè  afiìftere,  nè  ingerì 
ritti  in  quella  fontione,come  d’vn  Prenci* 
pe  (comunicato, ed  inimico  di  Dio.  Riror*; 
nato  poi  in  .Tolomaida ,.  ed  effondo  pec 
quefto  .ingrandiffimo  fdegno  cominciò 
ad  isfogarfico’i  Signor  di  Baputho>ò come 
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córro  il  maggior’inimico  »òfcome  cótroil 
più  debile  di  forze  comandando  ad  alcuni 
Tedefchijche  l’vccidettero  in  ogni  manie- 
ra. Auuertito  il  Sig.  di  Baruthojfi  ritirò  ap- 
pretto lafattione  Genouefe  all’hora  poten 
ti  (lima , che  godeua  incornando  d’vna  gra 
parte  di  Tolomaida.  11  che  intefo  dall’im- 
peratore ne  moftrò  e (Iraordinario  fenti- 
menco,  non  tanto  per  la  vendetta , che  gli 
'veniua  impedita,  quanto  per  lo  pericolo , 
che  gli  louraftaua , conofcendofi  (oggetto 
all’odio  di  tutti.'tanto  più, che  inuiate  moi- 
re delle  fue  genti  in  Cipro , e parte  diftri- 
buite  nel  Regno  di  Gierufalemme,diueife 
fuggite , ò morte , non  fi  credeua  egli  atto 
<H  poter*  impedire  qualfiuoglia  attentato, 
che  hauettò-  voluto  favgtul  Signor  di  Ba* 
rutho  colfeguito  de  i Templari,  e de  i Ge- 
noucfi  • Tormentato  dunque  da  quefti  ti- 
mori fi  ritirò  ad  alloggiare  nell’  Hofpicalc 
di  5.  Giouanni  facendoui  fare  di  giorno,  e . 
di  Notte  guardie, e fenci  nelle,  tèmpre  iru 
ombrad’etter’attalito . Ma  moltiplicando 
i Tuoi  timori  forfè  promoflì  de  i rimorfi 
della  cofcienza , ò de’rappottrdi  coloro , 
che  lo  fofpirauano  nella  Soriane  conofcen- 
do  i pregiudicijdeliapropria  riputatone 
dal  vederti  quafiaflediatot  tanto  più,  cho 
gl’intereflì  della  Pugliadenaftata  dettarmi 
del  Pontefice  lo  chiamauano  al  ri  fletto  de 
» propri  intereflì/ece  rifoltttione  di  partir- 
li- Nel  far  quefto  fi  folleuarono  in  manie- 
ra i popoli  di  Tolomaida , che  fe  il  Signor 
di  Barutho  con  vnamagnanima  rifolutio< 
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tic  infieme  co'l  Macftro  de’Caualieridel 

* Tempio, non  acquietauanoil  romore, cor- 
re ua  co  i Tuoi  folcati  rifchio  euidente  della 
vita.Picno  di  dolore,  e di  mai  talento  viag 
giò  in  Cipro  * conducendo  Tempre  feco  il 
. picciol  Rè.accioche  feruiflfe  di  pretefto  al- 
le fue  ingiufte  rifolutioni.  Gionto  in  Limi! 
$ò  lo  vnfin  Matrimonio  con  la  figliuola^ 
di  Guglielmo  Longafpada  Tuo  Cugino 
Marcnefe  di  Monferrato . Quelle  Nozze 

E erO  non  fortirono  l’effetto , perche  il  Rè 
lenrico  gionto  in  età  legittima  volle  in_« 
vna  cofa  di  tanta  confequenza,  com’è  il 
Matrimonio  , fodisfar’à  le  Beffo . Diede^i 
poi  l’Imperatore  il  gouerno  del  Regno»  li- 
no all’età  perfetta  del  Rè  » à cinque  Baili  * 
eh’  erano  Camerino  Barlas  » Almerico  di 
Beffan,  Gauano  de’Roffì  » Guglielmo  di 
Riuet,  Se  Vgo  di  Gibler.  Bramaua  tanto  1* 
Imperatore  la  rouina  di  Cipro  > che  à cin- 
2 que  ne  diede  il  comando  ; perche  douc_> 
molti  efercitano  il  gouerno  » ià  vanno  à 
male  tutte  le  cofe  « vogliono  però  altri , 
ch’egli  rimborfelTe  per  queft'elettione  fon» 
ma  rileuante  di  denaro  • Obligò  l’Impi 
tore  que  (li  Comandanti  con  giuramenti 
à perfeguitar  di  continuo  il  Signor  di  B 
rutilo , Se  à ieuargli  tutte  le  renditecon  1* 
impedirli  per  Tempre  il  ritorno  nelTIfola_»4 
E per  affìcurar  maggiormente  la  tiranni- 
de di  cinque  Reggenti;  fapendo  bene  riu- 
scire vana  ogni  autorità,  fe  non  viene  folle 
nuta  dalla  forza  ; lafciò  molti  Alamanni  > 
Fiamminghi,  e Lambardi.Qucfìi  fubito  ri- 

ceue- 
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ceuerondftipendio  da  i Baili,  i quali  per  Icr 
* ro  maggior  ncurezza  li  diuilero,e  fparfero 
■ nelle  Fortezze  j non  credendoli  molto  fi- 
éiKÌda*Terrazzani,che  vedeuano  mal  vo- 
lontieri  compartita  in  molti  l’autoritàjche 
foleuano  rijSsriri  iq  vn  <blo: tanto  più,che 
non  voleuano,  che  vn  corpo  confiderabi- 
ìe  di  njtf  litiónifò  fi  dìchiaralje  infoiente, 
&Jbauéfle  forza  d'ingelofi  rii.  Oltre  ledet- 
te militie  vi  rimafero  ancora  molti  altri  fol 
dati,  e Capitani»  psrte  per  l'odio,  che  por- 
tauano  à Celare  fdiuenuto  per  le  file  cru- 
deltà ed  injpierà  infopportabile  ) e parto 
•per  dettile  rio  di'  ritornarfene  alle  loro  Ca- 
ie , non  potendo  in  altra  maniera  li~ 
ww»?^%^«htif:  perche  la 
* libertà^  e1  fa  quiete  fùpera-  ^ 
no  alcuna  volta  ogn- 
1 altro  maggior’- 
i ’ intereflo. 
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R A partito  appena  Blmpera- 
tore,  che  comineiarono  i 
Baili  ( teneua  ben  fpeffo  irxj  j 
Afia  quefta  voce  molti  figni 
ficati  ) à prouare  l’inquietu- 
dini  dei  comando*  Vna  del- 
le maggiori  nafceua  dal  mancamento  de5- 
contanti,  non  hauendo  con  che  fuppliro 
alle  fpefe  ordinarie  delle  militie  : mentre,» 
riufeiuano  le  contributioni  de  gli  habitan- 
ti>  ò rarde  , ò di  gran  lunga  inferiori  al  bi- 
sogno, Dubitauano  anche  di  qualche  fol- 
Jeuatione;perche  i foldati  Alamanni  odio- 
fi  per  natura, efercitauano  di  continuo  mi! 
le  eftorfioni,  e non  ardiuano  i Baili  per  có- 
senerliin  vfhcio  àpratticar’tl  caftigo.  Te- 

menano. 
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tneuanó  il  loro  fdegno  » già  che  a 1 popoli 
>‘  feruiuano  di  terrorejla  doue  con  fegretcez 
za  tentarono  il  Sig.  di  Barucho , perqual- 
! che aggiuftamento.Impiegarono  à quell  - 
effetto  Filippodi  Nauarrahuomo  inlìgne 
di  nafcita,  e di  ricchezze, che  con  la  varie- 
tà delle  fcienze , e con  la  fanrità  de  i coftu- 
' mi  obligaua  gli  affetti  di  tutti,  ed  era  in  ve 
J neratione  de  gli  ftelfi  Tiranni,  che  per  or- 
dinario odiano  il  merito . Praticaua  egli  1* 
accordo  con  gran  fperanza  di  riufcirne_> 
con  honore,  quando  i Baili, co’I  caftigo  de* 
più  potenti  pofto  il  freno  a’più  debili , e-» 
1 con  le  confìfcationi  d’ alcuni  Feudi  di  co- 
loro, che  ricufauano  i pagamenti;  ammaf- 
fata  qualche  fomma  di  denaro,  e perciò  fat 
ti  fuperbi,  & infoienti , ruppero  ogni  trat- 
tato. Anzi  volendo  aflìcurarfi  meglio  nel 
i comando, e non  fenza  fperanza  d’honeftar 
r la  tirannide  fecero  conuocar  l’Alta  Cone. 
i Quiui  Guglielmo  di  Riuet  Bailo  leuatofi 
in  piedi  diffe . Ch’effendo  il  Sig.  di  Baru- 
i tho  conlefue  inubbidienze  refo  dalla^ 
Maeftà  dell’  Imperatore  incapace  del  Bai- 
laggio,e  chiamando  la  picciola  età  del  Ré, 
e gli  affari  deIRegno  vn  fornmo  zelo, egli  - 
no  , non  per  ambitione  di  precedere  à gli 
altri  ; ma  à fine  d’vbbidire  all’Imperatore 
haueuano , anche  con  pregiuditio  deloro 
interdir , prefo  le  redinidel  gouerno  : per 
queRo  congregata  l’Alta  Corte , accioche 
giuraffeto  di  conferuarlij  e mantenerli, co- 
me Baili,  fino  all’età  perfetta  del  Rè . Do- 
po molte  altre  confiderationi  più  apparen- 
ti 
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ri  » che  vere > chiamarono  il  primo  Filippo 
di  Nauarra  à giurar  fedeltà  ; non  perche^ 
fofle  il  maggiore  di  cucci»  ma  perche  la  bó- 
cà , e la  prudenza d’vtì  rant’huomo  fcruiffe 
d’effempio  à ruttigli  altri . Egli  rifortom 
piedi  con  generofa  libertà , difle  > che  ha- 
uendo  giurata  fedeltà  alla  Regina  Alida* 
non  poteua  fenza  mentire  la  Tua  fede  obli- 
garfi  con  nuouo  giuramento , non  ancora 
liberato  dal  primo.  A che  foggionfe  con_» 
qualche  fdegno  vno  de’Baili , che  non  po- 
teua fo /Ferire  contrariata  la  fua  ambicione. 
Co’l  preteso  della  Regina  mafeherate  i vo 
Bri  affetti  > ò Nauarra  : mentre  non  la  Re- 
gina AJifia,  me  il  Signor  di  Barutho  v’im- 
pedifee  il  giuramento  di  fedeltà , non  vo- 
lendo eflèrli  contrario . E vero , replicò  il  i 
Nauarra , ch’io  amo  il  Signordi  Barutho , 
e i funi  figliuoli  più  di  tutti  gli  huomini  del 
Mondo,  e vorrei  prima  morire  » che  efler-J 
gli  contrario,  perche  fono  CauaIieri,che_J 
dotati  di  virtù  Angolari , meritano eflér’ay 
mari  fìngolarmeore.  Ma  però  credo  moM 
to  bene  conofciuto  il  mio  cuore , che  noi 
iì  lafciò  gì  amai  tiranneggiare  da  gli  affé» 
ri,  e che  l’amore  della  Patria,  e l’interefleJ 
del  Regno  prcualgono  in  lui  più  , ch’ogS 
altra  cofa.  Si  modero  à gran  didimo  fdej 
gno  i Baili;  non  fclo  per  la  rifpofta,  ma  pei 
l’eflempio:  perche  lafciando  impunito! 
Nauarra,  dauano  maceria  à gli  altri  di  ‘fai 
lo  Beffo  > onde  comandarono  alle  guardi 
de  gli  Alamanni , accioche  lo  riteneRel 
prigione  • Egli  corfo  à piedi  del  picciol  R 

fece* 
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fece  fnille  procelle,  ma  tutto  in  darno;per- 
che  fu  portò  in  ferri , e dato  in  guardia  à i 
loldati  • Tutti  gli  altri  dell’Alta  Corte, dal- 
la prigionia  del  Nauatra  imparata  la  vbbi» 
dienza,e  la  patienza , corfero  vno  à gara.» 
dell’altro  à giurare  fedeltà  à i Baili»ftiman- 
do  effetto  di  fomma  imprudenza  il  preci- 
pitare loro  medefimi , lenza  vtile  de  gli  a- 
mici , ò del  publico . Confiderando  poi  i 
Baili, che’l  ritenere  in  prigione  il  Nauarra, 
ch’era  apreflo  di  tutti  in  grandiflìma  fti- 
ma,  forte  vn’irritarfi  l’odio  commune , e-» 
credendo  più  (icuro  partito  il  procurargli 
la  morte  fecretamente  (giache  fi  rjtroua-» 
bene,  chi  prende  laprotectione  de’prigio- 
ni  » ma  non  de’morti  ) lo  licentiarono  pu- 
blicando , ch’egli  hauerte  confeguita  la  li- 
beratione  con  vna  ficurtà  di  mille  marche 
d’argento.  Vedutoli  il  Nauarra  in  libertà,^ 
e conoscendo  la  natura  de’tiranni  all’  hora  - 
più  esercitare  la  vendetta , che  moflrano , 
fcordate  l’ingiurie > non  credendoli  lìcuro 
nella  propria  Cafa , fi  ricouerò  nell’Hofpi- 
tale  di  S.  Giouanni  ; doue  teneua  amici  ,c 
parenti , che  gli  prometteuano  ogni  afsi-* 
flenza.  Forte  quella  rifolutione  prudenza, 
ò dettino , egli  fi  liberò  da  vn  gran  perico- 
lo; perche  quella  fterta  Notte  entrarono 
mandati  da’  Baili  ) alcuni  Alamanni  nella 
.ua  Cafa , che  dopo  vccifi  i fuoi  feruitori , 
sforacchiarono  in  più  parti  il  letto,  doue-» 
fupponeuano,  ch’egli  dormirte.  Grandi-» 
riufcì  la  mortifìcatione  de  i Baili,  pei  eflcte 

fuggito  loro  dalle  mani  vn  cosi  nero  ne-* 

mico. 
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mi  co,  non  tanto  per  lo  dolore  , che  fi  rice- 
ue  dal  non  isfogarfi  con  le  vendette, quan 
to  per  le  confequenze,  che  nafceuano  dal- 
la fuga  di  queft'huorao,colì  filmato  da’po- 
poli,  che  poteuacon  viuifsimi  atteftati  pu- 
blicare,  edetefiare  le  loro  attioni  tiranni- 
die.  Appena  irne  fero  ritrouarfi  nell' Ho- 
(pitale , che  fpedirono  in  tutta  diligenza^ 
vna compagnia  d’ Alamanni , accioche  io 
riteneftero.  Ma  il  Nauarra  fi  liberò  dal  pe- 
ricolo con  Tviiione  di  2.  co  .perfone  ben’ar- 
matCj  e fedelifsime,  perche  gli  afsifteuano 
fenza  interefle:  onde  col  fortificarli  nella». 
Torre  deH’Hofpitale , refe  vano  il  rifoliito 
tentatiuo  de  gli  nemici.  Accrefciuto  i Bai- 
li il  loro  fdegno , implacabile , perche  riu- 
fciua  impofsibilc  lo  sfogarli  , mandarono 
tumultuariamente  ad  attediare  l’ Hofpita- 
le,  e leuarono  tutte  le  rendite  al  Nauarra» 
applicando  al  fifco  i Tuoi  Cafali  de’  più  ric- 
chi del  Regno»  Fù  auuifato  da  più  parti  i 
Signor  di  Barutho,  e delle  tirannie  de1  Bai- 
li, e dei  pericolo  dell’amico,  la  doue  fen 
interporre induggio  imbarcò  vn  buo 
neruo  di  militie,  ed  arriuò  con  felici 
viaggio  nel  Porto  di  Gattaia  nella  Co 
da  tlel  Carpaflò . Ncll’impedirli  Io  sbar 
fecero  poca  > ò nulla  refiftenza  i T edefc 
deftinati  à quella  guardia;perche  credit 
di  molte  paghe,  e non  fperando  alcun5 ve 
le  dal  portarli  eoraggiofamente,nè temen- 
do alcuna  pena,  per  la  viltà,  veduto  il  Si- 
gnor di  Barutho  con  gente  tutta  veterana, 
ricufatono  tumultuariamente  d;arrifchiar- 

fi 
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fi  ad  alcun  pericolo . Sbarcato  il  Signor  di 
Baratto  fcrifle  al  Rè , & ai  Baili  con  con- 
cetti tipienid'humilta,e  di  riuerenza.  Ch - 
effendo  egli  venuto  per  refpirare  nelle  pio 
prie  Cafe,dopo  tanti  anni  di  guerra  spie- 
gati in  feruirio  di  Dio,  ritrouaua  fenza  fuQ 
mancamento  alienati  tutti  1 fuot  e ». 

dirtìpatalamaggiorpartedellcfue  rendi 

te.  Che  s’humiliaua  al  g.udiciodell  Alta-. 
Corte,  e fi  dichiaraua  pronto  di  joflerue-» 
ogni  caftigo,  etiamdio  nella  perfona,qimn 
do  veniffe  decretato , ch’egli  lo  meritaffe. 
Che  ne  anche  tra  Barbari  fi  praticaua  il  far 

“'  ondagli  riordinatele  fue  genti  ce.  tm- 
forzi  ricevuti  da’paefam,  e d^nobih , s inr 
caminò  verfo  Nicofia . I Baili  vollero  con 
l’ardire  guadagnare  riputatione,  e con  ce  t- 
to  ne’popoluper  no  dar  occafione  di  q 
che  nouità  abitudini , quando  haueffero 
veduto  i foldati  del  Signor  di  Barutho  a - 
atfedio  di  Nicofia,  tanto  piu  cono feen doli 
maraffetti,  ed  inclinati  a fauonrlo  • Porto 
dunque  in  ordinanza  le  loro  miliue  y tecc* 
to  ancora  prender  1*  armi  ad  vna  gran  par- 
te  de’Cittadini , non  folo  per  feruitfeno 


74  LIBRO  I 

i Baili , che  la  fola  morte  del  Signor  diBa*  ] 
rutilo  toglieua  à tutti  gli  altri  l’ardire  di  ri*  ^ 
cufare  il  lorogouerno,  «lederò  15.  Caua- 
lieri  d’efperimentatovalorejcheodiauano , 
particolarmenteil  Signor  di  Barutho  ; ac- 
ciocheinogni  maniera  ^gliela  -procurafle- 
ro,  poiché  da  quella  dipendeua  la  lìcurez- 
za,  e la  vittoria  * S’incontrarono'gii  efler- 
cki  tre  leghe  lontano  daNicòfia  in  alcuni 
Campi  iauotati,  che  coli  volle  il  Signor  di 
Barutho,  per  impedire , che  gl’inimici  po- 
teflero  preualerìì  de’Caualli.  51  numero 
delle  nulicie  de’ Baili  gii  aflìcuraua  quali 
della  vittoria^  rnaconfiftendoil  vincerò 
nell  a qualità, non  nella  quantità  de’foldari, 
dopo  fei  hored’abbattimentofoftenuto  d’ 
ambe  le  parti  con  gran  coraggio*  ma  tanto 
maggiore  dal  cato  dal  Signor  di  Barutho , 
quanto  minore  era  il  numero  de’fuoi  coni 
battenti, •cominciarono  gli  Alamanni  à pré 
der  la  carica.  Le  militic  collettitie  nruoue 
a’difagi,  & à i pericoli  della  guerra , cho 
combatteuano,  non  per  vincere , ma  co- 
rrette da  vna  necedaria  vbbidienza , age- 
uolmente  cederono  al  valore,  & all  efpe- 
rienza  de’foldati  del  Srg.  di  Barutho  : ch« 
auezzi  à guereggiare  co  i Saracini , doue- 
uano  riputare  quello  vn’  abbattimento  di 
fcherzo  ; non  riufcendo  horribile  la  morti 
à coloro, a*quali*s’è  mille  volte  apprefentaj 
ta  inanzi  à gli  occhi . Nel  maggior  feruo 
re  della  pugna,  hebbero  agio  quei  zj.  Ca 
ualieri  congiurati  d’ aflalire  il  Signor  di  B 
rutho,  e di  tirarlo  con  inganno  ( fingend 
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di  fuggirtene)  lontano  da  gli  altri.  Riuici 
loro  ìldifegno,  onde  aflalitolo  da  più  par- 
, ti  j e fcaualcatolo  erano  vicini  ad  vender- 
lo, fe  Anzian  de  Bries  con  alcuni  Fanti  no 
correua  à ("occorrerlo . Potè  all’  hora  il  Si* 
gnor  di  Barutho  ritirar  fi  • eflendo  Banco  , 
e ferito,in  vn  Monaftero,fortificando(ì  al* 
j la  meglio.e  difendendoli  da  quei  Caualie- 
, ti»  che  con  l’aiuto  di  molti  foldati  fuggiti 
; dalla  battaglia, tentauano  di  romper’il  mu 
ro.  Haueuano  di  già  fatto  qualche  apertu- 
ra , quando  arriuò  fopra  di  loro  Baliano  fi- 
gliuolo del  Signor  di  Barutho  con  piu  di 
zoo.  foldati . A quell’  arrmo  auuiliti  i Ca- 
ualicri  procurarono  di  Tatuare  la  vita»  il 
l che  riulcì  alla  maggior  parte  di  loro , riti- 
randoli nelle  Fortezze . I Baili  perduto  1* 
efferato  tentarono  di  ticouerarff  in  Nico-  * 
lia;  ma  non  venne  loro  fatto,  perche  vfci- 
to  il  N auarra  dall’Hofpitale  tagliò  à pezzi 
il  pre  lidio .»  Seguiua  lo  Beffo  de’Baili , fe  il 
troppo  defidewo  con  la  troppa  fretta,  non 
gl’impediua  il  difegno . Fuggirono  i Baili 
nelle  Fortezze»  non  li  dando  il  timore  » nè 
avelie  tempo  di  poterli  ricouerare  vniti, 
%>erò  non  lo  fecero  có  artificio,  per  mag 
giormenteafficurare  quelle  Piazze  con  la 
prefenza  d’alcuno  di  loro.Gauano  de’Rof 
fi  firicouerò  à CantaraCaff  elio  lontano  oc 
lo  leghe  da  Famagoffa , limato  nella  fom* 
mità  d’vn  Monte,  imponibile  à prenderli, 
che  ò per  fame,  ò per  inganno.  Cameri- 
no , Almerico,  & Vgo lì  ritirarono  à Dio 
d’ A more,  e Guglielmo  à Buffàuento , Ca- 
. D z Bello 
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Bello  fabrieato  fopra  del  più  -alto  Monte-»  ' 
deH’Ifola  > difcofto  quadro  leghe  da  Nico- 
lìa.  * ' * ' I 

• Il  Signor  di  Barurhopoco  lieto  della*» 
vittoria,  per  la  perdita  del  vecchio  Signor 
di  Cefaria  Conteftabile  di  Cipro  fuo  Suo-, 
cero,  e di  mólti  altri  arniche  parenti  di  grà 
valore  , -andò  fenza  dar  campo  al  nemico  | 
all’affcdio  di  tutte  le  Fortezze,  che  fitene- 
»ano  per  i Baili . Comandaua  Gerines  vn  ! 
Capitano  folleuato  à quel  - grado  da' Baili  r 
per  molta  fomma  di  d anari , non  tenendo  l 
egli)  nè  attitndine,  nè  ifperienza , per  vn_» 
tanfo  gouerno  . La  breuità  dei  tempo  gli  , 
haueuà  contelò  il  poterli  rjmborfare  lofpe 
fo  *,  che  però  non  ftimaua  inconueniente  il 
vendere  quello , che  haueua  comperato . 
Guadagnato  dunque  con  Pòro  dal  Signor 
di  Barutho,glirinunciò  la  Città, e‘l  Caftel- 
lo,  che  peraltro  veniua  creduto  inefpugna  I 
bile.  Pollo  il  Signor  di  Barutho  buon  pre-É 
lìdio  à Cerme$,s’incaminò  per  forprende- 
re  Dio  d’ A more , doue  i Baili  a viua  forza 
teneuanoil  Re , mandando  all’affedio  dj 
BufFauemoiI  Nauarra,  & à quello  di  Càt5&- 
tara  Anzian  de  Bries . Quelli,  benché  ha*- 
ueffe  fabricate  alcune  Machine,  che  poli® 

. fopra  i Monti  vicini  à dirittura  feriuandf 
snella  Fortezza  i difenfori;  e benché  v*ni(l 
fe  da  vn  fedo  di  effe  toltala  vita  à Gauano 
. Rolli,  effèndo  però  flato  in  fuo  luogo  folli 
tuito  Filippo  Genardofuo  fratello  vteri- 
no , continuarono  là  difefacon  tanta  bra- 
mirà, che  non  gli  fu  mai potàbile  il  pren- 
der 
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de r la  Rocca.  L’ifte  fio  accade  al  Nauarra» 
ma  con  maggior  difauentura,  mentre  (or- 
rendo gl’inimici,  per  vna  porta  fecreta , lo 
ferirono  mortalmente, e Phauerebbero  an 
che  rccifo,  (è  Baliano  figliuolo  del  Signor 
di  Barutho  non  fopragiongeua  in  fuo  aiu- 
to. A Dio  d’ Amore  pacarono  i fucceffi  con 
maggior  felicità,  perche  i Baili,  che  indef- 
fefli  faceuano  refi (lenza  all’armi  fi  vedcua 
no  corretti  à cedere  à i rigori  della  fame  ; 
di  già  crefciuta  in  maniera,  che  rapprefen- 
taua  nella  faccia  di  tutti  horribili  fembian- 
ze  di  morte; Confumarono  gli  attediati  ne’ 
cibi,  anche  tutte  quelle  cofe,  chefogliono 
apportar  maggior  naufea  ; ma  temendo  di 
qualche  rigorofa  rifolurione  ne'Toldati, vi- 
cini ad  ammutinarli;  e conofcendo,  ch’era 
pazzia  Bottinarli  in  vna  cofa , che  portaua 
la  felicità  à gli  inimici, concertarono  à pat 
ti  la  refajfoftenuto  però  quali  l’intiero  corr 
fod’vnanno  vigorofamente  l’attedio.  lì 
Signor  di  Barutho  condifcefe  più  che  vo- 
lentieri all’accommodamento.  e perche  di 
già  difperaua  dell’  efìto  deil’imprefa,  per 
non  conofcere  le  neceflìtà,  nelle  quali  era- 
no coftituiti  gl’inimici  > e perche  priuo  di 
forze  da  continuare  nelle  fpefe,  i foldati 
fuggiuano  dall’affediq,  e quelli , che  rima- 
neuffno  per  la  mancanza  delle  paghe  cade 
uano  quali  nelle  flette  miferie  degli  attedia 
ti.  Praticò  fa  pace  ^Guglielmo  di  Tiuors 
Caualier  di  Ss  Giouanni,  & accordò,  che  i 
Balij  cedettero  il  gouemo  dando  libertà  al 
Rè,  giurandoli  fedeltà,  ed  vfc.endo  da  tut- 
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te  le  Fortezze  : promettendo  all'incontro 
il  Signor  di  Barutho  di  redimirli  con  vna 
genero  fa  obliuione  nc’loro  feudi. e di  non 
offenderli  giamai.Non  volfero  efler’fnclu. 
fi  nella  Pace  Anzian  de  Bries,  Filippo  di 
Nauarra  , e Torrigell®  il  Caualier  Tofca- 
no,  che  fù  à tradimento  ferito  da  Cameri- 
no, con  fornaio  difpiacerc  del  Signor-di 
Barutho  che  fe  ne  dichiarò  pubicamente , 
ò per  dar  con  quella  dimoftratione  ad  in- 
tendere, che  non  v’era  il  fuo  aflenfo,  ò per 
l’ardente  defi  derio,  ch'egli  teneua  della-» 
«quiète*  Vi  furono  però  alcuni , che  non>» 
preparano  punto  fede  à quefte  apparenze, 
^ «(Tendo  proprio  di  coloro , che  comanda- 
no  il  fingere  quellecofe,  che  maggiormen 
te  defiderano  • Conclufa , e giurata  la  pa- 
ce » non  lafciò  però  Camerino  di  praticare 
gli  atti  foliti  della  fua  infedeltà , efercitan- 
v^^lo  il  coftume  de’traditori  dimachiarè  di, 
''^continuo  tradimenti:obligato  egli  alla  pa- 
ce la  parola , ma  non  il  cuore  • Scrifle  all'- 
Imperatore tutto  il  feguito, aggiungendo» 
ui  mille  inuentioni , per  accreditar  ma 
giormente  la  fua  fede»  e le  fue  bugie . f 
ceua  efler’  intereffato  Cefare  nell’  ingiù 
fatte  à i fùoi  Vaffalli*  Che  in  tanto  prouà- 
uano  vn  «ngiufta  perfecutione  con  mille, 
oftefe:  in  quanto  voleuano  dipenderla 
la  Maeftà  dell’Imperio.  Che  con  ogni  pic- 
ciolo foccorfo  fi  ridurèbbe  l’Ifola  alla  diuo 
tione  di  Sua  Maeftà , già  che  tutti  fi  dimo- 
ftrauano  difpofti  à feguirlo  con  pericolo 
delie  vite,  e delle  fortune  ; ma  voleuano 
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qualche  apparenza,  e qualche  Acutezza^  ».  * 
per  honeftare  la  loro  morta. 

Haueua  in  quello  tempo  l’Imperatore-» 
redimita  alla  Puglia  vna tranquilla  pace  , 
accommodatofi.  coala  Chiefa;,  onde  non 
gli  rimaneua»  ch’òccalìonedi  liberarfid’al 
eunuche, per  erter  fpiriti  torbidi,  ed  inquie 
ti,non  certauano»di  (ulcitac  giornalmente 
nuoui  tumulti, e nuoue guerre..  Dertdera- 
ua,ch.'vfcirtero dallo  Staio:  ma fotto  fpecie 
d’honore,e  fenzafdegnarli,e  perche  tene- 
nano  di  grandi  adherenze,  e perche  ritro- 
uandofi  da  loro  ben  fornito  nella  guerra-,  >. 
non  voleua  guadagnarli  vn  concètto  d’in- 
grato, nè  alienare  gli  animi  , per  qualche 
foo  bifog.no,  Quelli  dunque  per  la  loro  in» 
fidanza, òpec  1 Fioro  valore-odiati,  e temu- 
ti dall’Imperatore  ai  pati  de’ Cipri)  con^ 
6oo.  Caualli,e  1800.  Fanti, furono  dellina- 
tiin  foccorfo  a Camerino  . Diede  l’Impe- 
ratore il  comando  fopremo  a Riccardo  Fe 
linghet  Marefciaie  dell’Imperio;  non  can- 
to per  raccomandar  quelle  genti  al  valo- 
re, & all’efperienzad’vn vecchio  Capita- 
rio; quanto  per  allontanare  dale  va’inimi- 
co  domeftico , che  non  poteua  abbattere  y 
che  col  Colo  mezo  d’inalzar  lo . 

S’i mbarcò  Riccardo, econ  j 8.  Naui,e 
Zi.45alee,con  fperanzadi  nuoui  rinforzi  ; 
che  gliveniuano  largamente  promerti,an- 
che  da  colo  ro  » che  più  l’òdiauano;  venne 
a*  danni  di  Cipro . Era  egli  huomo  fero- 
ce,auido  di  (angue, e di  prederà  doue  vfa» 
u&ogni  diligenza,per  affrettar’  il  viaggio  ì, 
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credendo  ogni  momento  di  ritardo  rub- 
bato  a fuoi  acquifti, e alle  fue  vittorie.  Il  Si - 
gnor  di  Barutho , che  inuigilaua  di  conti- 
nuo (òpra  Tattioni  di  Camerino,  e de  gli  al 
tri  » non  lì  fidando  molto  del  loro  giura* 
mento , Capendo  quelli  elTer’  i mezzi  de  gl’ 
empi  »per  ellercitare  maggiormente  le  ló- 
ro perfidie  > fù  auuifato,cfte  ne'Ioro  Cafali 
iratteneuano  di  continuo  genti , e che  fa- 
ceuano, benché  con  fecrerezza,  e ftr aordi- 
na ria  prouifione  d’armi,  e di  Soldati  • Per 
maggiormente  indagare  la  verità  , fecc_.> 
condoni  corrompere  vn  feruitore  di  Ca- 
merino,il  quale  auuisò , che  il  fuo  Signore 
attendeua  vngran  foccorfo  dall’ Impera- 
tore per  vendicarli  de5  Tuoi  inimici.  Con- 
fermarono TiftelTo  alcuni-Mercanti  Genoa 
uefi  , onde  con  lomma  diligenza  applicò 
l’animo  a tutti  quei  preparameli , che  ri- 
cercaua  il  bifogno.  AlToldò  militie  da  tut- 
ti i Paefi  circonuicini,  leuò  da  Barutho  la_» 
maggior  parte  del  prefidio , e comandò , 
che  tutti  i Cipri)  da’iSJìno  a’^o.anni  pren 
deflero  Tarmi . Benché  il  Rè  Henrico  hai- 
uelTe  terminata  l’età d anni  quindici, e cfté 
a lui  folamente  s’afpettalfril  comando , la- 
feiaua  però  il  gouerno  nelle  mani  del  Sig* 
di  Barutho  : ò perche  conofcellc  il  valore  / 
i’efperienza , e la  fede  di  queii’huomofe  ò 
perche  venilfe  coftretto  dalia  necellìtà  , 
non  .vedendo  nella  Corte  foggetti  > che_, 
non  follerà , ò fuoi  dipendenti  ,ò  obligati 
da’ fuoi  fauori..  Fotte dunque , ò pruden- 
za , ò necellìtà  quella  del  Rè , il  Signor  di 
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Barutho  intendendo  dalle  fpie , che  l’Ar- 
mata Imperiale  s’auuicinaua  al  Porto  di  Li 
mifsò , s’incaminò  a quella  volta  con  5co. 
Caualieri  Ciprii  »e  due  mila  Fanti  pagati , 
per  impedite  lo  sbarco  a* nemici  * Noru 
tralafciarono  gl’imperiali  ogni  tentatiuò 
per  pteder terra,  maprouata  gagliarda.» 
renitenza, fi  ritirarono  con  mai’animo  ver; 
fò  di  Camerino , e de  gl’  altri  Congiurati  » 
da’quali  erano  flati  nodriti  di  non  ordina- 
rie fpcranze  ; mentre  la  colpa  de’fucceffi 

cattiui  nelle  guerre  Tempre  viene  aferitta  a ~ 
coloro,che  hanno  procurata  la  moda  del- 
l’armi . Camerino  in  tanto  , volendo  con 
vna  nuoua  perfidia  conferuarfi  l’afFetto  de 
gl*  Imperiali , gli  auuertì  fecretamenteef- 
fer’  imponìbile  lo  sbarco  per  all’hora  nel» 
l’ifola , ma  che  egli  efortaua  d’incaminarfi 
: a Barutho,  che  sfornito  di  rnonitioni  > e di 
: viueri  con  Comma  riputatione  delle  loro 
armi  ageuolmente  poteuano  impofièflar- 
fene*  Làeflercidi  grandiflìme  ricchezze 
raccolte  da  gli  Hibbeliini  nell’amminiftra 
tiene  de’due  Regni , e nell’  eitorfioni  de’n 
fuddiri . Che  if  mortificare  quella  Cafau» 
riufeirebbe  di  feruitio  non  ordinario  alla 
Maeftà  dell’Imperatorcj  perche  quella  fo- 
la s’era  dichiarata  contumace  co’l  Sacro. 
Impero . ■ Riccardo,  ò allettato  dal  guada- 
gno , ò difperato  di  poter  facinCipro  al- 
cun progreflò,  appuntato  tempo  opportu- 
no, pafsò  a Barutho, ed  entrò  nel  porto/ei* 
za  contrailo , mentre  i Cittadini  ogn’altr* 
cofaattcdeuanojche  vn’afTaltò  improuifo* 

» D $ Ri- 


8i  LI  B'  R O 

Rifiede  Barucho  nella  Prouincia  della.. 
Fenicia  , eh’  è vna  parte  della Soria.  Era.» 
Città  antichi  {lima  Epifcopale  » già  dettai 
Giulia  Felice  » celebre  per  la  grandezza  , e 
per  lo  traffico,  con  vn  porto  commodo , e 
capace  per  qual  lì  voglia  numero  di  Va- 
gelli. Nonriufcì  difficile  a Riccardo  il 
prender  la  Città, refagli  fubito  volontaria- 
mente dal  Vefcouo , ò per  infedeltà,  ò per 
timore . .11  Caftello  all’  incontro  fu  ditelo 
con  grand’ardire, benché  il  picciolo,  prefi- 
' dio  racefle  credere  ageuole  l’acquifto.  Già 
uanniGonemme  il  Caffettano  non  volle 
giamai  eflenrirc  alle  promefle  del  Capita- 
no Imperiale , che  per  venire  al  fine  deli - 
Imprefa  prometteua , anche  quello , che-» 
non  era  in  fuo  potere.  Non  permetceua  pe 
rò  Riccardo , che  i trattati  raftredd  afferò 
Tarmi , tentando  di  continuo  con  machine 
grandi,e  picciole,con  mine,  e có  altri  ftro-  I 
menti  militari  d’impoffèffarfi  del  Caftello.  j 
Auuifato  il  Signor  di  Barutho  de  gii  atten 
tati  de  gl’imperiali,  e de*  pericoli,  che  fou- 
raftauano  al  fuo  Caftello,  con  la  perdita^» 
del  quale  fi  perdeua  etiamdio  la  fperanzaa 
di  riacquiftarlo,fupplicò il  Rè, che  conuoJH 
cade  l’Alta  Corte.  Quiui  dopo  vn  profon-7J 
didimo  inchino  parlò  con  quefti  concetti . 

Sire.  Iononhò  voluto  giammai  r*m-<! 
memorare  i feruitij  fatti  da  me,  e da  tutti  t 
miei  a Voftra  Maeftà,  & alla  felice  memo- 
ria di voftro  Padre,  perche  chi  ferue  obli- 
•’.ato  dee  tèmpre  feordarfi  di  quanto  fò-Ecl 
ora  » benché  mi  vegga  affretto  dal  bifo- 
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gno-  » non  fono.coatutta.ciò  per  ramine*- 
morare  quanto  hò  operato  ,.per  la  voftra-» 
faluezza  >.  e per  la.  confcruatione  diquc  fto 
Regno..  Se  hò  efpofto  la-  vita, per  la  voftra 
feluce  >. ero  tenuto  afarlo  ,,  e (Tendo,  volito 
(Canai iere.  Hò.milirato  contro,  i voftri  ne- 


mici h A quello  m’òbligauaiLdebico  con-. 
Crattodallànafcita,  comevoftrofuddico .. 
Hò  protetti  i voftri  inrereflì  nel  gouerno. 
di  tantiannidi  quello  RegnolQuefto  s;a- 
fpettaua  ame  come  voftro  Cugino  *.  Ben- 
ché dunqueoonrapprefenticofiVche  p of- 
fe rendermi.degnodellagratia  „ fupplico 
humilmente  la  protettione  di  Voftra,  Mae: 
(là , per  ladifefadeiramia.  Signoria  di  Ba- 
Eurho-  Gli  Alamanni,  non  potuta  elbrci- 
ea  re  indi  prò  la  loro  barbarie, fono  cordi 
ad  isfogarla  a Barutho  ,'doue  prefa , e Tac- 
cheggiatala Città  , farano.  in  bceue  io  ftef- 
fb  del  CalleHo,fe  dall.’autorica,e  dal  potere 
del  mio  Rè  non  farà  diféfo.Ma  per  difpor- 
uijò  Sire,  io  non  voglio  raccordarui  i.che 
col  fpogliàre  Barutho  di  foldati  hò  dato  i 
motiui  per  la  foa  rouina  : che  co’l.difender  • 
importo  di  Cipro,  hò  lafciato  il  mio  alla  di- 
fcrettione  de  gl’  inimici,  e che  col  prender 
la  difefà  di  Voftra  Maeftà,  hò  irritate  I’ar- 
\ mi  dell’hnpera toro, 'perche  pretédo  i fauo- 
P ri  della  Reggia  munificenza  per  grada-. , 
non  per  giuftiria  v Le  raccordo  bene  con 
tutta  humiltà  , che  la  perdita  di  Barutho 
porterà  (eco  quella  di.Tolòmaida,  e di  Ti- 
ro, e di  Cipro ..  Sonotroppavaftiifinide 
gl’imperiali , e non  fatiarebbero  la  loro 
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ambinone  con  la  foggettione  di  raiHe  Ma 
di  ■ Si  tratta, Sire,  di  conferirne  nella  So- 
ria  quel  mifero  auanzo  de'  Chriftianitmen 
tre  il  irne  de  gli  Alamanni  non  è altro,  che; 
di  Taccheggiare, di  deuaftare  , di  depreda»' 
re . Se  faranno  poi  affatiti  da’  Saracini  ab» 
bandoneranno  vilmente  tutte  le  Città  » ri-, 
tornandocene  in  Italia.;  perche  vogliono 
bene  la  parte  de  gli  acquiffi , e quella  delle 
prede,  ma  non  quella  delle  fatiche, e de’  pe 
ricoli.  \ ; 

- Ciò  detto  s’inginocchiòa’  piedi  di  Sua 
Madia  attendendo  con  ogni  fòmmiffìone 
la  rifpofta.  Si  leuòilRè,ed  abbracciatolo, 
gli  diffc.  Signor  Cugino, e Padre  àffèttio-, 
nanflùno  Tentiamo  con  gran  difpiacere  il 
trauaglio,che  riceuete  dell’Imperatore , il 
quale  conofciamo  nafccre  dall’hauere  voi 
prefà  la  protettione  della  noftra  periòna-,  » 
del  noftto  honorem  del  noftro  Regno.  Ri 
ceuiamo  anche  con  fentimento , che  non 
vi  preualete  con  ogni  libertà  di  tutto  il  no 
fìro  potere  vfenza  conpperarlo  con  cantei  ■ 
/fi  humiliationi,econ  tanti  prieghi.Cbi  non  : 
' sà  riconofcer  i benefìci  è indegno  d’eflef 4 
Rè.  Seruiteui  dunque  di  tutto,perche  tut- 
to vi  fi  dee, perche  tutto  habbiamo  riceuu- 
to  da  voi . Noi  faremo  in  perfona  a queft’- 
imprefa,effendo  di  ragione,ch’  efpónghia» 
xno  vna  volta  la  vita  per  colui , che  milieu 
volte  rhà  arrifchiata  per  la  noftra  falute_j  • 
Così  efort iamo,e  preghiamo  a far  lo  fteffo 
rutti  quefti  Preneipùe  Caualieri . Seguiro- 
no alle  parole  del  Rè  l’eshibitioni  di  tutti  ; 
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concorrendo,  (ò  per  ambitione,ò  per  adu- 
latone ) nell’offerte, anche  quelli, 'che  man 
cauano  nella  volontà . E benché  il  rigore 
del  Verno  ritardale  adai  ogni  effecutione, 
il  Signor  di  Barutho  concuctociò,  tronca- 
to ogni  indugio,e  fuperando  tutte  le  diffi- 
coltà^ con  vna  diligente  applicatione,  s’att- 
uiò  co’l  Rè, e co  i figliuoli  a Famagofta,  do 
ue  fece  la  mafia  di  tutta  la  gente.  Arten- 
deuano  l’occafione  del  Vento  fauoreuole 
per  prender  rimbarco , quando  Filippo  di 
Nauarra  dichiarò  le  fue  applicationi  a gl - 
inrereflì  delia  Stato . Vedeua  egli  concor- 
rere a queft’imprefa  tutti  i Feudatari,  e tut- 
tii  Nobili , che  fi  sforniuano  le  Piazze  de’ 
prefidt  ordinari;  chenitm  capo  d’autorità, 
ò d’ifperienza  rimaneua  al  gouerno;  e che 
la  Regina  Alifia,che  doueua  entrare  in  luo 
go  del  Rè,  olcre  l’efier  donna , haueua  an- 
cora perduto  il  credito  con  quei  popoli, 
per  efier  pallata  in  età  graue  alle  terze-* 
Nozze  con  foggetto  Foraftiere,e di  nafci- 
ta  affai  inferiore . Tratto  dunque  coniai 
fuafolita  libertà  ilSignor  di  Baruthó  in  di 
fparte , e con  più  riguardo  all’interefie  pu- 
blico.che  all’amicitia,gli  fece  di  molte  con 

fiderationi , accioche  non  lafciafie  affatto 

sfornito  il  Regno . Efler  poca  prudenza^ 
( diceua  egli  ) per  la  conferuatione  d’vno  “ 
Stato  quafi  che  perduto, rrafcurar*  il  gouer  % 
no  d’vn'altro , che  fi  poffiede . Che  noru  , 
bifognaua  lafciarfi  tanto  acciecare da’pro-  . 
pri  inrereflì  , ondefitrafcurafleroafFatro  - 
quelli  de  gli  altri . Praticarli  etiandio  da’* 
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Medici  di  non  azardare  ilcuore  per  là  di- 
fefa  de*  piedi.  Che  (oggiogaca  l’ifola  riu- 
fciua  imponìbile  non  meno  la  difefà,  che’! 
riacquisto  di  Barutho . Il  RegnodiCipro. 
s fornico  di  loldaci,edi  Capida  guerra,  far- 
li oggetto  all’ambitione , Se  all’anaritia  dr 
tutti».  USignoe  di  Barutho  nonafcoltando 
volbntiert quelle  voci  , checontrariauana 
a’  funi  defideri,&  al  fuo  bifogno , rifpofe  al, 
Nauarra  , ch’  egli  rifiutaua  quei  configli  >. 
che  ritardauano  il  foccorfò , anche  per  vn 
mo  mento..  Che  illafciar  in.  Cipro vncapo 
d’autorità,  edi  feguitoera  vn’arrifchi«rc_j 
imprudentemente  il  Regno, ed  vn  tentare 
la  virtù  di  chi  forte  lafciato^Ch’  eglihaue- 
ua maggior  piacere  > che  tutti  i Signori  dì 
fiima , c dicomando  fòdero  con. lui , non 
perlò  bifógno,  che  ne  teneua , quanto  per 
allontanarli  da  Cipro , doue  poteuano  in? 
nouare  aualche  colà. . LUola  non  erter’e- 
fpofta  , cne  all’incurfionide’Corfari  , e gli 
altri  Prencipi.che  haueuano  potere , e va» 
lontà  didanneggiarla  dinaoftrare  all’  hora 
: buona couàlpondenza.  Non»  muoucri 
l’armi  i Prencipia danno  dalcuno  fenz 
precedente  ingiuria ..  Se  LCorfari  venirti 
xoafar  qualchefcorreria  >che  farebbe  v 
' «apoinCipro?Rubbano,efuggono  i Coir 
6xi,e  fevengonoàuuifatiiche  i fóldatifia» 

, no  alla,  difela  d’vn  luogo,  efli  vanno  a de- 
, predamevn’altro  ^volendo,  ilguadagno  „ 

. ma fènza  impedimento  . Se  non  fi  foccor- 
re Barutho  gl*  Imperiali’ Verranno  ficura- 
menfiftallà  foggettione  di  Cipro  j perche  è 

prò- 
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pròprio  delle  vittorie  il  render  gli  huomi-". 
ni  ambitio(ì,&  infatiabili . Si  fìnfe  perfua- 
fo  il  Nauarra  a quefti  concetti, per  non  di- 
(piacere  all’Amico,  che  con  vehemenza  fi 
sforzaua  di  far  credere  quello,  ch’egli  vo- 
leua  : appagandoli  egli  d’hauere,  con  l’au- 
uercire  il  pericolo,  che  fòurartaua  fodisfat- 
to  afe  Aedo, . 

Prefo  dunque  tutti  l'imbarco,  dopo  fif- 
perate  le  difficoltà  del  viaggio,  Tempre^ 
grandi,  ma  d’inuerno  in  quei  mari  quali  in 
Operabili , medero  in  terra  tra  Buttron , e 
Nefin . Quiui  porti  in  ordinanza  i foldati 
marchiarono  verfo  Barutho.  Mancauano 
quattro  leghe  ad  arriuarci  quando  Carne- 
rin  Barlas  ( che  fi  ritroua  nei  campo  più  có 
fine  di  fpiare,  che  di  combattere  : e veniua 
comportato  dal  Signor  di  Barutho,  accio* 
che  fermandoli  in  Cipro  non  fulcitaffe-* 
qualche  nouità)  con  altri  Congiurati  al  nu 
mero  d’ottanta  fi  partirono  daH’efercito  » 
ed  andarono  al  fermerò  de  gli  Imperiali.. 
Apportò  non  ordi nario  piacere  al  Signor 
di  Barutho  queftaloro  rifolutione,  perche 
voteua,che  gl’inimici  fodero  publici, non 
occulti,  e che  gli  fenderò  la  faccia , non  le 
(palle:  tanto  più , che  maggiormente  appa- 
rsa l’ingiurtitia  de  gl’imperiali , poiché^ 
all’vfurpationi  aggiongeuano  i tradì  men- 
ti Fece  gran  commozione  nella  Soria  l’ar- 
riuo  del  Signor  di  Barutho  alla  difefadc-» 
glifuoi  Stari.  Tutti  coloro,  che  nella  ab- 
fenza  haueuano  finta  la  Neutralità , ò di- 
chiarato Celi  contro  , prefero  Tarmi  in  fò* 

di- 
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difefa , odiando  tutti  vgnalmente  gli  Ala- 
manni per  la  loro  fuperbia  , e per  la  loro 
crudeltà.  Erano  per  i’arriuo  di  queit’e ner- 
etto diuenuti  i Tedefchi  d’afledianti  afle- 
diati,  ma  con  tuttociò,  fatti  forti  nella  Gic- 
tà,  lì  prometteuano  di  quando  in  quando 
l’acqui fto  del  Camello*  Teneuano  fopra 
del  Monte  Chiafor  fabricato  vn  forte  di 
legno , co’l  quale  danneggiano  molto  i 
Caftellani , ed  haueuano  fatto  ancora  tan- 
te mine»  che  cadeuano  a poco  a poco  Io 
mura  in  più  pezzi.Inquefto  mentre  il  nuo- 
uo  Signor  di  Cefarea,  volendo  foccorrere 
il  Zio,  fece  raccolta  di  200.  Caualli,  e 400. 
Fanti  in  Tolomaida , & in  altri  luoghi  cir- 
cònuicim, donando  Feudi, e Cafali,e  com- 
perando con  le  fperanze  quello , che  non_» 
poteua  con  1 oro.S’auuiaua  vetfo  Barutho» 
quando,  hauutone  fentore  gl’imperiali  vi- 
tinoa.Tiro,  gliprepararonovn’imbofca- 
■ ta  con  iodi  Causili,  e7co-  Fanti.  Il  Signor 
di  Gefarea,  Caualiereefercitato  in  tutte  le 
regole  della militia , e d’intiera  conofcen- 
za  de  gl’auuantagi  del  Paefe , camino  fem 
pre  con  le  fue  genti  in  ordinanza  quali,  ’ 
la  vicinanza  dell’inimico  1’obligaiie  ad 
iicurarfi  il  viaggio . Auuifato  poi  dalle  fpi 
della  venuta  de  gl’imperiali,  e fingendo  d 
ritirarli,  gli  condulTe  in  alcuni  luoghi  paltr 
dofi.doue  non4  potendo  valerli  de’CaualIi,. 
nèfoftenerli  in  piedi , vi  rimafero  molti  fe- 
riti, e morti  dalle  faette,  e da’veretoni, ‘on- 
de difòrdinatamente  fuggendo  furono  ne 
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Arriuò  il  Signor  di  Gefatea  nel  campo  del. 
Zio  j & apportò  grandiflknaconfolatione 
aTofdati , che  rincorati  da  qneft’aiuto , 
iriempiti’di  generofa  efhulatione.fi  promer 
ceuano  ficuri  la  vittoria Il  Signor  di  Ba- 
rtìtho  peVò\  che  non  voleua  porli  in  arbi- 
trio -della-  fortuna*  echeiupporteuadi  vin- 
cere più  co Inegotio.che  Con  l’auueri turar- 
li in  -vna  giornata,  tenne  publica  condii  ra_> 
foprail  maneggio  della  guerra.  Conclufe- 
ro  tutti, che  il  far  paflar  parola  di  pace;gia- 
chi'é:S’fnterponeuano  llPatriarca  di  Gieru- 
falérrtnie,lidue  Maeftri  del  Tempio.edel- 
l’Hófpitale,  e’1  Signor  di  Saetojfofle  il  con 
foglio  più  proprio,  e più  ficuro.  Ma  gl’Im- 
periali,  che  alloggiati  nelle  CalèdfeHa  Cit- 
tà di  Barutho , che  difeli dalle  mura,  e che 
padroni  del  Mare  àbbondauano  di  tutto 
le  cofe  ; e che  minato  il  Camello  in  tante_^ 
parti,  fperauano  in  brencdi  rouinarlo  ; e-» 
quando  quefto  non  fbflfefucceduto , tene- 
uanó  certezza } che  non  poteflero  refiftere 
cóntro  la  fame  ( tanto  più  aflicurati  ,’che’I 
Signor  di  Barutho,  alloggiato  in  tempo  d’ 
Inuerno  alla  Campagna*  èra  Combattuto 
da  molte  neceflìtàj  e che  per  i Caualìijnon 
v’eflendo  altro  che  canne,  ógni  giorno , ò 
moriiiano,ò  fi  rendeuano  inhabili  al  ferui- 
tio  ) non  vollero  'condifcendere  ad  alcuna 
trattatione:  e bcnchela  pace  debba  com- 
perarli ad  ognipte^zo,  la  riclifaróno  nul- 
ladiméno  accompagnata  con  qualche  IbnV 
mad’oro;'1  ' . i 1 '*•  , . • 

‘ Conofceua  Riccardo,  che  la  tfilarkHiò 

del 
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del  tempo  gli  partoriuafenza  fatica  la  vit> 
.toria,  ma  volendo  fintamente  dar  da  ve- 
dere. di  nó  ftarfene  otiofo(  forfè  per  nó  per 
der’  il  concetto  co ‘propri  foldanjcauò  fuo 
ri  deUaCittà  tutte  le  fue  genti  in  ordinane 
za, e fe  novenne  lungo  li  Fiume.. Crcdeua 
alficuro,  che  i Cipri)  non  potettero valicar 
lo,  per  effetti  molto  ingrandito manche- 
uoli  eriamdio  diPonti, e di  Barche, che  fup- 
plifTero  al  bifogno ..  Con  tuttociò iiSign. 
di  Barutho  ,ritrouato,per  l’ifperienza,che 
teneua,vn  guado  doue  l’acqua  era  piùbaf- 
ù ,pafsòil  Fiume  conmille.CaualÙ,  che^ 
conduceuano  in  groppa  altrettanti-  pedo- 
ni . In  ranto  li  Rè  Henrico  con  Barche , e 
Zattere  poneua  ia  apprenfione  l'inimico  ,• 
quali,  che  volette  prendere  la  ripa.»  con-, 
fcherno  però  de  gl’  imperiali  , che  veden- 
doli coli  pochi , faceuano  di  loro  poca  Di- 
ma .,  M a affalitirdal  Signor  di  Barutho  do- 
pò alle  fpalle, mentre  fenzaalcunaordinan 
za  s,’eranodiuififopraalle  ripe  del  fiume , 
atterrici  dall’imp  touifoaccidén  te, fìdiede- 
ro  fenza  pur. voltar  faccia  iavna  difordina 
tiffima.  fugga  ..  Furono  con  grand’ordine 
cacciati  dal  Signor  di  Barutho  ,,  fino  alleai 
Porte  delia  Città.ed  entrauanovnitamen- 
te  con  gl’  inimici  > fe  Riccardo  con  tutti  i 
principali  deU’efercitocoa rifehio  delle  lo. 
ro  vite  non  fi  fuffèco  porti  al  la difefa.Ma  a 
forte  ne  re  L’empito  de’vincitori  ogni  refi- 
flenza  farebbe  riufeita;  vana,fé  i ibidati  dal 
le  mura  nonhauerteraconpietrc,  olio,  pe- 
ce, & altri  ftromenti  bellici  tenuto  i Cipri  fi 
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lontani . Benché  queft’accidenre  leuarto 
vnagran  parte  di  còncettoa  gl’imperiali  ; 
perdendoli  la  ripuratione  della  guerra  con 
vn  {uccello  infelice, ‘non  reftauano  per  que 
fio  di  far  rutti  quei  preparamenti  necelTari 
alla  difefa  delle  mura,&  alla  rouina  del  Ca 
fteIlo;con  la  caduta  del  quale  fperauano  la 
vittoria,  giache  veniuano  refi  certi , che  il 
Signor  di  Barutho  farebbe  flato  vinto  con 
le  lue  genti  dall’incommodità  della  ftagio 
ne,  e dalla  mancanza  de’viueri . II  Signor 
di  Barutho  all’incontro  , per  folleuare  gli 
a (Tediati, almeno  con  la  fperanza,  arrifchia 
ua  ogni  Notte  qualche  foldato , mandan- 
dolo a nuoto  nel  Caflello  : ma  quelli  però 
fe  bene  erano  d’eflrema  confolationea  gli 
attediati  ,*  aggrandendo  Tempre  le  pro- 
prie forze  , e facilitando  loro  il  foccor- 
lo  ; con  tuttociò  elTendo  pochi , e non  ap- 
portando finalmente  altro  aiuto,  che  di  pa 
fole,  e di  promeflfe , non  corrifpondeuano 
albifogno.  S'aggiongeua , che  rra  quelli 
non  (i  ritrouaua  alcuno , che  potefTe  eser- 
citare il  comando  ; perche  non  era  di  ra- 
gione l’auuenturare  vn  capo  da  guerra^, 
onde  lì  ritrouauano  quei  di  dentro  a Ara- 
no partito  ; tanto  piùche’I  Gonemme  fe- 
rito nelle  pattate  fattioni  da  vn  V eretone , 
non  poteua  più  efercitare  la  carica , che.* 
con  elùdente  perdita  della  vitare  mancan- 
do egli  era  Scura  la  caduta  del  Cartello . 
Morto  dunque  il  Signor  di  Barutho  dalla 
grandezza  del  pericolo,  fece  rifolutiono 
d’introdurre  nelle  Piazze  ad  ogni  rifchio 
‘ , il 
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il  Conte  Giouanni  fuo  figliuolo,che  fu  poi 
Signor  d’Arfuf,  e Contelkbi'e  di  Gierulà- 
lemme,  con  cento  Caualieti  d’ifperimen- 
tato  valore,  e la  maggior  parte  Tuoi  paren- 
ti . Quelli  atcefe  vna  Notte  ofcuriffìma,ed 
entrati  taciti  m vna  gran  barca  panarono 
( accompagnando  la  Fortuna  la  temerità  ) 
nel  mezo  delle  Galee  mimiche,  fenza,  che 
riceueflero  minimo  contrailo  : credendo 
gl’  Imperiali  ingannati  dalle  tenebre  della 
Notte,  e da  vn’impetuolìflìmo  vento , che 
folfe  vno  d e’  loro  vafcelli  » Ma  auueden- 
dofenein  tempo,  eh’ erano  entrati  nella», 
bocca  del  Porto,diedero  al  Tarmi  il  che  riu 
fcì  fenza  loro  danno.  Ben  ebtfero  grandif- 
fimo  rifehio  da  quelli  del  Caftello*che  non 
conofcendoli  amici , e dubitando  di  qual* 
che  ftratagema  s’affaticarono  per  recider- 
li con  la  quantità  delle  pietre,  che  loro  gir-  j 
tarono  fopra . Finalmente  riconofciuti  fu- 
rono accolti  con  fomma  allegrezza , e ne 
fecero  di  fubito  col fuoco  fegno  aH’eferci- 
to  di  che  ne  riceuè il  Signor  di  Barutho 

eftraordinaria  confolatione;  mentre  dallV 
Asme  de  gl’  inimici  haueua  temuto  gran-  , 
demente  della  loro  falute.  Il  Conte  Gio- 
uanni entrato  nel  Caftello  attefe  di  manie 
ra  alle  forti  Bestioni,  che  facendo  fuentare. 
le  Mine  de  gl’  Imperiali  ricuperò  le  folle  »v 
alfe  le  Machine , e poi  con  fallì , con  vere- 
toni , e con  altri  bellici  iftrumenti  gli  rao- 
leftaua  di  continuo , < Moltiplicaua  egli  le 
fortite,e  le  forprefe  coli  aU’improuifo  * che 
gl’ Imperiali  fi  vedeuano  conftituiti  in  ti- 
more 
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more  di  non  poter  con  riputatiotte  termi- 
nare quell’imprefa.  Con  tuttociò  fatti  for- 
ti nella  Città  voleuano  vincere,fenza  com 
battere;  e col  trafcurare  ogn’altro  » 
non  attendeuano , che  a difenderli  nelle^» 
fortificationi , con  fperanza , che  i!  Sig.  di 
Barutho  cedette  alla  neceflìtà,  fé  non  al  va 
fore.E  benché  veniflero  prouocati  con  tue 
ti  i mezi  poflìbili  ad  vna  giornata, il  Mare- 
fciale  però  > che  fi  vedeua  in  vn  Pollo  ab- 
bondante di  tutte  le  cofe  , e padrone  del 
Maretfcemando  giornalmente  il  numero 
de  i Cipride  per  i difaggi , e per  la  fcarfez- 
zadel  contante;  non  permette  giamai  tut- 
toché fupénore  di  numero  ,d’auuenturar 
cola  alcuna  nell’incertezza  d’vna  batta- 
glia; accioche  il  fecódo  errore  non  lo  ren- 
dette inefeufabile  del  primo. 

Là  doue  il  Sign.di  Barutho  conlìgliatofi 
co’l  Rè  determinò  di  pattare  in  Tolomai- 
daa  farfoldatijdc  a procurar  denari;  e per- 
che quella  prouifione  riufeiuadi  gran  lun 
gainfetioreal  bifogno,  perfuafeSua  Mae- 
ttà  a concludere  Matrimonio,  trala  Brinci 
peflafua  forella , e’1  figliuolo  del  Urenape 
di  Tripohcon  obligo  però  di  venir fene_> 
con  ogni  sforzo  potàbile  all'irrprefa  di  Ba 
rutho  • Parue  ftrano  al  Rè  , che  haueua-» 
prima  ricufate  quelle  Nozze, ma  motto  da 
gli  intereflì  del  Sig.di  Barutho,  e da’propri 
pericoli , quando  gli  foflero  mancati  i rin- 
forzi per  farrefiftenzaal  nemico,  ò dal  ge 
nio  de’Prencipi  di  non  negar  colà  alcuna 
a’  fauori,  diede  a Balliano  figliuolo  del  Si- 
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gnor  di  Barutho,a  Filippo  di  Nauarra,&  a 
Guglielmo  Vifconceogni  ampia  autcori. 
tà.  accioche  in  ogni  maniera  concluderei 
ro  le  Nozze.  Andarono  quelli  in  Tripoli, 
e maneggiando  il  negotio  con  prudenza , 
e con  delterità  li  prometteuano  vicina  la_i 
conclufione*  Quando  fparfafi  vna  falla  vo- 
ce delia  morte  del  Signor  di  Batutho,e  del 
la  fuga  de’  Ciprij,fomentata>ed  accresciu- 
ta dalla  pafiìone  de  gl1  interedati, ••tutte  lc-> 
cofe  cangiarono  faccia.il  Prencipe  di  Tri- 
poli , refo  pratico  dall'  ifperienza  delfinio- 
lenze  de  gli  Alamanni , e che  non  voleua 
dar  loto  motiuo,  onde  Sdegnati  gliinua- 
deflero  lo  Stato  , licentiò  dalla  Corte  gli 
Ambafciatori»  e colorendo  lòtto  mille  ap- 
parenze i propri  inrerelfì,  con  ogni  rigore 
gli  protettola  partenza.  Senza  però  di  Sol- 
u.eré  il  trattato  di  Matrimonjo,ch’  egli  de-, 
~ fideraua  conclufo  liberato , che  fi  fotte  dal 
timore  de  gl’imperiali  .Ma  interponendo 
etti  varie  fcu(è,otténero  licenza  di  fermarli 
cangiato  li  titolo  d’Ambafciatori  in  quel- 
lo di  Mercanti.  A rriuarono  in  tanto  a Tri- 
poli due  Naui  de’  Genouefi , che , alteran- 
do in  qualche  parte  i primi  auuifi , porta- 
uanoetterfi gl’ imperiali, doppo  lafuga_» 
di  Sua  Maeftà  partiti  da  Barutiio , g<_3  ar- 
riuati  improuifamente  in  Cipro  ; che-* 
quei  Popoli.  Senza  Capi  » e Senza  dife- 
sa s’erano  volontariamente  ridotti  jn^ 
foggettione , e che  Solamente  Cennes , e! 
Diod’Amore  rimaneuano  alla  diuotione 
del  Ré , e che  quiui  appena  s'era  ricoue- 
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irata  la  Regina  con  tutto-duello  di  più  pre- 
i tiofo  * che  di  poter  raccorre  le  p ermi  fé  Ia_» 
fretta,  c la  neceilìtà.  Gli  Ambafciatori  refi 
i certi  da  più  rincontri  gli  Alamanni  in  Ci- 
pro non  ritrouarfi  in  numero,  che  di  tre->> 
ò quattromila,  e fperando  con  vn’impro- 
uila,e  rifoluta  forprefa  di  Cacciarli  affatto, 
operarono  in  maniera  co* Capitani  d i quel 
le  Naui,  con  offerir  loro  nobiltà.e  ricchez 
ze , che  fatta  vna  mafia  di  duemila  perfo- 
i ne  della  loro  Natione.e  d’altri  malconten 
i ti,promeflero  d’armarli.per  la  ricupera  del 
Regno.  Ma  peruenuto  quelì’airifo  all’orec 
i chio  del  Prencipe  ; portato  forfè  da  quei 
medcfimi , che  haueuano  riceuuto  il  pre- 
mio, e temendo  di  fe  fiefTofmcntre  i Pren- 
cipr<ieboli  debbono  far’ogni  po  (libile, per 
non  prouocare  lo  fdegno  de^po  tenti  ) fece 
pubicamente , accioche  correfTe  fauuifo  > 
ed  egli  acquiftaffeil  merito,  ritener’!  Capi 
‘ tani  delle  Naui , fermando  1 V afe clli inca- 
tenati nel  Porto:anzi  per  maggior  Scurez- 
za volle  i timoni  nelle  Danze  del  proprio 
Palazzo.  Ondegli  Ambalctatori  veduto 
inutile  ogni  lor  tentatiuo  { \ anzi  credendo 
infruttuofamente  di  pregiudicare  à gl’in- 
terefli  del  Prencipe , fi  partirono  con  quei 
faldati. che  haueuano  raccolto  incaminan- 
dofi  verfo  Barutho-.  Doue  i Tedefchi  inte- 
gro dalle  lpie,  e da’loro  corriipódenti,che 
il  Signor  di  Barutho  con  gli  aiuti  de’  Vene 
riani,  e de’Genouefi,  gli  vni,  egli  altri  po- 
tentiflimi  in  Tolomaida,  feneveniuaalla 
loro  volta,  e che  Balliano  s’auuicmaua  con 
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•ico.Caualli , e i6co.  Fanti  per  vnirfi  cc 
grullo,  ch’era  fermato  à Rus,  Terra  di  po 
ca  confìderatione , e vicina  à Barutho , m 
fortificata  da’Ciprij , e refa  inefpuguabile 
-Perduti  dunque  d’animo  nei  vedere  man 
caco  grandemente  il  loro  numero  , e neilf 
.fattioni,e  neil’ifpedittionein  Ciprodifpe 
rarono  affatto  di  poter  riufcir  con  honore 
da  quell’imprcfa.  La  doue  diedero  vna- 
Norte  all*  improuifo  il  fuoco  alla  Città  di 
Barutho, e fi  partirono  con  poca  riputatio 
ne  dali’affedio  del  Cartello , ricouerandod 
in  Tiro-Non  poterono  far  quefto  con  turi 
ta  ficurezza , perche  furono  aflàliti  in  vru 
medefimo  tempo  da  vna  grolla  fortita  da! 
'Cartello  , lotto  il  comando  di  Giouanni 
Hibbellind,  e dalle  genti  di  Balliano  fuo 
frate! lo: quefte  peròrtanche  dal  viaggiare), 
lafciarono  all’inimico  men  difficile  la  fu- 
ga. Non  riceuerono  contuttociò  tanto 
danno  in  quella  ritirata  gl'imperiali,  cheu] 
non  ne  fcaueflero  fatto  di  maggiore  nellru 
Città  di  Barutho;doue  con  la  crudelrà,con 
Tinhoheftà,e  poi  col  fuoco  quali  affatto  ro 
ninarono  quelli  nobiliflìmà , & antichiflì- 
ma  Città.  Erano  in  tanto  il  Rè,  e’1  Signor 
di  Barutho  vfeiti  di  Tolomaida  con  molte 
fquadre di foldatià piedi,  ed  a Caualio, 
fenzafapere,per  difetto  delle  fpie,  che  gli 
Alamanni  fi  fodero  fermati  inTiro.  jArri- 
uatt-al  Cartel  Gambetto  li  relero  certi  del- 
ia liberatione  di  Barutho,  onde  qiifui  lì  fei 
marono  perconfultare,  doue  apparillèro 
maggiori  1 loro  vantaggi  per  ini  portare  la 
- ■ guer-  I 
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guerra  * Il  Signor  di  Barutho  intendala  J 
di  vedere  Pvltima  rouina  de’Tedefchi , al- 
tramente non reneuaficuro il  fuo  Stato: 
all’incontro  il  Rè , ò fianco  di  trauagliare 
nel  maneggio  dell’armi , ò in  timore  del 
proprio  Regno  ( auuedendofi  effer  pocìu 
prudenza  il  perder’il  proprio  per  affiata- 
re quello  de  gli  altri)  voleuaritornarfene 
in  Cipro . Pendeuano  irrefoluti , facendo 
contrapefo  la  volontà  del  Rè  alle  ragioni 
del  Signor  di  Barutho , quando  arriuò  al 
Cartello  vn  Patriarca  d’Antiochia  Lom- 
bardo . Quefto  fece  intendere  al  Rè  , 
al  Signor  di  Barutho  di  portare  autori- 
tà per  praticare,  e per  concludere  la  pace-* 
con  loro  grand’vtile , mentre  gl'imperiali 
opprefli  dalle  fatiche,  e confumati  da  tanti 
difpcndij  voleuano  anche  có  pregiudicio 
della  loro  riputatione  accomodarli  ad  o- 
gni  partito.  Ritrouaronofenza  alcuna  dif- 
ficoltà fede  quefte  parole, e perche  no  è in- 
conueniente,che  i vinti  chiedano  volontie 
ri  la  pace  ; eperch’era  motiuo  d’impietà  il 
creder, che  in  vn  Sacerdote  cosi  venerabi- 
le,fi  nafcondeiTero  gl’inganni.S’era  propo 
fto  per  fine  quefto  buon  Prelato  folamente 
d’addormentar’il  Rè  e’I  Sign.  di  Barutho , 
accioche  trafcurate  le  guardie, e le  Tentine! 
le;  alle  volte  più  neceffarie  in  tempo  di  pa- 
ce ,ehe  di  guerra;  diueniffero  con  ageuo- 
lezza  maggiore  preda  de  gl*  inimici . Fe- 
ce anche  iftanza  à queft’  effetto , che  il  Si- 
gn. di  Barutho  fi  transferiffe  feco  in  Tolo- 
maida,  fingendo  di  tenere  in  quella  Città 
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gli  hoftaggi,  e maggiori  commi  (fiori! . V* 
. andò  il  Signor  di  Barutho,  lafciando  il  Ri 

à Cartel  Gambe  reo  co’  figliuoli , con  Già 
nani  Tuo  Nipote  , « -con  Anzian  di  Brics  ! 
ch’era  Luogotenente  Generale , conduce 
do  però  buon  numero  di  Caualieri,  per  o< 
Mentanone,  e per  ficurezza-  Dimorauano 
' i Cipri)  à Cartel  Gamberto  ingannati  dalla 
prometta  della  pace  , accampati  lontani  1’- 
K vno  dall’altro  Ce nzaguardie , e fenza  <ò- 

fpetto  immaginabile  ; hauendo  riguarda 
' ■ [ al  commodo, non  alle  regole  militari;qua- 
do  nel  più  ofeuro della  Notte  furono  affa- 
■ i,  liti  da  gli  Alamanni.  CoJpitii  Cipri j all - 
. - improuifo  prima,  che  defifero  di  mano  all*- 
armi,  e che  fi  poneflero  in  ordinanza  , ri- 
rfl ceuerono  danno  notabile  « . La  Notte  poi , 
(*i  «’l  timore  portarono  accrefcimento  alla-* 

jiit  confufione , ed  alla  ftrage  « Pure  conti- 1 

j i nuando  le  tenebre  fi  mantennero  i Ciprij| 

'I  . forti  ne  gli  alloggiamenthmentre  i figlino 
i ' - li  del  Signor  di  Barurho , benché  tuttilor-' 
! dati  di  (angue, non  lajfciauano  però  giamai 

•J  di  comb3ttere,facendo  lo  fteflò  Anzian  de 
Briesje  Gto.  Hibbellino,che  in  quella  fat- 
l's  tione  fi  guadagnarono  il  titolo  di  primi 
j Capitani  di  quel  feeolo.  S’era  fermato  il 
il  Rè , ad  ìftanza  d’alcuni  gentil’huomini* 
che  ne  godeuano  il  porte  flo , in  vna  Cafa_* 
affai  lontana  dalle  fue  genti,  non  con  altre 
guardie , che  con  quelle  de*  fuoi  ordinari 
fruitori.  Onde  dettato  dal  timore,  o 
fatto  certo  della  fuga , e della  morte  de  i 
Cuoi , falcò  à Cauallo , per  faluarfi , corren- 
do 
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' do  à briglia  fciolta  verfo  Tolomaida.  Sot- 

• geua  il  Sole  , quando  s’incontrò  nel  Si- 
} gnor  di  Barutho , cheauuertitodel  peri* 

> colo  de’fuoi  fé  ne  veniua  con  ducento  Ca- 
| ualli  con  ogni  celerità  poflìbile  in  loro  aiu 
; to  . Refe  gratieà  Sua  DiuinaMaertà,  per 
! lafaiutedelfuoRò,  e gli  diede  vinticin* 
i que  Caua Ili,  accioche  con  fìcurezza lo  fer- 
i uiflero  in  Tolomaida.  Dopo  continuò  il 
i fuo  viaggio  con  l’ifterta  diligenza , Tempre 
j confidato  dalla  fperanzad’efler  in  tempo 
j.  di  poter  l'occorrere  i Tuoi . Incontrò  molti 
b Iqldati , che  fuggiuanoj  i quali  auuedutofi 
1 di  lui  lafciarono,  ò per  vergogna,  ò per  t i- 

> morelaftradamaeftra.  Vi  furono  alcuni» 
j che  s’offerfero  al  Signor  di  Barutho,per  ri- 

conofcer’i  fuggitili},  potendo  per  auuen- 
tura  incontrare  qualcheduno  de’fuoi  fi- 

• gliuoli . A che  egli  rifpofecon  alteratane» 
i che  non  credeua  di  ritrouarf  fuoi  fìgliuo- 
p li,  perche  fapeua*,  che  nelle  fàtrioni  non  e- 

• rano  i primi  à fuggire,  e fè  pure  la  neceffi- 
tà  gli  hauerte  obligati  alla  fuga  non  fareb- 
bero andari  in  luogo, doue  potertero  ritro- 
uar’il  Padre.Toccauano  i confini  di  Cartel 
.Lamberto,  quando vn  foldato  vecchio, 
che  fuggiua  d'irte  piangendo  al  Signor  di 
Barutho.  Oh  Signore,  che  hauete  perdu- 
to tutti  i voftri  figliuoli . Non  rifpofe  pun- 
to il  Signor  di  Barutho:  mafeguitando  il 
fuo  viaggio , gli  fece  credere  di  non  edere 
flato  intefo , onde  con  copiofìffime  lagri- 
me, gridando  glielo  replicò  di  nuouo. 
Huomo  impertinente,  foggionfe  il  Sig.  di 
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Barutho  » tale  à punto  deu’efler’ìl  fine  de*- 
foldati , e de’Caualieri  difendendo  le  loro 
j?erfone  , e’1  loro  honore . Né  può  hauer 
;^Tnaggior’ambitione  vn’hupmo,che  di  mo- 
rire combattendo.  Cofi,fenza  dare  vn  mi- 
nimo fegno  di  dolore, nè  anche  co  lo  Ipar- 
gimento  d'vna  lagrima  » feguitaua  la  mar- 
chiata , non  celiando  però  d’efagerare  la-, 
perfidia  di  quel  Sacerdote  ribaldo,  che  co 
tante  menzogne  haueua  ingannata  la  cre- 
dènza di  tutti.Giungeua  à Cartel  Gamber- 
to,quando  vide  grimperiali  Iparli  quà,e  là 
con  grandiflimo  difordine  attcdere  al  bot- 
tino ricchifiimo, mentre  i Ciprii  abbando- 
nati gli  alloggiamenti  correuano  confort  à 
procurare  la  loro  falute.  Fatta  dunque  vna 
mafia  di  Soó.  pedoni*,  & altrettanti  Caual- 
li,che  rincorati  dalla  fola  prefenza  del  Sig. 
di  Barutho  ritornarono  in  dietro  dalla  fo- 
ia,affali  con  grand’animo  gl’inimici.Que* 
;i  che  non  fapeuano  il  poco  numero  de-, 
gli  aggreffori,  e che  non  poteuano,  per  nó 
abbandonare  la  preda , prender  coli  facil- 
mente Tarmi,  ne  ridurli  in  ordinanza  ; fi 
diedero , fenza  far  terta  difordinatamente 
à foggire.Tanro  più,  che  i loro  Capitani  r 
non  imaginandofi,  che  i Ciprii  poteffèro 
far’altra  molla  s’erano  in  vna  Cala  non_»i 
poco  lontana  (conforme  al  coftume  de- 
1 edefchi  ) ridotti  ad  inebriarli,  & à gode- 
re primieri  delle  vettouaglie  mimiche . E 
Benché  le  grida  , eloftrepitode’fuoiarri- 
uafierofino  colà, pure  credendole  voci  de’ 
fuggitali  non  li  nmoueuano  punto . Final- 

mente 
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mente  refi  certi  del  loro  male,corfero  ben- 
ché tardi  in  difefa  de’fuoi,  ma  veduteli  iru 
Sconcertata  fuga  , fi  Tatuarono  anch’eflì  , 
prendendo  la  carica  fino  ad  vn  certo  paflò 
nominato  Polano>doue  fi  fermarono,  & il 
Signor  diBaruthò  fece  Tuonare  a raccolta» 
non  volendo  arrifchiare  in  quello  Tiretto 
la  tiputatione,  e i foldati  contentandoli  d* 
hauer  ricuperato  il  perduto,  e prefo  ven- 
detta de  gl’inimici . Ritrouò  i figliuoli  in 
vna  picciola  Torre  rouinatainfieme  con_» 
Anzian  de  Bries;  doue , difperando  della-» 
vita , s’erano  ritirati  » per  venderla  a caro 
prezzo  ; e s’erano  fin’à  quell’hora  difefi* 
benché  feriti,  con  l’aiuto  d’alcuni  altri  Ca- 
ualieri  rifoliui  primardi  morire , che  di  ce- 
dere a’vincitori.  * 

Gl’Imperiali  lafciaronoin  Tiro  conue- 
niente  prouifione,e  priui  d’ardire  per  cam 
peggiarea  fronte  del  Signor  di  Barutho,fi 
trasferì  rono  in  Cipro  con  lo  sforzo  mag- 
giore: giàche  teneuano  il  dominio  di  tut- 
to il  Regno , fuori,  che  di  Cerines , di  Dio 
.d’ Amore,  e d’alcuni  altri  Caftelli . Ma  ap- 
pena fecero  lo  sbarco , che  quelli  di  Ceri- 
nes temendo  della  forza , fi  refero  a patti  > 
facendo  lo  ftefifo  Cantara , e tutti  gli  altri 
luoghi  forti  ; non  rimanendo  al  Rè , che-» 
Pio  d’Amore,  e Bufiauento  .Era  Caftclla- 
no  a Dio  d’ Amore  Filippo  di  Caftan  gen- 
tilhuomo  di  fede  incorrotta  » e di  moka  i£ 
perienza  * Fece  egli  al  primo  arriuo  de  gir. 
Atamani  fornir  ilCaftelIo  di  viueri,e  di  ma 
nitiohi  da  guerra , riceuendo  le'forelle  del 

E ì Re» 


ict  LIBRO 

I 

Rè,e  tutte  quelle  Dame, che  hebbéro  tem- 
po da  fuggire  la  barbarie  de  gl’inimici . Vi 
andarono  anche  tutti  quei  gentilhuomini, 
che  per  effer  parenti  del  Signor  di  Baru- 
tho , ò inimici  de’  Congiurati  fi  teneuano  .1 
poco  ficuri  della  vita. Dama  Ciua  di  Mom 
beliard,  moglie  di  Ballano d’ Hibbellino 
aH’arriuo  de  grimperiali  fTritrouaua  nella 
Chiefa  de’Frati  Minori  aliefue  deuotioni. 
Non  lardandole  il  timore  dell’honeftà,c> 
della  vita  racco rdanza  del  pericolo  de’fi-  1 
gliuoli.fi  veftì  vn’habitc  di  quei  Religiofi, 
efe  ne  fuggì  nella  Rocca  di  Buffauento  , ! 
ch’era  raccomandata  al  Caualier  Girardo  | 
de  Conches,  foggetto  nel  valore,  e nella.»  1 
fedeltà  fenea  pari;  ma  aggrauato  da  gl’an-  | 
ni»  e dall’indifpoficioni  poco  habile  per  lo  l 
feruitio  del  Ré.  Onde  Dama  Ciua,  fotten-  1 
trando,  à gloria  del  fuo  ièflTo,neirvfficio  di  1 
Cartellano , moni  la  Rocca  di  tutte  le  colè  1 
uccellane  ; e per  ladifelà , e per  Bafledio  .1 
Gl»  Imperiali  efercitarono  nell’Hòla  ogni  1 
inaniera  di  crudeltà  » non  eflendo  ficure^ 
dalle  loro  auaritie  , e dalle  loro  difoneftà  . 
nè  le  Chiefe,  ne  i Monafteri.  Tutte  le  ver-^l 
gini  confacrate  à Dio  furono  violate  . j 
quegl’empK  che  non  pauentarono  di  prati  ) 
care  le  loro  deteftande  libidini  publicamé  • 
re  ne’Tempif . Trasportarono  poi  tutte  le  ' 
cofe  più  ricche , rubbare  per  l’Ifola  nella.» 
Città  di  Cerines,  nella  quale  fi  fortificaro- 
no più  per  ragion  di  guerra,  che  pertimo- 
red:  cofa  alcuna  : fapendo  molto  bene-»  ». 
che!  Rè  non  era  prouifto  di  V afcelli , per 
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paflàrecon  eflercico  in  Cipro  . Dopo  ag *- 
gionte  alle  proprie  fotzc  quelle  de’paefa- 
ni  ; che  coftretti  dalla neccffìtà  prendeua- 
no  l*àtmi  contro  il  loro  Rèjfi  portarono  al- 
l’àfiedio  di  Dio  dimore  con  fperanza  de 
confeguirlo  facilmente  : giache  gli  a (Te- 
diati, crtendo  inmolto  numero,  poteuano- 
inbreue  tempo  cadere  opprefli  dalla  vio- 
lenza della  fame» 

li  Rè  in  quello  mentre  amiifòto  in  Tolo> 
maida  de'fuccelfi  di  Cipro  lidilpofe  aflòlu- 
tamente  d’àndàrqùper  no  n incontrare  ne’ 
pregiuditi)  di  coloro,  che  abbandonano  le  . 
cofe  proprie,,  e che  lafciano  lenza  contefa 
prender  piede  al  nemico  ne’loro  Stati.  Per 
quello  guadagnato  con  diuerfi  mezi  gli  a- 
nimi  de  iVenetianiv  e de’Gcnoudì  ,pro- 
miflero  efli  d’àccompagnarlo  » E perche-» 
non  teneua  Vafcelii  per  far  il  pallaggio,  ri- 
chiefe  il  Legato  Apoftolico  »•  che  con  affo- 
rca auttoricà  nelle  cofe  Eccidi  artiche  rifie 
deua  nellaSonaper  la  licenza  di  foi  pren- 
der l’Armata  de  gl*  Alamanni , che  fi  ritrc- 
nauanei  PòrtadiTolómaida*,  comedi  per 
Ione  efcomunicate  : hauendo  Tempre  con- 
trauenuro  al  la  Santa  Sede , ed  operato  di- 
uerfamenteda  quello, che  ricercaua  i’inte- 
refife  della  Chriftianitàr.  Il  Legato  moftrò' 
jnel  principio  qualche  refirtenza,  ma  perfua 
fb  da  vna  iomma  grande  d’oro, frconrentò 
dinon  far*  alcuna  oppofitioneà  qua!  fi  vo- 
glia tentatiuo;  di  già  preparata  la  fcufa  per 
ricoprire  là  venalità  : protertando  non  ap- 
partenere al  fuo  vfficio  L’ingerirli  ne’nego*. 
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zi  della  guerra.  Con  tuttociò, lardatoti  poi 
adatto  regolare  dell’  interede  diede  licen-  . 
za  ad  alcuni  de’fuoi  , accioche  feruiffero  al 
Rè  in  tutto  quello  , che  folle  loro  coman- 
dato. Armate  dunque  il  Signor  di  Barutho 
alcune  Barche,  & alquanti  Vafcelli  de’Ve- 
netiani,  e de’Genouefi , & attefa  l’ofcurità 
della  Notte,  andò  ad  inueftire  le  Naui,e-» 
le  Galee  Imperiali.  Quelle  flandofene  fen- 
za  guardie,  e lenza  difefe  ( poiché  non  lo 
credeuano  necefsarie,ritrouandolì  nel  Por 
to  d’vna  Città  à loro  foggetta  ) non  fecero 
alcuna reliftenza , tante  più,  che  i Capi 
principali , per  godere  maggior  comodi-, 
tà,  dormiuano  fuori  de’ Vafcelli.  Setto 
Galee  folamente  fuggirono,  ricoueran  do- 
li in Tirorrimanendo  in  potere  del  Signor 
di  Barutho  tredeci  Vafcelli  tondi , e cin- 
que Galee . Prouaua  il  Rè  in  quello  men-  A 
tre  edraordinario  mancamento  di  denari,  fl 
fenza  de’quali  gli  riulciua  imponìbile  il  có-8 
durlì  in  Cipro , e benché  à quell’effetto  il  | 
Signor  di  Cefarea , e Giouanni  d’Hibbeli-  ' 
no  vendeffero  la  maggior  parte  de’loro  be  4 
ni.riufciua  nuliadimeno  quella  prouilione  / 
affai  debole  in  riguardo  del  bifogno . Fe- . 
ce  egli  dunque  alcuni  piccioli  bollettini 
improntati  col  fuo  figlilo , quali  difpenfa- 
ua  in  vece  di  contanti , obligandofi  di  far- 
ne l’esborfo  fubito  ifcacciati  gl’imperiali  i 
di  Cipro.  Alienò  anche  molti  Feudi, e con-  ; 
ceffe  molte  efentioni,  dalle  quale  cauò  fora 
ma  d’oro  confiderabile.  Ridotti  à perfet- 
tione  tutte  le  cofe  neceffarie  per  vna  lun- 
ga 
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ga  guerra, fi  partì  il  Ré  con  Tarmata  da  T©> 
lomaida  .Èrano  vicini  à Tiro,  quando  in* 
contrarono  quella  de  gl’imperiali, che  co- 
mandata da  Camerino  Bàrlas , fé  ne  ritor- 
'mua  da  Ciprorcon  intenrrone  di  rifàrciie 
con  l’iftefio  inganno  la  perdita  pallata . E 
gli  vnr,e  gli  altri  is fuggirono  l’incontro  di 
combattere;  gli  Alamanni, perche  fi  cono- 
fceuano  inferiori  di  numero  di  va  fedii , e 
di  valore  de’foldaci;e  i Cipri), perche  aferi- 
ueuano  à gran  perdita  ogni  vittoria,  che^» 
haudTe  ritardato  »1  loro  arriuo  in  Cipro. 
Non  lafciarono  per  quello  gl’imperiali  di 
feguire  l’Armata  RegiaUìno  al  Capo  della 
Greca,attendendo  Tempre  qualche  occafio 
ne  didanneggiarla:  rapprefentando  la  For 
runa  di  continuo  motiui,  per  orientare  la-, 
fua  incoftanza. Furono  però  corretti  à rici- 
rarfi  * quando  con  qualche  rinforzo  confi- 
| derabile  s’v  ni  rotto  all’Armata  i figliuoli 
I*  del  Sig»  di  Baratila , che  veninano  da  Tri- 
poli. Giontoil  Rèa!  Capo  della  Greca, mSs 
dòà  prender  liogua,edi«refe  l’eferciro  Te 
. defeo  ritrouarfi  in  Famagofta,  mentre  di 
M fomentaua  Tafiedio  di  Dio  dimoro. 
Richiefe  con  gran  curioficà  vn  Capitano 
ad  vnafpiail  numero  de  gl’inimici;à  che-» 
foggionfeeon  qualche  fdegno  il'Signordi 
Bàrutho  : à noi  non:  importa  fapere  quanti 
fono;  ma  folamente  il  luogo  doue  fi  ritro» 
nano,  già  che  habbiamoda  vincere,  ò da^ 
morire.  Arriuatr  alli  fcogli  vicini  a Fama* 
goda,  s’auuicinarono  con  gran  corrag*. 
gio  per  prender  porto , apparecchiare  ài  • 
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quefto  fine  barche»  zattere1,  & altri  firn*- 
menti  da  guerra-  Gli»  Imperiali'  auaifotr 
del  loto  arriuo  s’erano  armati  in  ordinan- 
za > per  impedir  loro  lo  sbarco,  con  buon 
numero  di  (bidati  tutti  d'cfperimenrato  va 
lore,  appre&m  tante  fattiaml’efperienza, 
e l’ardire»  Olferliaua  il  Signor  dt  Barutho, 
che  il  guadagnar  terra  , per  forza  riufciua 
difficile  , e pericolofo  ; onde  volendo  ri- 
iparmiare  il  fangue , e le  vite  de’fuoi  folda- 
ti , fece  rifolutione  di  valerli  dell’inganno,  . 
ch’è  il  vero  mezzo  per  eonfegoir  le  vitto» 
f ie . Finfe  piu  volte  lo  sbarco  fino,,  che  fo- 
pragionta  la  Notte,  fi  ricouerò  con  tutta.» 
l’armata  dietro  ad  vno  fcoglio  fuori  del 
Porto  di  Famagofia.Gl’ Imperiali  all'incò 
Ero  lafciate  le  guardie  fi  ritirarono  à gli  Al 
lbggiamenn  fatti  tumultuariamente  fuori 
della  Città , per  ritrouarfì  molto  più  pron-  A 
ti, e più  vniti  à refifiere  à gli  attentati  de  gl'  l 
inimici . li  Signordr  Bai  utho  attefa  nell» 1 
metà  della  Nòtte  il  decreiciitnenro  dell’ac-  0 
que.sbarcò  nello  (coglionine  le  lue  genti ^ . 
le  quali  fenza  impe^imenrodr  confiderà- rj 
tione(nnn  arriuandòi’acqua,  cheairaltez-' 
za  d’vn  piede)1  predirò  terra.  Nello  fteflcr, 
tempo  mandò  alcuni  V afcelli  dentro  del 
Porro, i qua li  gr trarr  alcuni  fuochi  artificio  , 
li  nc’Vafcelli  mimici  che  mal  forniti  di  Ibi 
dati,  e foprapreft  al  l’improuifò,  laici  aro  no 
crefcer  l’incendio  in  maniera  , ch’arie  ro 
tutti»  Dopo  entrari  nella  Città  fi  diedero1 
à gridare  Viua  il  Rè  Henri  co.  ICitradini  ! 
prendendo  ranni  , e credendo  perduta  la 

pia  *• 


Digltized  by  Google 


SEGONDa.  «or 

/ * 

piazza, vollero  meritarecó  gualche di  mo 
ftratione vccidendo  tutti  gl’imperiali  ». 
che  fi  ritrouauano  per5  in«  poco  numero:: 
perche  la  maggiotpartc , crede ndo  d’an- 
dareallavittoria  vfcirono' imcampagna^  », 
anche  contro  il  comandò  de’Capi  » Gl’- 
Alamanni  vedutrardere  fioro  Vafcelli,ec£ 
ìntefa  lk»riuolutionedi  Famagotta,  non  te- 
nendoli ficuri  ne  gl#  Alloggiamenti,  fpo- 
gftàti  afFattodi  difefe  Ifeuarono  li  Campo* 
prima  , che  attenderei  vfcita  del  Solfe , in- 
caminandofi  verfo  Nicoli»  con  tanta  fol— 
lfecitudine,  chepareua  là  lóro  più  rollo  fu- 
gar, che  ritirata . Ne  fùauuertitoifSignor 
di  Barutho,  che  comandò,  che  nonfofle- 
K>  fcguiri  > e per  riftorare  i foldati , cheL> 
quella  Nòtte  Aerano  molto'  affaticati , e ff 
ritrouauano  rutti  molli , e per  non  incor- 
rere in  qualche  infidia  de  gl'inimici»  men- 
tre la  Notte  ferue  di  mezzo  per  effettuare*^" 
i tradimenti Nomvolfeuanè  anche  fian- 
care la  fortuna! douendo  contentarli  dell*' 
incendiode  i Vafcelli',  edfelriacquifto  d’- 
vna  Città  {blamente  ai  fuo  primo  arriuo  .• 
Publtcarafi  à Canrara  1^  vittoriani  S.  Mae 
ftà  quei  Citrndi nifi* foilfeuarono  vccicien* 
dò  iìTedèfchire  vennero  à giurarle  fedel- 
tà. Egli  aggradfendò  là  lòroefprefTione,t-»- 
Volfendo  dar’òccafìòne  à gli  altri  di  fàrelo  ' 
ft’eflbi  gli  rùnunercrcon  l’èsborfò  drgrolfa 
fómma  diiconrantiv  e gli  effentò  da  tutte  l* 
impofitioni  allfe  quali  prima  erano  fòrtopo- 
ftiv  S’incaminò  poiil  Rè  con  tutto  l’effer*- 
citoverfo  Nicoli  a,  magl’linpetiali  non  fìi 
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crederono  ficuri  nella  Città  : e perche  dir»  | 
bicauano  del  popolo  aggrauato  dalla  loro  ■ 
crudeltà, e dalla  loro  auaritia;e  perche  non  j 

voleuano  attender  l’aflfedio  in  vna  Piazz  a» 
doue  non  teneuano  viueri,che  per  monte-  , 
ti  • Ma  non  s’afficurarono  né  anche  d'au- 
uentutarlì  in  vna  battaglia , già  che  vede-  . 
uano  i luoi  perduti  d’animo,  éc  inclinati  af 
fai  più  al  fuggire,  che  al  combattere  • Si  xi-  ; 
tirarono  dunque  ad  alloggiare  in  vna  V al-  j 

le  fra  due  Montagne, fito.ch’oltre  eller’au-  j 
uantaggiofo  non  potendo  efler’isforzat  i a - 
combattere,mentre  diecifoldati  poteuano 
fermare  vn’efercito,  impediua  anche  i foc-  i 
coifi  à Dio  d’ Amore,  ed  era  vicino  à Ceri- 
nes , d’onde  di  continuo  riceueuano  i rin-  ; 
frefcamenci,  neceffari  a’foldati . ii 

Entrato  dunque  il  Rè , fenza  alcun’  im- 
pedimento in  Nicofia,  fù  accolto  con  eftra  ì 
- ordinarie  dimoftrationi  d’allegrezza , e d’  1 
amore  ; refo  dalla  tirannide  de’Tedefchi  M 
tanto  più  defiderabile  il  primo  gouerno . 
Quiui  certificatoli  delle  neceflità,  nello 
quali  veniuano  éonftituiti  gli  afifediati io  i. 
Dio d’Amore ( giache le monitioni  davi-  *: 
uere  non  feruiuano , che  per  due  giorni , e 
quelle  da  guerra  non  poteuano  refifiere  ad  - 
vn’alfalto  generale  ) deliberò  d’auuentura- 
re  il  foccorfo  in  ogni  maniera*  Pofte  le  fue 
genti  in  ordinanza  s’incaminò  verfo  lo 
Montagna  doue  d»morauano, gl’imperiali 
con  rifolutione  di  combatterli,fe  però  foA 
fero  vfciti  dalla  Valle , ò vero  d i mandar , 
per  lafomroità  del  Monte,  per  fentieri 
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y afpri,e  precipito!!»  ed  incogniti  a’nemici , 
qualche  piede!  aiuto  al  Gattello . Arriua- 
. to  con  diligenza  alle  radici  della  Monta- 
gna , s’accampò  in  vna  pianura  del  Cafal 
Agridr, fortificando  gli  alloggiamenti.  Gl* 
Imperiati  intimoriti  dell’ardire  de’  Cipri j > 

„ confutarono  quello , che  poteffero  fare.» 
per  riportar  da  queft’  imprefa  vtile,e  ripu- 
tatione.  Camerino  Barlas  con  gli  altri  Có- 
giurati  efortarono  il  Generale  a non  par- 
tirli da  quel  luogo,  doue  eflendo  ficuri  po- 
teuano  lenza  pericolo  vincere  gl’  inimici . 
Diceuano.  11  vincere  fenza  fangue  riulci- 
re  Tempre  più  gloriofo.  Gl’  inimici  intu- 
bili a fermarli  lungamente  in  Campagna» 
e perche  erano  priui  di  contanti,  da  contri 
buire  a’  foldati.e  perche  il  loro  sforzo  con, 
fifteua  di  genti  del  paefe  ; che  abbandona- 
. te  le  loro  Cafe,  e la  coltura  de’  loro  campi» 
jt  per  feruire  al  Rè  in  vna  battaglia,  con  la  di 
iatione  del  tempo,  fi  farebbero  Scuramen- 
te partite , ed  elli  poi  ail’hora  poterono  ri- 
portar fenza  dubbio  la  vittoria  co’l  com- 
battere. Edere  vicina  la  refa  del  Cartello 
Dio  d’Amore.perche  la  necertità  a gii  alfe 
diati  rendeua  imponibile  il  poterlo  tenere 
più  a lungo . Non  meritare  titolo  di  pru- 
denza l’vfciread  arrischiarli  in  vna  batta- 
glia^ lafciare  imperfetta  vn’imprefe . Ag- , 
giongeuano,  che  fe  li  fodero  vinti  gl’inimi 
cidi  poca conlideratione  farebbe  riufeito 
il  guadagno;  giàche  ritirati  i Cipri;  in  Fa- 
magofta,in  Dio  d’Amore,in  Nicofia,  &ir» 
altri  luoghi  con  ageuolezza  potevano  ri- 
me t- 
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metterffVdouepEouandoieflì  all*  incontro» 
Ih  forcuna.contrariai  perdeuano  ogni  fpe- 
ranza.per  falùarfr , non  che  pec  vincere»* 
Perche  fi  ritrouauano  in  paefe  inrmtco,  nò* 
poteuano  mirarli,  che  òinCerines;,  ò io_/ 
Cantara  , ad  attender, 'vn’alfedio  con  fica- 
rezza  di  perderli,  mentre  fallediare  a,’  C i- 
-prijriufciuadiniun’incoinsrjodo.Eirel:  po— 

- ca  prudenzad’vnCapttmo  l’auueturare»* 
con  vna  rifolucioneprecipitofa  quello, che. 
farebbe  ficuramente  fuo  con  la  patienza»,.. 

' Gli  Imperiali  all’irrcontro,  che  non  afpira- 
*;  uano  adaltro,che  alla  rouinade’Cipri j,  Se. 
all’acquifto  delle  prede-,  nel  temporeggia- 
re perdeuano  la  foffèrenza- , e credi  uano< 

, ogni  momento  rubbataalle  loro  vittorie 
e a’  lòroacquifti.Temeuano  anche  di  quali 
che  accidente*  e nomvoleuano»,  poco  pra- 
tichi delpaefej  ftar  rinctiiufi  fra  due  Mon 
Cagne  con  pericolo  d’efler’  vn  giorno , c 
foretti  dalla  fame, preda  de’vincitori  -Ne 
l’vfcir’  a combattere  non  azardatfi  nulla_»  »,J 
poiché  coalà  ritirata  riéntrauano  nel  loro» 
pollo,.  Per  queftonon  ponerfi  punto  in_^ 
abbandono  l’àlTedio  del  Gattello-.  Riufci* 
re  con  poca  riputatione  d’vn’eflercito  Im- 
periale il  vincere  gl*  inimici  con  altrojche* 
conia  forza..  Gl’ Alamanni’ non  filmare»^ 
vittorie  quelle,  che  non  confeguifcono  coi 
JlefFufiòne  del  (angue;.  Rifóluto  dunque  il 
combatterei  polero  in  ordinanza, per  di- 
scendere nella*  pianura..  Di  quello  auuifa-  , 
to  il  Rèi  commandò  al  Signordi  Barutho» 
die  pofte  in  ordin  le  fchierc  fi  procuralfe 
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con  vira  generai  battagl  ia  di  folleuare  Ie_> 
mifcrie  di  Cipro-Il  Signor  di  Barutho, che 
nell’e bercino  dell* arttn  non  conoiceua  pa 
sagone  compartì  le  Tire  genti  in  tre  fqiia- 
dronr  .L/Antiguardia  guidata  per  ordina» 
rio  da  Balliano  fuo  figliuolo, fù  raccoman- 

• data  ad  Anzian  di  Bries , il  Battaglione  al 
Signor  di  Celare»,  & a Baldumo  la  Retro- 
guardia - Balliano  impaciente  difofferue  i 
pregiuditi  j,  che  fifaceuano  alia  Ria  riputa- 
tone,fi  appreftnrò  dinanzi  ai  Padre, e con 
gran  fentimento  lo  ricercò, per  qua!  desne 
ntoegli  venifle  priuodeU’honore  della-» 
prima  fiquadra . Gli  riìpofe  il  Signor  di  Ba- 
rutho  - Figliuolo  s'oppone  al  douere,  che 
guidino  ienoftre  mi  li  rie  coloro,  che  nom* 
fono  in  gratia  delia  Maeftà  di  Dio,  Giura- 
re di  rico  ncrliaruì  con  la  Chiefa , eh’  io  vi 

KT  reftituirò  nel  gradoprimiero.  Era  egli  fta- 
m co  fotcopofto  alle  cenfcre:  perche  dato  pa- 

* * cola  di  Matrimonio  ad  vna  gentildonna,© 

> godutala  negaua  di  prenderla  in  moglie  - 

Balliano  non  rifondendo  al  Pad  re  ; per- 
. che  non  Inrendeua  di  fodisfarc  alle  pro- 
■ meife  aYnorofe , che  per  ordinario  vengo- 
no portate  dal  vento, fi  partì  dal  Campo,  e 
fatta  vna  raccolta  di  cinque  Caualieri,ch- 
erano  Filippo  diNauarra  Rimondo  di 
i . Nafsìr  Pietro  di  Monte  Olimpo,  Roberto 
1 Mafnenr,  & Heude  dalle  Fiefte  con  fori© 
cinquanta  foldatr,  andò  fopra  del  Monte^ 
tra  luoghi  precipito^,  e qtfiui  atteié,  che 
paflafie  la  prima  fquadrade  gr  inimicr,che 
: veniua  condotta  da  Gualtier  Manepian*  , 
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Pafsò  quefti,  facendo  bella  moftra  delle 
fue  genti  > e fi  drizzò  contro  Anziande^» 
Bries, ch’era  di  già  apparecchiato  per  com 
battere.  In  tanto  il  S’ig.  di  Barntho  chia- 
mati tutti  i Capi  del  fuo  efercito  d iffe. 

Siamo-,.0 Signori , obligati  di  fàcrifica- 
le  alla  Fortuna , poiché  ci  hà  portato  quei 
giorno  tanto  da  noi  defiderato.Ecco  i no- 
ftri  nemici,  che  dandotene  racchiufi  tra 
quelle  due  Montagne  , poteuano  difficol- 
tarci la  vittoria , viriti  dal  ricouero  per  di- 
uenire  naftra  preda . Quefto  è vn  caftigo 
delle  loto  colpe , mentre  Iddio  lieua  il  di- 
morfi) a coloro, a i quali  prepara  il  precipi-, 
t;o.Sù,su  vaIorofi,fagri ficaie  ai  voftri  Sde- 
gni, e a’voftri  ludo  ri  quefti  federati , que- 
lli empi),  e quefti  fecrileghi . Si  tratta  del- 
le rendice,della  moglie,  de’ figliuoli,  della  i 
libertà, e dell’honore . Conferuate.ò  vaio-  | 
lofi  « quella  Fama  ,.  chehà  regiftrate  nel  Jj 
Tépio  deU’eternicà  le  voftre  glorie,  e quel  m 
le  de’ voftri  progenitori ..  Noi  non  com-  5 
battiamo  nè  perdefìderio  di  regnare  , nè . !< 
per  offenderl  vicini, nè  per  vfurpar  quello*  m 
de  gli  altri , nè  per  fattare  Cambinone  con  f 
le  vittorie,  ma  perla  falute'del  noftro  Rè , 
per  la  difefa  delle  noftre  vite,  per  la  riputa 
«ione  della  Patria,  e per  non  renderci  inde 
gnidiqueiprtuilegi  rkeuuti  in  donodel-  * 
le  benignità  di  Dio  ..Io  vi  prometto  ficura  ! 
la  vittorià,poiche  impugniamo  l’armi  con 
tro  facrileghi , contro  efcomunicati  con- 
tro inimici  di  Cimilo*.  MaofFendo  con  le  J 
parole  la  gejieroficà  de*  voftri  animi,  che 
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non  vogliono  (limolo  all’attioni  virtuolé. 
Sù,sù,  alla  vittoria,  alla  vittoria. 

Queft’vltime  voci  furono  replicate  dal* 
Soldati  con  grand’ardire, onde, pollili  tut- 
ti in  ordinanza,  s’auuiarono  fubito  per  in- 
contrare Gualtiero,  chedifcefo  dal  Mon- 
te , afpetraua  il  fegno  della  battaglia . Ma 
Balliano  lafciata  palfare  la  fquadra  di  Guai 
riero  , lipofe  co’  compagni  alla  difefa  di 
quel  palio,  impedendo  al  Conte  Beroar- 
. do  Manepian,  che  conduceua  la  feconda.» 
fchiera  , di  poter  auuanzarli.  Gualtiero 
( eh’  era  vn  Caualiere  dotato  non  meno  di 
valore , che  d’ifperienza  ) vedendo , che  a 
gli  altri  era  interdetto  il  palio , e credendo 
d’efler  (lato  colto  in  mezo,finfe  di  voler'in 
ueftire  gl’  inimici  per  fianco, e li  ritirò  con 
grandiflìma  prudenza , eddleriti(noaj> 
punto  impedito  da’Ciprij , che  non  volle- 
L ro  vfeire  d’ordinanza  fenza  perdere,  nè  an 
§|  che  vn  Fante  , verfoGatlria  Cartello 
* Templari  venti  leghe  lontano  dal  Cafale 
A gridi.  Il  Conte  Beroardo  intanto  per  lo 
fpatio  di  due  hore,  tentò  di  fofpingere  Bai 
liano,  che  con  l’auuantaggio  del  (ito  vgua 
. gliaua  il  maggior  numero  de  gl’inimici. 

Finalmente  fiancato  in  maniera , che  non 
, era  più  in  fuo  potere  il  far  alcuna  refiften- 
za  , palsò  il  Conte  con  tutta  la  fua  fqua- 
dra , e pieno  di  fdegno , inuefti  la  fchiera^ 
di  Anzian  di  Bries,  che  con  vguale  ardire 
riceueua  rincontro . Quiui  la  morte  tridn- 
. fò  de’  cadaueri  ,•  eflendo  tutti  foldati  valo- 
rolì,  ed  ifperimentati,che  lì  contencauano 
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prima  di  morirebbe  di  cedere  il  porto.  Pu 
re  fi  vedeua  apertamente  » che  Anzian  di 
JBries  dopo  vna  vigorofà  refiftenza  daua^ 
fegno  di  cedere,quando  il  Signor  di  Cela* 
ria  venne  con  la  battaglia  in  aiuto  de*  Cuoi» 
All’hora  gli  Alamini  fecero  pompa-delta 
loro  intrepidezza  » erdei  loro  valore  > fino 
che  morto  da  Anziano  il  Conte  Beroardo- 
con  diecilette  Caualieri  » che  l’àccompa» 
gnauano, cominciarono  a perdere  del  pam 
po  ; attendendo  piu  torto  alla  difefa»  che 
all’òrtefa.  Il  General  Riccardo  , auuifato* 
deH’inferiorità  de’  fuoi.fi  morte  fubito  con 
tuttala  fua.  fquadra . Fu.  trattenuto  vigo- 
xofamente  da  Balliano,e  da’  compagni, oa 
dearriuò  cofitardiallabattaglia,che  fug- 
gendo difòrdinacamente,porcate  dal  timo 
re,  le  genti  dèi  Conce,  fecero  prendere  la 
carica  a idi  lui  ibidati  » che  per  necertità 

Staffa  l’Ordinanza , fi.  diedero  anch’erti 
g gire,,  facendo  pure  lo  fteflò  iCapi-,  per 
nondiuenirepredainfelicirtimadè  gl’ini- 
mici. Benché  rutti  i fuggirmi:  afpirarter» 
ad  vn  fine.fi  feruirono  però  di  diuerrt  me- 
si^ per  procurare  là  fatate»  Altuniaggrap' 
pandofi  fópra  delle  Montagne, . fiririraro- 
uo  a Canrara  ,*.  molti  andarono  alla-  Mari-  ' 
na,  ed  altri  perla  ftrada  Matftra  firicoue-  / 
rarono  a Cerines*  La  maggior  parte  però  j 
ximale,ò  morta, ò prigione^mentre  il  difor 
dine  fatto  maggioredalla  paura:  * non  la- 
Iciaua  loro  conofcere-  il  rimedio  mcglio- 
xe,per  là  lorofaluezza .. 

Per  t’acqui fto  di  tanta  vittoria;  con  po» 

co» 
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* co danno  de*  Tuoi  refe  il  Rè  gratie  a Suju 
Diuina  Maefta,  ginocchiato!]  publicamen 
ce  nel  campo,dou'  era  feguito  l’abbattime- 
tó . Dopo  per  non  lafciare  »che  gl’inimici 
prcrìuvilero  forza  con  Tvnione.ò  co’l  con- 
iglio,andò  lènza  vn  minimo  ritardo  all’af 
fedio  di  Cerines»  Città  forte  fecondo  l’vfo 
di  quei  tempi , e cinta  da  doppio  ordine  di 
mura . Gli  altri  Alamanni, che  in  buon  nu- 
mero erano  rimalli  all’alfedio  di  Dio  d’A- 
more , non  tenendoli  ficuri  nelle  ftretcez- 
ze  de  palli , e nelle  difefe  della  natura  ,<  lì 
pofero  confufàmente  in  fuga  tra  quelle.» 
Montagne  * Là  doue  molti  fagrificarono 
le  vite  allo  fdegno  de’  Contadini , emolti 
nel  Calai  Bleflìa  rimafero  prigioni  di  Filip 
podi  Nauarra.  Riconobbe  egli  tra  quelli 
tre  ribelli  del  Rè  > che  l’abbandonarono  a 

■ Giblet,  onde  volle,  che  morilfero  pubhca- 
| mente  con  ogni  ftratio  ad  efempio  > & a 
“con  fu  (io  ne  de’traduori:  facendo  conofce-  -51 

re,  che!  caftigo,  ò cardi , ò per  tempo  lem-  • 

. pre  accompagna  la  colpa;  e che  le  punicia-! 
ni  fono  tanto  più  feuere,quanto  più  carde. 

■ Gualtiero  in  quello  tempo  arriuato  con  le 
fue  genti  a Galiria,  quali  tenendo  licuro  il 
Éicouero,  fu  rifofpinto  da’  Caualieri  Tem- 

\ plari,  e per  l’in  giurie , riceuute  da  loro  in.. 
Cipro,e  in  Tolomaida , e per  la  gelolìa  del 
comando . Non  voleuano  introdurre  nel 
Caftello  tanti  lofdati  , che  potelfero  facil- 
mente vfurparne  il  poffclfo:tanto  più , che 
temendo  i Templari  delle  loro  rendite,  in 
tendeuano  dichiararli  fauoreuoli  per  cola 
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to , che  la  fortuna  rendette  padroni  dellaJ 
Campagna.  Rimafto  in  tato  Gualtiero  nel 
le  Folfe , gli  conuenne  dopo  vna  generofa 
refiftenza,innecefiìtà  di  tutte  le  cofe,ren- 
derfi  a difcretione  ad  vn  figliuolo  del  Si- 
gnor  di  Barutho  , che  gli  condufle  prigio- 
ni in  Nicofia  ; doue  perì  la  maggior  parte 
opprefìfa  da’diflagi,e  dalle  ferite.  Il  Genera 
le  Riccardo  afflitto  da  tante  perdite,  e ve- 
duto riufcir’  vano  ogni  fuo  sforzo,  anzi  ri- 
trouarfi  in  pericolo;confumate  le  vettoua- 
glie  ; di  riceuer  legge  da’  vincitori,pofe  al- 
l’ordine la  partenza.  Temeua.che  l’arma- 
ra  de’  Cipri) , che  fi  ritrouaua  a Famago- 
fìa,ed  a Nicofia  vnita,  e rinforzata  non  ve 
nifle  ad  occuparle  il  porto , e non  credeua 
con  ventidue  Galee,e  con  alcuni  altri  Va* 
Ocelli  di  potere  far  refiftenza  contro  il  loro 
valore,  e la  loro  fortuna.  Lafciò  Capita 
no  a Cerines  Filippo  Cenardo  fratello  vt 
lino  di  Gauano  con  buon  numero  di  C 
ualli,  e di  Fanti,  comandati  da  Gualtier 
Acquauiua  Pugliele , foggetto  di  molta  if* 
perienza, benché  di  precipitolà  natura. 
*nerinointefiidifegni  del  Generale,  s 
fprefie  feco  con  limili  fentimenti  ; non  po|| 
tendo  raffrenare  gli  empiti  alla  libertà  de1 
la  fua  natura  ; tanto  più , che  il  vederli  a 
bandonato , lo  faceua  non  temere  i preci 

Piti)* 

- Signore  ( difle  egli  ) Io  non  hauerei  cre- 
duto al  teftimonio  di  queft’  occhi  la  voftra 
partenza  di  Cipro  in  tempo  coli  necefla- 
tio,perle  noflre  mifèrie,per  l’auttorità 

del- 
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^«'Imperatore,  e per  Io  riacquifto  della», 
voftra  nputationc.  Ferirà  con  vergogno* 
fa  memoria  la  pofterità  nel  raccordarli, 
c e la  natione Alamanna  , gloriofa  , an- 
che  ne  luoghi , douc  non  ha  fatto  pompa 
della  lua  forza , e comandata  dal  Contea 
Kiccardo , che  conta  più  giorni  di  vitto- 
rie,che  di  vita,  (ìa  data  coftrettà  ad  abban- 
donare vilmente  vn  Regno , & ad  abban- 
donare nelle  mani  de  gl*  inimici  noi  altri , 
che  per  feruitio  dell’imperatore  habbia- 
mo  perduti  gli  haueri , gli  honori , & arri- 
fchiata  mille  volte  la  vita . Signore  con  la 
yoltra  partenza  pregiudicate  in  maniera^ 
agi  intere®  di Cefar e, che  non  fi  ritro. 

uerà  piu  alcuno, che  voglia  opporli  a i pre- 
giudicif,  che  vemffero  fatti  alla  Maeftà 

dell  Imperatore . Non  bifogna  compen- ± 
L % <'on  /ingratitudine . Non.. 

1 5* ^ghbuomimda» debiti di  fedeltà, e', 
d vbbidienza , che  il  vedere  trafcurata  la.  * 

E d\  necefT»rà  > che  difen-  * 
chi  vuole  l’amore , e’1  feruitio 
de  fudditi .Quelle  doglianze  faranno  da 

S?if<n1Ua  fo.rza,P°rcat:e  a’piedidiSua. 
Maeftà  , acciochenon  fia  noftra  adatto 

"elia  ruma  de’  fuoi  intere®.  Gii 
/«ftetti  della  Fortuna  contraria  nella  bat- 
taglia pallata  fono  nari  dal  non  voler 
credere  a’ miei  auuertimenti.  Hora  fe. 
ene  s e perduto  aliai , non  bifogna  pe- 
ro  aumlirfi  ; non  eflendocofa  più  inde-  - 
gnadvn  Capitano  da  guerra-,  che  il  ia- 

fciarfi 
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ciarli  impofleflare  l’anima  dal  timore.  Sla- 
mo in  vna  fortezza  atta  a foftenere  gli  as- 
falti di  tutto  il  potere  del  Mondo  * L’alTe- 
dio  non  è da  temerli, già  che  è noftro  il  do 
minio  del  Mare . B quando  anche  venifle- 
ro  ad  alfediarci  >è  cosi  abbondante  la  co- 
piaghe  teniamo  de*  viueri , che  fi  fianche- 
rebbero altre  forze, che  quelle  del  Rè;  fo- 
mentate , ed  inuigorite  (blamente  da’  Ge- 
nouefi . Quefti  però  fono  coli  intereflati 
nel  guadagno  , che  appena ceflaranno  le' 
paghe , che  ammutinati  abbandoneranno 
ilferuitio. 

A quelle, & altre  confiderationi non  s’ali 
terò  Riccardo , ancorché  fuperbiflìmo  : ò « 
per  non  pregiudicare  affatto  all’Imperato 
re  ; ò per  non  neceffitare  Camerino  ad  ap- 
. pigliarli  a qualche  difpetata  rifolutione. 
Anzi  per  confolarlo , gli  promelfe  il  ritor-. 
no  lubito , che  glielo  haueflero  permeilo  i 
. propri  intereffi.  Ma  Camerino  elfendo  tr 
dirore  » e perciò  dubitando  diconcinu 
d’efier  tradito  , volle  in  ogni  maniera  ac 
compagnarlo.  Onde  rinforzate  ledici  Ga  * 
. lee  partirono  vnitamente  verfo  l'Arme 
nia;  lafciando  gli  altri  Vafcelliperferuiti 
de  gli  aflediati  * Riccardo,  e Camerino  in- 
contrarono in  Armenia  diuerfe  difficolti1  ' 
perche  quel  Rè  oppreflò  da  trauagli  dom 
ilici  non  voleua  per  foccorrere  quello  de 
gli  alta,auuenturare  il  proprio . Daua  pa- 
role^ fperanzc  accompagnate  da  tante  ec- 
cezioni, che  bé  faceuano  conofcere  vguai 
mente  latita  volontà,  e la  fu?  impotenza.» . 

Fu- 
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Tu  fono  dunque  coftrettia  partire,  non  gug 
’dagnatoakro  in  quello  viaggio,  che  diu«r 
infermità, che  portarono  la  morte  a mol 
ti  del  loro  feguito,  Si  ritirarono  a Tiro, 
non  trai  a fcian  do  diligenza  di  ammanare 
nuouegemiin  Antiochia,  ed m Tripoli: 
»on  attenendoli  di  riceuere  a’ loro  dipen- 
di de'  Saraceni;f iache  ìlfouerchio  defide- 
no  di  dominare  noniafcia  luogo  nè  alla.» 
ragione, ne  alla  cofcienza.  Ma  perche  que- 
Tti  aiuti  non  fuppliuano  al  bifogno,  concer 
tra r oro  di  ipedire  all’Imperatore  Altrieri- 
co,  C.  amerino,  ed  Vgo  di  Giblet  con  com- 
miflione  di  rapprefentare  viuamente  lo  fta 
co  delle  cole. procurando  il  iòccorfo  con  la 
maggior  celerità  potàbile. 

In  quéfto  mentre  a Cirenes  fi  trattaua- 
no  1 armi  con  tanta  ardenza  , che  fegnala- 
uano  tutti  i momenti  con  qualche  fottio, 
ne  confìderabile . Filippo  Cermrdo  il  Ca- 
ntano impiegaua  tutto  fe  fletto  alla  difela 
«tanto  fpirito , e con  sì  eftraordmaria_, 
apphcatione , che  rendeua  a Ciprii  impof- 
iìtnle  non  folo  gli  acquifti  ; ma  ctiamdio  il 
pretenderli  con  la  fperanza.Era  la  Città  di 
Lennesfìtiiata  verfoT  ra  montana  fopra  la 
JgMina,fortiflìma  di  mura , e di  Torrioni, 

{ coftume  di  quei  tempi . Haueua 
*«fteIlo  fabricato  fopra  d’vno  fcoelio , 
che  m vn  medefimo  tempo  dominaua  la_. 

£ S ’ C ^"oreggiaua  il  porto . S’auuide 
u Signor  di  Barutho,  ch’era  vanità  il  pre- 

Ì j*.*???-18  for,za  ra.c<iu>ft®  ài  Certo; 
v «lei  attedio  riufcma  infruttuofo,  perche 

• gl’: 
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gl’inimici  dal  Mare  riceueuano  tutte  le  co 
feneceflariealloro  bifogno.  Là  d»ue  li 
trasferì' in  perfona  a Limifsò  a contrattare 
co’Genouefì,e  li  perfuafe, benché  a prezzo 
efiraordinario  ( ma  a quello  non  lì  dee  ha- 
uer  riguardo  delle  grandi  imprefe)  di  con- 
correre con  tredici  Galee  r e con  altri  Va- 
iceli! ad  impedire  la  nauigatione  a gl'  Im- 
periali. Vennero  i Genouelìcon  ogni  loro 
sforzo  a ftringer  Cerines,e  Jeuarono  Cubi- 
to tutti  gli  aiuti  a che  gl’ Alamanni  preten 
deuano  dal  mare . Non  perciò  lì  rallenta?! 
ua  il  valore  ne  gli  alTediati , perche  inuigof 
riti  dal  pericolo  > e dalla  necellìtà  dauano 
di  continuo, ò con  fortite,ò  con  machino 
fegni  non  ordinari  della  loro  coftanza  > e 
del  loro  coraggio. 

Morì  in  quello  tempo  in  Cerines  la  figli 
uola  di  Guglielmo  Longafpada , deftinatal 
dall'Imperatore  per  moglie  del  Re  * be*^ 
che, per  l’occafione  della  guerra,  e per  i’i 
uerlìone  di  Sua  Maeftà  le  Nozze  non  fo 
ùflero  l’effetto . Crederono  il  male  di  que 
fta  Signora  femplice  malinconia , vede 
doli  deprezzata  dal  marito,e  trattata  da 
Alamanni  con  termini  poco  conuenie 
al  fuo  fiato . Diede  con  tutto  ciò  il  Rè 
gno  di  dolore  non  ordinario, feguendo 
rò  nell’interno  diuerfamente . Intefe  c 
quella  lìmulatione  di  guadagnarli  TafFetto 
de’ parenti  della  fanciulla, che  moftrauanoj 
fommo  difpiacere  dal  vederlo  riloluto  di 
non  terminare  giamai  il  Matrimonio  * e 
berciò  fupponendo  difprezzo  fe  gli  erano 

di- 
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dichiarati  fieri  filmi  inimici-Concertò  egli 
a queft’  effetto  vna  fofpcnfione  d’armi  per 
vr  mefe, preparandole  vn  funerale  fontuo 
fjflìmo  nella  Cattedrale  di  Nicofia  Vefti- 
co  a fcoruccio  l’accompagnò  al  fepolcro 
con  mormorartene  di  molti,  che  fi  rideua- 
nodi  limili  apparenze,  perche  deprezzata 
viltà,  morta  (blamente  veni. ie  refa  degna 
degli  honon,e della  dima. l-'afsò  Sua  Mae 
ftà  co’  parenti  della  fanciulla  vflìcio  di  có- 
doglienza  con  fentimenti  coli  vitti, che  in- 
gannarono l’opinione  di  tutti  coloro  > che 
non  erano  partecipi  della  rifoluta  volon- 
tà del  Rè . Coli  di  rado  Scoprendoli  la  ve- 
rità nelle  facete  de  gli  huotmnu 
' Conuocatapoi  ìtRc  l’Alta  Corte  fi  que1 
relòd’Almericojdt  Camerino,  d’Vgo,e  de 
gli  alrriCongturari,come  perturbatori  del 
, lo  SrarOjOpprriTori  della  liberti,  ed  inimi- 
Lci  del  loro  Prencipi  naturale.  Perciò  furo- 
f no  dichiarati  ribelli,  e conficcati  loro  tutti 
i Feudi, quali  fi  difpenlarono  a coloro,  che 
haueuano  più  meritato  in  quelle  guerre-» . 
Era  dato  fin’  all’horaportato  a’  Congiura- 
ti qualche  rifpetto,  io  riguardo  di  non  alle 
nare  gli  animi  de’  loro  congiunti  ? e con_* 
fperanza  di  diftruggere  il  loro  partito  co’t 
^ridurli  all’vbbidienza,  rifolutoil  Rèd’vfa- 
Tegli  eftremi  rimedi  >'  (blamente  ne  gli 
eftremi  mali.  Volendo  poi  Sua  Macftà 
venir’a capodeH’afTediodi  Cerines  fece, 
benché  con  grandiffimà  fpefa , fabricare— » 
dueCaftdlidi  legno  , che  approfiimati 
alle  mura  leuauano  le  diffefe  , e dauano 

F can> 
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campo  a5  foldati  di  poter  montare  con  Fa* 
cilità . Ma  approflìmandofi  i Cartelli  alle 
Forte  gettarono. gli  aflediati  tanti -facchij  di 
Lana, tanto iuoco,e  tante  pietre  che  fe  be- 
ne il  Signor-di  Barutho  fcefe  da  Cauallo 
con  tutti  i Capi  dèll’efercito  ; con  tuttociò 
furonocoftretti  ariti  raffi  , -riceuuto  iCa- 
ftellidal  fuoco;  molto;  pregiuditio  .In  tan- 
to Cenardo  il  Capitano  » che  voleua  con.» 
tutti  i mezzi  .poflibifi  guadagnare  riputa- 
tione  nella  difefa  di  quella*Piazza  non  tra- 
lafciò  i tradimenti  abomineboli  in  tutte_» 
l’occartoni , ma  perònecertari  nelle  guer- 
re. Nel  giorno , che  fi  celebrarono  l’erte- 
quie  della  già  deftinata  moglie  del  Rè  v’in 
teruenne  il  Capitano  Cenardo  afllcurato 
dalla  fede  publica,ma  molto; più  dàlia  pro- 
pria intrepidezza  . Tra  gli  altri  eletti  a fer- 
uirlo  fù  vn  tal  Colonéllo  ChiamatoMattin  J 
Rofel  j huomo  di  qualche  riputatione  nel-  i 
l’elercito,  ed  amato  cordialmente  dal  Sig-1 
di  Barutho . Con  quelli  auanzatofi  nel  di-1 
(correre  il  Capitano;  ed  aggrandendo  Tati 
torità  i il  potere > e la  liberalità  dell’  Impe- 
ratore > tanto  diflèrtantcrprotertò,  ^tanto 
promife,che  lìguadagnòla  fede  del  Colo-!? 
nello . Egli  fi  credeua  conqueff- anione^* 
di  renderli  caro  all’Imperatore , e di  fabri-7 
care  vn  maggior’afcendente  alla  propria 
fortuna  : quarti  che  i Prencipi  amino  del- 
l'ifterta*maniera  t Traditori , come  amano 
il  tradimento . Promifeil  Colonello'd’au- 
aiifarlo , nel  tempo , die  forte  dertinato  di 
sguardia , acciocne  potefle  il  Capitano  af. 

falire 
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Salire  il  Campo  con  ogni  vantaggio , de- 
viare con  ageuolezza  l'alfedio . Ma  protet- 
ta la  giu^itia  dalla  prouidenza  diuina.fco- 
perfero'il.rrattato  , -prima -t  chepoteflc-#. 
confeguire  l’effetto . Si  ritrouaua  Martin 
Rofeljin  Nicofia,quando  Fùprefo  vn  Fan- 
te , che  veniua  da  Cerines  con  alcune  Let- 
tere dirette  al  detto  Cólonel lo,  che daua- 
•no  qualche  lume  del  tradimento.  Non  ri- 
cercò il  Re  per  aìrhora  maggior  dichiara- 
. tione,  ma  ifpedì’-fubito  Filippo  di  Nauarra 
-in  Nicofiaconcommiffionedi.prender’  il 
Colonello  con  alcuni  altri  creduti  compli- 
ci,ò  per  eflfer  di  pelfimi  coftutni,ò  pure  per 
che  veniflerocònofciuti  congionti  con  lui 
in  ftretto  nodo  d’arnicitia,ò  di  parentela.Il 
fatto  feguì  con  felicità  , perche  lo  effequi- 
rono  con  fecretezza,mèntre  la  propalatio 
ne  hauerebbe  fatto  .fortire  quàlche  moui- 
t rnentoper  efler  i Congiurati  di  gran  fegui 
| vto5ed  apparentati  co’.primidel  Regno.Gó 
«dotti  nel  Campo,e  conuinti  di  reità  con  ia 
confeflìonedel  dehtto/rimafero  dall\Alca 
Corte  Tentennati  ail’vjrimo  fupplicio.ben- 
che  il  Rè  nonlafciaffe  efsequire  la  Temen- 
za,che  nel  Colonello,ed  inquattro  altri,  ò 
conofduti  più  colpeuólijònatrfotto  Stella 
-,  :più  infelice . Fù  il  Golonello  doppo  mille 
Arati)  gitrato  co  i trabocchi  in  Cerines.  ap- 
portando terrore-né' mal  contenti  > e rao- 
deratione  ne  gli  empi . -Quelle  efecutioni 
con  tuttociò  non  leguirono  lènza  mormo- 
ratione  eie  gl*intereflfati,e  de’  lempltci:non 
credendoli  le  congiure  » fenon  vengono 

F i elle- 
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eflequite.  I più  faggi  nulladimeno  enco- 
miarono la  giuftitia  , e la  pietà  dei  Rè  nel 
punirei  più  cólpeuoli.e  nel  perdonare  a 
gli  altri  fenza  far  maggior  inquifitione> 
de*  complici,  che  erano  creduti  molcijtan- 
to  più  in  vn  Regno  pieno  di  così  cattiui 
humorijche  nó  voleua  rimedi^troppo  vio- 
lenti. Accommodati  poi  dinuouo  ì Cartel-' 
li  di  Legno  operò  il  5ig.Barutho,che  fi  tc- 
-taffe  d’accottarli  alle  muta, per  dara  Ciré- 
nes  vna  battaglia  generale.  Gli  attediati 
fecero  a quello  cofi  gagliarda  refiltenza,  . 
che  di  già-i  Cipri)  condennata  la  loro  ufo-  , 
lutione  come  temeraria  fi  rimoueuano  dal 
ten catino. M a A nzian  de  Bries  con  intrepi 
dezza  vguale  al  valore;1afciato  il  Cauallo, 
comàdando  lo  rtertb  a tutti  quelli  della  fila 
fquadra  fenza  i riguardi  douuti  aliatila  per 
fona  aiutaua  egli  medefimole  ruote  della 
macHirw.Rimafein  quello  mentre  colpito 
da  vna  faetea  nella  co  Li  a fini  ftra, che  caria- 
tala da  fe  rtertb  vi  lafciò  dentro  i 1 ferro.Có 
tuttociò  per  non  Iruar  l’animo  a i fuoi,  dif- 
fimulando  il  doloracela  ferita, non  fi  patti  ^ 
fino  che  il  Cartello  non  arriuò  al  luogo  de-  f 
binato. Dopo  perdute  le  forze, per  regger-  - 
li  in  piedi, nòti  che  per  combattere,  lo  por- 
tarono tra  le  braccia  de’ fuoi  al  Padiglio-  ! 
ne. e di  là  in  Nicofia.  Accollate  le  macchi*.  « 
ne,fù  affa! ita  Cennes  da  più  parte  con  gia- 
difiìmo  sforzo  , mentre  lo  ftelTo  Rè  (cor- 
datoli d’erter  tale,n5  certaua  d’auucturarfi, 
co  l’efortare  i fuoi  alla  battagliai  co’l  por- 
re egli  medelimo  alcune  volte  le  mani  Co- 
pra 
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pre  delle  (cale.  Anzi  porrato  dall’ardir  gio 
uenile  fi  farebbe  efpofto  a’  maggiori  peri- 
coli, le  dal  Sig-di  Barurho  no  folle  fiato  fup 
plicaco  ad  allócanarfi,  da  Ini  Colo  dipédédo 
la  faluezza  di  cucci  loro . Gli  a (Tediati  però 
reflifterono  con  canea  generofici^có  can- 
to valore  »che  i Cipri  j furono  coftretti  al- 
l’arriuo  della  notte  ritirarli,  per  non  accre- 
scer maggiormente  le  loro  perdite;auuifa- 
ti  ,che  gl’  Alamanni  col  fauore  delle  tene- 
bre di  già  preparauano  vna  grò  dà  forata- 
Ad  Anzian  di  Bries  » dopo  efier  fiato  lun- 
gamente tormentato  da’  profeflori  di  Ci- 
rugia,  lenza  poter  ritrouar’il  ferro  della-» 
freccia  -,  ialdarono  finalmente  la  piagai . 
Maedend’egli  oppreflo  da  dolori  infop- 
portabilijeflercirarono  di  niiouo  le  loro  in 
certe  ifperienze,fe  bene  con  poca  fortuna» 
perche  nel  leuargfi  il  ferro  , glileuarono 
nello  fteflo  punto  la  vita.  Fùfepofto  in-» 
IJSanta  Soffia  accompagnato  dalle  lagrime 
■\  eli  tutti,  chefofpirauano  di  perdere  la  bon- 
; tà , la  prudenza , e l’ardire  d’vn  coli  brano 
Capitano.  Morì  nel  prò  bel  fiore  della  tua 
“iouentù  con  dolore  particolare  dcl  Sign» 
i Batutho , che  lo  foleua  chiamare  il  Aio 
Leone.  Sperano  i Cipri)  di  già  fiancati  nel- 
l’aflfedio  di  Cerines , perduta  nello  fpatio 
quali  di  due  anni  ogni  Speranza  di  poter- 
ne confeguire  il  poflelTo.S’aggiogeua,  che 
iGenouefi  rigorofi,&  infoienti  nel  procu- 
rar le  loro  paghe , dopo  fatti  tutti  i guada- 
gni , e riceunti  tutti  glihonori  poflìbili  sì 
ne’  feudi  » come  nclTefemìoni  de’  Dacij» 
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minacciauano  giornalmente  la  partenza, e 
s'accrelceu3  la  loro  fuperbia,  e le  loro  pre- 
tenfioni  con  lanecefiùà  de’Ciprij.Per  que 
ilo  era  il  Ré  quali  in.  rifoliitione  d’abban- 
donarlì  affatto, già  che  non  poteua.nè  lup- 
plire  alle  fpefe, nè  raffrenare  la  licenza  de - 
ioldati;Tanto  piùxefo  certo,  che  gl*  alTedia 
ti  attendéuano  fòccorfo  dallf  Imperatore . 
jMal’arriuo:del  Sigili  Saeto  nellaSoria  d'- 
ordine della  M.Cefarca,  non  con  altra  prò. 
uilìone  che  di  buone  parole,  fece  rifoluére  - 
gli  Alamanni , che  di  già  prouauano  man- 
carne ntodi.tutt  e le  cofe  y a procurar'  qual-  : 
che  follieuo  alle  loro  miferic.Si  lafeiarono  ■ 
intendere  di  defiderare  la  pace,  ne  fù-dilK-  - 
cile  il  cóclùderla,giachevn  cofi  lungo  cor 
fo  di  tempo,pièno  dltàti-incommodi,  e di 
tanti  peri colùhaueuapuc troppo  refa  odio 
123  £fà  la  guerra  .Vis’interpofcro  perla  conclu  J 
(ione  Arnaldo Gibler,  Eilippodi  Nauarra,  jj 
e i Caualìeridel  Temjjio.Furono  le  capitu  ■ 
lationi,  che  gli-Alamahi  reftituirebbero  al  11 
Ré  la  Città,  e fortezza di-Gerinu  con  tut-M 
te  l’armi, e monitioni  da  guerra , douendo 
però  efler'accomodati  di  vafcelli,e  di  viue  ri 
ri  finoinTolomaidàcólareftitutione  de’  ;] 
prigioni,  co  mpreli  anche  quellijche  lì  rirro-J 
ualfero  in'Tiro;  Fu  tratto  vn  motto  per  in-  t! 
cluderui  i traditori,  ma  moftrandone  il  Rè  * 
grand’  auuerfiòne  (perchenon  voleua  co’L 
fedare  vna  guerra  efterna  procurarne  vna 
Giuile)non  le  ne  parlò  piare  perche,  emen- 
dò cffi  lontani, non  lì  ritrouaua  alcuno, che 
v.alelfe  imereflarlì,e  perche  quando  lì  trat- 
ta. . 
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ra  di  traditori, béche.liano  amici, pare,  che 
il  procurargli  fauorefia  vna  fpecie  direità. 

Conckifa  Ja.  pace  entrò  il  Rè  iaCerines 
nello  fteflo  tempo,  che  ITedefchi  vfciua- 
no  dal  Pòrto ..  Vfarono  nekiceuerlo  quei 
popoli  ogni  vera  dimoftratione  d’allegrcz 
za, perche  deliderauatio  di  vedere, e di  go- 
dere il  loto  Sig-,naruralè,e  perche  fperaua- 
no  d’effe  re  folleuati  dalle  rniferie  pur  trop- 
po lagrimabile  della  guerra  >e  dall’oppref- 
fióni  tiranniche, ecrudelilfime  di  quei  bar- 
■ bari.S’impiegò  poiS.  M.coninceffante  apnj  3 
plicatione  a riordinare.tutte  Le.  colè  del  Re 
gno,métte  l’armi  haueuano  per  lungo  cor 
£>  di  tempo-fatto  tacerale  Leggi. Licentiò 
con  moiri  doni  alcuni.Capitaniforafticri 
da’  quali  fi  con feffaua  ben  féruitojcon  dub 
bio,  che  non  potendo  accomodarli  alla  pa 
ce,  no  deffero  nel  Regno  motiui  di  nuouc 
turbolenze.  Licentió  anche  tutte  le  militie 
eftere,  eper.folleuarfi  dàlia  fpefa,  e. per  le- 
vitar l’aggrauio  a’  fudditi  tanto  più , che  per 
|l!occafìone  delle  guerre  efsédo  arriuate  in 
numero  conlìderabilè  apportauano  più  ge 
. lòfia,che  Scurezza.  Molti  però  diloro , ò 
ftancatidalle  fatiche , che  apporta  la  mili- 
tia,ò  allettati  dalle  delide  dell’ifòla , ò fer- 
) matida’  prieghi  delIemoglie,e  de’figliuó- 
^linornvollero  partire*  applicandoli  a qual- 
che profeffione  ;,con  gran  piacere  del  Re,* 
che  vedèua  giornalmente  popolarli*  ed  ag 
graditili!  fuo'Regno-,e  che  imoccalìone  di 
bifogno  poteuarf&uirfi  de’  propri  fu d diti 
lenza  mendicare  ibidati  d’efpe  rienza  nc_^ 
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gli  altrui  PaefijTWcttBt  con  tutto  ciò  perfua  | 
aeuano  in  contrario  ; riufcendo  di  rado 
buon  fuddito  nella  pace  vn  foldato  mal*-  ; 
auuezzo;e  che  ali’hora  gode , che  tiene  le 
mani  bruttate  di  fangue , ò contaminate^» 
con  le  rapine*.  ; * ! 

jij 6 Cominciaua  ilRèa  perdere  la  raccorda 
za  delle  pattate  infelicità,  quado  lo  funeftò 
l’auuifo  della  morte  del  Signor  di  Barutho, 
che  precipitato  da  cauallo  vicino  al  Calai 
Impert,nel  ritorno  della  Caccia, fù  condot 
co, quali  che  moribódo  in  Tolomaida.Qui 
ui  lafciati  egli  compartitamente  i Feudi  a* 
Tuoi  figliuoli, con  obligo  di  douerli  ricono 
Tcereda  Belliano  il  maggiore,che  fubintra 
ua  nella  Signoria  di  Barutho  , Tene  morì 
nel l’Hofpi tale  de’Caualieri  del  Tempio, 11 
Rè  dopo  hauer  accópagnata  con  meftiflì- 
me  lagrime  la  morte  d’vn  Capitano  co/i  fa 
mofo,alquale  fi  conofceuaobligato  del  Rei 
gno,e  della  vita,  fece  con  vna  publica  efe-1 
quie,  eco  vn  publico  fcoruccio  pompa  dell 
iuo  dolore, e delle  fue  affettioni.Fù  Gio:dM 
Hibbellino  Sig.  di  Barutho  foggetto  di  va 
lore,e  di  prudéza  (ingoiare.  Apprefe  le  prijf 
me  lettioni  della  mihtia  fotto  i Cauallieri 
“ Téplari.S’elTercitò  poi  in  tutti  gli  vffici  mi 
litari  contro  de1  Saraeini,  non  permeftògli 
giamai  dal  Padre,  il  conseguire  alcuna  ca-s 
. rica , s’egli  prima  non  l’hauefie  meritata-, 

, co’l  valore  • Nella  guerra  riufcì  feliciflìmo 
tutto  che  efercitaffe  quella  felicità  con  tan- 
- ca  modefiia,che  nelle  maggior’vittorie  né 
fapeua  trattatejche  d*accomodamenti>e  di 

pa- 
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pace.  Mabenhe  fi  dimoft  rade  ammirabile 
in  cucce  le  cofe,non  hebbe  pera  vguale  nel 
la  fedelcà  verfo  il  luoPrencipe.Per  la  falò- 
te  pub  lisa  in  ogni  occafione  off  erma  gli 
Scaci, e la  vita.  Ne  riceuè  ricompenfe,fc  nó- 
vguali  al  merico,Ie  maggiori  però, che  po£ 
fono  con  ferire  i Prencipi.Fk  Tempre  l’arbi 
ero  del  Rè  *e  del  Regno  » dipendendo  dal 
fuo  volere,e  della  Tua  conculca  le  guerre , e 
le  paci .Per  la  morte  del  Sig-di  Barutho  co 
min  ciò  a prouare  il  Rè  l’infoléze  della  Re- 
gina Madre,  dona  auida  del  comado,preci 
pitofa  nell’ira,  ed  anfiofa  di  folleuare  a’fon* 
mi  gradi  del  Regno  tutti  coloro,  che  fi  di- 
ehiarauano del  fuo  partito.  Era  (fata  fin?al- 
i’hora  mortificata  dal  Sig.  di  Barutho,che, 
come  Cugino,  e-come  direttore  di  tutte  le  < 
cofe,l’obligaua  a ffarfene  in  vn  Calale , più 
da  gentildóna  priuata.che  da  Regina. Ap- 123^7- 
h pena  inrefe  la  fua  morte,che  fe  ne  venne  in- 
pfcCorte  col  fegutto  di  tutti  coloro, che  lènza 
li-timore  del  Sigtdi  Barutho  , non  cefifaua- 
’Jio  di  propalare  i loro  affètti  rproducendo- 
luiche  per  vantaggio de’loro  intereflìfemi 
d’inimicitie  tra  lamadrese’ifigliuolo.Il  Rè 
che  non  poteua  fodericela  madre,  mentre 
piena  di' fatto,  e d’auccorità  pretédeua  d in 
• gerir fi  in  tutti  i negozi  del  Regno,  echè_> 
Vtemeua  difguftarla , per  non  darle  motiuo  - 
di  nuouo  maritaggio.e  di  prillarlo  di  mol- 
te ricchezze-  r e di  molti  feudi , che  polle- 
deua , indagò  vn  mezo  per  farla  partirei», 
di  Corte'  con- intiera  fòdisfattione; , e- 
non  fenza  riputatione  . L’età  di  » Goe- 
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rado  figliuolo  deli’Imp;  Federico  arriuauai 
a gli  anni quindici,  onde  a lui  toceaua  di  rà. 
gione  il  polTelfo  del  Regno  di  Gietufaiem 
me.  Madiftratto  in  altri  impieghi,  non  ef- 
fendo  venuto  a prender  l’homaggio,  rima 
neua  per  l ‘Affile  priuo  del  pofleflo,iI  quale 
decadeua  a più  cógionti.  Perfuafe  dunque 
il, Rè  alla  Regina.madre  , come  a quella 
‘ che  dopò  Corrado*  doueua  (decedere  ali- 
imperio  di  Gierufalemme,  di  trasferirli  in 
.Tolomaida,a.chieder  all’Alta  Corte  il  pof- 
felfo  del  Regno.  A quello  alTentilaRegina. 
più,chevolontieri, giache.no  poteua  fatia- 
te la.fuaiambi  rione, che.  vn  comando  fopre 
mo  La  prouideSiM-di  tutte  le  cofe  necef- 
firie,  perchedelìderadojche  partifie  bé  fo- 
disfatta  non  hebbe  riguardoad  alcunafpe- 
&.  Comandò, .chefofieaccompagnata  da 
grado, numero  di  Soldati,  e per  propria  ri- 
putatione,  e perche  fapeua  riufcir,per  ord| 
. natio, fprezcabile  l’àuttorità  difarmata:  n 
ritrouandofi  per infegnar  Ubbidienza  i 
megiior  mezo-della.forza.Parrìdunque  da 
Cipro  là  Regina  con  4000. Fanri,e  6co.Ca 
ualli  comadati.daBalliano  fuo  Nipote  nuo 
uo  Sig.diBarutho.  Arriuò  in  Tolomaida,e 
fi  prefenrò  all’ Alta.Corte ,.  richiedendo  il 
podedo  del  Regno;,  come  piu  propinqua 
Erede,  mentre  Corrado  lo  difprezzaua , e 
nojiiveniua  ariceuer  l’homaggio , confor- 
me l’Aflìfé.Cederanofenza  difficoltà  quei 
Sig.dèl Conféglio,e  perche  gli  neceffitaua 
no  l’armi  alPVbbidienzaje  perche  opprelfi 
dall’infolenze,  e daH’auaritie  de  gl’  Impe- 
riali 


: risii  altro  non  delìderauano,che  vn  nuouo> 
Prencipe  . Tanto  più, publicatofi  Federico- 
dichiarato  indegno  dell’Imperio, e Gorra- 
do,benche  eletto  Rè  de’  Romani;  nó  eder 
iniftato  di  far  paflfaggio  nellaSorra. Fatto- 
li dunqae  la  Regina  giurar’  vbbidienza  > e 
fédèlcà  , fe  n’andò  a Tiro  a prendéranche- 
il  pofleffo  di  quella  Città.Hibier.Felinger» 
che  ne  teneua  il  gouerno  co’l  titolo  di  Ca- 
pitano^ per  far’oftentadone  delfiio  valo- 
re,© per-non  perder  il  comando,com’è  più: 
verifimile,fi  pofe  alla  difefa  con  grand’  ar- 
dire.Fece  egli  tutto  il  giorno  valorofa  refit 
• ftenza  a gl’aflfalti  de’ Cipri),  ma  la.notte  lo  • 
coftrinfe  a ritirarli  nel  cartello  perche  i cit- 
tadini minacciauano  d’armarfi córro  di  lui; 
mentre  nó  voleuano  entrare  nelle  miferie- 
d’vna  guerra,che  non  poteua  partorire  al- 
troiCh’vnarouina.vniuer(àle>Màto  più, che- 
ti la  Regina  conl’àiuto  de-’  Venetiani»  e de- 
HGenouefi  ( venuti  fceo  dà  T.olómaidà)  con  : 
Tyn  vigorofò  tentati uo  s:era  refa  padrona^ 
del  Porto;  Il  Capitano  Eelingher  fortifica- 
toli nel.Caftello.caminciò  a Jfoftener  Parte— 


dio  con  tanta  intrepidezza, e. con  tata  pru- 
denza; che  là  Regina  nedifperaual’acquf- 
fto  ; quando  prefi  dall’Armata  la  moglie, il 
fratello, e i Nepoti  del  Capitano;  che  fe  ne  : 
Huggiuanojfù  egli  coftretto-reftituire  il  Ca 
Hello  con  la.  reftitutione  de’  fiioi:  parten- 
doli co’l  fuofeguito  , per  ritornarfene  in^ 
Germania. Così  la  Regina  artìcuratoilfuo- 
gouerno  s’impiegò  tutta  alla  cura  de’ Aio*: 
popoli, non  fùccedendole  cola  nel  corfo'di- 
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1 24  jdue  anni  che  potette  inquietarla . Ma  ha- 
uendo  dopo  quello  tempo  Safadino>ò  Sa* 
lacha(come  altri  vogliono)Soldano  d’Bgit 
co  prefa  la  Città  di  Tabarie,  che  nel  far  re- 
. fi  (lenza  alle  fu  e forze  fi  tirò  adotto  quafi  l - 
vltima  rouina , cominciò  la  Regina  ad  in- 
quietarli grandemente. Portatoli  poi  il  Sol 
dano  att’attedio  d’Afcalona  Città  Mariti- 
ma  di  grandittìma  confequenzajper  la  So- 
riana Regina  fatto  il  maggior  sforzo  di  gc 
re  poflibile,  ed  vniteie  infieme  con  quelle 
del  Rè  fuo  figliuolo  , le  fpedì  in  aiuto  di 
quella  piazza  fotto  al  comàdo  di  Balliano» 
e Balduino  fuoi  Nipoti, e di  Gio:  Sig.  d’ A- 
fuf  con  tutti  quei  Capi  da  guerra,che  fi  tro 
usuano  nella  Soria.  Portarono  quell!  gran 
follieuo  a gli  attediati  isforzando  il  Porto 
U47al  difpetto  de  gl’inimici  ; Ma  entrati  nella 
Città  cagionarono  tanti  huomini  diva 
re, più  tolio  confufione>che  aiuto. ConfonM 
deuano  a vicenda  il  comando,  e l’vbbidicgfl 
■ za, e trafcurauano  il  loro  debito  ,accioc 
gli  altri  col  loro  aiuto  non  riporraflero  1 
de;sì  che  nello  fpatio  di  due  meli  Safadin 
fe  n’impofielsò  a viua  forza,  lafciandoui  1 
vitati  Sig-di  Batutho,hauendo  a penatem 
po  di  fuggitene  gli  altri, con  perdita  dell 
. maggior  parte  decloro  foldati.  Quelle  prò 
{perita  di  Saladino,  publicate  tra  Prencipi 
Chriftiani,  perfuafero  il  Rè  di  Francia  Lo- 
douico  il  Santo  ad  armarli  in  aiuto  de’Cri- 
r fliani  ; Onde  con  vna  potentittìma  armata 
fi  trasferì  in  Cipro  nel  mefe  di  Settembre 
ia44l’anno  1 148.  Si  fermò  tutto  l’inuerno  in 
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Limifsòimpedendogli  la  ftagione  il  palla*  ' 
reauanti.  L’accolfe,  e lo  trattenne  il  Rè 
Hentico  con  tutte  quelle  maggiori  dimo- 
ftrationi  > che  meritaua  la  fua  grandezza*.  : 

. non  tralafciando  anch’egli  in  quello  tem- 
po tutti  i preparamenti  pofltbili,  per  andar 
in  perfora  à quella  guerra;  giache  non  (li-  ! 
maua  il  più  degno  impiego, per  vn  Prenci- 
pe  grande,  che  l’auuenturarfi  per  la  difefa  i 
della  legge  di  Chrifto . Venutala  Prima-1249  j 
uera  s’imbarcarono  quelli  due  Rè,drizzan  k 
dò  il  viaggio  verfo  ^Egitto  con  penliero 
di  prender  Damiata , tenendo  auuifi  della  jj 
•morte  del  Soldano,  e delle  deboli  proui- 
fioni  di  quella  piazza . V arcarono  con  fe~ 
’licilfimo  vento  in  vn  giorno, & in  vna  noe 
te  il  Mare  di  Sorta,  e d’Egitto,  ed  arriua- 
aono  con  l’vfcita  del  Sole  alla  villa  di  Da- 
• limata.  Qui  risòluti  di  prender  porto,  è vie- 
|,  standolo  i Saracini,mentre  i Chriftiani  tar- 
li dauano  lo  sbar  co,  i due  Rè  furono  i primi, 
per  dar’efempio , ed  ardire  a’ioro  foldati , 

g*te  fi  gittarono  nell’acqua,  che  arriuamu* 
ro  fino  al  ginocchio . Fecero  lo  Hello  * o 
per  neceflìtà,o  per  vergógna  tutti  gli  altri» 
onde  conuenne  al  Capitano  di  Damiata^» 
che  non  poteu3  refill  ere  à canta  forza  preti 
der  la  carica  Ma  intanto, ch’egli  con  gran- 
d’intrepidezza riordinauai  iuoi  foldati, 

• accioche  fenza  confufione  fi  ritiraflcro, 
fù  vccifo  infelicemente  da  vaa  iaetta-r* 
Quefta  morte  auuilì  di  maniera  gli  Egit- 
ti), che  ricoueratifi  con  difordinatifiS* 

ma  fuga  denteo  alle  muta,  cominciaro- 
no 
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no  à penfare  alla  loro  fallite . . Confultaua- 
no  i Cittadini  i mezi,  ò per  ladifefa,  ò per 
la  refa  della  Piazza,quando  andarono  tut- 
te le  Donile  di  Damtata  à ritrouarii,  e con> 
gemiti-,  e con  pianti,  tenendo  jiella  deftrai 
vn  ferro  ignudo>,e  nella  finiftra  vn  bambi- 
no , minacciauano  à loro.Padri  di  Alenar- 
li , le  non  vfciuanadàquellemura  afledia- . 
te.  Diceuano  di  volere  piu  tolto  il  nomo . 
di  madri  homicide , che  di  Fiere  arrabbia- 
te, all’hora  che  foflero,aftrettt  dalla  fame, , 
in  neceflìtàdi  cibarfide’propri  parti •*.  At- 
territi quei  popoli  da  coli  horrendo  fpetta- 
colo,e  priui  di  Capitanoiche  potè  (Te  rego- 
lare i loro  timori-,  rifoluerono.  la  fugala— 
fciando  IàiCi  ttà  in»  abbandono  Caricati' 
dunque  dalle  cofeldi  maggior  prezzo,  e di 
minor  impedimento , . diedero . il  fuoco  à . 
quelle  , che  lafciauano  ,* , facendo  anche  lo 
fteflòinjnolte  parti  della. Città  »,  perno 
permettere-,  che  inemici  godeflèro  molt 
della  vittoria* PalTaronodunque  gli  Egir 
rii  il  Ponte, che  diuideua  laCicrà  dal  . Nilo 
e rompendolo , per  nonefTer  feguitati  dà' 
Chriftiani.fe  ne  fiiggjronone!Bofchi,e  ne 
Monti»,,  lafciando  la  Piazza  preda  mifera 
bile  delle  flammei  Di  quello  auuifari  i Ré. 
e non  credendo  tantadebolézza,  nè  tant 
-difperarione  negl’inimici,  fempre  in  orni* 
bra  di  qualche  ftratagemma,  Spedirono  il 
Conteo’Artois  ad  ifcoprire  laverità.  S'in- 
caminò  il  Contese  rotte  le  Porte  del  la  Cit- 
tà , fenza  ritrouaruErefiftenzay  s’accertò 
della  fuga  de‘Saracini,onde  fatto  eftingue 
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re  il  fuoco  fù  concetta  la  Piazza  à i foldati, 
che  facche^giandolà  ne  riportarono  vnu 
ricchiflìmo  bottino  ,*  tutto  che  il  maggior  ! 
confumo  fotte  nelle  fiamme . £)opo  rino- 
uate  in  Damiata  le  fortificarioni  ,*e  lafcia- 
toui buon p refidio,  s’incaminaronoi due 
Rè  verfo  Meflara  Città  fabricata  fu  la  riua 
.del Nilo.  Quiui'dato rifiuto  all’accordo 
co’l  Soldano , che  per  Damiata  volcua  re- 
ftituire  Gierufalemme  je  prouata  la  fortu- 
na contraria  (dopò  , che  nell’ etterato  en- 
trò l’infettione  ) in  di uerfe  battaglie j furo- 
no coftretti  li  due  Rèi  perdutala  maggior 
parte  de’loro  foldati1.  ad  arrenderli  à di- 
icrettione,' impofiìbi(é,con  l’operarediuer 
lamenceJa  loro  fatuezza:cofi  varia  riufcen 
do  per  ordinario  la  forte  nelle  guerre. Con 
' lafFetuofiflìme  accoglienze  furono  dal  Sol- 
dano riceuuti  li  due  Rèi  e dopò  molti  trac- 
ia tati , fi  contentò  di  conceder  loro  la  libertà . 
Iron  ia  reftitutione  di  Damiata,  e di  riceue- 
re  vn  millione.di  bizanti,per  la  liberatone 
de  gli  altri  pregioni  . S’àuuicinaua  l’efecu- 
tione  al  trattato*  quando  fù  vccifo  ilSoida12 
no  da  vn’Areiere  delia  fua  guardia,  corrot 
to  co’doni  da’principali  del  fuo  efercico  ; 
che  modi  da  certa  naturale  fierezza  ,,  per 
, ogni  lieue  cagione, godeuano  di  macchiar 
•file  mani  nel  (angue  de’  loro  Prencipi.  L* 
Arciere,  morto  il  Soldanoj  corfe  à damo 
parte  alli  due  Rè  dicendo  loro  : apparec- 
chiatemi vn  gfan  premio,  poiché  hò  vcci- 
fo il  voftro  ini  mi  cocche viuendo  hauereb- 
be  fenza  dubbio  procurata  la  vofira  mor- 
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tc.Non  riceuèrifpofta,  inorriditi  li  due  Rè  , 
dall’enormità  d’vn  tanto  eccedo.  Anzi 
chiedendo  l’homicida  di  riceuer  inricon- 
penfa  il  titolodi  Caualiere,  per  manod’v- 
no  di  loto;  ricufarono  di  farlo»  co’l  prote*- 
Rare»  che  non  meritaua  vna  mareha  d’ho-  t 
sore  dalla  mano  d’yn  Rè*  vn  traditore  ho- 
micida  del  fuoPrencipe.Paffauano  poi  di- 
fcordi  gli  Amiragli  nell’elettione  del  nuo- 
uo  Soldano;  perche  tutti  i principali  jntent 
deuano,che  cade  (Te  in  per  fona, òd’obliga- 
tione,òd’amore»ò  di  genioà  loro  più  con» 
gionta.  Inuidiando  dunque  gli  vni  l’auan- 
zamento  de  gli  altri , pofero  in  confulta  di 
eleger  Soldano,  ò il  Rè  di  Francia,  ò quel- 
lo di  Cipro . In  ciò  cadeua  l’inclinatione_# 
della  maggior  parte,  bramando  l’Imperio 
d’vn’huomo  valorofo , cnon  obligato  à 
qual  fi  voglia  interefle»  òdi  parentella,ò  d’ 
amkitia  co’più  grandi  del  Regno . Si  Re- 
marono però  maggiormente  nell’  clettH 
ne  di  quello  di  Cipro»  che  di  quello  di  Fr 
eia,  giache  iperauano,  che  quegli  conti 
nor  difficoltà  hauerebbe  riceuuta  la  cari 
di  Soldano,  effendo  più  proprio  il  lafcia 
per  l’Egitto  Cipro, che  la  Francia;  Non  et 
fetuarono  nulladimeno  quefta  loro  volo 
tà  ; mentre  feoprirono,  che  riufciuaimpol 
jbile  t’accordare  l’Alcorano  co  l’Euangelòw. 

Confultarono  poi  fopra  de’prigioni,  co 
opinioni  diuerfe , regolate  dalla  pafltone , 
e dall’in  ter  effe . Varano  alcuni»  checonfi- 
gliauano  la  loro  morte , eper  caftigaie  la_> 
toro  temerità  »,  poiché  partendoli  da’loro 
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Stati  etano  venuti  ad  inquietarli  ; e per  fa- 
criticarli  à quell’ ombre  infelici,  intanto 
numero  panate  all’altra  vita.  Credeuano 
non  poterli  honorar  maggiormente  la  me- 
moria de’mor  ti»  checo’l  vendicare  le  loro  ' 
ingiurie,  e co’l  punire  i loro  nemici:  tanto  1 
più,  che  qucfto  caftigo  raffrenaua,  ed  inti- 
moriua  le  deliberationi  de  gl’altri  Prenci- 
pi  à non  ingerirli  nelle  guerre,  che  non  s - 1 

afpettauano  à loro . Altri  fentiuano , che  ' ; 
lì  fermaflero  in  vn’honorata  carcere , per-  j 

che  tiufciua  gloriofo  à gli  Egittij  il  ritene-  | 
re  nelle  loro  pregioni  due  Re  così  grandi 
della  Chriftianità , ed  à loro  hauerebbe-» 
feruico  di  fommo  caftigo  il  non  poterli  li- 
berare già  che  i Prencipi  bramano  più.'  to- 
lto la  morte , che  il  vederli  languire  in  vna 
fepolturadi  viui.  Chi  muore  con  vn  folo 
fofpiro  termina  tutte  le  lue  miferie.Chi  vi- 
ue  all’incontro  è fempre  mifero,  e tanto 
r toaggiormentequanto,  che  conofce,  e fo-  j 

fpira  perduta  la  libertà!  più  faggi  però  có-  < 
clufero , che  l’ vccidere  due  Rè  folle  vn’at- 
(ìone  empia , che  non  apportarebbe  altro 
Vtile,  che  vna  perpetua  infamia  al  loro  no- 
me. V cciderli  i Rè  preli  in  guerra  folamen- 
te  per  qualchefecreta  ragion  diStatojilche 
però  fuccedeuadi  rado-Tanto  più,  che  no 
. guadagnauano  cofa  alcuna  gli  Egittij  nel- 
la ftrage  di  quelli  due  Rè , cadendo  di  fu- 
bito  Pelettione  in  due  altri , che  con  ogni  1 
sforzo  potàbile  lì  mouerebbero, per  vendi 
care  la  morte  de’loro  predeceffori,  perche  ^ ’ 

nó  forno  i Grandi, come  moftrarli  grati  co  j 

co- 
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. coloro, che  gii  laici  ano  (benché  inuolenta* 

. ri  ) il  portello  d’vn  Regno,  che  co’l  non  la- 
• fciarliinuendicati  : interertandofi  nelle  lo- 
..  ro  ingiurie,  non  tanto,  per.  fauorire  i mor- 
ti, quanto  fe»ftefiì,  infegnando,  corte  deb- 
bano ertct  trattati  da'Joro  fuccertòri:  11  te- 
nerlianche  prigioni.riufcire.di  difpendio  , 
mentre  gran.  Prigioni  vogliono»  anche-, 
guardie  grandi  ;,e  di  pericolo  perche  tutta, 
la  Chriftianità  moda , ò da  zelo , ò da  ver- 
gogna concorrerebbe.  con.  molti  cferciti 
alla  loro  liberatione ..  QueftLconcludeua- 
no , che  il  concambiare  i pregionicon  Po- 
ro forte  vna  mercatanti,  tanto  più*  nobile» 
quanto  pili  Tempre  praticata. da’più  gran- 
di.Fermaronodunquediiiherariiconfor- 
me  lo  ftabilito  col  mortoSoldano . Segui- 
tata quella  maniera  la  reftitutionc  di  Da- 
lmata fé  ne  ritornò  Henricocol  Santo  Rè. 
in  Tolomaida,  e furono  accoltila  que’pajfl 
poli c dalla  Regina  con  ogni  più  viua  dm 
moftrationè  d’allegrezza,  ertendo  più  vojp 
te  dati  pianti  per  morti  S’auuicinaua  la-, 
125 1 partenza  del  RèXodòuico  dalla  Sona,  rn 
chiamato  da  gl’interertì  del  fuo  Regno>, 
quando  il  Rè  di.Cipro,.rapprefentan  dogfi 
con  la  fùa  lontananza  la  rouina  della-  Chrfc; 
ilianità,  lo  perfiiafe  à fermarli",  mandando, 
i fratelli  della  Regina  Bianca  lòto  Madre , 
aCcioch’  egli  noa  forte  fòggetto  alle  necef- 
ficà , che  apporta  per  ordinario  la  mancan- 
za  dell’oro,  e delie  militie;  Per  quello  la_> 
Regina  Bianca  gli  fpedì  5cO.  mila  feudi  d*  1 
oro » e fece  eftraordinari  prouedimenti  d’ 
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armi,  di  Vafcelli,  e di  militie.  Il  Rè  di  Ci- 


pro in  quello  tempo  a grarificatione  del 
Re  Lodouico.e  di  tutti  quei  Prencipi  della 
Soria  s’òbligò  alle  Nozze  con. Piacenza .fi- 
gliuola di  Boemondo  Piencipe  d’ Antio- 
chia; e Conte  di  Tripoli  ; l’occalìòne  delle 
guerre  distatogli  affatto  l’animo  de  gl’im- 
pieghldel  Matrimonio.  Condjfcefecon_, 
tuttociò  in  quefta  deliberatione  per  lo  bi- 
sogno, che  reneua  de’contanti-, volendo  ri- 
tornare con  ogni  maggior  sforzo  potàbi- 
le a’dannide’Saracini  : e benché  inferiore 
di  forze , edi  Stati  gli  pareua  però  Urano  * 
che  il  Rè  Lodouico  lo  fupetaffe,  e non  po- 
teua  fofférire,che  il  fuo  cuore  foflfep  regiu# 
dicato  dal  fuo  potere.  Per  far  dunque  ìtj 
preparationi  neceflarie,fe  ne  ritorno  in  Ci 
prò  , conducendo  la  Moglie  à prenderti 
i poffeflò  del  Regno  . Erano  appena  termi- 
paiate  le  folennità  della Coronatione  dell  ju 
Regina , quando  l’infermità  dèi  Rè  pofe-, 

1 in  grancommotione  là  Corte . AH’fiora_> 
poi  che  fi  publicò  che  la  malignità  del  ma- 
> le  gli  rendeua  dubbiofa  la  vita  correuano 
i a gara  molti  della  Plebe  nelle  Chiefe  a por 
gere  votii  e fupplicationi  a Dio,perlafaIu- 
tedel  loro  Prencipe . Noti  efauditi  dalla-, 
prouidenza  diurna,  ò forfè  nonio  meritan 
do  per  le  loro  colpe,  feguì  lafùa  morte  la 
Notte  delli  8.  di  Gennaio  del  dopOj 
goduto  il  Regno  trentarrc  anni.  11  valore, 
e la  bontà  refero  degna  dHm'vniuerfale  af- . 
flittione  la  morte  del  Rè  Henrico  ; perche 
i buoni  Prencipi,  quando  mancano*  caua- 
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no  à viua  forza  le  lagrime  de  gli  occhi,  an- 
che de’piu  perfidi . Èra  egli  incelante  nel- 
le fatiche,  rifoluto  ne’confegli , ardito  nel- 
le battaglie,  e zelante  nella  fede.  Fù  tutto 
ìi'corfo  della  lua  vita  angutòato  da  gli  ac- 
cidenti infantò  della  fortuna»  da’quali  pe- 
rò fi  vide  più  volte  agitato , ma  non  mai 
vinto  « Lafciò  vn  picciol figliuolo , il  qua- 
le , benché  appena  vfcito  alla  luce , riceué 
. la  corona  co’l  nome  di  Vgo  fecondo  ; lot- 
tentrando  la  Regina  Madre  all’am- 
miniftratione  del  Regno  ; eden-  1 
do  Donna  dotata  di  cosi  c-  j 

ftraordinaria  pruden- 
za , che  non  per- 
mette , che  i 
popoli 
ri* 

ecue  fiero  alcuno  di  quei 
' pregiuditi  j»  ch’è  (olita, 

di  partorire  l’in- 
fantia  de’~  “ 

Prenci» 

r 

llfintdtl  Stando  Librài  § 
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El  principio  dell’  anno  1 254.1 1C4 
mori  in  Tolomaida  la  Regi 
na  Alifia  non  tanto  aggi  aua 
fa  dalla  vecchiezza , c dall’- 
infermità, quanto  opprefliu 
dal  dolore , che  riceueua  nel  vedere  il  fuo 
Regno  di  Gierufalemme,  quali  tutto  vfur- 
pato  da  gl’infedeli , e che  quella  picctola-» 
parte  rimanale  non  feruiua  a fatiarela  fua 
ambinone . òi  ntrouaua  ella  per  le  conti- 
nue fpefe  della  guerra  cotanto  riftret  ta  nel 
le  ftndite , che  non  poteua  lo  (tentare  con 
riputatione  il  titolo  di  Regina  ; nè  far  co- 
nofcere  con  l’efperienza  la  grandezza,  t-* 
la  virtù  del  fuo  animo  • Entrò  al  comando 
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del  Regno  fotto  nome  di  Reggente  Meli* 
fenna , già  moglie  del  Prencipe  d’Antio- 
chia,  vccifo  da’Saracini,  mentre  firitroua- 
ua  loro  pregione  ( alcuniperò  fcriuonodi-, 
uerfamente.)Non  meflero  difficoltà  i Gra- 
di del  Regno  neli’ammetteria  al  gouerno; 
con  fperanza  forfè , fotto  l’Imperio  d’vna 
Donna.-,  chtèper  ordinario  pieno  di  debo- 
lezze , efercitarei  loro  affetti . Sapeuano 
molto  bene , che’l  comando  d’vn’huomo 
riufciua  più  vigorofo,  e più  rifoluto,  e che 
la  grandezza  d’vn  Rè  hauerebbe  volutoli’ 
vbbidienza.  anche  con  la  forza.S’aggion* 
geua/ehe  introdotti  dall’Alta  Corte, mola 
pregiuditi  j contro  la  Maeftà,  (de  ^autorità 
Regale , credeuano  lòtto  la  reggenza  d*v- 
na  femina  di  renderli  co’l  lungo  vfo  fop« 
portabili  aiuccefiori:  debilitato  in  quei! 
maniera  il  partitodel  Ré,  che  con  diffieol 
tà  hauerébbe  tentato  d’alterare  vn’abufc 
che  la  lunga  confuetudinehaueiTe  refo 
la  fimilitudine  d’vna  legge. 

Gouernaua  in  tanto  lalRegina  Piace 
I2”il  Regno  di  Gipro  con  grandiffimafo 
fattioue  de'fudditi  ; perche  fe  bene  a 
tiofaal  maggior  fegno,  -dotata  con  tutt 
ciò  di  fomma  prudenza,  non  palfaua  ad 
cuna  operatone,  '.lènza  confiderarla 
più  Sani,  e coi  più  accreditati-  Si  ferui 
in  particolare  dell’  opinione,  e del  con 
giro  del  Signor  diBarutho  fuo  Nipote^»; 
riencipe , che  non  teneua  alcun’interefle 
nei  Regno  ; lontano  affai  da  quelle  pallio 
ni, che  contaminano  le  confu!te,onde  fero 

pre 
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pre  configliaua  il  beneperlo  ftato.e  per  gli 
, iuddiri . Le  difienfioniperò  età  Religioni 
Greci  , e Latini  ricufauano  ogni  aggiufta- 
inento:  nè  l’autoricà  della  Regina»  nè  i de- 
creti dell’  Alta  Corte  valeuano  ad  acquie- 
| tarle  • Contendeua  con  rimpo  (libile , che 
i Greci  potettero 'fofFerire  i Latini , che^» 
^di  già  fi  ritrouauano  al  poffeffo  delle  loro 
/rendite»  e delle  loro  giurifdi  trioni.  T anto 
più , che  rifiedeuano  i Vefcoui  Greci  » e i 
Latini  in  vna  medefima  Città»  là  doue  na- 
fceuano  di  continuo  nuouimothii  di  male 
iòdisfattioni.  Spedì  dunque  la  Regina  a_» 
queft’effetto  a Roma  vn  fuo  Ambalciato- 
re,  Applicando  Aiettandco  IV.  Pontefice, 
a porr  econ  qualche  ordinatione  quiete-# 
nelle  contro uerfiede’dué Cleri  . S’efpref- 
fe  ibPontefice  A lefiandro  con  vn  Deere» 
jto»  chiamato  la  Summa  Alettandrina  » che 
mteneuain  riftretto. 

Che  il  Vefcouo'Greco  diNicofia  fa- 
[jrefidenza  nella  Città  Vecchia  di  So- 
lia» e fi  chiamafie  Vefcouo  di  Solia,  & am- 
atore dèi  popolo  Greco  diNicofia.' 
:ettofù  ordinato  per  gli  altri  tré  Vefco- 
ui Greci, allignando  Arzos  a quello  di  Paf 
fo,  A mathunta  a quello  di  Limi&ò  ; e Car- 
pano a quello  di  Famagòfta . 

_ '"z  Che  le  prime  caufe  del  popolo  Greco 
il  trattafiero  in  prima  infianzaauanri  il  Ve 
feouo  di  quel  Rito, *ma  in  appellatione  s’af- 
pettaflero  al  Latino:quefio  però  s’intende- 
ua  folaraente,  fe  la  lite  vertiua  tra  Greco,e 
Greco  ; perche  quando  v’entraua  vn  Lati- 
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noi!  Vefcouo  Greco  non  poteua  ingerir- 


ti dal  Confeglio  Regale,  accettati  dal  Ré, 
e confermati,  econìacratidal  Vefcouo  La 
tino , al  quale  foflero  foggetti:  Douendo 
egli  ammetterli  alpofleflò,  all’hora  però 
che  non  folle  (lato  impedito  da  legittima 
* caufa  ; nel  qual  cafo  il  Confìglio  veniua  à 
nuoua  elettione  .Giuraua  l’eletto  nel  rice- 
uer  la  confeci  adone  in  quella  maniera . lo 
Vefcouo  N.N*  Greco  giuro  fopra  quelli  fa 
cri  Euangeli  à Voi  Monlìgnor  Velcouo, 
N.N.  Latino  d’elier  fedele,  Catolico , 
Grtodoxo.  Se  inlieme  illruire  il  mio  popo- 
lo con  quello  fpirito,  che  il  Signor  Dio  mi 
concederà  nella  Catolica,&  Ortodoxa  fe- 
de , Se  efler'vbbidiente  al  Sommo  Pontefi- 
ce Romano , & a voi  Reuerendiflìnìo , & 
a voli  ri  fucceflòri , faluo  meo  iure , cioè  il 


aflonto  con  obli go  d i con  feruatlo, •' 


4 Che  il  Vefcouo  Greco  riconofcei 
Latino  con  alcune  Regalie  di  poco 
mento  in  fegno  folamente  di  luperiot 
Quelle  ordinationi  però  come  rallegraro- 
no i Latini,  cosi  affiiflero  i Greci, che  fareb 
Jbero  patfad  a qualche  llrana  rifoludone*j| 
le  forze  non  riufciuano  di  gran  lunga  infc 
riori  al  defide  rio,  e fe  il  timore  dela  vita. 
‘ non  gli  hauelTe  neceflìtari  à (offerire  con-, 
patienza  la  foggettione,  anche  con  fuppo- 
flo  pregiuditio  della  loro  cofcienza. 

' - f <S  Nacque  in  quello  tempo  in  I olomaid; 


fene.  „ . ■ 

i Che  i Vefcoui  Greci  foflero  nomina- 


rito  Greco  nel  qual  fono , Se  al  quale  f 


vna 
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vna  dilTénfione  coli  grande  tra  Venitiani > 
e Genouefi,  che  quafi  apportò  Pvltimo  ec- 
cidio a gl’intereflide'Chriftiani  nella  Se- 
ria; mentre  conuertirono  l’vno  con  l’altro 
queU’armi,  che  fi  credeuano  obligatea’- 
,danni  de’Saracini . Godeuano  yenitiani 
neH’efpeditioniper  l’acquifto  di  Terra^ 
Santa  di  molti  priiiilegùe  teneuano  domi- 
nio in  alcune  Città  della  Soria . Lo  fteflo 
accadeua  de’Genouefi , è de’Pifani;  effon- 
do con  armate , e con  denari  concorfi  à 
quell’imprefa . InTolomaida  in  partico- 
lare poffedeuano  i Venitiani  la  Terza  par- 
te della  Città  con  eftraordinaria  inuidia-» 
de’Genouefi  , che  auidi  per  natura  fofferi- 
uano  mal  volonrieri , che  i Venitiani  s’a- 
uanzalforo  ne’ci  affichi , e nelle  mercantie  ; 
e fupponeuano  leuato  a loro  tutti  gli  augu 
menti  de’Venitiani.  Animati  dunque  ad 
.ogni  maggior rifolutione  per  difcacciarli 
daTolomaida,  fi  {bruirono  del  pretefto 
della  Chiefa  di  S.  Sabbà , commune  alle^» 
due  Nationi,  impedendone  ringreflòa- 
Venitiani  ; che  rifoluti  d’entrarui  con  vio- 
lenza per  non  cedere  di  ragione»  fi  videro 
in  procinto  di  venire  al  l’armi.  Pure  inter- 
ponendoli Nicolò  Michiele  Bailo  de’Ve- 
nitiani  : che»  ò per  impotenza»  ò per  ge- 
nio non  voleua , che  i fuoi  fi  valefleró  del- 
la forza  : operò  in  maniera , che  fpedirono 
a Roma,  rimettendoli  al  Pontefice  Alef- 
fandro , come  a Giudice , & à Padre  noru 
inrereflato  punto , che  nella  Giufiitia  >>  c-» 
nrlla pace'»  Decretò  il  Pontefice,  che-» 
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la  Chiefa  potefle  feruire  ad  ambedue  Io 
Nationi , douendofi  à rutti  vgyalroente'ie 
cofe  fa  gre.  Gorroti  i Genouefi  co’doni  al- 
cuni confidenti  del  Pontefice  ( di  rado  ri- 
trouandofi  miniftri  diffinterefiati)  Teppe  ro 
la  di  lui  volontà  prima  de’Veniriani.  Ne 
portaròno  con  ogni  celerità  potàbile  l’au- 
uifo  in  Tolomaida,onderon  esborfo  con- 
fiderabile  guadagnata  la  volontà  di  Filip- 
po di  Monforte  Capitano  Prancefe,  lafcia- 
to  dal  Rè  Lodouico  al  comando  delle  mi- 
lirie,  occuparonola  Chieia  di  S.  Sabba  : e 
lenza,  che  alcuno  face  de  loro  refiftenza_. 

( oftinato  il  Bailo  Michiele  di  voler  coirla 
patienza,  e con  la  prudenza  vincere  Finiò- 
ienza,  e la  temerità  de  graltri  ) la  riduflero 
in  difefa  in  forma  di  Rocca.La  Reggente, 
che  altfhorà  fi  ritrouaua  in  Tiro , benché 
con  poca  auttorità , ammonì  con  lettere  il . 
Capitano  con  qualche  fencimcnto.-efortanJ 
dolo  à non  fomentare  gli  fdegni  di  quell* 
Nàtioni,che  poteuano  con  le  loro  contei 
accelerare  la  total  rouina  del  Re  gno.  No 
efler’vtficio  de  glibuomini  prudenti  il  nu 
trite  le  difcordie,  ma  eftinguerle . Non  ri 
chiedere  le  regole  di  buon  gouerno,  chi 
due  Nobilitàme  Nationi  efercitafiero  tr d 
di  loro  Farmi  deftinate  alla  diftruttionc-^ 
de’Saracini.Perder’i]  credito  i Capitan- 
do non  s’interpongono  nelle  inimicitie de 
gli  amici, e de’confederati  Non  permette- 
re la  prudenza  Politica  Faggrandimento 
d'vna  Natione,  la  quale,  foggiogati  gli 
eguali,  potrebbe  poi  afpirare  à cole  mag- 
giori. 
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I giori . Non  fortirono  alcun’ buon  effet- 
to queff  e confiderationi  nel  Capitano?  an~ — 1 
zi  com’è  proprio  di  coloro,  che  /coperti  in  • 

. vn  male  ne  commettono  molti;  efortò  Sar 
lion  Grimaldo  Capo  de’Genouefi a mano- 
metter alcune  Cafe  de’  Mercanti  V enetia- 
ni,  come  fece.:  mentre  l’auidità  del  gua- 
dagno non  gli  daua  campo , per  difce'r- 
jiere  i pregiuditij , che  poteua  riceuerc-» 
da  quefta  temeraria  rifolutione  , e che-» 
nè  anche  l’iftefla  fuaRepublica  hauerebbe 
voluto  approuarla . Capitarono  quelli  au- 
uifi  in  Venetia  con  gran  commotione,  per 
le  confequenze,  che  feco  portati  ano;  onde 
pattarono  di  Albico  i Vcnetiani  le  douute-* 
doglianze,  procurando  quelle  fodisfattio-, 
ni.  che  crederono  necettarie  per  isfuggire 
il  cimento  deJl’armi . Ma  riu fci cono  vani 
rutti  i trattati  di  pace  ; perche  il  partito  del 
l Grimaldo  non  ammetteua  gli  effètti  della 
l^eiuftitia , e con  la  Aia  volontà  lì  regolaua- 
fo  gi’inrerellì  della  Republica-Non  aflen- 
tendò  dunque  Genouefi  alla  reftirurionc-» 
del  tolto , mandarono  Venetiani  in  luogo 
del  Michiele  Marco  Giuffiniano  : il  qua  le, 
òper  l’inefperienza,  ò perche  voleua  forfè 
•offentare  quelle  forze,  che  non  haueua,  fù 
yifcacciato  da  Tolomaida.  La  doue  co- 
rretta la  Republica  à prender  la  guerra , 
fi  confederò  co’Pifani , e con  Manfredo 
Rè  di  Sicilia  col  folo  fine  di  diuertire,  ac- 
ciò che  non  s’vniflero  co  i GenoueA . Si 
• *■  «• 

ritrouaua  all’hora  ne’Mari  della  Soria  Lo- 
renzo Tiepolo  figliuolo  del  già  Duce  con 

G x tte-  • 
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credici  Galee.  Quefti  d’ordine  publico  s*-* 
vnì  co  i Vafcelli  della  Regina  Piacenza  di  • 
Cipro  , che  maluolentieri  permettcua^, 
che  Filippo  di  Mon forte  s’vfurpalfe  il  do- 
. minio  di  quella  Città, che  vn  giorno  pote- 
ua  peruenire  à fuo  figliuolo  • S’aggionge- 
uà*  che  la  Reggente, che  godeua  il  gouer- 
no  più  nel  nome , che  ne  gli  effetti , anga- 
riata dall’infolenza , e dall’inubbedienzaj 
de’F  rance  fi,’ non  ceffaua  di  continuo  di 
chiederle  nuoui  aiuti . Il  Tiepolo  entrato 
ly7c on  le  Galee  in  tempo  di  Notte  nel  Porto 
di  Tolomaida , e fprezzata  violentemente 
la  catena,  che  impediua  l’ingreflo,  s’impa- 
troni  di  23 . V afcelti,  e di  due  Galee  de’Ge- 
nouefi . Fecero  quelli  poca , ò nulla  refi-  j 
ftenza,  affaliti  quando  meno  lo  temeua- 
110  -,  perche  accurati  nel  loro  numero , o 
nelle  loro  forze , non  credeuano  tanto  ar- 
dire, nè  tanta  poffanza  ne  gli  nemici.  I , 
Venetiani  in  tanto  fegucndola  Vittoria,! 
& incalzando  gl’inimici , che  nelle  tene-»! 
bre  della  Notte  fenz’  ordine , e fenza  dife-  ? 
fa  fe  ne  fuggiuano , ageuolmente  s’impofd| 
Celiarono  della  nuoua  fortezza  ( che  chia-iy 
mauano  Mongioia  ) vnita  alla  Chiefa  di  S. 
Sabba  ,*  non  ancora  ben  ridotta  in  difefa  : 
tanto  più  che  i Genouelì  mancauano  di  a 11/ 
toreuole  Capo,  che  potelfe  regolare  i loro 
timori.  Il Grimaldo lontano  da  ogni  Co- 
rpetto trafeuratamente  lì  ritrouaua  quella 
Notte  fuori  di  ToIomaida,e  co’l  fuo  efem- 
pio  tutti  gli  altri , che  teneuano  comando 
s’erano  qua , e là  sbandati  : fenza  confide- 
rai 
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rar  punto , che  all’hora  nafcono  i pericoli  * ^ 
quando , che  meno  fi  temono . Non  fece- 
ro Venetiani  altra  nouità , e conofcendofi 
fuperiori  s’accomodauano  alla  pace , pra- 
ticata dalla  Regina  Piacenza  , dal  Signor 
di  Barutho , e da’Maeftri  del  T empio , e-/ 
dell’Hofpitale , quando  all’arriuo  in  Tiro 
di  Rodo  dalia  Turca  Capitano  de’Geno- 
uefi  con  porentiflSma  armata , fi  difciolfe- 
ro  tutti  i trattati . I Genouefi  per  l’ingiu- 
rie  riceuute  implacabili  nell’odio  » e defi- 
derofi  di  vendetta , non  vollero  pili  atten- 
dere parola  di  pace  , alla  quale  fi  piegaua- 
no  per  tipiore , non  per  volontà  *,  perche-# 
la  necetfità  obliga  il  più  delle  volte  à disfa 
uorire  il  proprio  cuore.  Onde  il  Tiepolo 
rinforzato  dal  foccorfo condotogli  da  An- 
drea Zeno,  ridufte  la  fua  Armata  al  nume- 
li  ro  di  $*.  V aicelli , tra  Galee,  e N aui,  e con 
l’aiuto  de’Pifani  venne  à giornata  co  i Ge- 
nouefi , i quali  inferiori  d’efperienza , e di 
forze  Iafciarono  la  vittoria , e 25.  Galee-» 
in  potere  de’ Venetiani. 'f  ntrato  il  Tie- 
polo gloriofo  in  Tolomàida»  non  potè 
fermare  l’auidità  de’foldati , che  non  de- 
predafiero , anche  con  qualche  crudeltà , 
le  Cafe  de' Genouefi  con  morte  di  tutti 
Quelli,  che  ardirono  porli  in  difelà , facen- 
do due  mila,  e feicento  prigioni.  In  tro- 
feo di  tanta  vittoria  furono  condotte  à Ve 
i netia  due  Colonne , che  fi  ritrouauano  nel 
Cortile  della  nuoua  fortezza  de*  Genoue- 
fi » e fi  veggono  al  prefente  piantate  à can- 
to la  Ghiefa  di  San  Marco,  dou’e  la  Po  ria-» 
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1 1 5 Sdei  Palazzo  Ducale.  Il  Pontefice,  che  co- 
me Padre  commune  vedeua  la  rouina,  che 
fopraftaua,  alla  Criftianità,  per  le  difcordie 
di  queftedue  Republiche , intei  pofe  la  fua 
auttorità*,  all’hora  motto  riuerita,  perdio 
non  fi  lafciaua  trafportare  da  gli  affetti  par 
ticolari,  che  però  con  replicata  miflìone  di 
Legati , & vnendo  gli  offici  con  le  minac- 
ci deHarmi  fpirìtuali  ; operò  in  maniero 
co  i Venetiani,che  refiituirono  volontaria 
mente  tutti  i Prigioni,  e patuirono  vna  tre 
gua  per  cinque  anni-  g 

In  quefto  medefimo  tempo  Bédecadar, 
ò come  altri  vogliono  Bondegar  Soldano 
di  Babilonia,  chiamato  nel  loro  linguag- 
gio Melech  el  Vacher,  che  vuol  dire  il  po- 
tente Re , con  vn  miperofilfimo  efercito 
foggiogato  l’Egitto  con  la  morte  di  quel 
Soldano, mandò  A mbafeiatori  in  Tolomai  A 
da  à dar  parte  alla  Reggente,  & a’due  Mae  ■ 
fìri  del  Tempio , edell  Hofpitale  delle  fu  eli 
vittorie  . Dopovn’àfifettata  oftentatione* 
della  fua  potenza  li  pregauaà  conceder  la 

. libertà  ài  Saracini  prigioni;  promettendo 
egli  di  fare  lo  fteffo  de’Criftiani , che  fi  ri- 
trouaffero  in  feruitù . Isfuggiua  con  ogni 
applicatione  il  Soldano  l’impiego  in  altre 
guerre,  prima  d’hauer  ftabilitoi  Tuoi  acqui 
fti, tanto  più, che  fatta  egli  poca  efperienza 
delle  forze  de’Chriftianr,  le  credeua  piu: 
grandi,  e più  vnite-  La  Reggente;  che  in_> 
negotio  di  tanta  confequenza  non  voleua 
hauer’opinione , conuocata  l’Alta  Corte 
pofe  in  conlulia  la  rifpofta  • Gli  interefifati. 
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d'àmicitia,o  di  parentela  co’prigioni  Chri 
fiiani  (ottennero , che  douefle  feguire  il 
cambio  »,  elfendo-effetto  di  pietà  Ghriftia- 
na  il  leuar  dalle  mani  dì  quei  barbari  colo* 
ro,  ch*eranQ  deLIoro (angue,  e che  potc- 
uano  impiegarli  neh-  feruitio  di  Chrifto: 
mentre  nella  foggettione-  correuano  ris- 
chio di  pèrdere  anche  l’anima, quando  vct 
dettero,  che  i Chrittiani  trafcuralfero  il  lo- 
ro rifeatto  : V alere  molto  più  in  riguardo 
della  necettìtà che  teneuano  d’huomini  "1 
da  guerra  la  vita  d’vn  Criftiano  ,.che  quel*# v 
ledimilleSaracini;  Con  quella negatiua» 
oltre  gli  fdegnidel  Sondano  cod  potente-» 

£e ttèndo  fempre da  sfuggirli  l’immicitio 
co’maggiori  ) alienarli  anche  granimi  de- 
gli altri  Prencipi , perche  1?  mottrarebbe-» 
dinon.curare  lalibertàdi  coloro ch’era- 
no  venuti  inloraferuitio  »ad  arrifehiare  il 
oprio  edere*.  Nonritrouar  li  f diceuano^^ 
* invitto  di  quello  dell’ ingratitudi-  — 
l’hora  più  biadroeuole»  ches’efer- 
ueifoidati,.  che  hanno  profufó 
* auuencurata  la  libertà , per  li. 

e noftre  fortune  , e delie  no- 
a quelli  all’incontro , che  (pe- 
tauano  gran  Comma  d’oro , per  lo  rifeatto 
de’Sa?ticini‘,  che  teneuano  predin  guerra,, 
di  già  ne  palTàuano  qualche  pratica , e-» 
jbhe  non  haueuanoùnterede  particolàre-» 
ppo’Chriftiani  prigioni , foftennero.  con.» 
viuilfimi*  argomenti:  ili  contrario  parti*- 

Lodauano  come  prudèntidìma  la  per- 
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muta  de’prigioni,  quando  vi  fófife  (tota  l’vg 
guaglianza.Diceuano  efleri  Saracini  tutti 
(oggetti  nobili,  e grandi  di  nafcita>e  di  va- 
lore,onde  il  commtittàrli  con  perione  bafc 
fe3  e con  femplici  foldati  riufcire  con  trop- 
po pregiuditio  de  gl’intereffì  della  guerra. 

Il  bifogno  de’Saraeini  confiftere  folamen* 
te  ne’Capitani  d*àuttorità  » e d’efperienza»  , 
abbondando  (òuerchiamente  di  militilo 
priuate . Che  quefti  prigioni  vorrebbero 
vfcid  in  libertà  efercitareil  loro  malani- 
mo contro  i Criftiani.  Ingannarti  chi  cre- 
de giamaila  pace  con  gl’inimici  di  diri- 
tto: tanto  più,che  con  vna  lunga  prigionia 
haueuano  guadagnati  gli  animi  di  molti)  e 
conofciute  d’auantaggio  le  debolezze  de* 
Chriftiani.  Vinfe  in  tanto  quetto  partito , 
preualendo , com’è  ordinario  di  tutte  lo 
confulte,  molto  più  l’interetie  particolare,  j 
chel’vtile  di  tutta  la  Chrittianità . Riceuèfl 
il  Soldano  queftanegatiua  con  eftraordij 
nano  fdegno,come  fatta  in  difprezfò  del-"l 
la  fua  potenza  ; effendo  fpetie  d’ingiuria  il 
rifiutar  le  propofte  de’Grandi»  tanto  più^ 
fomentato  di  continuo  da’parenti  de’pri-f 
gioni  > che  l’inftigauanaralla  vendetta , Se 
à gli  acquifti . Abbracciando  dunque  l’oc-^ 
catione , che  gli  veniua  rapprefentata  » pe^ 
l’accrefcimento  del  fuo  Stato , e delle 
glorie  ) con  vn  efercito  di  fettanta  milo 
Fanti)  e trenta  mila  Causili»  venne  a’dan-  4 
ni  della  Chrittianità.  Sfogò  gli  empiti  del 
fuo  furore , e della  fua  forza  prima  foùro 
BetelemmcTerra  non  molto  grande  » ma 
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memorabile  per  lanafcita  di  Chrifto  No- 
ftro  Signóre.  Non  fecero  refiftenza  t 
Chriftiani  aflaliti  all’improuifo  lenza  ca- 
po, e lènza  prou  ilio  ni  da  guerra,  non^ 
fortificata  la  Terra , che  con  due  Torrio- 
ni all’antica . Quindi  non  volle  panile  il 
Saldano,  le  prima  non  vid  de  la  morto 
di  tutti  quei  Cittadini,  elarouina  degli 
edifici  ,*  donando  profanamente  al  fuoco 
quella  nobililfima  ftanza,  ch’era  (lata  ado- 
rata da’Rc,  ed  inchinata  dagli  Angeli. 

, L’Alta  Corte  di  Gierulalemme  j fi  penti 
fuor  di  tempo  d’hauerfi  prouocate  contro12*^ 
Tarmi  di  fi  barbaro  nemico,  perche  diui- 
' fi  i Grandi  del  Regno  in  molte  fattioni 
non  penfauano,  che  à i loro  particolari  in- 
ternili: & alcuni,  cheòperdiffetto  pro- 
prio, ò della  fortuna  ve niuano  creduti  pili 
ì debili , fi  ritròuauano  di  maniera accieca- 
w ridai  defiderio  della  vendetta , che  s*au- 
gurauanofchiauidelSoldano  per  vedere 
f!  nelTiftefia  infelicità  il  loro  inimico.  Ipiù 
faggi  però  conofcendafi  mancheuoli  di 
forze  per  refiftere  contro  tanta  potenza^ 
fpedirono  in  Cipro  Ambafciatori  à chie- 
der aiuto;  già  che  tutti  gii  auanzamenti 
del  Soldano  pone  nano  in  dubbio  la  iicu- 
rezza  di  quel  Regno . La  Regina  Piacen- 
za za,cheinHemeeo’lSignordiBarutho  ne 
efercitaua  ifGouerno,  perla  pupilarità 
del  Rè  ; fece  > che  Vgo  di  Brenne  figliuo- 
lo del  Prencipe  d*  Antiochia,  e prima 
Prencipe  del  fangue  , paffalTe  in»  Tofo- 
L maida  con  cinquecento  Caualli,  e duo 
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mila  Fanti:  tutta  gente  d’i  fperien  za,  auanv 
zata  nelle  guerre  pattate  > e da  prometter- 
. iene  ogni  riufeita.  Fu  concetto,  che  la  Re- 
gina incontrale  volontieei  queft*  occafio- 
ne,-non  tanto  moda  dalla  pietà  Chriftiana, 
ò dalla  Politica  di  ttato , di  non  lafciar’in- 
grandire  vn’ininùco  coli  potente , ‘quanto 
per  allo ntana re  Yg-o  dalla  Corte.-  Dubita;, 
ua  Tempre, che  douendo  fuccederealla  Co 
rona  nella  mancanza  del  Rè  fenza  figliuo- 
li, non  tentafle  ogni  mezo,per  peruenii  n i 
ò pure  voleuaella  difporre  à Tuo  piacele^ 
di  tutte  le  coTe,  e mal' volentieri-  poreua  fof 
ferireaicuno , che  hauette  fòrza , ed  auto- 
rità di  opporfelè ..  Vgo  con  le  benedittioni 
1 0Odi  tutti  quei  popoli , & accompagnato  da_* 
buon  numerodi  venturieri,  peruenne  in-. 
Tolomaida.-Quiui  fapendò,  che  la  riputa- 
tione  nelle  guerre  fi  guadagna  con  la  feli- 
cità delle  prime  intraprefe,  difegnò  co’Ca- 
ualieri  del  Tempio,e  dell’Hofpitale  Pefpu- 
gnatione  d’IUione  Caftellò  affai  forte, 
pieno  di  ricchezze,e  quali  yn’errario  di  tue 
te  le  cofé  di  prezzo  delle  tèrre  circonuici- 
ne.  Ma  il  prenderlo  con  la  forza  ricercaua 
maggior  numero  di  militie,e  il  feruirfi  del 
l’àflèdio  riufeiua  imprefa  difficile , e di  po- 
ca riputatone  . Si  rifolfe  dunque  valerti  d” 
vno  ftratagemma  traueftendò  alcuni  Sol- 
dati da  Contadini  .Queftiarriuarono  vna’ 
..mattina  alle  porte  del  Caftellò  doue  in  ga- 
llate le  guardie,  diedero  tempo  à gli  altri 
d’entrare,  e di  préder  la  Piazzai  prima  che 
~ “ - . R i- 
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itornandò  Vgo^vittòriofo  con  i prigioni , e 
con  Ja  preda.hebbe  auuifo , che gi’iniinicii 
encrauano  con  fegretaintelligenza  nella-,. 
Piazza  di  Rama:fporche  liritrouano  huo- 
minicosipazzi  ,e  coli  perfidi  » che  tradis- 
cono fèmedefimi  ) grandifilma,  e ricchif- 
fimaCitta  ; il  che  anche  al  prefente  s ’argo-- 
menca.dal  vedere  le  lue  fupetbiffime  roui- 
ne.  Pollo  inficuro  la  preda  s’incaminò- 
Vgo  freitolofamenteverfo  Rama, ma  non. 
fila  tempo,  ritrouandolà Taccheggiata  da* 
Saracini , éd  abbracciata  col  trafporto  d - 
vn’infinitàdi  prigioni.  Arrinò  bene  due-»  • 
cotnpagniedi.Caualli,  che  per  elfer  più  • 
auidedel  guadagno  ».  e piu  cariche  di  pre- 
da » tardarono  à ricouerarfi  con  gli  altri  iw 
Afcalonav.  Quelle  cederono  con  la  fuga  », 
ma  rimale  contuttociò  vccjfà  Ia.maggior 
~-rte  de’foldati.  * M 

Saracini  approffimandòfi  il  Verno  fi  rii 
"e  Fortezze  preparando  à nuo* 
maggiori  rinforzi.  Vgo  fece  Io  ■ 
aiafeiando  però  d’inquietar  i’i 
smodandolo  à tutto  potere,  ò 
ilfòraggiojò  con  l’impedirli  i 
onicioni  .Si  laiciò  nel  princi-' 
iocdel l’anno  1 26 1;  vedére  in  -Tolomaida1 

a in  forma  di  fpadà  di  lunghez- 
accia  ^ e d’vn  paimodi  Iàrghez-- 
vVèniuadal  l’Or  iente»e  terminaualapu- 
fòpra  dellà  Sacra  Torre-déllà'  Ghiela  di  : 
Olirà  Signora.'  Cagionò  quella  malfa  d* 
cefe  efalcationi  gran  penfiero  nell’animo  > 
Sémplici,  e gra  terrore  nel  petto  de'Cic* 
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tadini,e  decidati.  Hebbe  veramente  cflfer 
to  quella  celefte  impresone;  perche  dete- 
riorarono in  maniera  gl’intereftì  de*  Chri- 
ftiani , che  tutti  credeuano  fermamente  i3 
Cometavna  lingua  di  fuoco  predicrice  del 
le  loro  miferie.  All’infelicità  de’fuccefiì  prò 
nofticati  dallaCometa,s,aggiófero  mille  al 
tri  prodigi*  forfè  inuétati  da  vn  cieco  timo 
re.ò  da  vna  pazza  fuperftitione.  11  tutto  pe 
rò  feruiua  à difcredirare  Tarmi  de’Criftiani 
& ad  aggiógere  fomento  alTintraprefe  de’ 
Saracini.Ma  quello,  che  maggiorméte  au- 
ueraua  gli  auguri  era  la  lunga  infermità  d’ 

V go,e  la  difcordia  tra  coloro,  che  comàda 
uanoDi  che  molto  ben  auuertito  Bondeca 
dar,  e preualédofi  dell’occafioneportaua  T 
armi  da  per  tutto, e refo  nel  corfo  di  pochi 
meli  padrone  della  Capagna  aggiongeua 
terrore, e cófufione  anche  negli  animi  più  a 
H^iintrepidi . L’arriuo  in  Tolomaida  del  Du-fl 
ca  di  Niuers  con  buon  numero  di  Francefi  1 
folleuò  in  gran  parte  il  partito  de’Criftia-  ’ 
ni , che  fi  perfuadeuano  con  quelVaiuto  di 
porre  qualche  freno  alT  infolenza  del  Sol- 
dano . Mà  cade  facilmente  quella  fperan- . 
za,  mentre  il  Duca  infermatofi,ò  per  gl’in- 
comodi del  viaggio, o per  l’aere  poco  fano  , 
della  Città,  perde  in  pochi  giorni  la  vita.,* 
Quelli  del  fuo  feguito,fi  pentirono  d’efier’ 
arriuati  tanto  inanzi;  com’è  proprio  di  co- 
- ■ loro,  che  ritrouano  ie  cofe  diuerfe  dal  loro 
defiderìo.Non  potendo  dunque  lungamc- 
te  foftencre  (auezzi  alle  delitie  della  Fran- 
cia ) le modefìie  della  guerra,  incontraro- 
no 


; T E R Z O.  157 

n®  volentieri  eccafione  di  diigufto , per- 
IT  che  non  volendo  vbbidire , che  à Capo 
Francefe,  pattata  la  ftagione  di  campeg- 
gi are  fen  za  operar  e cofa  di  momento  fi 
j partirono  dalla Soria.  Il  Soldano  all*in-ii6 

Ì contro  gonfio  di  vittorie;  partorendo, per 

ordinario  la  felicità  l’infolenza  ; attefa  con 
impatienza  la  Primauera,  e rinuigorito  co 
nuoci  rinforzi  ; cominciò  fenza  contratto 
à tentare  i’cfpugnatione  de*  luoghi  piùibr 
ci,  mottrandofi  formidabile  à tutti  coloro, 
cheardiuano  fargli  refiftenza.  Era  coli 
grande  la  riputatione  delle  fue  armi , che^ 
alia  lòia  vitta  delle  bandiere  degl’  infedeli 
' fi  rendeuano  le  Città»  e i Gattelli  creduti 
inefpugnabili.  La  Piazza  di  Cayfas  aliai 
forte , fecondo  l’vfo  di  quei  tempi , rimate 
abbandonata  dal  Prefidio , e dal  Popolo  j 
u tuttoché  fi  ritrouatte  in  grandifiìmo  nume 
p;  ro  ,*  al  folo  auuifo  della  venuta  dell’eflerci- 
to  nemico.  Nouanta  Caualieri  dell’Ho- 
! fpitale,  che  ambitiofi  di  morire  più  tofto 
con  riputatione,  che  di  fuggire  cofi  vil- 
mente , fi  ritirarono  nel  Cartello , Furono 
feguitati  da  pochi^perche  il  difprezzo  del- 
la vita  non  è cofa  ordinaria  > onde  nón  po- 
( tendo  refiftere  alle  forze  del  Soldano,  nè 
tenendo  viueri,  che  per  quattro  giorni  » 
conuenne  loro  renderli  à diferetione,  non 
baftando  folamente  l’ardire  à fottenere  le 
felicità  d’vn’imprefa . Pattarono  poi  i Sa- 
racini  all’attedio  di  Safet  Cartello  de*Tem 
plari  prefidiato  à fufficienza  d’ogni  fortO' 
-ii monitioni  da  vitto,  e da  guerra.  Sf 

prò- 
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prometteuano  i;Chriftiani  > che  impiegam- 
elo il, 5oldano  in  queiràlTedioinutilmentei 
i\  tempo.,  e i foidati , perdelfeancora  quel* 
là  gran  riputatione,  guadagnatali  con.  tan- 
te non  interrotte  vittorie  .11  cafo  però  fuf- 
c effe,  din  eifamente^perche  F.  Leone  Can- 
cellieredella  Religione*  che  prelìedeua  al 
l’hora  al  gouerno,  perduto  il  cuore  per  fo- 
ftenerel’aflediojò vinto,  com’altri.vogiio— 
no  dall’oro, fi  refe  vilmente  faluo  gli  haue- 
rijcje.vite Ma  perche  Dio  molte  volte  fi  ; 
ferue.de’cattiuiper  caftigode’eattiuii  per- 
meile, che  il  Solcano  calti  gaffe  con  vn’in- 
fedeltà,ò  l’auaritia,ò  là  codardia  de*  deferì  • 
fori  Trafcurò  egli  l’accordato , e li  fece-* 
tutti  neU’vfeiredalla  fortezza  vccidere  da*  * 
foidati’:  infegnandoxon  queft’attione,che  • 
fede  fi  pofla  promettere  dà  coloro  > che-» 
non  conofeono  la  fede*.  E ben  vero, che-»  • , 
per  honefiareJa  fua perfidia  (timidi  edam-  J 
dioi  barbari  dtvna.fama'finiftra»)afcrifie  la- 1 
colpa  di  quello  fucceflò  al  medefim^  Fra  j 
Leone;  accufandolo  d’eflerfi  féruko  del  ve  - j 
leno  per  dar  la  morte  ad  alcuni  prigioni  : : j 
giache  non  mancano  giamai  pretefti  a po-~ 
-^-tenti>quandò  vogliono  eferci  tare  i loro  af-  - 
infetti . . Vgoa  quelli  accidenti  non  perden- 
doli punto  d’ànimo.*,  névolèndo  diuenir 
predad’tfn;  Bàrbaro,  vincitore  fatta  co- 
Mèaeftri ; delle.  Religioni  ?vna  raccolta  di 
fòldathed  vnitetutte  lè  forze*  andò  ad  in- 


contrae refercito  de'gl*  infedeli  > che  fi  ri* 
trouaua  nelle  campagne  di  Thebaria.:  Ap- 
pena g L’immici  fco  per  fero  i Chtiilìanùche 

epa*- 
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confultarono  la  ritirata;  perche  non  àuuez 
zi  a ritrouar  refiftenze  non  fi  perfuadeua- 
no  ne*  Chriftiani  alcun  tentatiuo  che  non: 
foffe  conloro  grà  di  (fimo  vantaggio . Era- 
no di  già  vicini  a porla  in  efecutione,quam 
do  furono  fermati  dalle  (pie , che  riporta- 
rono la  gran  confùfione , che  fi;  ricrouaua 
nel  campo  de*  Chriftiani  > mentre  tutti  vo- 
leuano  la  fo urani tà  del  comando, ed  in  ve* 
ce  d’afialire  l’inimico  contrafiauanc  le  lo- 
ro opinioni . E fi  ritrouauano  alcuni , che* 
inuidiando  alle  glorie  d’Vgoi,  fi  contenta- 
ti a no  più  to  fio  d’e  (Ter  fchiaui  del  Soldano». 
che  di  preftar’ vbbidienza  ad.  vn  loro  egua, 
fe  : cofi  permettendo  la  malignità  del  no- 
ftro  genio , che  vuole  più  tofto  (offerire  la 
tirannide,che  l’egualità  .Onde  i Sai  acini,. 
che  prima  nó  penfauano,  che  alla  fuga»rin 
éorati,e  dal  no  vederli  afaliti, come  dubita 
y^ano,e  dalla  poca  regola,  che  offeruauano> 
' riftianhgli  virarono  con  tant’empi- 
on  ritrouate  difefe  corrilponden- 
e ne  vccifero,  e neprefcro  molti,, 
irando  la  vittoria  fino  alle  Porte  diTo 
aida  . Quiui  il  Maeftro  de’  Caualierr 
ici  trafpor tato  nella  maggior  calca 
degli  inimici  dal  coraggio, ò dallafortaua, 
de  vccilo  con  tutti  gli  Alamanni-,  che  lo 
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Jguirauano ..  Perirono  in  quella  fattione; 

fiudi  5oo.foldati,  oltre  45  -Frati  tutti  gctil- 
uomini  di  buona  nafcita:  perdendoli  an- 
che Gode  froi  figliuolo  del  Conte  d’Auer-* 
gna  > e F.  Sceffano  de  Moy  fis  gran  Com4 
mendàtore  deli*  Hofpitale.Il  danno  inranv 
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to  riufcì  maggiore,in  quanto, ehe  i Villani 
de’  Cafali  deli’Hofpitale,  odiandoin  eftre-i 
mo  il  comando  de’Caualicri  perefier’ad 
arbitrio  de1  più  potenti, 'e  credendo  pazza- 
mente più  foaueil  gouerno  degli  infedeli, 
perche  non  l’haueuano  ìfperimentato  ; la 
Notte  feguente  con  barbata  empirà  cruci 
darono  tutti  i Criftiani, fuggiti  dalle  mani 
de’Saracini,é  che  non  haueuano  potuto  ri 
couerarliin  Tolomaidatpericoiando  infe- 
hceméte  trà  (boi  coloniche  fauoriti,  ò daf 
Valore,  ò dalla  forte  s’erano  preferitati  il  le-  j 

* *6$ fi  dalla  forza  inimica.  Infuperbito  poi  il 
( Soldano  nella  profperità  de’&ceeflì  fi  por- 
rò all*  afledio  di  Tolomaida . Madifperan- 
do  della  forza, conofcendo  la  virtù, e Tofii- 
natione  de*  difenfori,  tentò  di  fòrprender- 

i la  con  l’inganno.  Fece  comparire  alcune 
( fiie  fquadre  con  Hnfegne  de*Caoalieri  del  i 
; l’Hofpitaie,e  delTempio  ad  vna  porta  del- 1 
la  Piazza . NeH’iftelfo  punto,  che  quelle  ili 
lafciauano  vedere  a gli  alfediati,  comandò! 
ad  alcune  compagnie  di  Musulmani, che  1 
finge  fiero  afiafirle.  IChrilfiam  ingannati  j 
dall’apparenza  vfcirono  da  più  parti  a riee1' 
uerli,e  gli  permeile  ro  imprudente  mente-/ 

>,  Fin  gre  fio . Quelli  appena  entra  ti  tentaro- 

no di  fortificarli , prendendo  a viua  fòrza  ■ 
vna  Torre  con  Pvccifione  di- f co  foldati.  ! 
B veramente  era  vicina  a perderli  Tolo- 
maida , fe  V go  armato  con  tuttof  i popolo 
i non  fbffe  corio  a re  fi  fiere  a gPinimici , che 

* in  molte  parti  afiafite  lemure  tentauano 

» i k forprefe . Riufcm  v ano  il  tentatiao  ai 

Sol* 
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Soldano , & auuicinandofi  il  Verno  (i  riti- 
rò a Safetto.dopò  d’hauer’  efercitato  nella 
Càpagna  tutti  quegli  atti  d’hoftilità,che  (o 
no  propri d’vn  barbaro.Mà  agli  auuifi, che  1166 
nell’Egitto  fi  preparafle  vna  fcileuationo 
abbàdonò  la  Soria,  Jafciado  però  prouifio- 
ne  nelle  Piazze  occupate. Faceuano  in  tato 
i Criftiani  vnione  di  nuoua  gente  per  vfci- 
re  di  nuouo  in  Capagna  » mctre  il  Soldano 
fi  ri crouaua  lontano  con  l’efercito  quali  tu- 
multuario > quando  Vgo  in  te  fa  l’infermità 
mortale  del  Re  Tuo  Zio,  e dubitando  dell' - 
ambitione  della  Regina  Madre  fé  ne  rii 
nò  in  Cipro  in  tepo  a punto , che  ogni  t 
danza  non  poteua  non  apportargli  gra  pre 
giudi ciò, ‘perche  la  lontananza  de  gl’  inte- 
re fiati  lieua  loro  gra  parte  di  ragione.  Si  vi 
de  duque  in  necefiirà  l’Alta  Corte  di  Geru 

~ J *“  particolare  F.  Vgo  Reuello  di 

rna  tregua  co’l  Soldano, la 
riufcifie  con  pregiudicio  nota 
[l’intereflì  della  Soria,  fu  però  necef 


che  la  partenza  di  Vgo  erano  mi 
fai  le  forze  de’Chrittiani;  e a quei 


afflitti  da  coli  lunghe  guerre,®  non 

beco  rfo  di  riT< 
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i da  alcun  foccorfo  di  riTeuanza,m.at| 
aua  |1  potere, e l’animo  per  (ottenerle, 
'Venne  accolto  Vgo  in  Nicolia  con  gli 
plaufi  di  tutto  il  popolo-,  no  folo  perenne 
aturale  de’  fuddiri  d’applaudere  a i loro 
x’^ui  Signori  ; ma  perche  il  concetto  del 
o gran  valore  le  rendeua  defiderabile  a 
tutti:tanto  più  che  nella  minorità  del  Rè, e 
nel  gouerno  della  Madre  fi  pretendeuano 

y.i  ' . ,aggta- 
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aggrauati  di  molti  pregiudizi  * Concorfc 
ancora  la  Regina  Piacenza  a renderle  hoi 
maggio, & a riconofcerlo  per  Rè;  non  po- 
tè però  far  quell-  vfficiofenza  copia  di  la- 
grime : le  qualij,'henche.fi  colorilfero  coll 
precetto  deliamente  del  figliuolò,  veniua- 
no  nondimeno  accrefriute  dalla  perdita-* 
del  comando . Morì  il  RèyV go  Secondo,, 
chiamato.da  alcuni. V ghetto , d’età  d’anni 
^ quattordici,  hauendone  regnati  dieci  : fe 
l*b?però  fi  può  dar  nome  di  regnare, doue  non* 
fi  gode,  d’altro, che  del  titolo  *.Si  poteuano 
pretendere  da  lui  eftraordinari  fuccelfi,  da 
te  nella  fua  fanciullczza.eftraordinarie  fpe. 
ranze;  ma  la  morte , che  inter  rompe  le  co- 
fe,  alle  quali  afpirano  gli  huominr,  e che  fì 
ride  delle,  loro  prete.nfioni;loleuò  dal  Mo 
do  in.  tempo  a punto,  che  principiaua  a go- 
dere delMondo.  llfepolcro.e  l’efequie  fii 
celebrarono  nella.Chiefa.[diS»  Domenico  -j 
di  Nicofià nellaCapellagrande  a man  de- 
lira,doue.fi  fépelliuano  .tutti  gli  Hibellini 
riconofcendo  il  Monaftero.  da  quefta  Ca- 
fa,non  folo  la  fuafondatione,ma  anche  tue; 
te  le  fue ricchezze..  • 

No  riufei  fénza  biafimo}delSig/di  Baru? 
tho  là  morte  del  Re  Vgo, perche  impatiéte 
di  celebrare  le. nozze  della  figliola,  haueua  . ■* 
dataoccafionc  al  giouine  Rè  didifordina- 
re  ».  Terminate  lc.cerimonie:  del  funerale 
fi  fece.  VgoXerzo  di  queftò  nome  corona^ 
re  Rè  di  Cipro  per  mafìo  di,  Guglielmo. 
Pat  riarca  diG lenita lemme,  prendendo  il: 
mifiè  di  Lufignano,,che  portaua  dalla  Ma 

« dee,. 
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dre,e  lafciado  quello  di  Brcne,ch’  era  il  pa* 
terno . Benché  vniuerfal  mente  (òffe  rice- 
uuto  nel  Regno  con  tutti  gli  applaulì,  e co 
tutte  le  benedittioni , elfendofi  con  gl’ec* 
cedi  delle  fue  virtù  refodeliderabile,  non 
redo  per  quello  l’inuidia  d’operare  i fuoi 
effetti.,  fomentata  da’Lulìgnani , che  mal 
volontieri  vedeuano  lafuccefliòne  del  Re 
gno  vfcire  dalla  loro  linea  * e non  poteua- 
no  fofferire;  che  vna  femina  diueniffe  Ere- 
de del  comando  , e lo  trafportafle  fuori 
della  loro  Cafa . Sentirono  male  quell’  e- 
lettione,etiandioi  fauoritidella  Regina' 
Piacenza;  mentre  fpogliati  d ugni  auttori- 
tà,e  (oggetti  a coloro,  a’  quali  prima  com- 
mancfaimno;inogni  luogoy  tdinogni  oc- 
eaffone  parlauano  del  Rccon  concetti  ap- 
pafflonati.che  indicauano,  e il  loro  difpia- 
cere,e  laloromalignità.ContHttociò  il  Rè 
^ Vgo  , vendicandoli  dell’ ingiurie  co’l  dir 
(prezzarle,  ò ffngeua  di  non  crederle , ò le 
trafcurau  affatto ..  I 

Erano  ceffate  appena  l’àllegrezze  per  la 
di  lui  coronatane  * che  mille  accidenti  in-  ' 

felici  cominciarono  a fune  Ilare  le  fue  gran  ! 

dezze  . Fu  il  primo  la  Peftilenza,ch’  è il  ca-  " 
ffigo  più  Tenero  di  Dio,  poiché  non  efenta 
nè  anche  i Prencipiyche  lòno  interra  Vice 
gerenti  di  Sua  Diuina  Maeilà ..  A quella-,  i iùS  1 
egli  prouide  con  tutte  le  diligenze  poflìbi 
li , fabricando  Hofpitair,  diffribuendo  de- 
nari,ed  efercitando  tutti  quegli  atti  d’amo 
re, di  pietà,  e di  liberalità , che  fono  propri 
d’vn  Prencipe,  non  dominato  da  altro  af-  : 
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fettOjchedal  zelo  della  fallite» e della  feti-  1 
cità  de*  Tuoi  popoli . Ritrouò  egli  l’Erario 
efaufto  non  tanto  per  le  guerre  fatte  con* 
tro  Saracini  » quanto  per  lo  eccello  delitti 
ipcfe  della  Regina  Piacenza»  ch’efercitari- 
do  le  fue  folite  prodigalità»  haueua  aggra- 
uata  la  Camera  Reggia  di  rileuante  iom- 
ma  di  debiti  • Preuedeua  ella  forièri  non 
douere  lungamente  continuare  nel  coma- 
do»onde  intendeua  d’obli  garfi  tutti»  terne* 
do  di  vederli  vn  giorno  bifognofa  di  tutti. 
Per  quello  Sua  Maeftà  alienò  la  maggior 
parte  de’  feudi  della  Corona;  non  tralafcia 
do  qual  fi  voglia  maniera  per  ritrouar  de- 
nari,col  riguardar  però  fempre  alla  minor’ 
opprelfione  de*  fudditi . Mori  in  tanto  la 
Regina  Piacenza  aggrauata  da  gli  anni; 
ma  molto  più  tormentata  dairambitiono* 
ilei  veder»  fpogliata  d’auttorità,  e di  feguii 
to . Diceua  per  ordinario  » che  la  vita  priJ 
uata  non  era  propria  del fuo cuore.  Ftfl 
veramente  Donna , trattane  la  fouerchiaj 
ambinone , delle  più  Angolari  del  fecolo . 
Si  periuafe  però  tradita  dalla  Natura,  non 
liconofcendofì  per  femina  » che  nel  fello , 
perche  nelle  rifiòlutioni,  e nell’ardire  fi  fa* 
iebbe  fatta  creder  huomo . Sapeua  farli  ■ 
amare , e temere  ; accoppiando  il  caftigo 
con  la  clemenza  » e ^ingiurie  co’  benefici.» 
Donaua  in  eccelfo  > ma  fempre  con  di- 
Rintione  , rimanendo  per  ordinario  api 
preflò  di  lei  priuilegiati  i meriti  , è lo 
virtù . Per  fecondare  la  prodigalità  del  fuo 
genio  > doppo  difpenfato  tutto  il  fuo  > eraj 
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coftretta  a manomettere  quello  degli  al- 
tri. Il  che  rtull  adimeno  non  faceua,  che-» 
di  rado,  ed  anguftiata  dalla  neceflìtà.  Per 
I quello  meritò  le  lagrime  vniuerfalmentc-* 
di  tutti , ed  in  particolare  di  coloro , che  it 
con  feflauano  beneficati  • 

Gontinuauano  ancora  nel  Regno  le  mi 
ferie  della  Pelle  , quando  vi  s’aggionfera 
quelle  della  Fame , cagionata  in  Cipro  da 
vn  concorfo  innumerabile  di  Caualettc-»  » 
che  confumarono  tutto  quello , che  doue- 
ua  feruire  per  cibo  . A quelli  trauagli  do- 
mettici  s’vnirono  gli  ertemi,*  non  celiando 
giamai  di  tormentare  la  fortuna  coloro 
che  nati  fotto  ad  vna  coftellatione  infeli- 
ce li  veggono  di  continuo  foggecti  a nuo- 
ue  infelicità*  11  Soldano  Bondegar,  va  len-1169 
doli  del  pretefto  dalla  triegua , per  addor- 
mentare i Chriftiani,  prefe  la  Città  di  Giaf 
, fa,*  non  perdonando  la  vita , che  a coloro , 
che  s’erano  con  maggior  timore,ò  con  mi 
glior  fortuna  ricouerati  nel  Cartello . A 
quelli  permeile, accioche (glielo  conlìgnaf- 
fero,  il  poterli  ritirare  in  Tolomaida  : pre- 
tendendo forfè  con  vn’atto  di  clemenza./ 
animare  gli  altri  a rinonciare  alle  difefe,& 
a rendergli  le  Piazze*  Comandò  poi  la  de- 
molitione  del  Cartello , e della  Città , fino 
da’  fondatnenti;non  tanto  per  l’odio,  ch’e 
gli  portalle  a’  Chriftiani , quanto  per  non 
Smembrare  l’efercito  co’l  preludiare  l'vno  » 
e l’akra:e  per  non  dar'occafionea’Criftia- 
ni  di  tentarne  il  riacquifto.  A che  lo  perfua 
fero  maggiormece  gl’auuifi,che  portauano 
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la  venuta  del  Redi  Fracia  con  vn’jefercito; 
poderofo , perche  non  voleua  riffirandofi } 
hauer'da  refticuire  > ò d’abbandonare  co  fa 
alcuna  « Mafeguita  la  morte  del  Rè  Lodo* 
uico,  che  con  la  fola  riputatione  del  nome 
rendeuamaggioridel  loro  edere  le  forzo 
de’  Ghriftiani  , refoil  Soldano  più  orgo- 
gliofo,andò  ali’afiedio  di  Beiforte  Caftello 
de’  Templari . Lo  prefe  con  tanta  ageuo- 
lezza,  fenza  incontrare  alcuna  difefa , che 
diede  occafione  di  fofpettare , che  i diffen- 
* A7°fori  fodero  dati  corrotti  dajroro  . Con  ia 
della  facilità  s'impoflfefsò  anche  d’Antio- 
- chia  confeccidio  di4oòoo.  Cittadinùcon 
ducendone  prigioni  centomila . Auuiliti  i 
Templari,  per  la  prosperità  de  gl*  infedeli 
abbandonarono  il  Cartello  di  Guado»  , la  I 
Rocca  di  Rufcelle,e  la  Terra  di  Porto  Bo- 1 
neMituata  ne’ confini  delTArmenia . TorJ 
mentato  il  Rè  Vgo  da  quefti  progredì  iaA 
ceua  di  continuo  peoni  noni  (farmi»  di  fojfl 
dati, e di  denari , quando  hebbe  certezzajp 
della  morte  di  Corradino  fuo  Cugino , fejH 
guitaper  mano  d*vn  Carnefice  d’ordine-/ 
di  Carlo  Rè  di  Napoli , A Corradino  peifj 
ueniua  direttamente  il  Regno , «(Tendo  fiff 
gliuolo  di  Corrado,che  nafceua  di  Federa 
co  Imperatore^  della  Regina  Ifabella;ma 
mancando  egli  fenza  figliuoli  decadeua  h? 
Vgo  Rè  di  Cipro , come  al  più  con  giorno 
di  fangue . Là  do.ue  Sua  Maeftà  formato 
vn’efercito  delle  genti  già  raccolte;  fapen- 
do  molto  bene, che  le  ragioni  del  fangue  fi 
corroborano  con  la  foiza;fe  n’andò  in  Ti- 
" ’ co. 
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o ,e  quiui  fi  fece  coronare  Rè  di  Gierufa- 1 17 1 
emme  dal  Vefcouo di S. Giorgio.  Tutti» 
ò per  neceffità,  ò per  amore  portarono  ap- 
plaufi  a quella  coronatione,  fuori  ,che  Ma- 
ria Principeda  d'Antiochia  fua  Zia . Que- 
lla, fe  bene  Tedagenaria , efenza  affi  (lenza 
conliderabile,  nulladimeno  con  oftinatio- 
ne  feminile  s’oppdfe  con  varie  ragioni  alla 
coronatione  del  Nipote-  Veniua  fomen- 
tata da  alcuni  Religiofi , cheper  obligo  di 
cofcienza  Fefòrtauano.  a non  abbandona- 
re il  fuo  Regno , nel  quale  Dio  la  voleua»,, 
per  la  falute  de* Tuoi  popoli . Mafcheraua- 
no  con  quello  pretello  la  loro  ambinone» 
mentre  al  ficuro  nel  comando  della  Regi- 
na erano  per  confeguire  il  primo  luogo  * 
-Ella credendo  facilmente  quello,  chebra- 
maua  in  eccedo),  non  contenta  di  riceuere 
quanto , per  non  contenderete  offeriua.» 
;odigamente  il  Rè  Vgo*,pretendeuail  ti- 
di  Regina , come  piùproffima  a Cor- 
y benché  rutti  iapeflero , che  il  Re- 
gno perueniua  ad  Isabella , e che  rimane- 
iianoTempre  efclufe  le Temine,  quando  v’e 
rano  mafchitiella  linea  retta . Non  s’ersu 
quella  Dama  obligata  giamai  al  Matrimo- 
nio»nonThauendoacconfentito,  nè  l’Al- 
ra-^Corte , nè  gli  altri  Prencipi  confinanti  > 
per  iiqir  dar  calore  a i Tuoi  penfieri , che.* 
afpirauanoa  gran  cofe.  Fù  confegliato  il 
Rè  a fermarla , ò in  vn  Monaftero , ouero 
in  vna  honora^a  prigione;  non  mancando ^ 
prerefti  per  incolpare,  anche  ('innocenza  ; "*:- 
ed  è tutto  lecito, per  afficurare  lo  Stato,* ma  » 
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egli  però  non  volle  attentimi  giamai,ò  per 
che  con  vn'animo  ripieno  di  pietà  abbo- 
nire le  violenzeiò  pure  perche  non  credef- 
fe  giamai  , che  le  vane  pretenfioni  d*vna_j 
donna  valeflero  a turbargli  lo  Stato?  io 
non  fu  forfè  fermato  dal  timore  di-  non», 
alienarti  l’animo  de' più  grandi  * mentre-» 
cominciando  a regnare  con  l’oppreflìone 
de*  fuoi  più  congionti  di  fangue,  fi  farebbe 
fcoperto,  ò fommamente  timido,  ò fouer- 
xi7ichiamente  crudele . La  Principefla  Maria 
dopo  fatte  publicare  le  fue  pretenfioni, e le 
fue  protette  in  gran  timore  di  fe  medefi- 
ma  (blamente  per  conofcere  d’hauer  pec- 
cato contro  la  ragion  di  Stato, che  no  vuo- 
le gelofia  nel  comando  : partì,  per  incarni- 
narfi  verfo  Roma , con  intcntione  di  por- 
tare le  fue  querelle  a’piedi  di  Clemente  V I. 
che  all’hora  efercitaua  la  carica  di  Vicario 
di  Chrifto . Prima  ,che  feguifle  la  fua  pasd 
tenza , iftigata  dalle lufinghe  ,e dalle  prol 
mede  di  F.Pietro  di  Manfo  Caualier  Teni 
piare, e molto  più  dall’odio,  che  portaua  al 
RèVgo,  rinonciò  a Carlo  Rè  di  Napoli 
tutre  le  pretenfioni,  ik,  attioni,  che  haueu; 
nel  Regno  di  Gierufalemme  • Per  fodif- 
fare  alla  violenza  delle  proprie  pattioni  be 
neficò  più  tòfto  vn’eftero  , che  il  proprie 
Nipote  : acciecandodi  maniera  Cambino- 
ne,e la  malignitàd’intelletto , e la  ragione» 
che  ci  trauiano  dal  debito  dell’honeftà,  e 
della  gitiftitia.  ’ 

t -73  P Soldino  in  tanto  daua  progrefli  alle_« 
fue  vittorie  : le  quali  riufeiuano  maggiori 
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(felle  difeordie  » e dalle  pretenfioni  de’Cri- 
ihanùe  dalle  negligenze  degPaltri  Prenci- 
p ia  che  non  foccorreuano  la  caufa  cornmu- 
ne.  D.  laime  Rè  d’Aragona,  che  veniua  al 
iòccorfo  di  TecraSanta,  intimorito da  vna 
teraperta  di  Mare,fe  n*era  ritornato  indie- 
tro; e P A rmiraghoD.  Pietro  Ernandex>ap- 
pena  arriuato  in  Tolomaida  haueua  affrec 
caca  la  partenza  per  Spagna . Non  fperaua 
egli  alcun' acqyifto  ficuro  per  lo  fuo  Rè , e 
non  voleua  auuenrurare  cola  alcuna  ò per 
non  pcrder’il  concetto , con  qualche  fini- 
lho  accidente  > ò per  non  arrifchtare  con-, 
qualche  perdita  la  gratiadel  Padrone;ama 
d©  i Prencipi  per  ordinario  i ludditi,  non-, 
per  i pericoli , ò per  le  loro  fatiche  > ma  fo* 
iamente  per  gli  acqui  fti , e per  le  vittorie . 
Tutti  quefti  accidenti  accrelceuano  fa  fio , 
ardire  nel  Soldano  : tanto  piu  »che  le* 
etenfìoni  della  Regina  Maria  jeuauano 
" iV g°  gran  parte  d'auttorità,  edife- 
ntre  molti , che  per  altre  cagioni 
ano  il  Rè , fi  valeuano  di  quello 
er  diebiararfegli  nemici  • Mode 
t iidìinque  PEfercito  contro  il  Cartello 
di  GfàCj  comandato  dalla  Religione  delP- 
Idofpitale , Lo  ftrinfe  in  maniera  con  rad- 
doppiati artalti  « non  intermettendo  la-bat- 
teria , nè  di  giorno  > nè  di  notte , che  fian- 
cati , & auuiliti  i difenfori , lafciarono  fi- 
nalmente entrare  il  nemico  li  quale  in- 
crudelito dall’hauer  ritrouata  coli  braua_» 
refiftenza,  comandò,  che  tutti  morilfe- 
ro,  lenza  permettere,  che  nè  anche  ad  vno 
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*.274(1  faceffe  grada  della  vita.  Intimorito  tfo 
•queft’efempio  il  Caftellanodi  Monforte* 
per  effet  Padre  dicinque  figliuòli  9 mandò 
ad  offerite  il  Gattello > ch’era  de’Caualieri 
Alamanni  al  Soldano , òhe  lo  riceuè  fenza 

offefa  d’aleuno  »*  confermando  ©di  jgoueri 
no  l’ifteffo  Caftdlano,pet  alletrare  gli  altri 
con  quefta  dimottratione  di  clemenza.Ma 
defide rofo  egli  di  fuggite  inTòlomaida^ 
non  permettendogli  la  tenerezza  paterna 
il  tenere  lungamente  cofi  cari’pfegni  nel  po 
tere  de’Saraeini:  eperdubbio>chepoteffc 
effere  poco  duràbile  quell’atto  di-  benefi- 

- cenza  > che  nàlceua  da  femphee  ragion  di 
Stato  ; fù  co  i figliuoli  vocilo  da’Saracini-, 
•che  feotreuano  laCampagna:  incontran- 
do da  fe  medefimo  quella  morte,dalla  cjua 
le  con  vn’ateione  così  vile  fi  perfuadeua  di 
fottratfi'.  JSi  ritrouaua  il  Re  V go  in  Tolo 

maidameditandoTutti  quei mezi , che p 

teuano  concedergli  lo  ftabihmento  ai  - 
1 27  t uo  Regno  ,*  quando  arnuo  OdoardoJ 
' 7 nolo  del  Rè  d’Inghilterra  con  duemila  C 

itallijt  dieci  mila  Fanti  non  con -ailtrolini 
che  perefcrritare  il  proprio  valore  , «pi 
difefa  delia  Ghéiftiàhità,^ per  laquale  ì Pre- 
cipi folamente douerebbero  prender ìai> 

- mi, e non  per  isfogare  il  fomite  degh  affet- 
ti* p ar  titolari . Hàueua fe  co  Theobaldo  Ar- 
ciuefcouo  di  Liegi,  eletto  dal  Pontehco 
oer  Legato  nettatori  a . Era  veramente 
nuefto  Prelató  d’eftraordinaria  bontà  * ma 
poco  atto  àfimilef arnione , manthenolo 
dicuore , e di  efperienza  per  tanto  ìmpie- 
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;go  « Ma  c infelicità  ordinaria  de?Prencipà 
^applicare  à gran  negozi  non  eolpro  ,chc 
fono  più  h abili  al  feruitie>  macche  àdopra- 
no  meziraag^oriperconfeguirlo. 

.Si  pro.pofe  in  tantoil  Re  Vgo  di  mole^ 

ilare  i Saracini , di  già  fatti  padroni  della-», 
Campagna  ,che  con  crudeltà tpiù  che  bar- 
baradanano  il  guado  à cucce  lecofe-  Fù  la 
prima imprefa  l’alfalto  al  Cafal  S.Giorgio, 
doue  i nemici  sperano  ritirari,  e fortificati* 
Quiui  guadagnando  vna  gloriofa  vittoria 
fece  di  loro  grandiflìmaiirage, con  la  rnor 
cedi  più  di  due, mila,  oltre  vnamoltitudi- 
ne  di  prigioni , trafporta’ndo  vn  numero 
qua» infinito d’animali groflì , e mimici. 
Sorci  in  quella  faccione  al  Prencipe  Odoar 
do  di  ricever  prigione  vn  Saracino  cofpi- 
cuo  per  nafcica,  e per  fortune.Riccué  que- 
lli la  prigioniacon  ecceflò  di  moderatez- 

f ,e  di  là  à poco  con.marauiglia^  con  con 
lacione  dicucti,  volontariamente  prefe  il 
batcefimo  . Dopo  fi  moftrògiornalmente 
ce  coli  interelfaco  per  li  Crifìiani  con  infe- 
gnar  loro  l’occafione  di  forprendere  gl’ini 
mici,  e di  guadagnare  molce  prede, che-» 
meritò  l’amore  dei  Rè,e  di  tutti  quei  Gran 
di.  Là  doue  Odoardo  lo  teneua  fempre  fe- 
co , honorandoio  più  da  Pren  ripe  amico , 
che  da  prigione  di  guerra  .-  Si  ritrouauaj 
Odoardo  vna  mattina  séza  alcuno  de’iuoi 
a palleggiare  con  quello  Saracino;nQnpo 
tendo  gli  huomininonfidariì,  di  coloro , 
che  s'amano, quando  egli  fingendo  di  con 
ferirgli  vn  fecreco,Io  feri  dlvn  coltello  nel 
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7*  fianco ■>  facendogli  vna  ampia  ferita  . .11 
Prencipe  fentendofi  colpito  non  fi  perde 
punto  d’animo , mail  defiderio  della  ven- 
detta accrescendogli  l’ardire,  prefe  il  Sara 
cino  nella  goila  con  tanta  forza,  che  norvj 
gli  diede  tempo  di  raddoppiare  il  colpo  . 
Corfi  poi  alle  grida  i feruitori , e i tòlda  ri 
della  Sua  guardia , fù  vccifo  con  molti  col- 
pi, vomitata  però  prima  ogni  fua  mala  ii> 
tendone.  AlTeriua  in  particolare  dliauei 
prefo  il  battefimo,  non  per  esercitar  la  leg- 
ge di  Chrifto,mà  per  facilitare  il  fuo  tradi- 
mento ; e che  ballerebbe  fatto  Io  fteflo  del 
Rè,  quando  però  il  fuo  difegno  poteua  for 
tire  il  fine,  ch’egli  s’era  propoflo . Crede- 
uano  molti , che  quefta machina s’appog- 
giafie  (optati  mal  animo  d’ale  uni  malcon- 
tenti.’Vé^ìTton  tuttociò  > ò falfa  * che  fofic 
Topinione , la  congiontura  de’tempi  nom 
permeile  maggior  chiarezze  d’vn  fatto  m 
fi  grande:  fopponendo  forfè  quei , che  ca 
mandauano  di  riceuer  maggior  beneficia 
dalla  diflìmulatione,  che  dal  caftigo.  Ri  fa- 
nato il  Prencipe  Qdoardo  dopo  hauer  toc 
coi  confini  della  morte,  ed  auuilito  per 
quefto  accidente,  determinò  il  ritorno  iru 
Inghilterra-.  Prima  dì  publicarela  parten- 
sa  co’l  confenfo  del  Rè  Vgo,e  de’Maeftri 
delle  Religionùtrattò  vna  tregua  co’l  Sol- 
dano,  alla  quale  il  barbairo  diede  orecchio 
vo  1 o n t i e r i,-d efid e rotò  d’vn  poco  di  quiete» 
e timido  di  qualche  folletiatione  ne'propri 
fudditijche  aggrauai;i  dalla  continuatione 
della  guer  randellano  fotto  al  pefo  di  mol 
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le  neceflìtà . Rimafe  ^abilita  la  pace  per 
r dieci  anni, e dieci  meli;  daamendui  le  par- 
ti poco  ficura,  fermando  gli  vni»e  gli  altri 

(i  riguardi  blamente  appropri  irne reflì,mc- 
tre  deponeuano  l’armi  inhabili  per  iiofte- 
nerle  più  a Jungo.Dòpo  il  Rè  Vgo  lafciato 
Gouernatore  in  T olomaida  il  Sign..di  Ba- 
rucho,  i è ne  ritornò  in  Cipro,  aprouedere 
alle  cofe  domeniche  > chiamato  da  vn  nu- 
mero grande  di  figliuoli , i quali  per  ordi- 
nario inquietano  l’animo  di  quei  Padri» 
che  vogliono , anche  al  difpetto  della  for- 
tuna,.lafciarli  grandi.  S’era  prima  d’arriua- 
re  alla- Corona  congìonto  in*  Matrimonio 
con  la  forella  del  Prencipe  di  Galilea»  an> 
mirabile  per  molte  doti  Angolari»  ma  par- 
ticolarmente per  la  fecondità Quefta  gli 
partorì  noue  figliuoli  < cinque  mafcfai , e_j» 
quattro  femine  ; onde  dopo  hauer*  egli  di-v 
ftribuiti  a quelli  tutte  le  prime  cariche  del 

Regno(accioche  rimaneflero  confolatùcji 
non  bramaflero  nouitàj  volle  collocar  que 
fte  in.  matrimonio»  per  accreicer  la  propria 
potenza , e per  meglio  aificurarfi  i Regni 
con  nuoue  dipendenze  di  paretela* Diede 
Carlotta  a Chaotonte  Rè  d’Armenia  con 
dote  più  d’apparenza,  che  di  foftanza  . Gli 
concede  I’inueftitura,el’altodominio  d’al- 
cune  Terre,  e Caftelli  dei  Regno  di  Gietu 
falemme,che  confinauano  coni’ Armenia.. 
Non  poteua  paflarc  ad  alcuna  alienatio- 
ne,.fenza  i’ajJenfo  delle  due-Corti»  ma  non «. 
ci  fu  alcuno che  rec^malTe  t e perche  V *• 
naiferie  di  quei  tempi  no  permetteuano  fi- 
? H $ mili. 
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miliconfiderarioni:  e perche  ritrouandofif 
nelle  mani:  de  gl’infedeli1,  fenza  fperanza^ 
di  poterne  fare  giamaiil  riacquiftodl  con- 
cederne ad  altri  il  pofleffo  era  vn  vender- 
le dopo  d*hauerle  perdute.  Epeithe  con 
l’occalionc  delle  guerre  co ’l  Soldano  ha- 
ueuaifperimentatrgli  aiutfde  gl’ Aragone 
li  più  pronti,  e meno  in  ter  ertati  ; e creden- 
do di  prouederfi  d’vno , che  poteflfe  con  la 
diuerfione  impedire  le’pretenfioni  del  Rè 
Carlo, quando afpirartfe  all’acquifto  del  Re 
gno  rinonciatogli  dalla  PrincipeffaMaria; 
collocò  la  feconda  figliuola  nel  Rè  d’Ara- 
;ona>  fe  benealtri  fcriuonodiuerfamente. 
_ liede  la  terza  al' Si  gno  rdi  Barutho,  e per 
corrifpondere all’amore,  & alTobligatio- 
ne,  che  doueua  alia  Cafa  Hibbcllina  la  Co 
Iona  diCipro , e perche  ( e (Tendo  egli  vno. 
de’maggiori,  epiupotentiPrencipidell'1  * 
Soria,  che  teneua  foprema  auttoritàne 
flati  del  Rè)intend*uadi  renderlo  cont. 
to  con,  vnadimoftrarionedi  fttma,ed  int 
re  (Tarlo  maggiorrnentenelfuo  feruitio.  L 
allegrezza  contuttociò  del  felice , e fubli 
me  aceafàmento  delle  figliuole,  veniua  co 
temperata  dàldifpiacereiche  riceueuadel 
l’effere^de’coftumide’figliuoli . Giouan^ 
ni  il  primogenito  era  diffórme  di  volto , 
pieno  d’indifpofitioni,  che  fi  poteua  fperar 
poco  della  fila  vita  - Henrico  il  Secondo 
appariua  nel  principio  di  genio  dirtoltito 
(fe  bene  dòpo  confèguito  il  Regno , affat- 
to fi  raffrenò  ) onde  per  quefto  riufciua  o* 
diofo  a’popoli,  che  non  poffono  fofferiro 

nella. 
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cella  per  fona  del:  Prencipe  i propri  viti}. 
• * Con  eccedo  diaffetto  s’àbbandonaua  egli 
alla  fodisfattione  de’fauoriti  i la  doue  cre- 
I duto  da  molti,  ò debile  ,.òintereflato  > ve- 
niuaipoco  defiderato  al  comando  . Boe- 
mondo , ch’era  il  Terzo  per  ifpirationé  j ò 
più  collo  peEdifpetatione,prima*che’l  Pre 
cipe  arriuafle  all’auttoritàibprema  prefe  V 
habito  di  S.Domenicojdópoallettatp  dal- 
la grandezza  della  fuaCala,  benché  fatta 
profelfione,gittòT’habito,e  riceuèdal  Pa- 
dre il  PrencipatodiGalliléa  jmamorìpri- 
ma,  che  vfcilte  l’ànnojnon  fenza  opinione» 
che  quello  fofle  vn. caffi go  di  Dio»  per  i di- 
fprezzi  della  Religione.  Pure  nell’idelTo 
giorno  pagò  llvltimo  débita  alla,  naturau 
Gheluis  l’vltima  figliuola  , vfeita  però  ap- 
pena dalla  fanciulezza . Almerico  nodriua 
spiriti  turbuienti , e fi fdegnaua  con lafor- 
» (una  d’eflfer  nato  dopodue.  fratelli,  incapa- 
ce per  riconofcere  fùperiorità  di  coman- 
dò. Di  Camerino, e di  Guido  non  fi  pole- 
na formare , che  in«rto;giudiria,.eflendo 
ancoraifanciulfi  r.  ed  atti  a piegare  col  ge- 
iùo.vgual  mente'nel:  vitio»  e nefiavirtù.. 

Mentre  il  RcVgo  inuigilauaconfopre 
ma  accuratezza  alla  quiete  del  Regno,  all*’ 
vnionede’figliuoli  >ed  allafelicità  de’fud- 
diti,  fù  neceflìtato  à, prender  l’armiià  dife- 
fa delle fùe  ragioni*.  Cariò  Re  dii  Sicilia,, 
ambitiofo  d’efercitare  lè  pretenfiòni  fopra 
.del  Regno  di Gierufòlèmme  cefcgli  dalla 
Principeflfa  Maria , mandò  à Tolòmaida iì 
^Eònte. Ruggiero  di  S.Seuerino,&  il  Con- 
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re  di  Merfiche  con  fei  Galee , vna  Caraua- 
na>  & vna  Naue . Il  Gouernatore  aital  i co, 
quando  meno  fe  lo  credeva , e con  pochi 
fòldati  per  refiftere,  fi  ricouerò  nel  Gattel- 
lo priuodi  roonitioni  da  viuere,e  da  com- 
batterejnon  hauendogli  il  fubito  arriuo  di 
quelle  genti  dato  campo  appena  di  ritirar- 
li . Chiamò  a fe  il  Patriarca  di  Gierufatcm- 
ine  , II  Macftro  de  gli  Hofpitalieri  F.  Vgo 
Reuello  co  i Maèttri  deli’alcre  Religioni  , 
Se  alcuni  di  quei  Prencipi,  per  intendere  il 
loro  parere»  e per  procurare  il  loro  aiuto:  e 
forfè  anche  per  dimostrare,  che  Temendo- 
li del  confeglio  di  tutti,  in  ogni  finittro  ac- 
cidente non  doueua  eflcr’incolpato  foto . 
Quiui  non  tralafciò  mezo,  per  pervaderli 
alla  difefa  del  loroRè,al  quale  s 'erano  obli 
gati  con  vn  volontario  giuramento . Rac- 
cordò loro  la  lontananza  del  Re  Carlo  im- 
piegato in  tante  guerre,  onde^etter  qu 
impoflibile  lo  fperare,  ch’egli  fotte  per  v 
dere  giamai  la  Soria,*  doue  all'ineótro  qu 
Io  di  Cipro,di  quel  valore  tante  volte  ifpe 
rimentato,  ritrouarfi  coli  vicino , chea< 
ogni  momento  poteua  preftar  loro  ogniH 
aiuto . Riufcir  vana  la  pretenfione  del  Re- 
carlo, non  hauendola  Principetta  Maria,.- 
auttorità  di  donare  quelIo,che  no  era  fuo 
e chele  leggi  del  Regno  volcuano,  che  nò 
potette  pottedere . Efclufe  fempre  le  femi- 
ne  dall’ A fife  di  Gierufalemme  dal  pottetto 
delle  Cale  priuate , non  che  da  vn  publico 
comando, quando  appariuano  imafchKEf- 
fer  poca  prudenza , e debolezza  il  fogget- 
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earfiad  voPrencipe  eftero,  non  conofciu- 
to,  per  abbandonare  vn  Re  legitimo , che- 
difcendeuada’loro  Rè  naturali . Con  tut- 


/ te  quelle  ragioni  non  potè  cauare  dalla  lo- 
ro boccaaitro*  che  vna  difinrereflfata  neu- 
tralità,che  in  quell’accidente  (i  conofceua; 
per  vna  vera  inimicitiapperehe  fenza  il  lo- 
ro aiuto  ilGouernatore  fi  vedeua  in  necek 
fità  d’abbandonare  ii  Caftello,e  cedere  al- 
la forza  del=  vincitore.  Negarono  queft* 
Prencipi  di  (occorrere  ih  Gouernatore , ò 
per  timore  dell- armi  del  Ré  Carlo  ;.digià=i 
Contiimpoflèrtati  de’ Porti  più'  forti  dell* 
Città  ò perche  bramafièro Corto  ad  vn-. 
nuouo  Signore  di  tinouare  la  loro  fortu- 
na. I n fomma  fùicoftretto  il  Gouernatore- 
aceder  la  Piazza,  ottenuta» ficurezza  di 
partire-con  la  moglie, figliuolhe  bagaglio*. 

, Entrato. il-Conte  Ruggiero  nel  Cartello,  e 
> porte  le  bandiere  del  Rè  Carlo, lo  fece  gr i* 
dare  Rè  di  Gierufatemme-,.  e di  Sicilia , ri*- 
ceuendo  da  tutti  ihfagtamenro,  e l’omag- 
gio . Con  l’ifterta  ageuolezzaTiro , e tuto- 
re 1 altre  Fortezze  del  Regno  vennero  alla, 
diuotione  dehComtrfùperandoogni  dif* 
ficoltà , che  fi  forte  potuta  interporre  a’Io» 
ro  acquirti,  il  fauore  de^Caualieri  del  Tem 
jjF  pio.  Non  fi*ritrouaua  alcuno,  che  hauerte 
aflentito  di • pregiudkàFe  a he  medefimo 
per  gl’intereirrdegl’alrrit  nèincontrar  vn 
pericolo  certo  i per  vna  fperanza  lontanai 
U Rè  V go  aerimi  auuifi  fatta  in  vn  fùBito> 
vna  raccolta  di  foldati  piu  numerofa-.^,. 
! 'Che forte,  ertcndogli  conuenuto -feruirfì» 
f ■ v H 5 CPHt- 


176;  . L I B It  O' 

confufamente  delle  Cernide ».  già  che  non 
gli  permetteuà  il  bifogno  di  poter  Icieglie-' 
te  i meglio»  ; tentò  in  ogni  maniera  d’op»> 
porli  à principi)»  per  leuar’il  commodo  all* 
inimico  difareconvn  quieto  pollelfo  mag 
giore  l’autcorità  > e la  potenza . Si.ritrouò 
dunque  vna  mattina  fotto-allc  mura-di  To 

lbmaida;  non  fenzafperanza,  che  in  quella 

Città  cofigrande»  ch’egli  haueua  più.  volte 
difefadaglialTalti  d e’  S arac  ini  ,fo  ne  per 
naicere  qualche nouitàà  fuo  fauore  . Ri-- 

mafe-ingannato  » mentre:  per  ordinario  1 
benefìci)  non  partotifeono»  che  ingratitu- 
dini. Non  ci  fu  alcuno , che  fi  dichiarane 
fuo  partiale  > perche  l^rmi?  de  Cauahen 
Templari  raffrenarono  defidert  y.  el  atter* 
rioni  di  molti , e caftigauano , come  nemi- 
ci coloro*  che  fi  dichiarano  neutrali  * bi 
férmo  cinque  giorni  il  Rè  fotto  a.Toloroai 
datma  non  trouandofi  in  iftato  di  dare  aw 
folto,  e diftringere  ìaffèdio^fu  nece 
àrritomarfene  m Cipro  rperiuafo  ai.™ 

da’fuoi  à difprezzare  il  pofifeflfo  di  quel  Re 

cno*  che  gli  riufeiua  più  didilpendio  » e di 
pericolo», che  dvtilé,ò  di  riputationeicon 
felandò  in  queftà  maniera,  ò per  inteieffe  », 
Ò per  adulatione  i loro  pregiudizi , e le  lo- 
ro perdite^  Egli  però  ritirandoli » nonpef? 
cedere»  ma  per  renderli  più  ! 

acquiftare  con  maggior  potere  il  perduto* 
•volle  intanto  che  i Caualieri  T empiati  prò 

uaffero  gli  effetti  del  fco  fdtgso  sfacendo 

demolite  tntte  le  Cale  delb  Religione.ch. 
«anoàLimitò,  à Baffo,  & à Gaftoa-Co- 

^ \ roando>, 
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mandò,  che  fòdero  ritenute  tutte  le  rendi- 
te, cb’eifi  gpdeuano  imCigro,  come  deca- 
dute al  EifcOi  peti  Io-delitto  di  ribellione^.. 
Eece  coivquelVòperarioneconGfcere  quan- 
to fiano  imprudenti' PòfFefe  che  fi  fanno  a*! 
Grandi;  e ch’è  edèttodi  pazziailprouoca-  . 
re,co  loro , ;che poflfono  far.  riufcire  molto . 
maggiore  lavendetradi.quelio,chefia  tfa- 
tai’ingiuria..  „ 

LCaualieri  Teutonich  e gli  Hofpiralie- 

• ì.  • *'  /•  • !..  t 1 t /•  /** 


ri  Ranniderò  facilmente  della  confusione 
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chenafceuasdailàJontananza  del  Rè  V go;. 
eflendo  vn  Prencipevalòrofo , eprudente 
la  . prima  intelligenza  dello  5tato.ll  Gouer- 
nacoreper  lò  RèCark>,mancheuoledi  co- 
tanti i per  v-iuere,  nonché  per  pagare. i fol- 
cati j..chiudeua  gli  occhi  à tutte  le  cofe,  an- 
corché fattecontro  la  ragione,  e contro  W? 
leggidel  Regno  ^ Le  colpe  piu  graui , e ij 
**  ìli  piu  efecrabili  riufciuanoirppuni,e  prò  . 
ìua  il  caftigo  folamente.chifi  ritrouaua-» 
ggetto  alla  pouertà, . LaGiufticiàteneua\ 
gjìocGhfieJé.  mani,  ed  era  più  reo  chi  non 
i poteua  comperarci  fauori  del  giudice . E— 
ieffèro  dunque  due  A mhafciatori  al  Ré  Vi 
go  per  fupplicarlodekicorno ..  Teneuano 


dèriodi'quei  popoli,  gl’inconwenienti, che 

na fceuano  per  la  fua; abfenza',  grimereffi 

dèlia  Ctìrifìianità  > mentte  eglì-naueflè  di-- 
fprezz aro  il  gouerno  di  quel  Rcgnoi tanto  » 

Siili  che  <i  trattaua  de?  laida  riputar  iònei,  » . 

là  i Càualieri  de!  .Tempio,  che  odiauano- 
naturalmente,  rimperiò  de’Rè  Lufignanii 

H 6 (forfè. 
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( forfè,  perche  livedeuano  trionfare  utl»* 
quel  Regno , ch’ellì  non  haueuano  faputo* 
tenere  ) refi  timidi,  che  ritornaco  il  Rèiru-* 
Tolomaidanon  macchinale  la  foro  roui- 
na;  s’oppoféro  cor*  milk  mormoraci  oni  a 
quella  A mbafciara  y non  inrendendo  afifo- 
Futamente,  che feg, culle . Coprirono  pe- 
rò, come  s’vfà  Ordinariamente , co’prete- 
fti  del  publico  gl’incerelfi  particolari  maf- 
cherandocoii  vn.  finto  zelo  la  loro  mali- 
gnità, eia  loro*  per  fidi  a . Gli  Hofpitalie- 
ri , e i Teutonici , creduta  debilitata  la  lo- 
ro auttoricà , e pregiudicato  a!  loro  hono 
te , quando  folte  feguito  diuerfemente  del 
deliberato,  fi  pofero  in  armi , facendolo 
fletto  r Templari.  Era*  veramente  per  fuc- 
cedere  qualche  ftrano  accidente  : tanto 
piu  pericolofò  ,. quanto  piu  interno  : fe  ku 
i82prudenza  del  P;  Fra  Vgo  Reuello  non  lì 
fotte  interpofta  à fedare  tutte  le  contro* 
uerfie  y ottenendo , anche  la  partenza 
gli  Ambafciatori.  Facilitò  grandemente 
quella  milione  la  morte  delRèCarIo;o  fi- 
derà di  nccettifà  concedere  vn  Capo  al 
Regno , per isfuggire  quei  incomjen ten- 
ti, che  nafeono  doue  molti  comandano 
con  vguale  auttorità , e con  vguale  ambi- 
none. Il  RèVgo»  benché  fi  rallegrale-» 

rnolto  dell’Ambafciata , godendo  iPrer*. 
/'dpi  in  eftremo  dette  humihationr  volonta- 
rie de’loro  fudditi  ; e che  tra  fè  medefimo 
trionfafTe  di  vedere  fiippfrcheuoli  coloro  » 
che  Phaueuano  deprezzato,  pure  finfe  ìhu 
contrario.  Moftrò  nondimeno  d’aggradi- 
re 
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ic  Ic'tòio  oblazioni , e la  loro  fedeltà  T e_> 

, copchiufe,  che  in  tanto  godeua  d’efTcr  Ca«~ 

■ padi  quel  Regno,  in  quanto  iperauadi 
1 poterlo  difendere  dall’ingiurie  degl’ini- 
\ mici*  e dalla  forza  de  ISoidano.  Fatta  dim-  . 
que  a ppateechiar*  vn’  armata , fe  nc  pafsò 
| in  Tiro  y doue  diiègnana  di  fermare  la-* 
Corte,  per  caftigare  con  la  priuatione  del- 
la Tua  prefenza,  ri  popolo-di  Toloraaida_.  y 
perche  non  inno  nò  cofa  alcuna , quando 
venne  per  forprenderla*  Non  prouando  — ^ 
veramente  ifuddi ti  maggiore  afftittione» 
che  d’eder  lontani  dalla  vifta  de’loro  Pren 
eipi,  efpofti  all?auaritie , ite  alle  libi  dini  d * * 
vn  comandante:  che  comperato  forfè  quel  * 
l’ho  no  re  con  incomodo  de’propri  interef» 
fi,  non  tralascia  già  mai  occafione  per  rim*  * 
boufarfi  lo  fpefo,  e per  fodisfare  a propri 
l\  a fife  ter  ► Nell’entrare,  ch’egli-  fece  nel  por- 1 18$ 
| to  di  Tiro  vno  ftendardo  con  l’arma  Lufi-  , 
*!gnana>caddc  nelTaque,  e non  fu  potàbile^  : ? 

Pror  rdèligenza  viàta  ricuperarlo . Nel  di- 
fcendere  poi  in  terra  incontrato  ciucco  il 
Clero,  fdrucciolò  il  Clerico , che  foftene* 
h mia  Croce,  che  gli  vfcì  di  mano  con  peri* 
colo , che  Sua  Maeftà  ne  rrceqefle  oftefei 
. Quefte  cofe  fe  bene  figliuole  deh’accidcn* 
te,  gli  apportarono  però  al  cuore  intera 

na  malinconia,  che  lo  pofe  in  gran  penfie- 
ro  della  morcedapendo »>ehe  per  ordinari» 
vengono  con  quefti  auguri  pconofticati  i 
fini  de’Grandr . Si  vantaua  coni uttociò  di  « 
non  tenerne  timore  alcuno, no  volcdo,che 
( iproprifofpetri,  c le  proprie  dubitarioni 
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ageuolaflTeroa’fùdditi  malcontenti  ii-fìnean 

dt  qualche  pelfimaintenuoneXorrnenca- 
tonulladimeno da vna non conofciuta  af- 
fli tt  io  ne  ri  comò  in,  Cipro  co’l  perfuaderfi 
fórfej.ch’aJlorKanaflfcitpexicolo.la/uga  da 
quel  Gicloidonde  haueuajiceuuce  le.  card- 
ile predictioni«Softitui  àqueft’efFetto  al  go 
uemodi  Tir©  A nfredo  di:  Mon  forte  >&  à 
quello  di  Tolomaida  F*.  Nicolò*  LorquO  j 
Maeflro  della  Religione  Gieroiolimitana; 
non  taotoper  eflecjeglijòggetco  dotato  di 
virtù»ed’efpenenza,quantoper;Vcndicar- 
fi'de’Cauaheri  Templari»,  che  non  poteua- 
no  vedere  fenza  inuidia,e  fenzamorrifica- 
tioneiUopremo  comando  nelle  mani  di: 
quella  Religione -,  ch’emolauano.  Ritor- 
nato inCipro  il  RèVgo  di  1 ì à pocori  ma- 
ftopprefo  damai  di- fwncodn  maniera»,  », 
chemellofpatiodi  pochi  g iornilafciòla  vi 
ta»  dopo  fu  ften  uto.i  l Regno  glorio  fame 
tediciafette  anni*. Meritò  egualme|te  iP 
ttroIo  di  Capitano,  exit  Rèi  maneggiando 
con  lòde  vgiiakl  ~ 

jragione 

no,Vgo  Terzo  itG  rande  Rè  di  Gipro>e  dii 
Grerufalemme,  benché  quaiche-moderno», 
fenza  fóndamente»  lò  raffi  di  viltà.  Nelle,/ 
lettere  hurhane  fece  grandifffmi  progredì,, 
e fe.  ^ingiurie  de  gli  anni-  non  haueflero 
condannaci  ad  vna  perpetua* oblimene  in; 
tratti  facondiffimi del  fiio  ingegno,  forfè 
che  nonfarebbe  flato  inferiore  à , CefarcLy 
«el  io  ferfuere  con  la  fpadà,  e nel  combatte, 
se  con  la  penna  » San  Thomafò  ^Aquino, , 

' asn-- 
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ammirando  l’eloquenza,  eie  virtù  d’vru 

• tanco  Rè,  gli  intitolò  il  libro  de  Regimine 
J Principum,  E pure  in  quel  fecolo  non  s’a- 

f dilla  nano  tanto  i Prencipi  > nè  l'ingenuità  * 
d?  vn-Santo  era  capace  d’adulatione.  Ama- 
ua.  V go  i Pro  feflòri  di  belle  lettere,  e lifa- 
uoriua  à tutto  potete  inuitandòli  da  pàeli 
! ft  rame  ri  congrodiifime  pendoni . Erare- 
ligiafifiìmo , nèfi  ltancaua  giamai  nell’ag- 
grandire  leGbiefe  di  rendite,edi  priuileg; 
gi.  Fabricò  l’Abbatia  de  gli  Hu  miliari  det- 
ta.di  Lapaijs, adornandola  di  molte  prero- 
gariue,  ed  in  particolare,  che  Y Abbate,  oU 
tre  l’andar  Mitriato  ( conforme  cotiuma- 
iiano  gli  altri) tenere  auttorità  di  portarla, 
fpada  dorata,  e gli  (peroni , fecondò  il  to- 
«urne de’Caualieri,  e de’Feudarari.Riufci 
fortunato  in  molte  cofe , ed  in  particolare 
i nei  collocare  le  figliuole  in  Matrimonio. 

* Afuoi  maggiori  inimici  furono  quel  li  della’ 
fea  Cafa.. Indulgente  con  tutti  , ma  in  par-  * 
ticolare  co’figliuoli  : onde  per  quefto  refi 
dilToiuti  diedero  occafione  à gi’inuidi  di 
tarlarlo  nella  loro  edUcacione;  Furono  da* 
figliuoli  celebrate  l’efequie  con  ogni  iòlen^ 
niti,  per  incontrare  con  quella  prima  ope- 
ratione  il  genio  de’popoli,che  non  fi  fatia- 
uano  di  piangere  , e dicelebrare  la  memo- 
ria d’vn  Rè  coli  gloriofo  >.  Ripofero  poi  il 
Cadauere nell’Abbatia  de  gli  Humiiiati* 
conforme  l ordi  ne  lafciato  nell  fuo  tefta- 
mentOi  Giouannij  ch’èra  il  Prencipe,bemix8£ 
che  aggrauato da  infirmiti  incurabilejche 

gli  promct  tcuapocavita , voli  e cani  urto- 

ciò.' 


Digltized  by  Google 


I 


i$4  • I t & < R or 

ciò  prender  la  Corona  con  inuidia  efttaor* 
chnariade’fratelli , che  fi  doleuano  della_> 
fortuna»  che  concedere  le  prorogatine»,».' 
del  Regno, non  ai  megiioremaa  al  pia  vec- 
chio ..  Non  fi  curando  eflidi  palefere  il  lo- 
ro mal-anima,  il  giorno  della  coronario- 
ne  fi  ricrouarono  fuori  di  Nicofia;  non  lei* 
'®a  grande  alteratane  del  nuouo  Rè , che- 
icmeua  gli  effetti  della  loro  cattiua  volon-  | 
zi , già  che  non-fi  prendeuano  penfiero  di' 
mafchcrarla .. 

Continuauain-tantofetrteguaco’i  Sol* 
dano , quandonon  so , fe  a cafo > ò-ad  arre  i 
vn  Capitano  Saracino  diede  occafione  di* 
romperla.  Venne  egli  con  gran-mi  mero  di 
ma  fnadieri  (borrendo , e depredandotup- 
to  il  Paefe  de’Chrift*ani>  fino  alle  Portedi» 
Margatto . Era  quefti  vn  Gattello  gran-, 
de,  pieno  di  ricchezze , e di-popolo,  ed  j 
vno  de’piiVforti , che  fi  ritrouanfe  nella-Sa-vl 
ria  t nel  quale  concorreuano , per  1 alerò  I 
fàluezza , tutti  i*Cùtadini  piu  ricchi  delle- 
Città-,  che  catieuano  in  potere  del"  S'olda* 
no  ,ò  che  fi  credevano  facili  ad  effere  fórw 
prefe.  I Caualieri  defi’Hofpitale  ,.per  rin^ 
ruzzare  la  temerità  di  queft’huomo;  eflen- 
do  Margatto  fot  topo  fio  alla  loro  giurili 
dittione>  vfeirono  incontanente  con  tan- 
ea moltitudine  di  popolo,  che*  aliatiti  i 
Barbari  all’  improuifo , e non  potendo  etti 
carichhdi'  prede- refiftere  lungamente , fi 
difordinarono  in  maniera , che  tuttiinfie* 
me  co’Moro  Capitano  vilafbiarano  mife- 
lenente  la.  vita*  II;  Soldino  Melecfyit  , 
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fucceduto  a Bondegar;  acceio  di  /degno > 
u che  nel  principio  delibo  comando  i fuoi 
I fuddici  riccueflero  tanca  ingiuria;  co’l  dub 
bro  per  quetti  fucceflì  mfelicbdi  perdere-# 
la  riputatione  appretto  i fuoi  popoli»  e d’ef 
fcr  deprezzato  da’Criftiani  ; mandò  fenza 
dH  adone  tornii  a Fati»  e j .mila  Caualli  alla 
' diftruttionedi  Margatto.Lo  diffèfero  i Ca 
ualieri  con  coraggio  vguale  al  pericolò: ac 
calorati  da  gii  fteflì  habiranti.che  co  gli  ha 
uer  i,e  con  la  vita  s*offeriuano  di  iòttenere 
■'  rafledio.La  necettìtà  coffrinfe  i Saracini  al 
la  ritirata , rotei , e fuggati  per  lo  fpatio  di 
io.  mrglia.lrritato  maggiormente  il  Solda 
no  daqueftanuoua  ingiuria»;  e fatto  ardi- 
to,e fuperbo  dalla  vittoria  riceuuta  contro 
Abago  Ré de’Tartarr;  motte  rutto  ilfuo  ©• 
fercito,  ch'era  di  1 20.  mila  combattenti  a * 
danni  del  Gattello . Nell' ifteffb  tempo) 

. j-ch’egli  lo  cinfe  d’afledio  per  tèrra  i la  fua£ 
l ^rinata d’Egitto,  entrata  per  la  foce  del 
^Piarne  Eleutero , raffediò  da  vn’altra  pai> 
te,  togliendo  a’difenfcri  ogni  fperanza  di 
.fòccorfo.  V enruanro*in  rutti  gli  affanti  con 
gran  ftrage  ributtati  i Barbari  : ingegnarvi 
, do  la  necettìtà , & il  deftderio  di  viuer  li- 
bero, le  maggiori  difefe  ; quando  il  Solda-1 
no , e fperi mentati  vana  la  forza  ,ricorfe-* 
all’inganno,  che  facilita  le  vittorie,  ancor-» 
che  credute  dffpe rate.  Finfe  egli  di  vote-» 
re  l’efpugnatrone  dei  Gattello  con  vit  lun- 
go attedio,  che  peròPeee' rimuouer  e gli* 
Arieti,  eie  Sacrane  dalle  nfiKa,difpone»- 
do  l’eferckoin  vari  alloggiamenti * Se  ne  ; 
2 ride- 
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rideuano  i Chriftiani  delia  rifolutione  del 
Soldano:  mentre  fapeuaoo»  non  potere  ef- 

fer  vinti  con  lafame, abbondando  di  viue. 
ri , per  più  d’vn’anno  cdin  quefto  tempo 
erano.  Scurir,  che  i.  Saraci  ni  » farebbero 
sbandati  da  loro  fteflì  > inhabili  à foflferire 
lungamente  i difagi  ,.ei,difpcndij  » ch’è  fo- 
litoapportarVn’affedioin.raeie  nemico  . 
Mahauendo  il  Soldano  ( auuertito , come 
fù  fama  datChnftiam)  fatto  per  alcune  oc- 
culte catte  rne  vnaftradafotterranéa,per  Isti 
quale  arriuauafotto  alle.  mura.  del.  Caftei- 
lo,  gli  riufcì  fàcile  il  romperle  co’picconi  ». 
appoggiandole  fopra-  d'alcuni  legni  per 
farle  cadere  in  vn  medefimo  tempo.  F uro- 
no  necelfitatii  Chriftiani  (refi  certi  del  far* 
todalPifteflò  Soldano,  che voieuala  vitto- 
ria lènza  fangue  ) renderli  falue  le  facoltà», 
e le  pcrfone,  ritirandoli  in  Tortofa»in.Tri-- 
poli,  edin  Tolomai  da;.  I 

Mori  in  tanto  iLRè  Giouanni , nonfcn-  I 
2afofpetto  di  ve)èno:ticeuendo  alcuni  dal.  I 
fa  mala  volontà  de’fratelli  motiuo  per  giu- 
dicare-, che  gli  attentati  cattiui  facilmente 
s’efequifcono  ,quando>8,  cheli  defìderano 
efequiti.  Efèrcitò  egli.il  comando  folamen- 
terredicimefiveftendovi(Tùto  trentatrè  an: 
ni»  fé  però  fi  può  dar  nome  di. vita  ad  vna-. 

continuajnfirmità^.Fùdotatodigrando. 
ingegno  ::  fè  bène  Je.moleftie  d’vn  malo 
continuo  gli leuarono.  l’occafione  d’efer- 
citarlo  ^ Locredérono  aliai;  pi  ilforrunato» 
lotto  airimperio  dei  Padre  »,  che- nel:  prò-, 
prio.  Prima  > che  regnale  tutti  gli  defide-. 

raua-.  , 
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rana  no  il  Regno  » appena  ne  conièguì  il 
pofTelTo,  che,  e per  rinuidie  de’fracelii , c_> 
per  la  propria  inhabilità , conuenendogli 
di  continuo  guardaci  letto fi  refe  fprez- 
zabile,  &odiofo.  Infelice  nelle  felicità 
rnedefime  ,'non  potendo  coTjjjpfleflb  d’vn 
IRegno,  nè  beneficare  [popoli,  nè  giouare 
àie  (tetta.  Mori  finalmente  compa- 
,*V  tieo  da’inoi  (udditu  ma  non  de-,.  .. 
fiderato, ‘perche  vna  grand’ 
efpettattione . é vna». 


grand*  inimica^ 


non  meno 


ma,  che  della  riputa- 
tione  degl’  huo-  1 
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Hcnrico  Secondo  di  quello 
nome  . Le  dimoftrationi  però  d’allegrezza 
ne’Cittadini  di  Nicofiariuicirono  eftraor- 
dinarie  ^perche  ellendo  flati  vn’anno  len- 
za vedere  il  loro  Re,  fe  ne  credeuano  quali 
priui . Fornire  le  folenniti  della  Corona- 
tione  ié  ne  pafsò  nella  Soria  à prender’  il 
pofleflò  delle  rimafte  reliquie  del  Regno 
ciGierulàlemme  » riconciliatoli  però  pri-* 
ma  co’Caualicri  Templari, e reftituite  loro 
lutee  le  rendite > delle  quali  erano  flati  pri-j 
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• ui  dalRèVgo  .Fu  riceuuto  in  Tolomaidai  2S6 
i da  t iute  tre  le  Religioni,  e dà  tutto  il  popo- 

I io  con  grande  applauiò;  perche  fi  perfua- 
deuano  co’l  fuo  valore  di  ruperare  quéi  pe 
ricoli,  che  loro  fopraftaua no,  per  Ja  por en- 
, zadclSoldano.  Andatofene  poi  in  Tiro  i 
I prender  la  Corona  di  Gierufalemme, fé  ne 
ritornò  fubito  fornita  la  cerimonia  in  To- 
lomaida , à prouedere  alle  miferie  del  Re- 
gno. Confederando  in  tanto  la  debolezza 
delle  proprie  forze»  lènza  denari,  e fenza_, 

, foldatijcredè  effetto  di  prudenza  l’mteref-- 

• iare  il  Capo  della  Chiefa  in  quella  guerra , 
nella  quale  la  Religione  era  il  puntoprin- 
cipale . Imitò  dunque  à queft’  effetto  per-128^ 
fona  efpreffa  al  Pontefice  > per  follecitarlo 

at  foccorfo  di  Terra  Santa:fe  bene  con  po- 
co frutto  ritrouandofi  aJl’hora  fog getta  al- 
l’infelicità della  guerra  la  maggior  parte./ 

K^eirHutopa.  I Venetiani  portauano  l’armi 
! neil’Hiftria  contro  il  Conte  di  Goritia.  I 
Genoueficombatreuanoi  Pifani.I  Fioren- 
tini contendeuano  con  gli  Aretini.I  Guel- 
ffi,  e i Gtbellini  fomentauano  le  guerre  Ci- 

• uili  nella  Tofcana:.  ed  il  Pontefice  fteffo  fi 
ritrouaua  impegnato  nelcomponer  la  Pa- 
ce tra  Francefi,  & Aragonefi , per  occafìo- 

\ne  del  Regno  di  Sicilia  tolto  à Carlo  d’An 
giù.  Nella  Germania  s'efetcitaua  di  con- 
tinuo il  ferro  co’Borgognoni  $ e gl’Inglefi 
■ haueuano  fufeitaro  con  grande  fpargimen 
ro  di  fangue  l’odio  antico  contro  la  Sco-  • 

tia.  Quelle  diffenfioni  tra  Chriftiani  mol-  ; 
to  ben  note  al  Soldan  d’Egitto  gli  diedero 
; ani-  ! 

» 


Digitized  by  Google 


1 


t$o 


LIBRO 


animo, e facilità  di  face  gran  progredì  neT- 
n881aSoria . PofeeglialP  ordine  vn  numero- 
fo  efercito , e lenza  interpolinone di  tem- 
po , andò  alPalfedio  della  famola  Città  di 
. Tripoli,  la  quale  per  la  morte  del  Prencipe 
' d’Anriochia,che  ne  teneua  il  gouexno  con 
titolo  di  Conte , era.anch’ella  tutta  piena-» 
di  discordie  particolari.  Sdegnauano  i più 
Grandi  il  cornandogli  Luciana  forella  del 
Pxencipe  ^mancato  Lenza  figliuoli  ) non-, 
tanto  per  eder  donna,  quanto  per  eder  mo 
glie  di  NargoTriulci  Amiraglio  del  Re* 
di  Sicilia..  Da  lui  non  fpexauano  aiuto  al- 
cuno, ne  voleuano  quei  Popoli  neanofeer 
l • per  Prencipe  > chi  non  fofle  atto  à diffen- 
x derli.  Rincorati  con  tuttociò  dal  proprio 
pericolo,  e da  gli  aiuti  del  Rè  di  Cipro , fi 
animarono  alla difefa,  non  lènza  fperanza 
didouere  con  vna generofa  «licenza  fic- 
care Pelèrcito  deiSoldano.  Ma  quelli  v< 
jduta  Pi mp refa  imponìbile  fece  rio 
gl’inganni , co’quaii  s*afiìcurauadifupj 
re  aldiffetto  delia  forza.Gli  riufeì  I’entra- 
_ta  à Tuo  piacere  nella  Piazza  cól  mezo  d'v- 

na  firada  fotterranea , cheterminaua  in_, 
vna  parte , tanto  più  ficura , quanto  meno 
ofleruata.  Introdottili  dunque  vna  Notte 
i Barbari  nella  Città  in  grandifiìmo  nume 
ro,  e nelPiftefio  tempo  alfalendo  le  Mura.» 
co’l  maggiore  sforzo  potàbile,  per  tener’- 
©ccupatii  difenfori , la  prefe  con  crudelif- 
fima  ftragede’Clirifiiani,,  che  afialitialle^» 
fpalle,e  credendoli  perduti, con  la  fuga  ac- 
celerarono la  vittoria  à gl’,  inimici . Vnaj 

gran 
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£ran  parte  pero  > mentre  i Saracini  erano 

) T!?11'  Predc*  fi  faluó  nelJeGalce  ; <L-> 
nelle  Naui , cheli  ritróuauano  nel  Porto. 
j oaccheggiata  Tripoli  » per  lo  fparjio  d’otto 
giorni  continui, fece  il  SoJdano<dar’il  fuo- 
co  a’pia  nobili  edifìcij,  fpianando  le  Mura 
«ino  da  mondamenti.  Seguendo  poi  il  coriò 
de  glj  acquifti  prefe  con  la  fola  riputatione 
• if  armi  la  Città , cH  Caftellodi  Ba- 
r U|thOjbcnch  e ,iìtuàtiin  luogo  ineipugna- 

bile , l^uelTero  altre  ^voite  rintuzzato  Par- 

due  .eia-forza  degl'aggreffon,  Diftrurtei ìgo 

ancoraSiddoegiaMeciopoli  celeberrima»  / 

:We  di  grandezza , e di  potenza  non  cede- 
uapuntoalletnaggiori  Città  del  Regno, 
i^P/rbito  egli  dalla  felicità  xli  tanti  fuc-  ^ 
cefl^Sc  accrefciuto  maggiormente  ìTpote- 

“WfS™  armi  della  viltà  de*  Chriftiani , 
andò  allaffedio  dell’antica  Città  di  Tiro, 
gjàemmrio  -del  Mondo,e  Colonia  de’Ro 
• »*ut:co  che  munitodavnfortiUimo 
gfrojdi  Muraghe^  circondata  datufti  i la  : 
u dai  Mare  fuori  che  dall’Oriente  ; fù  co- 
iirettanpiladimeno  à cedere  con  la  refa_ , 

dopo  foftenuto  tré  meli  vn  crudeliflimo  af 

vf*?*  FSWP°  con  ,eaItà>  non  Polita  prati- 
ci *•?  Barbari , ofleruati  i patti  a quelle^ 
lenti;  k maggior  parte  delle  quali  fi  ritirò 

GtCà  rimafta  a’ChtU 

Henrico  s’era  portato  ali  18$ 

1 . T°^ornaida  con  qualche  nume 

j>  ÌS&  raccolti  tumultuariamente  nf 
OJUCO  d alimere  a tutto  potere  alla  confet- 

uatione 
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uarione  di  quella  Piazza . Ma  fatto  riflef-  ■ 
fo  alle  communi  debolezze,  & aliapoten- 1 
za  del  Soldano  jdilperando, anche  perla-» 
tardanza , de  gli  aiuti  promefsi  da  Nicolò 
Quarto  Pontefice , trattò , e conclufe  co’l 
Soldano  vna  triegua  per  dieci  anni , dieci 
meli,  e dieci  giorni*  Non  yoleua  il  Rè  con 
vna  efttaordinaria  difuguaglianza  tentare 
la  fortuna , e precipitare  i propri  interefsi  ; 
efiendo  effetto  più  di  difperatione , che  di 
prudenza  il  contender  quelle  cofe , che  nò 
dpoflònoconfeguire*  Condifcefe  il  Sol* 
dano  volontieri  in  queda  rifolutione,  non 
per  volontà,  che  l’obligafle  alla  Pace;effe(& 
do  Prencipe  bellicofo , auido  di  fangue  > < 
di  prede , Se  ambiriofo  di  propagar  la  dii 
legge;  ma  per  non  irritarli  contro  coM  cor* 

* fo  di  tante  vittorie  tutta  l’Europa.  TeméJ 
uano  ancora  gli  Egitij  quei  popoli, benchil 
vinti,  e fcacciati,  per  la  memoria  di  quegli 
antichi  Capitani , che  palparono  ( conrojw 
fore  de’Poderi  ) alla  conquida  di  Gierufad 
lemme . Ritiratoli  il  Soldano  nell’Egitto, 
il  Rè  fe  ne  ritornò  in  Cipro,  lafciaro  in  Tj» 
lomaida  per  Gouernatore  il  Fratello  Al- 
merico,eletto  da  lui  Prencipe  di  Tiro , ej 
Contedabile  di  Gicrufalemme  ; accioche 
con  quefte  dignità , appagando  in  parte  il 
fuo  defiderio,non  fi  lafciafle  poi  trasporta- 
re dalPambitione  a qualche  intraprefa  pre 
giudicale.  Anzi  gli  allignò  la  carica  di  Go- 
uef  natore , non  tanfo  per  la  dima , ch’egli 
facefle  del  fuo  valore,  quanto  per  tenerfe* 
io  lonrano>conofcendolo  di  fpiriti  inquie- 
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•y  amatore  di  nouità , cd  ambitiofo  fouer- 
hiamente  d’vn  comando  fuprenio.Fù  fat- 
_a  in  quello  mentre  dal  Pohtefice  l'efpedi- 
. rione  in  V enetia  dei  Vefcouo  di  Tripoli , 
f adcioche  fupplicafle  quella  Republica  à co 
cederglià  fpefe  della  Chiela,  per  vn’annd, 
ilo.  Galee  desinate  al  foccorfo  della  Città 
«di  Tolomaida.  Atontirono  volontierii 
, Venetiani  con  la  loro  ordinaria  pietà  all*- 
iftanze  del  Pontefice  > e (otto  il  comando 
di  Nicolò  Querini,  e di  Marco  Bembo, ma 
darono  in  Ancona  i Legni,  foura  de’quali 

i ^ Fanti.  Di  più  armaro 

no  altre  cinque  Galee  a loro  fpefe,  volen- 
do pure  » che  accompagnatore  le  prime-» 
con  la  reggenza  di  Giacomo  Tiepolo,huo 
mo  (ingoiare  in  quei  tempi  nella  peritisu 
de  I Mare . Quello  aiuro  a rriuato  in  Scria , 
benché  rallegrato  in  eftremo  i Chriftiani , 

? pero  1 vlrima  rouina  di  Tolornai- 

da.Prouauanoi  foldatiìnancanza  nelle  pa 

haueodo  il  modo  di  viuere  ■ 
noti  facendoli  da*Capi,  ò per  negligenza  » 

O^pe  ri  mpotenza  alcu  na  proui  fion  e,(i  daua  • 

no  a lualiggiare  per  le  publiche  firade,trat 

tando  gli  Lgnti  j , e i Chrifiiani  in  vna  me- 
■ defima  maniera . Anzi  pacarono  più  oltre 

vedendo  impunite  le  prime  colpe.  S’vni- 

rono  a truppe,  predando  le  Ville,  e le  Ca- 
della  dello  fteflò  Soldano , lènza  attenerli1  2 9° 
da  quelle  piu  enormi  crudeltà,che  fdegna- 
no  i Cieli,non  che  gli  huomini.il  Soldano, 

, e^U;°/llPerbla  ^ diede  a credere-», 
che  1 otofe  fatte  a’fuoi  fudditi  nafcetoco 
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della  poca  fìima  che  fi  tenefle  di  lui.  Spedi 
dunque  fenza  alcun  ritardo  Ambafciatori 
. . ai  Ré,  Se  alle  Religioni,  acciodie  doueflfe- 
ro  rifarcire  i Mercanti  de’danni  patiti, 
dargli  nelle  mani  quei  mafnadieri,  che  te- 
merariamente haueuano  violate  le  con  us- 
tioni della  triegua . Voleua  > chedal  loro 
cafirgoapprendefiero  gli  altri  l’vbbidien- 
zà,  e la  riuerenza,  che  fi  dee  ad  vn  Prenci- 
pe  : onde  poi  intimoriti  i confinanti  dalla-* 
certezza  del  pericolo,  ed  apprendendo  re-i 
gole  dalPefempio , non  fi  lafdafiero  nell’a- 
nenire  muovere  dall’auidità  a portare  tur- 
bolenze negli  fiati  de’vicini . Conofciuti  il 
Gouernatore  i pregiuditi  j , che  nafceuano 
dal  prouocarfi  io  fidegno  del  Soldano , 
quanto  fia  gran  prudenza  Tarrifchiare  i 
pochi , per  lafalute  di  tutti  : tanto  più  fi L# 
quelli  (òno colpeuoH,  e quefti  innocenti; 
fece  intendere  »coioro,che  godeuano  coJ 
mando  in  Tolomaida  la  giufiitia  df  quefia 
■dimanda.Ma  dilatandofi  in  diecefette  Ca- 
pi coloro , che  efercitauano  giurifdittione 
in  quella  Piazza-,  nonconclufero  mai  cola 
.alcun a.Che  però  gli  Ambafciatori  fdegna- 
ti  da  sì  lunga  dilacione,e  crededo  deprez- 
zo la  debolezza,  e l’irrefolutione , fe  ne  ri- 
tornarono lenza  rifpofta  • 11  gouerno  del- 
la Città  fi  diuideua in  quefia  maniera . li 
Rè  Hcnrico  ne  comandaua  vna  gran  par» 
te,  non  tenendo  neil’altre  nè  giudicatura , 
né  giuri fdirtione,fe  non  quella,  che  gli  fof 
fe  fiata  Volontariamente  conceflfa.Gli  Ho* 

fpitalicri,i  Templari>e  i Teutonici  veniuaH 
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no  retti  dalle  loro  coftirutioni , nèricono- 
Sceuano  altro  fuperiore,  che  i loro  Maeftri. 
Carlo  Secondo  Rèdi  Napoli  vfcitodi  pri- 
gionie rauuiuate  te  pretenfioni  dei  Padre 
vi  mandaua  vn  Refidente, ’ perchè  regolai 
jfe  i Suoi  iudditi  naturali  { i quali  per  mer- 
cantare,e  per  1-occafione  delle  guerre  fi  ri- 
trouauano  in  gualche  numero  ) e perche-/ 
protettane  di  nullità  a tutte  ropèrdtiont 
del  Rè  Henrico . Il  Rè  di  Francia  per  lo 
gouerno  pure  de’fuoi  fudditi  vi  faceua  re- 
liedere  yn  Mar  elei  ale ...  Il  Patriarca  gode- 
rla vn  fopremo  grado  nello  Spirituale  , e’1 
. Legato  in  nome  del  Papa  nel  temporale^; 

, ma  con  poca  auttorità  confiftendo  fola- 
menre  nell’apparenza,  poiché  era  priuo  di 
forze  , e di  credito:  tanto  più , che  efiendo 
poco  pratico  delle  cofe  della  guerra , ade- 
riua  il  più  delle  volte  à i peggiori.conlègli. 
Il  Rè  d’Inghilterra,  il  Prencipe  d’Antio- 
hia»ii  Conte  di  Tripoli, i Venetiani,i  Ge- 
ttimeli, i Fiorenti,  i F*ifani,  gli  Armeni  fi 
* regolauanojutti  dàper  loro , non  s’inge- 
Sbendo  Pvno  nei  giuri fdirtioni  dell’altro  » 
F & anche  i Tartari , fe  bene  diuerfi  di  Reli- 
. gione  ,godeuano  nuli  adirne  noia  medefi- 
ma  auttorità . Tutti  quelli  teneuanoGju- 
; dici,  Magiftrati , e nelle  publicheconfultc 
concorreuano  co’l  loro  voto.  Non  è dun- 
que marauiglia,  fc  la  moftfUofità  di  quello 
corpo  producete  efFetticactiui . , 

Il  ritorno  in  tanto  de  glf‘ Ambiato  ri 
del  Soldano  fenza  alcuna  ri  fpisfla  iufeitò 
. ne  gli  animi  di  quei  Barbari  vno  fdegno , 
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tanto  più  implacabile,  quanto  più  creduto 
giufto . Co’l  perfuaderfi , che  venifle  di- 
ìprezzata  la  loro  potenza , furono  aflaliri 
da  vn’ardentiflimo  defiderio  di  fcacciare 
affatto  i Chriftiani  dalla  Soria  > à che  non 
ceflauano  d’efortarlo  alcuniMercanti  Cri- 
• fiiani , fupponendo  di  gran  lunga  auuan* 
raggiato  il  loro  intereire , quando  manca- 
ti  gli  altri  Criftiani  in  effi  foli  fi  fofle  fer- 
mato il  negotio . Maledetta  auaritia , che 
diftrugge  la  più  bella  parte  dell’anima-/, 
che  non  è altro,  che  Religione.  Formò 
dunque  il  Soldano  vn’efercito  il  maggio- 
re, che  giamai  vfcifle  dall’Afta.  Erano  fèt- 
tanta  milaCaual}i,e  ijo.mila  Fantina  mag- 
gior parte  però  gente  inurile , fenz’efpe- 
riensa,  e fenz’armi.  E fcriuono  alcuni,  che 
fofle  molto  più  grandeil  numero , men- 
tre occupauano  le  fquadre  dodeci  miglia», 
di  Paefe . Non  riufcì  improuifo  quell’ap- 
parecchio ; perche  furono  auuifati  i Cri-  1 
fiiani  da  Emir  Salaca  Ammaglio  del  Solda- 
. no  - Non  voleua  egli  ,che  il  Capitan  da». 
Terra,  co'l  quale  haueua  antica  emulato- 
ne , troualfe  i Criftiani  fprouifli , e perciò 
^ gli  riufciffe  facile  la  vittoria  : regolandoli 
/tempre  l’operationi  degli  huomini  più  co’l 
proprio  interdTe , che  con  quello  de’ loro 
Prencipi . Ma  fprezzato  i Criftiani  l’auui- 
fo>  ò credendolo  fatto  folamente  ì fino 
di  maggiormente  atterrirli , traforarono 
quelle  prouifioni  , perviuere»  e per  guer- 
reggiare, che  ricercaua  il  bifogno:  tanto 
più,  che  comandando  tutti  con fufa mence, 

non 
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noti  fi  ricrouaua  alcuno , che  penfafle  all£ 
efecutione  . S’era  in  tanto  partito  il  So£ 
dano  da  Babilonia , ed  à gran  giornate-» 
caminaua  verfo  Tolomaida , quando  per- 
uenuto  in  vn  luogo  chiamato  Salacnia^ 
cade  infermo  con  qualche  fegno  d’efler  - 
auue fenato . Fatta  egli  in  quell’hore  eft re- 
me di  vira  diligente  inqtiificione  » & hauu- 
ro  indino  ( poiché  di  rado  fi  ritroua  il 
vero  ne  gli  attentati  contro  tPrencipi)  che 
rendeua  eolpeuole  ihiio  Capitan  Genera- 
le^non  fenza  fofpecto , che  foflè  fiato  gua- 
dagnato da  Giouanni  Viflers  Maeftro  de 
gli  Hofpitalierij  lo  fece  attaccare  ad  vn’ar- 
bore:  volendo  in  vn  negotio  cofi  grande  t 
che  il  dubbio  diuenifie  certezza,  e l’ap- 
parenza di  colpa  vna  conuinra  reità . Pri- 
ma però  di  morire  raccomandò  ardente- 
mente al  figliuolo , che , adonto  al  coman- 
lo , doueffe  eflercitare  contro  Criftiani 
ila  vendetta, che  meritaua  la  fua  morte: 
potendo  egli  maggiormente  aflìcura- 
ré  fe'fteflò.che  co’l  loro  eccidio  vniuerfale. 
iMorto  ilSoldano  fu  fubito  dall’efercito  gri 
dato  Imperatore  il  figliolo, che  fi  chiamaua 
Eftrafmelech.Era  egli  giouine,e  nuouoPré 
cipe,onde  ambitiofo  di  gloria,  voleua  vbbi 
dir  a’comàdi  del  Padre,  e guadagnarli  con 
qualche  imprefa  memorabile  la  veneratio- 
ne,e  l’amore  de’  popoli.  S’incaminò  dunq; 
n5  frapponédo  induggio  alcuno, veriò  To 
lomaida:  doue  peruenuto , fenza  ritrouare 
incótro  di  cólìderacione,  lacinfe  d’ogn’in- 
torno  d’afiedio,fcriuédo  al  Rè  Hérico»  ch*- 
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. era  con  buon  numero  di  gente  venuto  al 
Toccorfo  di  quella  Piazza;  vna  lettera  di 
quello  tenore. 

11  Soldanode’SoIdanhiI  Rè  de’Rè,iI  Si- 
gnor de’Signori  Eftrafmelcch,  il  poflfente, 
il  cernuto , il  cafligatore  deyribélli , lo  (cac- 
ciatore de’Franchi,  Tartari » Se  Armeni » il 
Conquiftatore  delfi  Cartelli  dalle  mani  de 
gl’infedeli, il Dominatorde’dueMan,  il 
feruatorc  delti  duefanti  pellegrinaggi  Ca- 
lacele Sachì  à voiNobil  Henrico  Rè  di  Ci 
prò  veritiere, e (àuio,(alute, eia noftra  be-  ! 
neuolenza.  Perche  voi  liete  flato  amico 
di  mio  Padre,  e vi  conofciamo  per  huomo’ 
valorolò>e  lineerò  vi  fcriuiamo,e  mandia- 
mo noflre  lettere , e la  no  Ara  volontà , fa- 
cendoui  fapere  3 che  venghjamo  nelle  vo- 
fìre  parti , per  vendicare  ringhine  fatte  a - 
noftrifpdditi.  e perciò  non  vogliamo,  che 
la  Città  di  Toloroaida  ci  mandi  nè  lettere»,  j 
| nè  Ambafciatori , che  giu  riamo  di  nontir 
cèuerle,  e di  non  afcoltarli.  - ^ 

Uni  Gli  (pedi  nnlladimeno  laCittà  due  Am* 
y bafeiarori;  fperando  pure,  che  l’oflequio,e 
rhumiltàfuperaflero  lo  fdegno,  e la  fuper- 
i bia.  Maqaeft^efpreflionefe  bene  pràtica- 
' ta  con  ogni  burnirti  non  apportò  aleuti./  ■ 
buon’effetto  ; perche  il  Soldano  fenza  ve- 
derli, e fenza  permettere,  ch’efpondfero 
la  loro  ambafeiata  li  mandò  prigioni  in  Ba 
|*  bilonia,  non  fenza  pericolò  della  vira:  e£ 

; j fendo  per  ordinario  l’ira  de’Prencipi  fem- 
1 1 pre  mortifera.  Srringeuain  tanto  li  Solda- 
220  Tolomaida  da  tutte  le  parti,  e dubitan- 
do* 
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do»  che,  fe  Bafledia  fofle  andato  troppo  in 
lungo , le  lue  genti  fi  sbandaflfero  : aftrette 
dalla  penuria  de’ viueri»  e del  contante;pro 
cutaua  di  continuocon  frequenti  fcalate , 
e- con  fieri aflalti.  di  fuperare  i difenfori. 
Quelli  con  tuttociò  in  numero  di  1 3.  mila 
Fanti  pagatile  di  7oo.Caualieri  tutti  nobi- 
li» gì u rauano  prima  di  morire, che  di  cede- 
re, e proteftauano  di  volere , che  quella^ 
Piazza  feruiflbloro  di  tombav  T entaua  va- 
namente il  Soldano  d’abbattere  con  l’im- 
peto, delle  machine  la  fortezza  delle  mura, 
quando  fu  anuertito  da  alcuni  Rinegati  » 
che  i Chtiftiani  teneuano  per  antieatradi- 
Uone,.chealL’hora,che  cadeflie  laTorro  * 
chiamatala  Maledetta,  erano  per  perdere 
la  Città.- Valendoli  egli  di  queft’auuifo;  fe- 
ce canate  coqlècretezza  alcune  mine,  le-» 
quali  operarono  là  caduta  della  Torrecorr 
, tanto  terroredel  popolò  ,.e  de’foldari,  im- 
i$f>re(IT  da  quella  vana  fuperllitione,  che  fe> 
all’horaali’horafi.  fofle  rinouellato  l’aflal- 
to,al  ficuro  i Saracini  lenza  molta  diffìcof- 
^tà  ne  farebbero  dùienuti.  padroni  r poten- 
•V  dh molto  più  per  atterrite  gli;  animi  l’opi- 
nione,. che  la. forza  - Ma  hauendoja  pru- 
de nza,.e’l  valore  del  Rè  Herico  difimprdr 
là  la  credulità  de’foldati,  e de’citradini,  o 
fòmminiflrato  loro  qualche  coraggio  co’l 
èhmaftrare  la  vanità  delie  predittioni  del 
Volgo,  operò,  che  ehiudeflcro  la  fiflura  di 
quella  Cortina  , & impediflero  con  molte 
contramine  gli  attentati  de  gl'inimici.  Ri- 
tornarono  con  tuttociò  di  nuouo  i Barbari 
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à battere  le  mura , e dopo  fatta  vna  larga-. 

breccia}andarono  co  furore  ali’aflàlto:  ma 

chlufofi  il  paltò  da’Chriftiani  nel  ridetto 
tempo  con  terra, pali, e fattine  rimafero  fu- 
periori  con  grandittima  vccifione  de  gl1- 
aggrettori  . La  Notte  poi  vfcirono  i Caua- 
lieri  con  vna  parte  de*  Fanti  dalla  porta  di 
San  Nicolò,  per  raffrenare  con  vna  dimo- 
ftratione  d’ardire  l’infolenzade  gl'ini  mi- 
ci* Scorfcro  fino  alle  tende  de’Saracini  vc- 
cidendone  tré  mila , con  la  perdita  fola- 
mente  d’otto  Chriftiani.  Non  fi  auuil irono 
per  quettoi  Barbari, ma  con  non  ordinario 
valore  cominciarono  di  nuouo  à battere 
le  Mura,  al  l’ho ra  più  furiofi,  che  incontra- 
uanoin  maggior  refiftenzatriceuendo  dal- 
la prefenza  del  Soldano  tnotiui , per  non_, 
curare  i pericoli,  e per  deprezzare  la  vita . 
Ma  ributtati  tempre  con  perdita  fi  perfuafe 
il  Rè,  che  l’attedio doueflTe  durare  lunga- 
mente; onde  con  dubbio  di  non  etter  vin<-  j 
to  dalla  fame,  propofedifolleuarfidaglV 
inutili  : li  quali  in  gran  numero  con  grida, 
che  affordauano  faria  furono  inuiaciiiu 
Cipro.  Rimafero  però  alcune  femine , che 
non  vollero  abbandonare  i Padri,  e i mari- 
ti ; mentre  negli  attalci  pattaci  à gloria  del 
loro  tettò  non  haueuano  operato  meno  de 
glihuomini.  Nodrito  in  tanto  dalla  fpe- 
ranza  il  Soldano,  che  le  molte  apriture  fat- 
te nelle  mura,  rendettero  ageuole  con  vn- 
attalto  generale  l’impottettartt  della  Città  , 
publicò  à fuon  di  trombe, che  tutto  il  Cana 
po  douefle  prender  l’armi  giurando  divo- 
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ìere  in  quel  giorno,  ò vincere,  ò morirci  * 
Promife  à chi  primiero  afcendeflfe  le  mura 
la  carica  di  Tuo  Capitano  Generale, ed  à gli 
altri  ofifede  ricchezze, e Principati:  co’l  mi- 
nacciare anche  a’  codardi  i tormenti,  e la 
morte:  volendo,  che  i premi,  e le  pene  for- 
iero i Demoni , che  aflideflero  alla  fua  vit- 
toria* Vennero  i Saracini  ali’aflalto  tutti  à 
piedi  con  quella  ordinanza . La  prima  fila 
teneua  alcuni  Pauefi  grandi  di  legno . Se- 
guiuanopoi  quattro  file,  che  lanciauano 
fuochi  artificiati,  con  ogli,e  peci  incerate  . 
-Dopo  arriuauano  tre  fila  d’arcieri , e tré  al- 
tre d’ Arme  in  Hafta  con  fcimkarre , e tar- 
ghe di  cuoio.  A quello  coli  grande  appara- 
to, e coli  bombile  afiako  s*oppofero  i Cri- 
ftiani  con  eftraordinaria  refiftenza  ; -mju 
non  poterono  però  impedire,  che  per  Ic-> 
^rouine  della  Torre, refe  meno  ficure.ò  dal- 
àa  forza  del  Dettino , ò dalla  debolezza  de* 
*Jifenfori,non  entralfero  nella  Città. Quiui 
i Barbari  fi  diuifero  in  due  Ale,  l’vna  verfo 
)a  Porta  di  S.  Romano,  e l'altra  verfo  quel- 
la di  S. Antonio  ; caminando  in  ordinanza 
Ito’l.  Tuono  delle  Naccare,ed  altri  loro  Uro- 
menti  da  guerra.  Alla  Porta  di  S*  Antonio- 
s’incontrarono  nel  Rè  Henrrèo , che  coru 
prone  d^ulìtato  valore  vietando  loro 
il  palio,  gli  collrinfe  à fermarli.  Anzi» 
arriuato  il  Maeftrodel  Tempio,  e quel- 
lo dell’Hofpitale,  erano  i Saracirsi  vici- 
ni à penfare  alla  ritirata  ; quando  ferito 
il  Gran  Maeftro  del  Tempio  da  vnsu 
freccia  > e non.  potendo,  più  riè  com- 
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mandare, nè  combattere  furono  nece  flit» - 
rii  Chriftiani  a cedere  la  vittoria  à gf ini- 
mici. Parciua  il  Gran  Maeftro  del  Tempio 
accompagnato  da  tutti  i Tuoi  y.  quando  au- 
ueducofene  il  Rè,  gridò.  Per  Dio  Signore 
non  vi  ritirate,  non  ci  abbandonate.  Con- 
uenendo  morire , qual  morte  più  gloriofa 
fi1  può- defide  rare,  elle  con  Tarmi  alla  mano 
in  di  fe  fa  dell  a libertà,e  della  fede?  Macon 
h voftraaflìftenzaio  non  pongo  in  dub- 
bio il  viuere,e’l  vincere.GJi  rifpofe  il  Gran 
Maeftro  con  voce,  che  appena  arriuana-» 

ad  efler’intefa-Sacra  Maeftà  Dio  non  vuo- 

% 

le,  ch’io  fia  più  con  voi,  e mofltrandole  la-» 
ferita  Còggiongeua  d’auanjraggio  ; mafo- 
pragiontoli  vno  fuenimentoera  vicino  à 
cadere, le  non  veniuafoftenuro  da’fuofion 
de  portato  nel  Tempio  di  là  à poco  fe  neL> 
morì ..  La  partenza  del  Gran  Maeftro  con 
tutti  i fuoi  Cauaiieri , neceftìtò  il  Rè  à fare  , 
lo  fteflo;  troppo  numerofo  il  concorfo  de- 
gl’inimici , e troppo  aimilitii  fuoi  faldati . 
Conducendofi  però  con  buon  ordine  nel 
più  angufto  luogo  della  Città,e  sbarrando 
ie  ftradecon  trauì,  & altri  ordigni  , tenne 
à freno  i Barbari,  che  per  quel  giorno  non 
paflfarono  più  oltre  . Ma  fopragionta  ku 
Notte . & accrefcendo  con  le  fue  tenebre 
avvincili  timore,  e le  mi  ferie,  fù  auuifatoil 
Rè,  la  Città  efler  affatto  perdura  , mentre  i 
Saracini  incaminati  per  la  ftrada  di  S.  Ro- 
mano non  ritrouauano  refiftenza;  ritiratili 
i Genouefi,  e i Pifani,  clic  ne  teneuano  la.» 
difcfa*  fenza  pur  volgere  faccia.  Pofero- 
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dim  que  in.  confultaquello,  che  fi  douefie-* 
deliberarein  va’àuuerfitàcofi  grande.Có- 
figliauano  alcuni  la  ritirata  nel.  Tempio  j. 
altri,  che  fi  faceflero  forti  con  barricato,, 
molti ,,  che  SL'àfialiflero  gl’fniraici  fianchi , 
confufij.e  mal  pratichi  della  Città.  II  mag- 
gior numero  però  fapeua  fidamente  con- 
tradite, edaderiua  Tempre  à quel  conte- 
ggio, che  non  poteua  più  ponerfi  in  decu- 
rione ..  Secondò  il  Rè  l’opinione  deLMae- 
ftro  dell’HofpiraIè,edi.quello  de.’Teu  toni- 
ci , ohe  ftimauano  temerità  il  tentare  L’im- 
pofiibile-  Si  faluò  dunque  sù  le  Galee  con 
tutti  litcaualieri.delle  tré  Religioni, con  di- 
uerfi  foldàti*econ  quei-Cittadinij  che  vol- 
lero anteponete  la  libertà , e ia  vita  alle  fa- 
coltà , Se  alPinrerefie Nomfù  loro  impe- 
dito l’imbarco, ’e  perche  i SaracinLtra  l’om 
; bre della  Notte  pauentauano  di  qualche»-* 
ginfidia,.  e perche:  haueua;  definiate  il  Ré* 
’ ftinolte  Barche  vicine  al  lito  del  Mare  arma; 
' te  di.baleftfierii  le.  quali  erano  per  impedi- 
. reogni.attentatode  ghinimici . La  matti- 
* na  ilSoldano  refoceimdella  fuga  del  Rè,. 
' de’dueMaeftfii.e  ciitanti,Caualieri  deiufo- 
dal iuo  credferei  e perciò  ripienodi  rabbia,, 
sfoga  i)  veleno  dèi  fido  cuore  lopradi  quei, 
miferfrimaftii  comandando  l’eccidio  \ e la. 
ftrage  dteutti  i ChriftianLe  che  dopo  fpia- 
nate  le  mura  fi  douefie  dar  fuoco  alla*  Cir- 
tàt.efércitando  bene  fpefio  1 Grandi  il  loro» 

• fdegno,non  foto  contro  dirgli  offèndei*!», 
ma  anche  contro  le  mura , che  non  cono— 
fcono  le  colpe ..  L’editto,  e refecutione  fùu 
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in  vn-medefimo  tempo,,  mentre  quei  Bar-' 
bari  praticandola  loro  lolita  inhuman  irà 
vccideuano  vgualmente  tutti , fenza  ri- 
guardo , nè  alle  fupplicationi  de*  feriti,  nè 
alle  lagrime  delle  donne,  nè  alle  grida  me- 
ftiflimede’  moribondi.  Il  fangue,  Ie.mor- 
ti,  le  ftragi  non  feruiuano  » che  à renderli 
maggiormente  crudeli.  La  bellezza , che 
hàfapuco  introdurre  la  yeneracione an- 
che ne*  petti  più  beri , non  era  da  loro  ri- 
guardata,che  con  deprezzo,*  e fe  pur  qual* 
cuno  isfogò  con  le  V ergini , ò con  le  Ma- 
trone le  lue  libidini , fù  folo  per  render  lo- 
ro più  crudele  la  morte,  non  potendola-»  - 
ottenere  dairimanità  di  quegli  empi, fenza 
eflere  contaminate. Dopò  tré  giorni, termi, 
nata  l'vecifione  , perche  erano  mancati  r 
Soggetti,  che  fomminiftrafTero  elea  al  loro 
furore  { arriuati  i morti , e i prigioni  al  nu- 
mero di  fettanta  mille  ) concorfero  rutti  i i 
Saracini  all’efpugnatione  del  Tempio,  che  1 
fabricato  in  forma  di  Gabello  , e circon* 
dato  da  vn  grobìflìmo  muro  con  alcune^  , 
Torri , veniua  quali  creduto  inefpugnabr- 
lé . Quiui  fi  ricoueraronoumi  colóro, che 
voleuano  morire  lotto  alle  rouine  della-» 
Patria  , infieme  con  quegli  altri , che  non 
potè uano  perfuaderfi giamar  tanta  crudel- 
tà nel  Soldano»  contro  quelli,  che  chiedef- 
fero  humilmente  perdono.  Tanto  più» 
che  il  coraggio  dimoftrato  nella  difefa  do- 
ueua  maggiormente  habilkarlr  alla  grana, 
nonai  caftigo;  ritrouandofi  obligato  ad 
• amare  vnPreocige  Grande>egenerofola 
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virtù,  anche  ne  gli  ftefll  inimici.  I C ridia- 
ci in  tanto,  ridotti  al  numero  di  fettecen- 
to,  ftdifefero  per  io  (patio  di  diecrgiorni 
con  tanto  ardire , che  il  Soldano  difpera- 
ua  della  vittoria refagli  anche  più  diffici- 
! le  dalia  prouifione,  che  teneuano  di  viueri 
per  dieci  me(? . In  dubbio  dunque  di  qual- 
che vnione  de’  Prencipi  Criftiani , mentre 
il  (uo  efèrciro,  e per  lo  ferro , e per  li  disa- 
gi era  molto  diminuito:  fece  intendere à 
glt  attediati , che  permetterla  loro  libera  la 
partenza  con  tuttoil  loro  hauere, purché^ 
gli  laiciattero  ilTempio.  S’offerfè anche 
di  rieeuerli  per  fùdditi,  quando  rifolueffero 
fermarli,  confettando^  tenuto  aUe  proue_>  v 
del  loro  valore,  e della  loro  intrepidezza* 
ICriftiani  confuti  daU’euidenza  de’ loro 
pericoli , e fenza  alcun  Capo  d*àuttorità, 

tche  potefse  in  qualche  parte  eccitarli:  e re- 
certi  di  non  hauer  lungamente  da  refifte» 

, e non  vedendo  nè  pottìbile , nè  vicino 
alcun  foccorfo , fe  non  fofee  caduto  dal 
Cielo  j tanto  più  che  non  voleaano  con 
vnatemerariarifolutione  fdegnare  mag^ 
giotmente  vn’inimico  vincitore;incontra- 
ronovolomieri  Poblacioni  del  Soldano  . 
Onde  aggiuftate  à loro  piacere  le  conditio 
nidella  refa  aperfero  le  Porte  del  Tempio, 
nel  quale  entrarono  mille, e ducente  folda- 
ti  al  comando  dVn’A  miraglio  • Quefti  re- 
fi infoienti  dalla  vittoria  al  primo  «arriuo 
vedute  alcune  donne,  elafciatifi  trafpor- 
tare  dalfenfo,  le  prefero  à viua  forzau»  , 
i ed  in  prefenza  de’ loro  Padri,  fratelli, 
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ematiti  tentarono  di  violarle  ..Incapace  la 
virtù  de^hriftianià  fofFérireva’ingiuria-. 
Cofi  fenfibiIev  ed  anteponendo  gli  (limoli 
delia. riputationeralle  fperanze  della  vita-** 
prefero  Tarmile  chiufe . di.  nuoti  o leporte_> 
conpocalo.ro  offe  fa  trucidarono  quei  Bar 
bari.  Di  cheauuiìàtoilSoldano,  ed  afcri- 
uendo  l’accidente  nonalL’infoléza  de’  Puoi 
foldati?  maall’odio.de’Chriftianiyne  giurò 

vna  memorabile  vendetta  i.  tanto  piu  cru- 
dele,.quanto  piàtarda..  Copri  però  con  ia 
diflìmulàtione  il  fuo  mal’ànimo , c fece  in- 
tendere à gli  alfediati,  ch’egli  riteneua  la-, 
prima  intentione,  di  conceder  loro  libera: 
la  partenza  : che  fe  i Tuoi  foldati,  fensa  fua 
commiflìdne  erano  trafcoud  in.vaexrore^ 

1 0 — 

cofi  graue',  ne  haueuanofanche  ri  cernito  il 
caftigorche  in  tanto  prendeua  la  difefa  de’ 
fùoi  fùddici  in  quanto  veniuano  offelì  con 
J’ingiuftitie,e  che  finalmentftrifiutaua  co’ij 
dominio  la  protettione  de’maluaggi»  Alet- 
tati da  queftervaneratteftationiiaH’hora  piu 
buggiarde,  ch’efcono  da.  vna  bocca  più  au 

tore.uole,.molti.deliberai:onod’vfcire,cre- 

dutà.inalterabile  la  fede  d*vn  Ptencipe  ,|fe 
non  per  altro,,  per  non  rendere  difperati 
almeno  in  altre  occafioni coloro  >,  che  vo-t 
JeiTero  rimetterfònellalua  parola  - Alcuni 
però,  che  teneuano  ifperienza  dell’empie- 
tà d?vn’ànimo  barbaro , e che  fapeuano  no 
xictouarfi  fede  in  coloro  ,,  che  iono  priui 
della  vera  fede,  rifoluti  prima  di  morire^», 
che  d’vfeire  del  Tempio  » appena  videro, 
partire  icompagpi,  chcchiufero  di  nuouo 
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i>e  Porte  preparandoti  alla  difefa . A Trilla- 
rono 1 Chriftiani  nel  campo  inimico,  e co- 
mandati à deponere  1 armùfuròno  tutti  fa- 
trifìcati  allofdegno  del  Soldàno;non  éntro 
«lucendo  i rimproiTeri  della  fede  giurata.* 
alcuna  pietà.  Auuedutifi  poi  quei  pochi  ri- 
marti nel  Tem  pio , non  potere  lungamen- 
te redftere  alle  forze  de  gl’inimici,  e che  il 
dilungare  ledifefe  prolongaua,  folamen- 
te,  e rendeua  maggiori  le  loro  miferie , le- 
uarono  il  terreno  alla  Torre  più  grande^, 
inuitando  vo  giorno  i Barbari  à riceuerfcu 
aprendo  loro  le  Porte. Corfero  à gara  i Sa- 
racèni auidi  di  prede, e di  (angue  nella  Tor 
re  > 1 a quale  per  efier  minata  non  potè  più 
reggerti  al  pefo,  onde  rouinò  con  la  morte 
di  l'ette  mila  infedeli  » e di  cento , e tredici; 
Chrirtiani  ,*  auarrzo  miserabile  della  Città 
diTolomaida.  Cotiimpatronicotìil  Sol- 
cano di  tutta  la  Piazza, 'fece  demolire  il  Te 
■lo  da’fondamenri,  e volle  anche  la  roui- 
na  di  tutti  gli  edifici  no  confumari  dal  fuo- 
co : trapalando  la  barbarie  d’vn’animo  ad 
incrudelire*  tino  nelle  pietre . Il  desiderio 
della  vendetta  fece,  che  i Saracèni  s’àccin- 
ge  ffe  ro  à queft’  imprefaeriamdio  contro  it 
loro  interefie},ii  quale  ucercaua,  che  quel- 
la Città  fotte  nelle  mani  de’Chriftiani  ; o 
per  lo  beneficio , che  ne  riceueuano  i fuoi 
(additi  , eperl’vtile,  che  dalie  Dogane^ 
necauaua  l’erario  Regio  : perche  nel  por- 
to di  Tolomaida  concorreuano  Mercan- 
ti dalle  più  remote  parti  dell’Europa  coil* 

. le  più  ricche  merci  di  quei  regni,  per  if- 
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malàrie  neirEgitto. 

Tutti  i Vafcelli,  che  partirono  da  Tolo 
maidafiricouerarono  felicemente  in  Ci- 
~pro,fuori,che  quello,che  conduceua  il  Pa- 
triarcadi  Gierufalemme  » che  fopragionto  ( 
da  vna  borafca,ò  per  negligenza  de’Mari- 
nari,  ò per  decreto  del  Cielo>  peri  con  tut- 
ti coloro»  che  v’erano  dentro . Tormenta- 
ua  viuamente  il  Rè  Henrico  la  perdita  del 
fuo  Regno,  & i pregiuditi j riceuuti  dalla 
Criftianità;tanto  piu,  che  la  poca  vnioneL>  j 
de’  Prencipi  Criftiani  rendeua  imponìbile 
I2«iil  poter  riacquiftare  il  perduto.  Onde  gioii 
fé  appena  in  Nicolia , che  s’applicò  con_» 
gran  follecitud ine  à prepararli,  per  render 
vano  ogni  attentato  de’  Saraeini , quando 
non  contenti  della  Soria  vogliefiero  l’ani- 
mo à co fe  maggiori . A queft’effetto  alli- 
gnò a’Caualien  Templari , & Hofpitalieri 
la  Città  di  Limifsò , la  quale  fortificarono 
con  quattro  Ballouardi  Reali,  cingendola  ! 
tutta  di  forti ficationi , e rendendola  atta  à ' 
loftencre  ogni  potentillìmo  afledio  » Era-» 
all’hora  colf  grande  il  numero  de’  popoli, 
che,  ò per  necellìtà,  ò per  elettione  cócor- 
rcuano in  Cipro,  che  obligaronoil  Rèà 
dar  loro  comodità  di  trattenerli,  accioche 
dal  bifogno  nopHoflero  perfuafì  à ricoue* 
rarfi  in  altri  Paefi:  là  per  ordinario  creden- 
doli la  Patria , doue  maggiorante  fi  gode. 
Ordinò  dunque , che  con  ogni  diligenza 
pofiibde  fi  riedificane  l’antica  Città  d’Ar- 
fenoe,che  poi  fù  chiamata  Famagofia, 'cor- 
rotto il  nome  amico  d’Amochufta , cho 
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v noi  dire  nafcofta  ne irarena  * Fondarono 
quefta  Città  nella  pianura  alla  Marina  ver- 
n il  Leuante lontano  trenta  miglia  dal  Ca- 
po della  Greca>e  non  più  di  cento  da  terra 
ferma.  Per  guadagnar  fi  il  Rè  Henrico,an- 
che  l 'affetto  di  quella  nuoua  gente  : confi- 
ftendo  nelPamore  de’fudditi  l'augu  mento, 
e la  conferuaiione  dello  Statojcópartì  loro 
diuerfì  Cafali , e permefle  à molti  il  poter*- 
attendere  alla  col riuatione  de*  terreni: non 
e (Tendo  cofa,che  maggiormente  cattiui  gli 
affetti  de  gli  huomini,quanto  il  prouedere 
eoi  do  ni  alle  loro  neceftìtà . Si  sforzò  poi 
con  ógni  vfficiofità  di  ritenere  i Caualie- 
ri  T cotonici, riponcdo  nel  loro  valore  grà 
parte  della  propria  ficurezzaitnaeflì  fi  par- 
tirono con  difegn  o di  fermare  la  loro  refi- 
denza  nel  Conuenro  di  Prufia , peris  fug- 
gire l’emol adone  co’Caualieri  del  Tem- 
olo, e dell’Hofpitale. 

$ Minaccianain  tato  il  Sofdano  il  Regno1  z& 
ài  Cipro,  perche  impofleflandoli  di  quella 
leuaua  affatto  ogni  fperanza  a’Criftiani  di 
ricuperare  la  Soria . Erano  di  già  all’ordi- 
ne tutti  gli  appreftamenti  necefiari  per  1- 
imprefa,  e per  feguire  la  partenza  dell*- 
‘Armata  non  s’attendeua,  che  vn  Vento 
fauoreuole,  quando  il  Sodano  fùvccifo 
da’ Tuoi  Amiragli  , òper  ambinone  dV-  ' 
iurpac’i!  dominio,  òper  non  volere  più 
auuenturarfi  ne’  pericoli  della  guerra , fat- 
ti ricchi  nelle  fpoglie  della  Soria  *.  Se  non 
fù forfè,  perche i peccati  de’ Ciprtj  non 
!•  haueuano  ancora  prouocata  la  giufti (li- 
ma 
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v ma  ira  di  Dio,  per  Ja loro  diftruttione.Na- 
cqueroin  tanto  tra  gli- Egitti)  per  1’eIetticK 
IZ94ne  del  nuouo  Soldano  graui  difeordie,  af- 
pirando  ogn’vno  all’  vfiarpationedella.ro- 
uranità  del  comando^tancopiù  ambitiofi  * 
quanto  pi U grandi • Diedero  perciò  com- 
moda al  Rè  Henrico  di  fortificare  tutte  le 
fue  Piazze,  di  far  prouifionedi  denarfie  di 
foidati , e di  procurare  l’aiuto  de  gli  altri 
Prencipi,  per  ricuperare  il  fuo.  Regno . Da 
12^quefte  difunioni  animato  ancora  Airone^» 
Rè  d’Armenia,  che  non  poteua  fofFe/ire^, 
che  con  pericolo  la  grandezzad’vnvicino 
cofi  pofltnte,  com’era  il  Soldano,  perfuafò 
s Cadano  R è de’ T ar t ari  fuo,  G en ero  à v eni- 
*^5re  a’danni  dell’Egitto  -,  Corièro  due  anni 
intieri  prima,, che  feguifTe  larno dadi  fi  grai 
Rè,  venendo  per  ordinario  le  deliberatio- 
ni  de’Prencipi,  ancorché  giufte-,  e rifolut<“ 
ritardate,  ò dà  iminiftri,pda.mille  altri  ac 
ridenti..  Conclufà  finalmente» e ftabilit 
vnaLegacon  tutti  i Prencipij.che  teneua« 
no  interefli  nell’  Afia,  entrò  Cafiano  il  Rè 
de’Tartari,  infièmeco’l  Rè  de’Giorgian 
nella  Sori  a con  ducento  mila  combatten- 
ti * Con  quefti  s’ vnirono.  l’armrdel  Rè  d - 
Armenia,  e di, Cipro , onde  fénsaalcuna-* 
difficoltà s’impodeflarono  della  maggior* 
parte  della  Soda , edi  moltealxre  Piazzo 
di  quei  Regni  * T urto  fùccedeualora con 
felicità, perche  l’arme  degl’inimici  non  fe- 
rmano, che  lor  medefimùGli  Egitti  j auue* 
dutiftfe bene  tardi , che  lelOrodifcordi 
generauano  le  pretenfioni  » e donauano  1 
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rittorie  a’Chriftianijdepofti  per  Io  ben  pu- 
bico i loro  affètti  particolari,  cleffero  Sol- 
cano Melecnafer,  huomo  pouero*edi  na« 
fcita  più, che  vile,  ma  ne  gli  efercitì  j milita- 
ti d*efperienia  Angolare,  e di  valore  non  ^ 
ordinario*  Cedono,  quando  ffringe  il  bi-  - 
fogno , la  nobiltà , e le.  ricchezze  alla  folsp 
virtà.II  nuouo  Saldano  fatto  certo  del  va- il 99 
taggio^he  fi  riceue  nel  combatter  l’inimi- 
co  lontano  dal  proprio  Regno,  incontrò  i 
Tartari  nelle  Campagne  d'Aman  * nella-, 
prouincia  d'Appamena  fperando  tanto  più 
ageuole  la  vittoria,  quanto, che  intcndcua 
Fefercito  de’T arcati  ritrouarfi  per  commo 
do  del  foraggio  diuifo  in  molti  alloggia- 
mentr.  Rimafe  ingannato  il  Soldano  dal- 
l’ordinariaincertezza  degli  euenci  della-* 
guerra ;perche  ritrouò  gPinimici  vniti  in_. 
maniera,  che  fùcoftretto  à faluarfi  con  la-, 
fuga,  lafcrando  morti  4 o. mi  la  de’fuoi.Dal 1300 
3 a riputar  ione  di  queff  a vittoria  tutte  ! eCic  - 
tà  della  Soria  vennero  in  potere  de*  Ch ri- 
piani ; e i Cavalieri  Templari , & Hofpita-  ' 
fieri  ritornarono  in  Gierufalemme  ; doue 
venne  ancora  con  jco.Caualli  ad  efercita- 
re  il  comando, come  Gouernatore,il  Con- 
teftabrte  Almerico  Ptencipe  diTiro,e  fra- 
tello del  Rè-  ' 

Ma  terminarono  in  breuequefte  felici- 1 301 
tà, perche  Cafl'ano  fùcoftretto  à ritornare 
nel  fùp  regno,  per  impedire  i progreflì  alle 
folleuationi  di  Badio  fuo  congiontodi  fan1 
gue:  non  eftendo,  nè  prudenza  nè  virtù  1 - 
«uutnturare  il  proprio,  peraflìcurare  quel 
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lo  degli  altri  » Lafciò  nondimeno  Cataloga 
fuo  Capitano  Generale  con  40» mila  Caual 
li.  Ma  ritrouare  Cadano  le  iolleuationi  af- 
fai maggiori  di  quello , che  s’era  perfuafo, 
richiamò  anche’l  Generale;  perche  riefco- 
notroppo  neceflfari  a’Prencipi  nc*  gracu» 
negozi  i miniftri  di  fedeltà,  e d’ifperienza. 
Vi  rimafe  però  Emolai  vn’altro  Capitano 
con  20unila  foldati , non  per  hauere  pra- 
tica nelle  guerre,  ò valore  nella  perfona^ 
ma  per  elTer  fauorito  di  Catalufa  ; difpen 
fendofi  le  cariche  per  ordinario  feconde 
gli  affetti,  non  fecondo  il  merito , e fòrfe^» 
Catalufa  volle  feruti  fi  di  queft’huomo  pe 
far  maggiorméce  apparire  la  fua  virtù  nel 
la difuguagiianza  del  paragone.  Emola 
partì  dalla  Soria  vinto  facilmente  dall’iniì 
diofe  promefle  del  Gouernator  di  Datila 
feo,  il  quale,  ribellatoli  dal  Soldano,  haue 
uà  ottenuto  per  premio  del  fuo  tradimen 
to  la  confermatione  della  carica . Ritrc 
Bandoli  dunque  tutte  le  Cittadella  Sori 
fenza  alcuna  fortificatione , conuenne  à i 
Criftiani  abbandonarle  ritornandofene  i 
Cipro.  Calfano  auuifato  da  Emolai  dell 
partenza  de’CoIlegiatijC  de’riacquifti  fatt 
dal  Soldano, cóla  foggiogatione  de’ribelli 
fpedìdi  nuouo  nella  Scria  Catàlufail  Ge* 
iterale  con  jo.milafoldati^>errnettendo  di 
feguirlo  in  perlònafubito , che  migliorane 
la  ftagione , e che  fodero  arriuati  gli  aiuti 
de  gli  altri  Prencipi.  Che  però  ilRèHen- 
iico  mandò  di  fubitoil  Prencipe  fuo  fra- 
cello  con  sforzo  grandiffimo  di  genti  ad 
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vniriì  co'  T artari . Ma  Catalufa  intcfa  l’in- 
(ermità  di  CalTano  partì  lenza  alcuna  dila- 
tici ne;;  non  permettendo  il  fuointereflo , 
die  nella  fua  aflenza  feguifle  la  morte  del 
kè,  nè  l’elettione  del  fucceflòre . . Onde  il 
Prencipe,  che  lì  conofceua  di  gran  lunga-» 
inferiore  di  forze  per  refiftere  in  campa- 
gna al  Soldano , fé  ne  palsò  in  Cipro  , in- 
contrando volentieri  queft'oceafione , per 
accelerare  maggiormcte  con  la  fua  prefen- 
sa  gli  aiuti,  che ricercaua  dal  Rè fuo  fratei 
o . Riacquiftata  CalTano  la  falute  palsò  di 
nuouo  Catalufa  nella  Soria  con  quaranta- 
mila foldati,  facendo  lo  fteflò  il  Prencipe. 
co'  Ciprij,concorrendoui  anche  gli  Arme-- 
ni»  e i Giorgìani,  Con  tuttòciò  non  opera- 
rono cola  di  momento  ; perche  volendo 
Catalufa  regolarli  folamente  co’l  fuo  con- 
feglio , e non  potendo  la  fuperbia  della  fua 
natura  adherire  > né  cedere  all’opinioni  de 
gtì  altri  Prencipi  più  pratichi  del  Paefe  -,  il 
tempo,  che  doueua  erter’impiegato  alla  di- 
fttuttione  de  gl'inimici,  veniuafpefo  tutto 
i n gare,  e in  confulre . Peruenuto  poi  l’au- 
ujfo  della  morte  di  CalTano  fi  difciolfo 
la  Lega,  ritirandoli  ciafcuno  ne’fuoi  Re- 
gni, non  con  altro  guadagno  in  quello 
guerre,  che  d’hauer fatto  moftra  della-» 
debolezza  de'  Crifiiani:  che  videro(ad  on- 
ta di  tutti  i Prencipi  Cartolici  ) CalTano  Rè 
de’  Tartari  picciolo  di  fiatura , moftruoiò 
di  corpo , abomineuole  d’afpetto,  di  fan- 
guc  M aumettano , e tra  i Maumettani  re- 
gnate, dotato  di  fi  beiranimo,e  cofi  auuer- 
v-  fo 
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o à coloro  co’quali  per  la  Religione  dou 
ua  eiTer’vnito  . Morì  in  quello  tempo  Gui 
do  fratello  del  Rè, e Conteftabile  di  Cipr 
pianto  (blamente  da1  coloro , che  eflend 
‘ flati  Tuoi  fauoriti vedeuano  nella  tomba 
del  loro  Signore  fepelitele  loro  fperanze 
Lafciò  vn  figliuolo  chiamato  Vgo,il  qual 
fu  allenato  dal  Ré,  in  mancanza  de’figliui 
li, come  erede, è fucceffore  del  Regna. Ai] 
zi  per  renderlo  con  la,propria  fiima  tane 
più  grato  a’popoli,  l’honorò  di  molti  tiro; 
grandi, •ammettendolo  di  continuo  nelle 
più  fecrere  confulte.e  trattenendolo  ne  gl 
infegnamenti  del  comando . Diede  poi  1 
carica  di  Contefiabile  à Camerino  fuo  tei 
zo  fratello , non  tatp  per  riconofcere  i fuq 
meriti,  quanto  per  acquietar  con  quelVhcj 
nore  le  fue  pretenfioni,  e per  render  più  q 
diofa  la  fua  ingratitudine, quando  non  coi 
tento  di  tanti  benefici  afpirafie  à cofe  nud 
ue.  | 

Il  Prencipe  di  Tiro  in  tanto,  che  nodri 
ua  fpiriti  inquieti , &c  ambitiofi , vedendi 
di  già  per  mancamento  de’contanti,  e de' 
foldati  terminate  le  guerre,  e perciò  priui 
d’auttorità  afiòluta,  cominciò  à dolerli  de 
la  debolezza  del  Rè  fuo  fratello,  che  non. 
hauefle  nè  yolontà,  nè  cuore,pér  iotrapr© 
der  qualche  imprefa  gloriofa . E tanto  pii 
moltiplicauano  le  fue  male  fod is fateioni  ; 
quanto,  che  il  Rè  no  introduceua  altri  alle 
più  fegrete  confulte,ehe  il  Sinilpalco  di  Ci 
prò  Filippo  Hibbellino  fratello  della  Regi 
na  fua  Madrr,ò  pche  còfidafie  molto  nell’ 
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«fperienza  di  queft’huomo  confumato  ne  « 
negozi,  ò pure  per  compiacere  alla  Madrid , 
innata  da  lui  con  affetto  maggiore , che  di 
fgliuolo,fe  però  la  natura  può  ammettere 
quertamaggioranza . Rapprefentó  la  For- 
tuna vna  nuoua  occafione  ai  Prencipe  di 
linouellare , e di  accrefcere  le  Tue  doglian- 
ze, e di  porre  appreffo  la  plebe  in  discredi- 
to il  R è, accreditando  fe  ftcffo.  Alcuni  Ge- 
nouefi , che  fìngendo  i Mercanti , quando 
poi  l’occafione  lo  ricercaua  fi  cangiaùano 
ift  Corfari , con  due  Vafcelli  tondi , & vna 
Flirta  sbarcarono  in  Cipri , e nel  Calale  E- 
pifcopia, ch’era  di  Giu  d©  Hibbellino  Cote  i j 04 
del  Zaffo,  fecero  tanta  preda  d’animali, 
tanta  rtrage  d’huamini,che,arriuarono  fu-  , ' 
bito  all*  orecchie  del  Rè  lemiferie  di  quel- 
le pouere  genti,  parte  vccife,  parte  depre- 
date^ la  maggior  parte  prigioni.Per  rifar- 
cire il  danno , e per  reprimer  i’infolenzau 
de’Genouefi  ,non  fece  Sua  Maeftà  proui- 
»one  di  momento; ò perche  giudicaffe,che 
haueffero  fin’ dail’hora  trafportata  la  pre- 
da in  ficuro,eperriòogni  apparecchio  fuo 
ri  di  cèmpòjò  perche  godeffe  delle  miferie 
di  quel  Calale  $ per  effer  Feudo  del  Conte 
del  Zaffo , del  quale  egli  bramaua  con  Isu 
perdita  de’beni  rintuzzata,  anche  la  fuper- 
bia . Per  quello  gl’interdlati  nel  CafalcL-* 
afcriuendo  alla  negligenza  dei  Rè  la  de-  '* 
p redattone  de’Genouefi , non  folamente-» 
fomentauano  le  mormorazioni  del  Prenci 
pe,  ina  co’l  feguito  di  molti  amatori  di  no- 
uità,  ò malcontenti  delgoucrnopafente. 
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fe  gli  orterfero  di  deponere  il  Rè, e di  crea 
telili  Gouernatoredel  Regno  . Fomenta*] 
ca  dunque  l’ambitione  del  Prencipe,  nonJ 
folo  da’malcontenti,  ch’erano  molti , e dc*| 
più  grandi,  ma  anche  dall’aflènfo  di  Carne 
rino  il  Conreftabile , che  nelle  nouità  (em- 
pie s’ofFeiiua  compagno  del  fratello  { co’l 
perfuaderfi  forfè, che  deporto  Henrico  dal 
T rono , fi  renderebbe  tanto  più  vicino  al 
comando  ) chiamò  nella  fua  Cafa  l’AIra-, 
Corte»  che  confifteua  di  tutti  i Caualieri,e 
di  tutti  i Feudatari  del  Regno , cioè  Capi 
del  Feudo,  ò eletti  dal  Confeglio.Fù  auuer 
tito  di  tutte  quefte  cofe  il  Sinifcalco  ; forfè 
da  coloro , che  non  riufeendo  la  congiura 
voleuano  ftare  su  l’auuantaggiod’hauerla 
(coperta , e che  moftrauano  d’interuenirci 
(blamente  co’lpretefto  di  palefar’i  trattati. 
Onde  preuedcpdo  il  Siniscalco  nella  depo 
Ctionedel  Rèi  propri  pericoli,  e la  riuolu 
rione  del  Regno, corde  à darne  parte  à Su 
Maertà.L*auueitì,che  querti  mali  riufeius 
no  tanto  più  pericolofi,  quanto,  che  ofFen- 
deuano  la  parte  più  nobile,  e più  fenfitiua . 
Ch’era  di  neceflhà  valerli  d’vn  rimedio  ce 
lere,e  violente,  per  non  rendere  con  la  di- 
lattone incurabile  la  faluce.  Che  la  dirtìmu^ 
iatione  in  cali  limili  veniua  creduta  debo- 

fr 

lezza  i che  altcnaua  l’artetto  de’più  obliga- 
ti,  e daua  animo  a’più  cattiui . Che  fi  trat- 
tauadel  tutto,  onde  ogni  picciolatrafcu* 
raggine  partoriua  grandirtìmo  pericolo. 
Non  ertere prudenza  il  permettere,  chei 
malcontenti intercrt'atfero  l’Alta  Corte , e 

• for- 
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1T01tificaflrQro.il  loro  partito  con  le  confai-»- 
ite  • Diflfe  dell’altre  cofe  afiahmentrei!  pro- 
prio interefle  rende  eloquente  , anche  l’i-< 
lieffa  mntolezza ..  11  Re  però , che  ò non* 

1 crederla  tanta  arabitione,  nè  tanto  ardire 
nel  Prencipe  Tuo  fratello,©  pure  dilperaua 
del  rimedio  mancheuoie  di  forze  per  refi- 
fiere  a coli  potente  folleuadone  ; ò fuppo- 
neua  forfè, che  quello  fofie  vn  fofpetto  del 
Sinifcalco  fomminiftratogli  dal  timore  ; ò 
coftretto  per  auuentura  dalla  necelfità  del 
Delfino, che  gfimpediua  ogni  rifolutione 
generofa,e  conueniente  al  fuo  grand*  ani- 
ino» rifpofe  freddamente-,  che  il  male  non 
era  cop  gcaue,  e che  il  rimedio  farebbe  fta 
to  vicino . Conofciuta  il  Sinifcalco  la  dif- 
fidenza,ò Ja  negligenza  del  Rè , non  heb- 

be  ardire  d’aggiongere|d’auuantaggio;ma 
fe  ne  corfe  alle  ftanzedelUReginaMadre 
fua  forelia,  alla  quale  diede  parte  de  gli  at- 
tentati del  Prencipe,  dell’vnione  de*  con- 
giurati, e de*  pericoli  del  Rè . La  Regina, 
non  Colo  facile , come  donna  a dar  luogo- 
ad  ogni  timore, ma  preuedendo  come  pru 
dentiflìma  da  quelle  difeordie  la  perdita-» 
de*  figliuoli,e  la  rouina  del  Regno, accom* 
pagnata  folamente  dal  Sinifcalco,e  dafaoi 
feruitoriordinari,  fe  n’andò  alla  Cafa  del 
Prencipe  in  tempo  a punto,  che  s’era  radu 
nato  il  Confeglio , Fattolo  dunque  chia- 
mar fuori  gli  parlò,  non  difeompagnando 
punto  gli  affetti  di  Madre  dalla  grauità  di 
Reginajcon  limili  fentimenti. 

Figliuolo  fento  di  maniera  i rimproutrì 

K della 
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della  mia  anima  , per  hauerti  prodottoci 
Mondo,  che  mi  cpntentarei  al  ficuro  elìci!  , 
prima  morca,che  nata.  Ev  poffibilexhe  per 
foddisfare  all’ambitione  di  coloro  > che  ti 
con  figliano,  non  con  altro  fine,chc  per  ro- 
uinarti,  tu  voglia  tradire  la  tua  colcienza, 
efierdisleale  al  tuo  Rifarti  inimico  di  tuo 
fratello'*  e tormentare  l’amore  di  tua  Ma- 
dre, che  non  sà  fe  non  fofpirare  i pregili  di 
tij  del  tuo  honore , e i pericoli  della  tua  vi- 
ta? Che  ne  diranno  quelli  popoli?che  pen- 
ferannogli  efteri?che  giudici o ne  formerà 
il  Mondo! Offenderà  con  indegna  raccor- 
danza  le  memorie  de’ polleri,che  il  Prenci 
pedi  Tiro  arricchito  dal  Rè  fuo  fratello 
delle  maggiori  dignità , honorato  di  tutte 
le  preminenze  del  Regno  > fi  fia  contro  al 
giuramento  di  fedeltà , contro  alle  regole 
della  natura,  contro  alle  leggi  della  giulli- 
tia,dimoftrato  perfido  disleale , traditore. 
E’ potàbile, ò figliuolo,  che  quello  nomo  I 
abomineuole  di  traditore  non  ti  porti  hor-  • 
rori  nell'anima  ì che  quello  ticolo  coli  efe- 
crabile , non  ti  ferifca  la  più  degna  parte^» 
del  cuore?  Non  dar  quello  mal’efempio  a 
Camerino  tuo  minor  fratello . Pretenderà 
foura  di  te , e con  qualche  ragione  quello  > ' 
che  tu  ingiuflamente  pretendi  dal  Rè.Non 
auuezza?  i fudditi  a deprezzar’ il  fagra- 
mento  di  fedeltà . Pur  troppo  chi  vbbidi- 
fce  vorrebbe  fottrarfi  dal  giogo , che  Sem- 
bra loro  infopportabile  , perche  natural- 
mente tutti  aspirano  al  comando»  Non  fo-, 
mentar  con  quelle  difcordiele  pretendo- 

s ni  di 

* 


Digitized  by  Google 


Q,  V ARTO*  119 

ni  di  coloro , che  non  credono  folleuàrff  » 

\ che  con  la  voftra  caduca:  Gon  la  voftra-» 
vnione  apporterete  fpauento  a*  voftri  ini- 
mici, e leuerete  le  fperanze  a coloro , che-» 
non  poflono  vincenti , che  lèparati . Che 
cofa  hà  apparecchiati  i funerali  alle  rotti- 
ne del  Regno  di@ierufalemme , fe  non  le 
difcordie  tra  coloro,  ch’efercitauano  l’Im- 
perio ì E poi  che  credi , che  debba  fare  il 
Rè  tuo  fratello  ? forfè  cedere  la  corona,  ed 
il  manto  regale  ì forfè  humiliarfiad  vbbi- 
dire  ? T'inganni  di  gran  lunga . Non  hà  - 
più  foiferenza  per  la  vitapriuata  chi  è di 
già  auuezzato  al  comando . Le  mutationi  j 
della  Fortuna  non  poflòno  tolerarfi  da  co- 
loro , che  hanno  conofciute  folamente  le 
. profperità.  Anche  i più  grandi  del  Regno, 
lontani  da’  viti]  di  coloro  che  ti  configlia- 
no , per  non  vbbidire  alla  tirannide  faran- 

• no  ogni  sforzo , fi  Cerniranno  d'ogni  me- 
1 zo , tenteranno  anche  le  cofe  defperate-» . 

* Porteranno  le  loro  querele  a i piedi  di  tutti 
i Prcncipi  Criftiani , ricorreranno  all’Im- 
peratore, t’accuferanno  al  Sommo  Ponte- 
fice . In  queft'occafione,doue  hauerai  ric- 

„ corfo?  Donde  veniranno  gli  aiuti?  chi  ti 
difenderà?  Forfè  quei  malcontenti , che 
r dopò  fomentata  la  tua  ambitione,non  pen,. 
farlo  ad  altro , che  alla  rouina  del  Regno  ? 
Forfè  la  Plebe , che  cieca , e incollante  ne* 
fuoi  coniègli,  e nelle  fue  deliberationi  non 
ti  farà  fauoreuole  , che  nelle  profperità? 
Forfè  l’Armenia, che, inuolta  nelle  proprie 
■ miferie,  è in  necefiìtà  non  di  foccorrerc-»> 
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tìu  d’eflere  ioccorfa  ? Forfè  la  Soria,diue- 
nuta  barbara  preda  de  gl’  inimici  di  Chri- 
fto  ì Figliuolo  fe  quefte  parole  non  ti  per- 
suadono, fe  quefte  ragioni  non  ti  commi» 
conpjfe  gl’intereftì  della  tua  vita  » e della-» 
tua  riputatione  non  ti  muouono  ; t’incene. 
rifcano  almeno  quefte  lagrime,  che  venen 
do  dalla  più  intima  parte  del  cuore , non-, 
fanno  predirmi  altro',  che  la  tua  rouina-,  • 
Non  funeftareil  mifero^aiianzo  di  quella 
vita  con  vna  rifolutione,  tanto  più  danna- 
bile,quanto  più  ingiufta . 

; Afcoltò  il  Prencipe  quefte  parole  con», 
eftraordinaria  patienza;  non  tato  per  efer- 
citare  il  debito  di  figliuolo,  quanto  per  no 
alienarli  affatto  l’animo  della  Regina , che 
conofceua , e per  la  fua  prudenza , e per  la 
fua  auttorjtà  di  gran  potere  nel  Regno. 
Le  rifpofe  dunque^Madama  i voftri  auuer- 
timenti, benché  fiano  degni  della  pruden-  . 
za  d’ vna  Madre  affettuosa , in  quell’  occa-  j 
rione  però  non  fono  neceflari  • Io  non  in-i 
traprendo  cofache  non  fiaad  vtile  del  Re- 
gno^ a fauore  del  Rc,mentre  procuro  di 
moderare,  l’orgoglio, e i’infoienza  di  Filip- 
po d’Hibbelin  voftro  fratello:arriuataatal 
fegno,che  pretende  d’vlurpare  le  preroga- 
tiue  a coloro,che  per  nafeita , e per  fangue 
gli  fono  di  gran  lunga  fuperiori . Il  Sini- 
fcalco,  poco  aliuezzo  a fofferire  l’ingiurie, 
non  potè  tanto  raffrenare  i propri  affetti , 
che  non  dicelfc:  Che  alla  prefenza  della.» 
Regina  Madre  $ e del  fratello  del  fuo  Re 
cali  voleuacon  la  moderatimi  vincere-»  < 

fe 
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fefteffo  : ma  che  cori  altre  perfone  egli 
i non  lafcrarebbe  paflar  queft*  ingiurie^ 
lènza  caftigorche  al  difetto  de’fuoi  inimi- 
ci egli  fi  glorraua  d’efier  ledete:  e che  nè  la 
malignità , nè  l’inuidia  poteuano  cornun- 
cerlo  di  reità.  Incontrando  volentieri  il 
Prencipe  quefta  nuoua  occafione,  per  isfo 
gare  l’odio  antico,  che  portaua  al  Vifcon- 
te,e  chiamandoli  offefo  dalle  lue  parole^'» 
diede  di  mano  alla  fpada  per  ferirlo  , ma 
fu  fermato  dalla  Regina , che  fatto  partire 
il  Sinifcalco,fi  partì  ancot’efla  con  grande 
alteratone  » accompagnata  da  alcuni  po- 
chi gentilhuomini,che  li  diede  il  Principe; 
accioche  laferuiffero  fino  a Palazzo . Ri- 
tornato il  Prencipe  nella  Sala >dou*  erano 
radunati  i Grandi  del  Regno,  moftrò  loro 
con  vn  bellifiimo  difeorfo  l’impotenza  del 
Rè,  che  fi  lafciaua  tralporrare  di  continuo  < 

• da’  confegli  de  gli  huomini  ieditiofi,  la  ro- 
| uina  del  Regno , fe  non  applicauano  Pant- 

• mo  a qualche  rifolutione.*  eh’  egli  fi  mone- 
lla perii  loro  in terefie , vedendoli  efpofti 
all’ingiurie  di  tutti  coloro , che  nodriflero 
qualche  pelfima  intentione,  per  offender- 
li. Aggiunfe  dopò  , che  non  hauendo  il 

• Rè , nèmoglie , nè  figliuolia  lui  cadeua  il 
gouerno del  Regno,  e perciò  ne  faceua-^ 
loro  iftanza,per  effer’eletto  Gouérnatore. 
Fra  Giacomo  di  Montei  Maeftro  de’Ca- 
ualieri  Templari,  ePietro  d’HerlantVe* 
Icouo  di  Limifsò  ( non  con  altro  motiuo  > 
che  per  aiwantaggtarfi  nelle  rniofutioni 
del  Regno*e  per  guadagnarli  la  proteccio- 
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ne  del  Principe ) fenza  attendere  l’opinio- 
ne de  gli  altri  corlèro  con  vn’affettata  adii 
lattone  a riuerir’  il  Prencipe,  come  Gouer- 
natore . A che  condifcefero,  coftretti  dal- 
i’efempio,anche  coloro  , che  (emiliano  di* 
uerfamente, dubitando  della  vita;  mentre 
la  cala  era  tutta  circondata  da’  foldati , ri- 
(bluto  il  Prencipe  di  Cernirli  della  forza».  » 
quando  altrimenti  non  hauerte  potuta 
conseguire  il  fuo  fine  • Fattoli  dunque»» 
predare  il  giuramento  di  fedeltà , fe  n’an- 
dò al  Palazzo  del  Rè  con  gran  parte  della. 
Caualferia,e  con  tutti  coloro,. che  fperaua- 
noilfauore  delnuouo  gouerno.  Giorno- 
alla  prefenza  del  Re  gli  fece  leggerea  no- 
me del  Confeglio  vna  lunghirtima  Scrit- 
tura nella  quale  il  Prencipe  veniua  dichia- 
rato Gouernatore  del  Regno  per  l’i  m po- 
tenza di  Sua  Macftà  , e per  prouedcrea- 


quei  fcandal»,  poco  fà  Seguiti  per  Tin  Colen- 
da de*  Genoueu . La  Scrittura  però  fe  be-^ 


J 
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ne  ardita, e ripiena  di  tratti  liberile  di  con- 
cetti fed idoli,  contutto  ciò  pareua , che»» 
non  tende  (Te  ad  altro  fine , che  ad  incon- 
trare la  volontà  di  Sua  Maeftà  con  prete- 
ftofolamentealibenpublico.  Nafcofta  il 
Rè  con  vna  generala  fortèrenza  la  paflìo- 
ne,  che  gli  apportaua  la  perdita  del  comari» 
do , la  temerità  de’fratelli , la  difubbidien- 
za  de’  fudditi , e i pericoli  della  vita  con», 
qualche  alteratione  non  però  féparata  dal- 
la prudenza  , e dalla  grauità  d*vn’anirno 
ben  comporto  proreftò  inualida  queli’elec 
rione  * perche  fenza  il  filo  aflenfo  no  n po- 
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• teuanaconuoearc  l'Alta  Corte.  Difle>,che 
l l'infermità  del  fuo  corpo  non  gli  impedi- 
1 uano  punto  le  funtioni  del  giuditiojnon  fi 
- gouernando  i Regni  con  la  fanità,ma  con^ 
la  prudenza  del  Prencipe . A Baldouino 
fuo  Precefibre  nei  Regno  di  Gierufalem.- 
nae  non  elettoli  Gouernatore,  e pure  tor- 
mentato, dalla  Lepra  era  vifiuto.per  alcuni 
anni  più  cadauere,.che  huomo.Chc  fe  i Ge 
nouefi  con  vn  sbarco  improuifo  haueua- 
no  in feftata  vna  picciola  parte  deli  Ifola  » 
doueua  incolpartene  la  loro  rapaci  tà,fe  pu 
re  non  volcuano  acculare  la  negligenza-» 
del  Prencipefua  fratello, che  poteua  repri- 
mete l’infol enzadi  quei  Corfari, e non  voi 
fe  efiere  a tempo  * Vederli,  neceflitato,  per 
non  mancare  a fe  fteflfò,ad  ogni  potàbile 
tentaciuo,perconferuarfi quel  Regno  le- 
gitimamenre  ereditato  da’  Tuoi  maggiori  : 
Ch’egli  nonafiòlueua  alcuno  dal  fagra- 

t mento  di  fedeltà, e che  portaualefue  que-  *•' 
rele  alla  Maeftà  di  Dio,come  a quello,  che 
giudica  fenza  interefie ..  Voleua  foggion- 
gere  d*auuantaggio,ma  non  gli  fù  permei- 
lo  dal  Prencipe, che  temeua,  che  con  qual- 
che efageratione  non  introducefie  la  pie- 
tà ne  gK  alUdenti  ^ Anzi  alzato  il  bado  ne 

r del  gouerno,che  teneua  in  mano  gli  dille , 
con  vn  tuono  di  voce, tutto  fuperbia,ch*e- 
gli  doueua  ringratiarlo , perche  fi  conten- 
tafle  def  titolo  templice-  di  Gouernatore , 
già  che  tutte  le  voci  de’  fuddici  l’àcclama- 
uano  Re.  Che  concedeua  qualche  parte  al 
nome, & all’affetto  di  fratello  , e fi  credeua. 
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di  meritare  ratte  le  benedtttioni  nel  print 
cipio  del  Tuo  gouerno,mentre  principiarla 
a regnare  con  placidezza,  e fenza  fangue  » 
JCon  quefte  parole  fe  n’entrò  il  Prencipe-» 
nell’altre  danze  » aflìcurandofi  della  Teore- 
ta del  Rè , ed  impoffeffandofi  del  T eforo . 
Eleffe  dopò  dueCaiialieri  Feudatari  Gio- 
uanni  leTort,  & Vgo  de  Fur , accioche  ri- 
ceuefferoil  giuraméto  dalli  Borghese  po- 
poli di  Nicofia, ordinando  le  publiche  gri- 
da, e gettando  denari  alta  plebe  ; non  folo 
per  fecondare  il  còduttìe  di  coloro,  che  ve 
niuano  eletti  ,*  ma  per  catti  tiare  còri  vn’ec- 
ceffo  di  liberalità'quegli  ànimi  irifereffati. 

E prima, che  fi  dilatale ró  gl’auuifi  per  l’al- 
tre  parti  del  Regno,  mandò  a Limifsò  A n- 
fredo  di5candion.,aFamagodaGiouanni 
de  Bries , a Cerines  Bartolomeo  di  Fiafsù 
con  gran  numero  di  foldatije  per  ricetiere  j 
il  giuramento  di  fedeltà , e per  impedire^  j 
ogni  dichiarationeiche  fode  fatta  a fanore  J 
del  Re . Leuò  anche  a qued’  effetto  tutti  'i:S 
Cartellante  tutti  i Baili  nelle  Gadella,e  for  1 
tezze  del  Regna,  ponendoui  in  loro  vece 
altri  fuoi  confidenti,  de  quali  non  temeua, 
che  fodero  per  giamai  allótanarfi  dalla  fna 
volontà.  Il  Rè  rimado  con  alcuni  de*  fuoi 
piu  vecchi  feruitori  rche  fe  bene  l'haueffe- 
ro  abbadonato,erano  però  ficuri  dell’odio 
del  Prencipe,  fi  ritirò  non  fenza  gran  dub- 
bio de  la  vita  alle  danze  della  Regina  Ma- 
dre,fapendo,  che  le  riuohitioni  nelle  Cafè 
de’  Grandi  non  terminano , che  in  T rage • 
die  « Quiuiidopò-meite  confulce, dimaro. 

no 
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no  il  minor  male  il  cedere  alla  Fortuna , fa 
no  che  i Grandi  del  Regno  fianchi  delia-* 

; Tirannide  del  Fratello  , fomminiftraflero 
: qualche  mezo , per  redimirgli  Pauttoricà  • 

À quefto  etiamdio  furono  perniali  dalle-» 
grida  della  Plebe,  che  allettata  dal  donata 
uo  acclamauail  Prencipe,  non  iòlo  per  Go 
wernaeore, ma  anche  per  Rè.  Andata  dun- 
que la  Regina  Madre  del  Prencipe,  tanto 
s’affaticò  con  l’humiliationi , co*  prieghùc 
con  le  lagrime,  che  ottenne  di  poterli  riti* 
rare  infieme  co’l  Rè  nelle  Cale  del  Fratel- 
lo . Entrata  dunque  in  vna  Letica  inlieme 
con  Sua  Macftà  li  conduce  al  Palazzo  del 
Sinifcalco,  non  con  altra  compagnia , che 
de’ fempJictVaifetei  di  Camera  * Tatti  gli 
altri  s’erano  ritirati  alle  proprie  cafe;  ò per 
timoredelia  vira,  ©per non  ingelofireii 
Prencipe  triufcendo  pazze  quelle  dichia- 
rationi , che  nuocono  vgualmente,  e a chi 
v le  fà , & a coloro  per  cui  fi  fanno  : cono- 
scendoli da  quello, che  gl’infelici  non^— 
hanno fèguito,e  chedoue  manca  1’aflì- - 
ficnza  della  Fortuna , là  ancora  mancano 
gli  amici  della  Fortuna.  S’era  il  Sinifcal- 
co  fortificato  in  maniera  con  bue»  nume- 
ro d’amici , e di  parenti  ; co  i quali  » atten- 
dendo di  momento  in  momento  d’effer  a£ 
felito,  difegnaua  di  morire  non  vilmente , 
Appena  ititela  la  venuta  del  Rè,che  leuate 
le  sbarre  alle  porte(di  già  accomodate  per 
la  diffefajcorfe  ad  incentrarlo  co  le  lagrime 
a gli  occhi  rallegrandoli  di  vederli)  in  ifta 
tomigliore  di  quello>che  fi  foffe  potuto  già 
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mai  imaginare.'fapcndojchc  i traditori  tea 
gonocr  udelinon.  mena  le  maniche’!  cuo- 
re: e clic  ['ambinone  del  comando  non  ri** 
conolce, nè  Religione,nè  fracellanza.Qui- 
ut  il  Rèafliftito  da  molti  gentilhuominire 
da  cinquecento  Col  dati  fù  infoile  di  tenta-* 
re  la  forza, accompagnando  per  ordinario' 
la  fortuna  leattioni  generofe , ed  eflendo 
facile  il  porger  rimedio  a quei  mali,  che  fi 
poteuano  fupponere  ancora  debili , per- 
che erano  nel  principio.  Intendeua  egli  di 
tentaretutti  glieftremi  rimedi  prima,  che 
lafciarfi  fpogliare  deirauttorità»  e del  co- 
mando da  vno, creduto  piu  fiero  inimico,, 
per  efiere  più.  còngionto  di  fangue-Ma  au- 
uertita  fa  Regina  Madre , che  i Caualieri 
Templari,  & Holpitalieri  erano  tutti  in|ar 
me  per  la  difefa  del  Prencipcr,  valendoli  di 
quella  prudenza , che  la  rendeua  (ingoiare 
nel  fecoìo,  fermò  le  nibluriont  del  Rè , & 
andò  in  perfana  a ricrouar’i  Maefiri  di 
quelle  due  Religioni  ; accioche  s’interpoi 
neflèro  a quietare  il  Prencipe.  Quelli  per* 
fuafi  non  dalla  volontà  , mà  dal la  ri  pur  a- 
rione  deU’habtto  ,e  per  non  iicopritfi  con: 
vnadichiaratione,.  che  mutando  faccia^ 
i l gouerno  poteua  apportar  foro  gran  pre- 
ludino y andarono  con  la  Regina  dal 
rencipe.  Egli  refo  dalla  facilità  con  jla_, 
qual  era  peruenuto  al  comando  maggior- 
mente oftinato  nel  voler*  efercitare  l a cari 
cadi  Gouernatore,non  fi  falciò  vincere  in 
altro,  che  in  concedereal  Rè  titolo  regale 
con  la  rendita  di  mila  bifanti  airan- 

nov 


no* . Di  che  ne  formò  fcrittura  autentica.»  \ 
Ibtcofcrittadalle  parti  ,c.figillata  da  due^» 

• Ntaeftri  *quafrchela  potenza,  e la  tiranni- 
die  prendino  regola  rla  gratti  poficiui.  A 
tuttoperòaflentr  il  Rè,  e per vbbidicealla 
Regina  Madre. ,,  che  gelofa  della  Tua  fa- 
luce  lo  fuppUcaua,.non  meno  eoa  le  lagri- 
me,che  conle  parole  e perche  feorgeua^ 
ralienatione delia  Plebe  cieca  nelle  nfolu- 
tioni ;deila,  maggior  parte  di  quei  Nobili  ». 
ditegli  haueua  fommameme  beneficatulà 
per  ordinario  riufeendo  maggiore  L’i  ngra  w 

k titudine  , doue  fono  flati  maggiori  i bene- 

fìci  - Volle  di  più  il  Goueraacore  v.c  (Tendo 
chi  comanda  tirannicamente  fempre  agi- 
tato da  nuoui  fofpetti  i.  che  il  Rèpromet- 
teflfe,«on  giuramento  dinoti  far  paflarc-» 
nella, Córte  di  Roma  alcuna  doglianza  ; e 
che. viueflfe  fenza.punro  ingerirli*,  nel  Re- 
gno ..  Non.contradifle  SuaMaeftaa  cola 

falcuna  rifólutone  IL’alienadone  de’  fuoi». 

# di  viuerevica]  priuata  : (degnando  forfe^, 

* di  comandare  a colóro,,  che  con  ringrati- 
tudine,,econJà.ribellionefirendeuano  in 
degni  dtelfer  retti  dalla  bontà  divn  tanto 
Rè.Si  partì dunque  da  Nicofla  con  le  So- 
•relleicon  Vgo  fuo  Nipote  figliuolo  di  Gui 

, do  :;  fermatali  la;  Regina  Madre  col  Prep- 

cipc:e  per  non  ingelofido  maggiormente», 
mentre  di  già  cominciaua  a non;  vederla»» 
di  buon: occhio;  e per  impedire  con  la  fua 
prefenza  tutte  le  rjfoIutioni,che  poteuano 

, nafeere  a danno  delRè.Fu  accopagnata;  5. 

T M*dal  Sioifcalco  fuo  Zio, da  Gio.'Dàpierie 
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fuo  cugin  Germano,  e Nipote  della  Regi- 
na,da  Aluife  de  Nores»da  Balia  d’Hibbel- 
lin>da  Piero  Giblec,daCamerino  Milmars 
da  Anziande  Bries, da  Rinaldo  Sanlon,da 
Gio:  Babin,da  VgoGuglier , daSimone-# 
fuo  figliuolo, e da  VgoBaduin.  Tutti  que- 
fti  erano  C aualieri,e  Sign.  di  gran  nafcita, 
che  per  laialute  del  Re  hauerebberodi  buo 
na  voglia  arrifehiata,  e perduta  la  vita.  Se- 
guiuano  la  fortuna  del  loro  Prencipe  natii 
rale  ; e per  vbbidire  come  Caualieri , e co- 
* me|fudditi  alle  Leggi  deli’honore,c  delia^. 
eofeienza,  e per  allontanarli  dal  Tiranno, 
chenoeraperfofferise  longamence  nella 
fua  Corte  foggetti  di  bontà, e di  valorefin 
golare;tanto  più  dipendenti  da  S.  M* 

3 Ritiratoli  il  Rè  nel  Calai  Stronfio  meza 
lega  lontano  da  Nicofia,  con  buon  nume- 
ro di  foldat!,per  la  fua  guardia , & inamo- 
'rato  delle  delirie  di  quei  Giardini , fi  mo- 
ftraua  affatto  alieno  da  tutti  i penfieri  dei 
Regno-.ricoprendo  forfc  con  vna  pruden- 
te diflìmulatione  i moti  dell’animo , e non 
volédojcbe  le  fue  difplicenze,né  rallegraf- 
fero,nè  ingelofilfero  i fiioi  nemici.  Non  at- 
tendeua  ad  alcuna  nuoua,nè  deilo  ScJKo,nc 
del  Prccipe,  ma  tutto  impiegato  nelle  Cac 
' eie, e nelle  Pefcagioni  Viueua  corata  mode 
ratezza,che  parcua,ch’  egli  volontariamé- 
te,per  guadagnare  quella  quiete,  fi  folle  al 
lontanato  dal  coroando»Ma  gl’inimici  del 
Rè , e tra  gli  altri  Caitone  Signor  di  Cuti- 
cocche  ifcacciato  come  feditiofo,  d’Arme- 
aùacsail  fauorko  del  Prencipe ; interpre- 
• • tamjb 
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'»  tando  finiftramente>ch,’egli  godefle  nella-* 
vita  priuata.fupponeuano,  che  da  qualche 
-vicina  fperanzanafceflela  moderatione-> 
del  fuo  animo.  In  dubbio  dunque, che  con 
gli  eccelli  della  fua  patienza  non  fi  guada- 
gnale l’aflfettioni  del  popolo  ; e con  vnsu 
prudente  dilli mulatione  non  rentafie  qual- 
che mezo  à fuo  fauore , fecero  intenderai 
Précipe,  che  tutta  la  Notte  i principali  del 
Regno  frequentauanola  Villa  del  Rè  > per 
machinare  qualche  attentato  à fuo  pregiu- 
dicio.  Accalorarono  queft’accufe  con  atcu 
ne  lettere  finte,  cheaffermauanod’hauer*- 
intercette > e co’l  teftimonio  di  due , ò tré 
fchiaui , molto  ben’inftrutti  di  quanto  do- 
ueuano  rifpondere . Furiofo  il  Prencipeà 
queft’auuifo>e  eredendo,com’è  proprio  de*1 
Tirannijtutte  le  cofe,fi  ditole  d'afficurare 
i fuoi  timori  con  fa  morte  del  fratello.  Q>+ 
mandò  dunque  a Caitone , che  facefie  vna 
jfeaccolta  di  foldathco’quali  voleua  la  notte 
^feguéte  ritrouarfiàStrouilo  in  perfona,per 
forprender  il  fratello.  La  Regina  in ge lolita 
prima  dal  vedere  il  Précipe  tutto  pieno  di 
fdegno;e  poi  dalPintcdere,  che  qualche  mi 
mero  di  militi®  $*ammaflaua  fuo  ri  della  por 
ta  di  S. Domenico  la  più  vicina  à Stronfio; 
„ fece  di  fiibito  intendere  al  Rè  il  fuofofpct- 
tojconfigliandolo  a venirfene  in  Città  do- 
ue  fi  poceua  credere  piu  ficuro  r mentre  al- 
la Plebe  riufeiua  di  giorno  in  giorno  in*, 
fop  por  tabi  le  la  tirannia  dd  Prencipe  » che 
volendo  arricchire  i fuoi  fautori,  e guada- 
gnarli l’amore  de*  nobili»  non  riguardaua, 
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nèalle  miferie,  néalle  querele  del  popolo* 
Principiaua  la  notte,  quandocapitò  à Sua, 
Maeftà  vn  Religiofo  di  S. Domenico  con 
Vauuifo  della  Madre > Senza  dunque  con> 
munkarlo  ad  alcunafi  parti  folaméce  co’t 
Simfcalco,e  con  Vgo  Baduiuo,ed  allonta- 
nandpfiiempredallaftrada  ordinaria , en- 
trò in  Nicofiain  tempoà  punco,cheil  Prc- 
cipe  atriuaua  àStrouilo  ..Quiui  nonritro-- 
uacoil,  Ré  s’alterò  maggiormente , veden- 
do ingannato  il  fuo.defiderip,  e (coperta  il: 
filo  di(ègno,e  noafenza  gelo  Ha  d’eflCcr  tra- 
dito da,  colo  ro,de*  quali  piufifidaua,  Agi- 
tato da  fierifiimo  fde  gno  fu,  i n forfè  di  le  • 
uare.la  vitaà  tutti  queiCaualieriyche  fi  ri- 
trouauano  nel  Palazzo  nonfapendo  efli 
riferire  cola  alcuna  della  partenza  diSua_*. 
Maeftà.  Si  trattenne  nulladimeno,per  non 
prouocarfi  l’odio  di  tanti  intereftati,  con_* 
vn’ingiuftitiaichenon fèruiua  ad.  altro, che- 
ad  evaporare  ilfuo  furore:,  ed  à palefàr 
maggiormente  il,  fuo-mal’animo.  Prepar 
ua  commifiipni  à tutti  iPortiidell:llfóla,per 
ia  ritentione  del  Rè,accioche  non  po  re  afte 
«egli  fuori  del  Regno  le  fiie  doglianze, e no. 
implorafie  gli  aiuti  firanieri, quando  fuau- 
uifato  ritrouarfrin  Nkofia  nelPalazzo  dei. . 
Sinifcalco,  prefidiato  in  manieri  , da  gli  a-  ! 
mici,  edalla  Plebe, che  fi  ctedeuaficuro  da.  ' 
ogni,  violenza;.  Seneritornò  fubitoilPró- 
(ripe  inCirtà , e ricoprendo  fotta  altri  pre- 
ìeftila  fua  andata  à StrouilO  non  pafsò  per 
aft’hora.ad  alcuna  nouità\ , Dopo  alcunk, 
giorni>òcofi  configliato  dà  Caitone>ò  peof* 

che; 
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cinse  incedette  le  querele  pattate  da  gli  Am-  ; 
bafciaton  del  Rè, che  fi  rirrouauano  per  al-  j 
tuo  effetto  apprettò  Clemente  Quinto  ( e£  j 
fendo  fé  ne , ò ad  arte»  ò perche  cofi  foflo  » 
fpai  fa  qualche  voce  per  Nicofia)eomandò> 
che  cinquecento1  foldati  circondattero  laL» 
cala  del  Rè,  non  la iciando  , nè  entrare,  nè 
vffci  re,  che  perfoneda  feruitio»  offeruando 
però,  che  quetti  non  portaflcro,nè  lettere,, 
nè  iftruttioni-  ; 

S’fcra  in  tanto  perfuafo  F.Folco  di  Villa- 
retto  Maeftro  de  gli  Hoipitalieri  ( ettendo 
Tempre  maggiori  le  precenfioni  de  gli  huo* 
mini  di  quello» che-nano  i feruigi  J dopo  la 
depoficione  del  Rè  di  poter  regolare  à fuo 
piacere  il  Prencipe.  Ma  auuedutofi,che  gli 
fu c cede u a il  contrario»  perche  il  Prencipe 
feruicofi  di  iuénel  tempo  del  bifògno,  co* 
minciaua  queftocefsato,nófolo  à moftra- 
re diffidenze» ma  anche  à difprezzatlorap* 

icò  l’animo  à partirli  di  Cipro  ogni  qual 
^rolca  fé  gli  fotte  rapprcfentara  oecafione  * 

^Si  fermò  maggiormente  in  quetta  ritòlti* 
tiene  giache  fapeua, che  i Tiranni  non  co--* 
nofeono  [eleggi, nè  delia  gratitudine  » né 
deffòblrgatrone . Prefa  dunque  informa- 
tioneda  vn  Coriaro  Genouefe  » che  l'iiola 
di  Rhodi»  che  fi  teneua  per  gl’imperatori 
Greci  er&facile  da  (òrprenderfi , armate-» 
due  Galee^due  Galloni,  & alcune  Futte  co 
cinquecento,  e più  foldati  fi  parti  da  Cipro 
con  piacere  del  Rè,  che  odiaua  quella  Re- 
ligione,dopo  ifperimentatala  ingrata  de  i 
benefici  ricsuutùecon  pari  iodisfactionr* 
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del  Prencipe,  entrato  di  già  in  qualche  f&«. 
<petto,  che  quei  Caualieti  non  fauoriffero' 
il  Rè,  dopoiche  con  la  Regina  Madre  sin- 
lerpofero  per  il  loroaccommodameneo» 
Andò  F.  Folco all’imprefà  di  Rhodi , e fer- 
uendofi  vgualmente  dell’inganno , e delibi 
forza  s’impoffefsò  felicemente  di  tutta  P- 
Ifola.  Honettò  le  fue  armi  co’l  precetto,  chè 
Rhodiani>eflendo  Greci,  non  li  con  ofee  fi- 
fero  il  Sommo  Pontefice  Romano^eche^ 
fomminittrattero  à»grin fedeli  ferro, & altri 
Uromenri  da  guerra, vietati  da  tutti  i (Jori* 
cilij.*  quali  che  manchino  ragioni  à colóro» 
che  vogliono  viurpare  quello  de  gli  altri. 

Perduta  in  quello  mentre  il  [Prencipe  la 
foffefenza  per  quei  timori,  che  inquietano- 
difouerchioranimo  d’vn’ambitiofò , fece 
fifolucione  d’afiicurarfi  del  Rè, e di  priuar- 
lodi  vita, prima,  che  arriuafle  qualche^ 
monitorio  del  Pontefice  , ò che  la  fortuna 
fi  fraponefie  con  qualche  impediment 
Fatti  dunque  venire  à quell’effetto  in  N 
colia  tré  mila  Fantine  cinquecento  CauafiH 
* li, andò  in  perfona  à combattere  ilPalazzo 
del  Sinifcalco.  S’era  intanto  il.Rè  preparai 
to  alla  difefa, perche  auuertito  dalla  Regi- 
na della  cattiua  intentione  del  Prencipe^* 
non  haueua  macato  à fe  Hello , [sforzando 
anche  le  guardie , per  [introdurre  foldati  » 
monitionfie  viueri.  Venuto  dunque  il  PrS- 
cipe  à gli  aflfalti,  rrouó  tanta  remittenza  in_, 
coloro,  che  non  fperauano  altra  feline, che 
neilafpada,che  fi  vide  conttretto  à ced 
se  al  confelgodimolti,  che  > ò per  amor 
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ò per  in ter effe  l’eforcaaano  à preualerfi  de 
ì’aflfedio,doue  non  valeua  la  forza . Pofc->  - 
dunque  all’ordine  vnacirconuallatione  da 
tutte  le  parti  della  Cafa^chiudendo  le  boc- 
che delle  ftrade  con  botti)  traui , e con  di- 
ne rfe  barricate  in  maniera,  che  riufciuaj 
impóffibile  fenza  rifchio  euidente  della  vi- 
ta l’vfcire , e l’entrare  à Sua  Maeftà . Sco- 
perto il  Re  i difegni  del  Prencipe  » e man- 
candoli di  continuo  le  vetouagiìe, concer- 
tò d’vfcire  con  Farmi  alia  mano,  per  rende 
re  gloriofo  il  fine  della  fua  vita . Ma  s’ado- 
peròtanto  la  Regin'a  con  Pinterpofitiotift 
ancora  de’Vefcoui  di  Limifsò » e di  Fama- 
gofta,  che  acchetò  i n gran  parte  quelle  di- 
fcordie,ridotte  quali  all’ viti  ma  rouina,con 
quefta  conditione.  Che  tutti  quelli,  che  fi 
ritrouauano  appreflo  al  Rè  douefferoan- 
dar’à  piedi  al  Palazzo  del  Prencipe  à rimec 
terfi  nella  fua  fede . Obiigòperò  egli  pri- 
ma la  parola  con  giuramento  , à quei  Pre- 
lati di  non  pafsare  ad  alcuna  offefa  j inten- 
dendo folamentecon  queftodifprezzo,® 
con  quefta  humiliatione  di  vendicarli  deh 
l’ingiurie,  che  pretendeua  hauer  riceuute; 
e ieuar’al  fratello  il  maggior’  appoggio  » 
checonfifteua  'nell’affiftenza,  e nel  con- 
figlio de’ più  obligati  alla  Corona.  Con.» 
qualche  difficoltà  piegarono  l’animo  gl’ah 
fediati  a quefto  trartatojper  non  abbando- 
nare la  perfona  del*  Rè , e per  timore  della 
vit  a,  effendoi  tiranni  per  ordinario  fem- 
pre  (pergiuri . Ma  conofciuta  il  Sinifcal- 
eo  Timpolfibilità  di  combattere  contro  ja 
r . fame  » 
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fame , e la  temerità  d’auuentnrarfi  in  cofi 
poco  numero  frà  moltitudine  coli  grande 
di  foldatiinon  volle  don  vn’oflinata  rifolu- 1 
rione  pregiudicare à gTintereflì  del  Re» 
che  ad  ogni  picciolo  accidente  poteua  far 
mutar  facciaalla  Fortuna.  Fù  dunque  egli 
il  primo  ad  animare  gli  altri  con  Tefempio, 
vicenda  i piedi  (enz’arme  infieme  con* ! 
Giouanni  Dampiere»  Lofeguirono  dopo 
' i Feudatari}»  i Caual  ieri,  e gli  altri  >*  conue- 

nendo  tutti  p affa  re  (otto  alle-bandiere  del 
Comeftabile)  lequali  per  maggior  difprezr 
zo  erano  tenute  coli  bade  , che  toccauano 
le  tede.  di. coloro, che  paffauano.  ifoldati,e 
le  genti  da  feruitio  portauano.  le  cinture  al 
collo , le  mani  di  dietro  ».e  i piedi  ignudi», 
Arriuata  il  Sinifcalco  alla  prefenza  del  Prc 
cip  e,  dopo  vna  gran  riuerénza  cominciò  à 
dire*  Signor  Nipotc;ma  il  Prencipe  gli  co-J 
mandò  ,che  non  prosegui  (Te  più.oltre:ò  per 
maggiormente  fp  rezza  rio,  ò per  dubbio  j 
che  nondiceffe  colà  » che  gli  apportale  dì- 
fgufto,  e lo  neceflStafie  à rompere  il  giura- 
mento fatto  a,VefcouiJ&  alla  Madrc.Die- 
de  egli  Cùbito  licenza  à i foldati,&  à i Cerni- 
tori obligandoli  (blamente  con  giuramen- 
to à non  prendere  più.  Tarmi,  nè  à fauore^ 
del  Rè»nè  contro  l&fua  perfona.I  Caualie- 
' ti,  i Feudatari,  i Prouifionati,e  i Nobili  fn- 
tono  diui fi  per  li  Caftelli,  doue  prouarono 
la  prigione*  fuori,  che  nel1  nome  ^ USioi- 
fcalco,  e Giouanni  Dampiere  hebbero  per 
confine  Tvno  il  Cafal  Almiano  nella  cc 
trata  di  Mafotto  » e l'altro  il  Carpaffo  c 
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ptohibi tiene  della  vita  di  non  partirli  già- 
- mai  per  qual  fi  voglia  accidente»  di  no  fcri- 
oer  lettere, e di  non  participare  cofa  alcuna 
con  Tua  Macftà  . Credè  forfè  ilPrencipe-* 
co’l  diuiderli  (labili  t a ta  (ua  tiranne;  ò pu- 
re pretefe  co’l  fequeftrarli  in  luoghi  aperti» 
i e frequentati  da  tutti  obligarli  alla  fuga»  ò 
vero  incontrare  con  maggior’ageuolez£a 
pretefis  per  rouinarli.  Dopo  figurandoli  di 
Jbon  ritrouar  contradittione  alcuna  nel  fra 
tei  lo  »priuo  di  tutti  gli  aiuti  ; già  che  non 
poteua  nè  anche  riceuer  fomento  dalla  co- 
fulta,e  dall’opinione  de  gli  altri,tétò  di  fta- 
«bilirfi  Gouernatore  del  Regno , co’l  fare» 

, che’IRcgli  fottoferiuete  vna  patente  à fuo 
modo.  Con  quella  fi  perluadeua  d’ifcufarli 
ancora  cò’I  Sommo  Pontefice;  la  cuidifin- 
terefiata auttorità  riufeiua  formidabile  ai 
Prencipi  Criftianr . Chiamato  dunque  il 
Conteftabile  fuo  fratello»  il  Prencipedi 
Galilea,  i Vefcoui  di  Famagofta,  Limif$ò,e 
i iarutho  » il  Commendatore  dell’Hofpita- 
fe,&  vna  gran  parte  dell’Alta  Corte»  fé  n’- 
andò al  Palazzo , doue  fi  ritrouaua  il  Ré. 
Quiui  in  prelenza  di  tutti  fece  leggere  vna 
fcrittura,  che  conteneua  in  fofianza  lacef* 
. iione  del  gouerno  del  Reame  di  Cipro  » 
che  concedeua  il  Rè  ad  Almerico  Prenci-* 
pedi  Tiro  fuo  fratello.  Prima, che  fi  ter- 
minate  di  leggere  la  Scrittura  Sua  Maellà 
fi  leuò  in  piedi , e chiamato  il  Prencipe  in 
vn’altra  ftanza  s’cfprete  con  limili  con- 
cetti . ' 

L v-  Fratello  chiamo  Dio  ih  teftimonio  della 
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fìncerità  del  mio  cuore,e  della  veritàdeUei 
mie  parole . Io  v’aflìeuro  , che  hò  depofto 
tutti  quei  fentimenti  di  (degno , che  s’era- 
' no  iu&itati  nella  mia  animaje  le  bene  alcu- 
na volta  le  voftre  cattiue  operationi  haue- 
uano  prouocatele  mie  indignationi,e’lmio 
* odio, ad  ogni  modo  appena  hò  fatto  rifief- 
fo,  che  mi  liete  fratello , che  il  pentimento 
m’e  entrato  nel  cuore,ed  hò  fupplicatoDio 
del  perdonojchiamandolo  tempre  ad  affi 
fiere  alle  voftre  rifolutk>ni,à  fauorire  iivq 
ftro  honore,&  à promuouere  la  voftra  fe- 
licità. Fratello  io  compatirono  alle  miferìe 
della  voftra  anima, che  tiranneggiata  dall’ 
ambinone  v’apparecchia  v n’eterna  roui 
na.  Fratello  il  voftro  orgoglio  v’accieca-> 
non  (dio  per  la  voftra  riputatione  > ma  an 
che  per  lo  voftro  interefle  « M’hauete  fpo 
girato  del  Regno, della  libertà, e del  comf 
do, e m’hauete  lèpellito  in  vna  cafa  con  v 
numero  di  fornitori , che  pollano  ifpiare  ' 
mie  attioni,nou  aflìftere  a i miei  bifogn' 
hora  dimandate  ad  vn’infelicepregione 
gouerno  infcrittura?  A che  propofito  chic 
dere  vna  cofa,che  poftedete?  Non  lapet 
forfe,  che  farà  vana  ogni  mia  conceflìone 
perche  al  prefonte  io  non  fono  in  mio  p 

- tere;  e tutto-  quello , ch’io  mi  faceflì  fi  p 
trebbe  afcriuere  non  à volontà , ma  à vi 
lenza  . Fratello  non  lattiate  il  dominio 

- quegli  affetti,  che  vi  perfuadono  folamen?^ 
te  il  male  ..Con  vna  fouerchia  ambitiorn 
voi  apparecchiate  i precipiti!  alla  gràdez 
del  voftro  nome, alle  glorie  della  voftra  fi 
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alla  ficu rezza  del  voftro  viuere . Né 
crediate,che  la  volótà  dicótinuare  nelRe- 
gno  mi  faccia  paflare  queft’vfììcio  co  tanta 
pafiìone.  Io  ò logorati  nel  comado  granni 
più  floridi  della  vita, onde  hò  fiancati  tutti 
quei  defiderijche  nafeono  con  l’huomo.  E 
[troppo  graue  pefoil  gouernod’vnRegno, 
che  però  vado  medicando  pretefti  honore 
Woli  per  forcarmene . A che  mi  'chiamano 
'Aiadio  le  mie  indifpofitioni,  deiiequali  no 
poffo  liberarmi,  che  con  la  quiete  delPani- 
mo,e  del  corpo.In  verità,che  fe  nó  s’inter- 
poneflero  i rrfpetti  del  voftr’honore,e  del  * 
la  voftt’anima,io  incótrarei^Ppccafione  co 
ogni  auidezza.  Ma  che  giudirij  ne  forma- 
rebbe  il  mòdo  ? Che  ne  direbbero  gli  altri 
PrcoipiJQual  fornimento  ne  riceuerebbe  il 
Somo  Pontef.che  di  già  vi  prepara  i fulmi- 
ni fpirituali?  E quello, ch’in  vn  gouerno  po 
litico  è di  maggior  cófìderatione,ch’escpio 
Jiìcmo  a’fudditi,  pur  troppo  inimici  de’lo 
Prenciphpur  troppo  amatori  di  nouità  ? 
Fratello  io  nó  tégo,nè  moglie,  nè  figliuoli. 
Dopo  la  mia  morte  la  Corona  è voftra , nc 
vV  chi  ve  la  nieghi.La  mia  età,  e la  mia  có- 
pleflìone  nó  fono  per  contenderuela  lùgo 
tépo.Non  vogliate  in  tanto  confondere  le 
leggi  della  Naturarne  contrauenire  alla  vo 
Iòta  di  Dio, ch’ha  voluto  co’i  farmi  nafeere 
prima,farmi  anche  il  maggiore.Lafciatemi 
in  libertà , reflituite  Ubbidienza  à i miei 
fudditi . Riconofcetemi  per  fratello,  è per 
Rè, ch’io  vi  prometto, evi  giuro  di  fofiituir 
fai  in  breue  in  mio  luogo,edi  donaruiquell* 

aut- 
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inai  mente,  che  non  confeguito  il  fuo  fine* 
a sebbe  pattato  à quelle  ri fol utioni  , che-» 
>rtmauano  gli  amarori  della  quiete.  Ter* 
Binate  quefte  parole  fen’vlcì  della  ttanza 
urto  pieno  di  mal  talento  molto  ben  co- 
io feiuto  da  tutti  coloro, che  lo  mirauano . 
Lo  fegui  il  Ré,  che  fenza parlare  ad  alcu- 
io  » e fenza  riceuerne  maggior’iftanza-.  » 
Ktofcritte  la  patente  del  gouerno;  ftiman- 
J vantaggio  il  cedere  volontariamente-» 
]uello,  che  non  poteua  ritenete  ; e perfua- 
iendofi  di  meritare  tato  maggiore  la  com- 
unione, quanto  minore  era  larefiftenza* 
oondifcefe  forfè  à ciòjò  temendo  di  fe  tue* 
iefimo  vedendoli  in  potere  de’ fuoi  inimi- 
:i,ò  pure  per  la  quiete  , che  defideraua  al 
fuo  Regno;  fe  non  fù  per  l’amorejche  por- 
ratte al  fratello  > come  dopo  più  volte  lì  la- 
rdò intendere . Seguita  la  fottoferittiono 
lei  Ré  lì  fottoferiflero  fubito  tutti  i Prela- 
frutti  quegli  altri  Signori  » thè  fi  ritro- 
varono alimenti:  la  maggior  parte  contut- 
tociò  più  per  adulare  il  Prencipe , che  per 
approuarc  l’elettione  » La  prima  fontione 
del  Gouernatore  fù  il  deponere  dalle  cari- 
che tutti  coloro , che  dotati  di  fpirici  gene- 
rofi , e di  valore  non  ordinario  poteuano 
ingelofirlo»  11  che  nulladimeno  egli  efequi 
con  grande  circonfpettione»e  tempre  fotto 
fpecie  d’honore. Per  (incerarli  poi  nell’opi- 
nione del  Mondo  ( pauentano  anche  gli 
huomini  cattiui  i rapporti  d’vna  fama  fin i- 
ftra^fpedt  à Sua  Santità  per  F.Nicolòdel- 
fOrdine  de’  Minori , e per  Vgo  Pi  tteal , e 
* Gu- 
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Guglielmo  Viliers  vna  copia  autentici 
della  ceffone  del  gouerno;  con  la  qualcv- 
fperaua  d’dpurgarfi  da  tutto  quello , che~> 
gli  fofle  flato  oppofto.  Accompagnò  i’Am- 
bafcìata,  perche  voleua , che  fortifle  il  Aio 
fine,  con  alcuni  ri  echi  (lìmi  doni,  oltre  vna 
quantità  graridiflìma  di  contanti,  per  gua- 
dagnarli il  fauore  delia  corte.  La  fortuna  ; 
nuliadimeno  s’oppofea  i defìderi  del  Pre^ 
cipe , perche  perircro  in  Mare  gli  Ambi, 
feiatorij  rompendoli  la  Galea,  che  gli  con- 
duceua  in  vna  delPIfoie  di  Romania  : ful- 
minando il  Cielo  molte  vòlte  i fuoi  cafti- 
ghi  foura  i meno  colpeuoli,per  richiamare 
i piti  rei  al  pentimento . In  tanto  non  con- 
tento il  Prencipe  della  fouranità  del  co- 
mando, fi  vedetta  di  continuo  ( com’c  pro- 
prio deJ  Tiranni  ) in  ombra  della  fede  di 
coloro,  da* quali  per  conofcerli  huomini 
degni  poteua  egli  fupporre  di  non  efler 
maro.  Che  però  di  continuo  efercitau 
rigore, anche  con  gl’innocenti,per  dubb1 
di  lafciar  impuniti  i colpeuoli- Vna  paro 
(a  detta  à cafo , ò intefa  Anidramente  por 
l^cótaua  il  totale  precipitio  ad  vna  intiera  fa 
miglia . A molti  il  tacere  veniua  aferitto  à 
colpanon  ordinaria,  E coIoro,che  artedia- 
uano  l’orecchio  del  Gouernatorefotto  pre 
tefto  di  fcoprirgli  i fuoi  inimici,efercitaua- 
no  le  proprie  palfioni,  facendo  riempire  le 
prigioni  ae’più  innocéti.  Fu  accufato  Raf- 
fio di  Monforte,vno  de*  principali  del  Re- 
".nodi  qualche  pratica  con  gl’inimici  dr1 

*rencipe,e  d’hauergli  tefe  infidie . Volle 
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•Gouernatore  aflìftere  alTefamc  in  pedona; 
dubbiofo  in  negotio  di  tanta  confequenza 
dalla  fede  etiàdio  de’ propri  Miniftri.L’in- 
lerrogò  s’egli  haueft'e  hauuto  giamai  ani- 
mo di  offenderlo > e fe  di  quefto  ne  teneffe 
jcomrniilione  dal  Rè  Tuo  fratello  » Rifpofe 
Ruffino  có  intrepidezza  vguale  al  fuo  cuo 
re  , che  i’applicarioni  del  fuo  animo  non-» 
, s’cranCLgiamai  piegate  all’offefa  d’alcuno.; 
p che  le  eommilficnr  dei  Rè  sbrano  Tem- 
pre dirizzate  a quefto  fìne«Qi’egli  non  di- 
ceua  già  quefto,  perfuafo  dal  timore  ; msu 
dalia  femphce  v er  ita, ‘perche  quando  diuer 
fa  (i  fbffé  dichiarata l’mtentione  di  Sua  M. 
egli  hauerebbe  fatto  ogni  potere  * per  fer- 
uiria,  Temendoli  coli  obligato , non  meno 
allafua  virtù,  che  alia  propria  cofcienza-»  : 
credendo  indegno  d’honore  quell’huomo 
che  nò  ferue  al  fuo  Ré  in  tutte  le  cofe  poifi 
bili*? aiterò  il  Prencipca  quefte  parole, *tà- 
•*£ o più  efpreffe  con  tant’  ardire  in  luogo  pu 
Èplico  i onde  temendo,  che  non  paflaffero 
con  l’indulgenza  in  efempio , lo  fece  con- 
durre in  vn’afpriilìma  prigione  con  penfie 
ro  dtleuargli  lavita.Mafupplicato  da’  Ve 
feoui,  edavna  Damigella  di  Madama  di 
Barutho, ch’egli  amaua  di  tutto  cuore, fi  có 
tentò  di  relegarlo  nel  Cafale  Lapithi  con 
pena  d’vn  fupplicio  infame, s’egli  fe  ne  fof*' 
fe  pai  t ito.  Fece  lo  ftelfo  di  là  a poco, anche 
di  tutti  quei  principalirde’  quali  egli  dubi- 
taua,che  per  la  loro  bontà, ò per  la  loro  vir 
tù,nòn  potettero  fofferire  la  Tirannide. 

Jl fine  del  Quarto  Libro. 
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Entre  cótinuauano  in  Cipro 
le  riuolurioni  dorreftichc_>» 
nella  Cafa  Reale  d'Artr.enia 
fuccedeuano  cofe  di  mag 
giorconfideratione,  come 
più  vicine  all’vltima  rouina. 
Gouernaua  all’hora  l’Armenia  per  lo  Rè 
Liuone,ò  Lionetto, ancora  pupillo,  Caito- 
ne  filo  Zio, e Cognato  del  Prencipe  Gouer 
natore . Non  poteua  Cai tone, ritornato  di 
Cipro, dopo  la  Morte  del  fratello  ( che  co- 
nofcendo  l’inquietudine  de’  fuoi  penfieri 
l’haueua  con  vn’honoreuole  pretefto  con- 
finato in  quell’Ifola  ) con  le  (ole  militie  del 
Regno, e co  i piccioli  aiuti , che  riceueua-, 

da  Cipro,  rafrenare  l’infolèftze , e la  forza 
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13 e*  Saracini  * onde  ricor fe  alla  protettione 
de’  Tartari . Quelli  vennero  nell’Armenia 
convn  potentrtfimo  efercito  fotro  al  co- 
mando di  Balargalor  Capitano,  con  inten 
tionepiurofto  deprimerla, che  difoccor 
^rerlai  di  rado  moueodofì  Barrali  dc’potenti 
;•  in  a.iuto  d’alcun^fp#ie  con:eftraordinario ^ 

, intérefiè . EranoìTarcari  arriuati  appena, 
xhe  Balargà  ricerco  Caitone,  accioche  gli 
Jèonllgnafle  Nauarfan  vna delle  prime  for- 
' tezze  del  Regno . Conobbe  Caitone  la-» 
perfida  volontà  del  Tartaro , che  però  gli 
rifpofe, ch’egli  non  teneu^  autorità , che  di 
(emplice  Gotìernatore.e  chenon  dipende- 
rla dal  Aio  arbitrio  faiienare  alcuna  Piaz- 
• - 

zatma  che  con  tuttociò  ne  hauerebbe  pro- 
curata I’inrentione  del  confeglio  di  Stato , 
allaqualeegli  neceffariamence  fi  riporta-» 
ria.  Replicò  il  Tartaro, ch’egli  non  fòceua 
queftittanza , con  penfiero  d’appropriar  fi 
^guglia  fortezza  , ma  folamente  per  poter 
PPùeroare  i Tuoi  (oliati  con  ficurezza,e  per- 
' eh’  efiendo  quel  Cafieilopiù  vicino  all’  in- 
uafione  de  gl’inimici  loconofceua  bìlògno 
fo  di  maggior  prefidio,eehe  là  fenza  dub- 
biò farebbe  fiato  lo  s forzo  maggiore  della 
« guerra  Era  pafiaro  certo  tempo  dopo  que- 
ft’iftanze,  quando  vn  giorno  Balarga  con- 
. uitò  il  Prencipe  , ed  alcuni  del  fuoconfe- 
glio  a pranzo  nel  proprio  Padiglione.  An- 
darono  quelli  con  inefeufabile  confiden- 
za fenza  fofpetto  di  male  , ma  in  véce  di 
conuito  riceuerono  la  morte . La  quale  f«ì  . 
| creduta  in  Caitone  vngiuditio.dsDio,in 
f‘  Li  pena 
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' pena  della  fua  ambinone , e della  fua  mali- 
gnità; perche  da  lui  Colo  riceuerono  fo- 
mento le  nfolurioni  del  PrincipeGoucrna 
tore  contro  del  R^  Henrico  fuo  fratello  ; 
concertata  egli  nel  fuo  cuore  l’vfurpatio- 
| ne  del  Regho.d’Armeqi|  co’l  fpogliarne  il 

! Nipote,  quando  le  guerre  elle rne  noji  fi 
fodero  interposte  a i fuoi  difegni . Se ruc li- 
do fi  il  piùdelle  volte  la  giuditiadi  Dio  de’  *l 
’cattiui  per  caftigo  de’catiiui.  Il  Tartaro  j 
! non  poteua  più  a lungo  celare  la  fua  mala 
intentionetentòlaforpreia  di  Nauarfan  » 
ma  non  elfendogli  riufcita  vi  pofe  falle-  j 
dio . In  tanto  Chioyfin  fratello  di  Caito- 
ne,  e Cognato  pure  del  Prencipe , adonto 
al  comando  d’Armenia,mandò  i n Cipro  a 
' (uppljcare  d’aiuto. -Il  Prencipe  fatti  alfol- 
) dare  cinque  mila  Fanti , e mille , e cinque- 
cento Caùalìi , gli  fpedì  in  tutta  diligenza 
in  foecorfo  de  gl’Armeni . Quelli  aiuti 
riempirono  di  dubbierà  1 animo  di  BaIar4J 
ga  > tanto  più  ifperimentata  nel  Regno  re- 
liftenza  di  gran  lunga  maggiore  de’  fuoi  1 
) prefu  ppolli  i Onde  ridotto  in  qualche  pe- 

nuria di  vettouaglie , fe  ne  ritornò  in  Tar- 
? taria;  lafciando  a i Cipri)  la  vittoria  fenza^ 

» faticai  fenzafangue  . - 

i Il  Prencipe  Gouernatorecontinuaua  in 
! tartto  a tenere  il  Ré  fuo  fratello  poco  me- 
liche prigioniero.  Ma  di  (prezzando  Sua 
Maedà  con  animo  generofo  tutte  l’ingiu- 
i rie  i diede  occalione  a i fudditi  d’odiare.-» 

} la  crudeltà  dell’vno, e di  compainonare  al- 


le miferie  dell’altro.  Per  quello  temendo  il 
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Prencipe  di  qualche  folleuatione  a fattore 
del  Re  > volle  allontanare  dal  Regno  tutti 
coloro, che  ò con  {e  forze, ò con  l’ingegno 
.potettero  fornicarla.  Hauédo  dunque  ilpe- 
rienza  della  virtù  del  Simfcaico  fuo  Zio,  e 
• confapeuole  fra  fe  fletto  d’ettèr  pattato  tan 
| t’oltre  con  l’ofàfòthe  non  fi  ritrouaua  più 
L.  in  iftaco  di  meritare  il  perdono  > comandò 
kad  Anfredo  Scandelion , che  con  vna  Ga- 
mica douette  condurlo  in  Armenia . Trasfe- 
ritoli Anfredo  alla  Riuiera  d’A  lamino,  do 
ue  fi  ritrouaua  il  Sinifcalco3ed  efpoftoglile 
. cornmiffìoni,che  teneua, ne  riportò  vna  ne 
gaciua,cofi  rifoluta,  che  fu  isforzatoa  dar- 
ne parte  al  Gouernatore . li  quale  aggiu- 
gnédo  alle  fue  vecchie  gelofie  quetta  nuo- 
lia  dichiaratione , volle , che’l  Contettabi- 
ie  fuo  tracello,  co’l  maggior  sforzo  putti-  , 
bilefifacette  vbbidire anche  conia  mor- 
s di  coloro,  che  ardittero  di  fare  qualfiuo- 

#jglia  refiftenza.  Raccolto  il  Conteftabilo 
™ Coltre  il  prefidio  ordinario  di  Nicofia,  altri 
ibldati  delle  guardie^fi  portò  vicino  al  Ca- 
lai, Alammo.  Appena  io  intefeilSinifcal- 
co,che  temendo  d’vnire  alle  proprie  mine 
anche  quella  de’  figliuole  della  fua  Cafa , 

' Ce, An fen<^ e r * ^onreftabile,ettere  pron- 

to  all  ybbienza . Entrato  dunque  con  An- 
fredo nella  Galea  , fù  condorto  in  A rme-* 
nia  , fempre  però  tormentato  dai  dubbio 
didouer’in  breue  perdere  la  vita.  Perucne 

neì-Y?rto  Malò,c  riceuè  dal  Gouernato 
re  Cnioyfin  ogni  maggior’ifprettìone  d’af 

f Jet  co;  che  impegnò  la  fua  fede  di  trattario 
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I calieri , e portò  a nome  del  Somme  Ponte- 
•fìce  vn’ ordine  a Pietro  d’Erlaot  Vsfcouo 
;di Ximifsò,  contro  i beni , e le  pedone  de  - . 
Templari, ch'erano  flati  in  Francia  conuin 
ti  per  Eretici,  e perciò  dannatala  foro  Re- 
^iigione.  Ricor  fe, il  Vefcoiioal^Prccipe  ;per- 
che  i Templari, iti  numero  di  piti  di  ducen 
L to  Frati  Caualieti , oltre  vna  quantità  non 
ordinaria  di  feruitori , non  folo  non  vbbi- 
diuano;  maminacciauano  di  prender  Far- 
mi, proteftando,.  che  per  la  faluezza  de  gli 
haueri , e delle  vite  diueniua (aiutare  ogni 

- rimedio , ancorché  difperato  • Di  cenano 
non  ritrouarfi  efli  in  colpa  degli  errori  de 
. gli  altri  , e perciò  non  meritare  il  cafligo 
domito  a gli  altrkCh’era  ingmftitia  il  punì 
re  gi’innocctnper  li  fallide’coJpeuoli.Che 
riufeiua  effettad’empierà  il  dannare  vna_> 
Religione  fantiflìma , e per  tale  approuata 

* da  tanti  Sommi  Pontefici, per  gUerrori  d- 
iA  alcuni  Frati , forfè  fatti  rei  più  dalla  mali» 
/sanità  degli  emoli,che  dalle  proprie  colpe* 

. S’ofteriuano  di  correggerli , e d’emendar» 
Sconosciuti  i toro  falli  ; dimandata  no  ap- 

* pellatione  all’iffeffò  Pònreficesouero  alfuc 

- ceffo  re  ; chiedeuano  finalmente  la  pietà,  e 
•i  ia  grada  del  Prencipe^accocdandogii  con 

cheardore  fi  foffero  impiegati, per  fermar 
. lo  nel  comando.  Egli  però  in  timore  dello 
(degno  del  Pontefice,e  fperand'oycon  vna 
prontavbbidienzadiguadagnar  il  fuo  fa- 
uore, anche  córro  del  Rèfuo  fratello,! a fciò 
che  nel  (uo  animò  preualeffe  molto  più  l’in 

* tereffe,  che  la  g rat  it  Udine:  fe  forfè  no  fu  vn 
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fegreto  della  Diuina  prouidenza , che  vol- 
le far  conofcere,  che  ricognitione  poflano 
fperare  gli  huomini  .delle  cattine  operar  io 
ni.Furono  dunque  per  tutto  il  Regno  fpo* 
gitaci  i Cauaiieri  Téplan  de’  loro  auert,ch- 
erano  di  gràncófideratione,  leuando  loro?? 
etiàdio  il  macellò, 'e  la  CrQfce,  ed  ogn’  alt  ro 
fegno  diCaualiere.Nó  fù  ritrouato  1<jtq  in 
contati  altro,che  i io.mila  bifanti , e i )©o 
marche  d’argéri  lauorati.Corfe  però  faina, 
che  a’  primi  romori  ne  poneflero  in  (ìcurc? 
qualche  groflfa  somatiche  non  è dato  già- 
mai  potàbile  il  penetrare  il  vero.Si  difcor- 
fe  ancóra,  che  il  Précipe  riceuefle  50.  mila 
bifanti  co  prometta  di  nd  offenderli,  e che 
all’ingratitudine  aggiongette  il  furto, e l’in 
gannojma  anchedi  quefto  non  s’hebbero, 
che  incertezze:  e perche  l’odio , vniueifal- 
rnenre  portato  al  Prencipe,  daua  credito  a 
tutte  le  cofe,ancoiche  più  efecrabili;e  per- 
che, eflendo  dato  negotio  praticato  con  f 
cretezza,  perle  confequenze,  che  portau 
fecoda  verità  all’hora  non  confifteua , che 
'nell’opinione  de’  più . Tra  gli  altri  prepa- 
xamenti  da  guerra , de*  quali  erano  copjo- 
famente  prouifli  i Templari , furono  rirro- 
uate  per  cofa  memorabile  cinquanta  botte 
di  ferri , & altrettanti  di  chiodi  da  caualli  * 
che  i Rè  non  ne  teneuano,  nè  anche  per  la 
metà, nelle  loro  monitioni. 

Morì  in  tanto  Guido*Vefcouo  di  Fama- 
gotta, huomo  ammirabile  nella  virtù, & ef- 
femplare  nella  Religione . Apportò  fom-y. 
mo  difpiacere  al  Re  queft*  accidente  , per* 

che 


i 


Digltized  by  Google 


-*'-W 


QV  1 N T 0 . 249 

■»  ' ' 

■ che  fi  debbono  compiangere  le  perdite-» 
de*  gran  foggecti  > e perche  le  pcrluafioni 
di  quello  Prelato  s’erano  il  più  delle  volte 
oppoftea  qualche  crudeledntentione  del 
Prencipe.  ilGouernatoreall^ncontro  ne 

^ riceue  eftraordiparip  contentò , mentre-» 

* auuezzato  alletìadulationi  non  daua  più 
K orecchio  ad  vn  confeglio  fincerp,ò  ad.  vna 
.jg^mnionitione  difimereflata.  Lafciò  Guido 
'j>erdà  fabrica  d’vn  Monaftero  70.  mila  bi- 

fanti;fe  ben  Antonio  Saturano  fuo  facce  Ho 
re,coprendofì  d’alcuni  pretefti , ne  mandò 
. a male  io.mila}&  hauerebbe  fatto  lo  Hello 
del  rimanente,  fc  da  vna  febre  malignano 
veniua  tolto  dal  Mondo . In  vn’anno  che 
quelli  fù  Vefcotio,  oltre  le  (òttime  immen- 
fe  di  debiti , fpogliò  la  Chiefa  Cattedrale 
di  tutte  le  cole  di  prezzo.  &r  in  particolare 
de*  Vali d’ Argento.  Diceua  il  piùdell^-» 
volte  con  concetti  empi, a fomiglian^a  del 
'•poore»che  le  dettaua.non  eflTer  di  ragione, 
Che  cofi/ricche  fuppelletili  fteflero  appefe 
inutilmente  nelle  Chiefe , a dellare  de  gli 
appetiti , & a nruouere  l’ingordigia  de’  la- 
droni* Il  Prencipe  Gouernatore  ancor- 

* cheauuerrito  non  pensò  giamai  a potre-» 

* alcun  rimedio  ; ò perche  in  gelofia  di  tutti 
1 - non  attendere , che  a llabilirfi  nel  coman- 
do ; ò perche  le  proprie  colpe  gl’iniègnaf- 
feroa  trafeurare  qucHe  de  gli  altri. 

Folle  poi , ò caftigo  di  Dio,come  lo  cre- 
deuano  i buoni, ò accidente  delle  viciifitu 
dini  humane,véne  in  Cipro  vna  penuria  di 

■ viueri  cori  grade, cagionata  dalla  mancaza 
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dell’acque , che  anche  diuerfi  nobili  erano 
nece dicaci  à cibarti  di  pane  d’òrzo-Che  pe 
rò  moki  anguftiati  dalle  miferic  della  fa- 
me,fi  videro  coftretti  ad  abbandonare  là_> 
Patria,  per  non  perdere  infelicemente  la--'* 
vica . E benché  vèc<mcc|rrefireio  de'‘Mer*r 
canti  con  forni  èri  forateti,  cofa  in  Cipro  j 
non  piu  pratticata;non  fuppliuano  con  cut  i 
tociò  di  gran  lunga:  albifogno . Si  guafta^ 
rono  affatto  tutti  1 Giardini , e perirono  Jp  j 
molto  numero  gli  animali,!!  che  comincia, 
uano.  ìi  dubitare  della,  totale.defolaoone 
del  Regno.com’era.  anche  accaduto  ne’fe- 
coli  pafiaci*Onde  mormorauala  Plebe, per 
fuafa,  chequefto  le  auueniffe,  per  fofferire 
• la  tirannia  del  Prencipe-, mentre  aflriuono 
femprei  popoli  i loro  infortuni  à idiffetti 
di  coloro, che  comandano  .Parlauano  pu~ 
blicamente  con  tratti  cofi  liberi , che  fe  al-  J 
cuno  fi  fofTe  offerto  per  capo  fidimoftra-  j 
uano  pronti  ad  vna  folleuatione,tanto  più  1 
peiicolofa.  quanto  più  fomentata  dalla  fu- 1 
perftitione.  ftitimorito  il  Prencipe(perche 
4 tutte  le  cofeingelofifconoi  tiranni)  delibe 
rò  d’allontanare  la  perfona del  Rè  ,accio- 
che  fomentato  da  queft’aura  noti  fi  gettai 
fe  à qualche  partito.  E tanto  maggiormencj 
res’inokrò  in  quella  opinione, quamo,cher  1 
inrefe  i preparamenti , che  face  uano  il  Po- 
teficei  il  Rèdi  Francia  , e i»Venetiani  per  J 
venirtene  in  Cipro,  donde  poi  dffegnaua- 
no  Pvnione  della  cruciata  al  riaquiftodi 
Terra  Santa.  Mandò  dunque  il  Prencipe  à i 
Su&Maeftà  il  Vefcono  di  Barurho,e’l  Cc~‘ 
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raendatore  dell’Hofpitale  * -ad  ifcopriro 
maggiormente  lafua.intentione*s>haucfre 
egli  fatto  padane  qualche  Anidro  vffkto 
co’l  Rè  di.  Francia  »e  co.’l  Legato  del  Pon- 
tefice. Rifpofe  il  Rè  > che  non  occorrerla^ 
rammemorare  le  cole  pallate , à tutti  mol- 
to ben  note; e .t^i^li  non  èra  per  dire  gia- 
mai  altroché  la  verità  : non  bauendo,  nè 
cuore*  nè  bocca*  che  fapedeto-  mentito .. 
Riceuè  il  Prencipe con  qualche  akeratio- 
i5e  la  rifpofiai  nonaccodumando  i Tiran- 
ni l’orecchio, che  alle  parole,  di  feta  : pure 
con  ladidimulatione  ricoprendo  il  difpia- 
cere,gli  fpedldi  nuouo  GiouanniBries  co 
alcuni  altri  Gaualieri  , accioche  facedero, 
ch’egli  s*éfprimef$e d’auuamaggio,efcó- 
priflero  con.qualche  lungo  di fcorfo  me* 
glio  lafua  vblontà.  Vbbidi  il  Bries.  ma  gli. 
rifpofe  il  Rèiche  gji.huomini  da  bene  l’in- 
cendeuano  à badanza*  èchenon  fapeua 
parlar  più  chiaro;  A che  replicando  pure  il 
Bries e non  ne  riportando  altra  rifpofta, 
dille  al  Rè.  Se.  Vaftra  Mae  dà.  volefse  acco 
modar’il  fuo  cuore  ad. vn  condglio  giudo*. 
e(ànto*de’fuoi  feruicori>fi  guadagnarebbe 
Fàmore  di-Dio  *e  del*  Mondo,. cporcareb- 
be  il  ripofo.e  la  pace  a i fuoi  fudditi  -Il  Rè 
con  vnfomfo.ch’mdicauaindignatione,  e 
difprezzo,  rifpofe ..  Signor  Giouanni-Gli 
huoraintfàggi  non  danno  configjioàco- 
lorojche  non  lo  chiedono.Sefàpete  ii  mo- 
do, che. può  apportar  la  quiete  al  Regno 
infognatelo  al  vodro  Gouernatore.che  ne 
tiene  aLdcuro  maggior  bifogno  di  me.Nó 
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tentate  la  jjetienza  di  chi  non  vi  moietta  . 
Mortificai  il  Bries  da  quefta  rtfpofta  non  » 
potè  raffrenare  lo  fdegno>onde  fatto  arro- 
gante dal  fauoredcl  Prencipe,e  daliemifar 
rie  del  RéjdifTe^an  qualche  ardenza-  vm 
ftra  Meaftà  pària  con  paróle  troppo  puh-  - 
genti, né  fi  raccorda,  cni$  la  fua  vita  c rip> 
fta  nelle  noftre  mani . Voleuafeguire,  ma 
Gualcar  di  Beffan  fuo  Sucero  lo  fece  . ; 

, re-,  fapenqo  molto  bene,riufcirefempre  pe*;  ^ 
rifcolofo  Gorgoglio  co  i Grandi  : e il  mo- 
ttrar  rifentìmento  dell’ingiune,che  fanno 
i Rè,  ancorché  prigionieri,  effer’  vn  auue- 
turarfi  à tutti  i biafimi , & à triti  i pencoli . 
Fece  però  cortofcere  ad  ogn’vno,che  il  rar 
tacere  il  Genero  non  fu  effetto  di 
più  tofto  di  timore , perche  fino  all  UUfio 
Principe  farebbe  difpiacciuco  tanto  ardire 
in  vn  (uo  fauorito . Di  che  auuifatóil  Go- 
uernatore  maggiormente  s’incalorì,  per 
accelerare  la  partenza  dal  Regno  del  Ke 

f«o  frarello;  adoprando  à quefto  fine  il 

Bnes  le  bugie , e gli  artifici  j.Mando  dun- 
que con  precetto  di  vedere  la  madre , e la 
forellada  Principefla  Ifabella  fua  moglie  in 
Armenia , da  Chioyfin  fuo  frate  ilo, accio- 
che  lo  perfuadeffe  à tener  prigione  il  Re . , 
La  fece  parteci  pe  di  molti  ìnterefli  dyta-  J 5| 
to,e  le  offerì  auttorità  di  poter  donala!  fra  - 
cello  tuteli  iuoi  crediti  dotali. La  Pnncipef- 
fa  Ifabella,che  non  àmbiua,com*e  naturale 
delle  donne  grandi, altro, che  il  comando, 
e’I  titolo  di  Regina  ; tanto  s’adopero  co  l 

fratello,  ( che  ftirtiaua  fua  gran  gloria  il  ri- 
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li  tenere  vn  Rè  prigione , e che  bramaua  fo-  \ 
'(  pramodo  gli  auuanzamenti  della  forella,  ) 

I che  guadagnò  la  fua  volontà, onde  ritorna 
f ca  in  Cipro,il  Principe  Gouernatore  fi  die 
de  3 confalutar’il  modo  per  rimbarco  del 
Era  ficurodjbnpn  potere  fare  altrimó* 
j-,  ti, che  di  valerli  delia  forza, quefta  però  vo  . 

lena  adoperarla  in  maniera, che  no  potefie 
jrfufcitare  qual  che  tumulto , nè  generare^ 
Jpiienatione  ne’fudditi.  Rifoluto  finalmen- 
te nella  confideratione , che  ogni  indug- 
gj.o  gli  apportaua  gran  pregiudicio,  entrò 
\ vna  fera  al  tardo  nel  Palazzo  del  Rè  co’l 
Conteftabile  fuo  fratello , co’l  Conte  del 
Zaffo,  e con  molti  altri . Andarono  tutti  a 
dirittura  nella  camera  di  Sua  Maeftà  : ctìe 
vedendoli  in  quell’hora,e  con  tanto  fegui- 
to,  credè,  che  fodero  venuti  con  intentio- 
ne  diieuarli  la  vita , onde  frettolofamenre 
fe  n’entrò  in  vn  Gabinetto  èon  la  Regina 
#|Madre.  Vici  poi  di  là  à poco  la  Regina , e 
^pregò  il  Prencipe , e’1  Contefiabi le  à riti- 
rarli, mentre  il  Rè  fopraprefo  dalle  fue  or- 
dinarie indifpofitioni  teneua  gra  bifogno 
di  ripofo . Finfero effi  aon  intenderla,  ma 
feguitando  il  loro  difcorlò , dopo  afiicura- 
, ( te  le  porte  da  vna  moltitudine  di  foldati,fi 
]ft>fero  à federe  nell’Anticamera  impeden- 
do però , che  fi  chiudedeil  Gabinetto . Si- 
curo il  Rè, che  alpi  raderò  à darli  la  morte, 
accomodò  l’animo  alla  volontà  di  Dio,e  fi 
fermò  più  d’vn  hora  in  oratione:ma  agita- 
to da  vna  palpitatione  di  cuore, fùa  ordina  ' 
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attendendo  le  fòrelle,  e la  Regirfa  à fargli; 
la  guardia ..  Era  pallata  h metà  della  Not- 
te,quando,auuifaroii  Prencrpe,  e’IConte- 
ftabile,  che  tutte  le  cofe  lì  mrouaiiano  all  - 
ordine  con  vnaTorcia  nelle  mani  entra- 
rono nel  Gabinetto-.  La  Regina  Madre  co-* 
i rimproueci/cofvle  minacele,  e conia  for- 
za, Temendoli  anche  talhora  delle  fuppli- 
cationi,  e deli’autcorità  ,li  rifofpinfe  nellV 
Anticamera:  gridando,  in  quella  manieri 
Traditori  non fono.ficure“daUa.vodra: vio- 
lenza ,.  nè  anche  le  danze,  dou’io  tengo  le 
mie  figliuole  ? A quefte  grida  entrarono. 
nelJaCameraiLContedel  Zaffò,  e Filippo. 
d’Hibbellin  il  giouine  con  qualche  nume- 
ro d’armati.Il  Conte  pre&  laRegina.di  pe- 
lo, benché  con  Fingo  rie  ,.e  corale  grida  fa- 
celle  ogni  pofiibil  diffefa,Ia  porrò  in  vn’al- 
tra:  danza,  conforme  teneua  commidìo- 
ne,  lafciadola  quali  fe mimo n a in  cuftodia. 
d’alcuni ..  Entrarono  poi  nel  Gabinetto  il; 
Prencipe,  il  Conteftabilecon  due  Geno- 
Uefi,  l’vno  chiamato-Anfredo.Marini,  e l’- 
altro Lanfranco  Càrmain»,iicufèndo  tutti, 
gii  altri  di:  feruire  in  vnbttione  creduta, 
efecrabile,  perche  fi  faceua  viole  nza-ad  vn  ! 
Rè.  Quedi  peròefiendo  fauoriri  deTPren- 
cipefi  perfuafèrodiimaggiormente'  ftabi- 
lirfi  nella  fùa  gratia  con  Fincótraredi  buo- 
navoglia tutto  quello».  chefcanfauano  gli; 
altri..Si  leuòSua  Maedà  a federe  nel;  leto,. 
efùppoftca  che  fodero  , venuti  per  vccider- 
lo,  fi  diede  ad  implorarci  fauori  di  Dio 
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il  Prencipe  che  non  erano  là  per  offènder- 
lo ma  (blamente  per  ouiare  à i di  Cordini 
, dello  dato, il  quale  cotreua  à manifefto  pe- 
ricolo r s’eg  li»  non  patema  lenza  dilatione 
dal  Regnò.  Che  gli  difpiaceua  in  diremo* 
douendo  trattali  Ceco  in  queff  a maniera  ; 
madie  ia  fai uté-de* popoli  doueua prefe- 
rir frà  tinti  gli  altri  intereflì.Moftrò  di  ride 
kei1  Rè, che  volessero  profetare  atti  di  ze- 
/ io*  né  gli  effettidella  medesima  perfidia» 
onde  ditte . Fratelli  io  lodo  in  diremo  la 
volita  carità,  e fono  pronto  d’vfcire  voló- 
. tieri  dal  mondo,  nonché  dal  Regno.  Si 
I compiaccia  pine  la  giuftitia  diuinaà  con- 
donami lingiurie,che  fatte  al  voftro  Pren 
* cipe  naturale , al  voftro  fratello , al  voftro 
Rè.  Lanfranco  vno  de’Genouefi  fi  fece  vi- 
cino à Sua  Maeftà , per  Cernirla  à vcftire;. 
ma  il  Rè  continuando  ne’  Cuoi  timori, (Ten- 
za  credere  plinto  allupatole  del  Prencipe* 
f che  haueua  ifperimentate  fempre  buggiar 
de  ) dubitò  y che  non  voleflè  ferirlo  à tra- 
dimenro,onde  Jo  percofte  nel  volto  dicen 
dogli  : R agazzo  viliflimo  non  ti  chiamo  - 
Scodati  Ce  non  vuoi, ch’io  t’vccidia . 11  Ge~ 
nouefe  prendendo  ardire  dalla  prefcnza 
del  Prencipe  » e rifoluto  di  fegnalarff  con-# 
vn’attione, tanto  più  obligante, quanto  più 
temeraria,  pofe  mano  alla  fpada , ed  era  in 
pvocintof  di  colpire  il  Rè,  Ce  non  veniua 
fermato  dal  Prencipe . Impedì  e gli  vn  fat- 
to,che  bramaua  in  eftremo  ; o per  non  ha- 
uer  cuore  di  vederlo  efequiro  alla  Cua  pre- 
senza; ò per  timore,  che  ipopoli  con  tole- 
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raflero  vna  crudeltà  efecrabile . Ladoue 
ino  Arando  difpiacere  di  tal’accidente  con 
qualche  minaccia  fece  vfciire  il  Genouefe 
dal  Gabinetto.  Veftito  poi  il  Re  fu  pofto  in 
vna  Lettica,e  condoto  al  Cartello  Gaftria, 
doue  l’attendeuano  due  Galee,  & vna  Fu-' 

• , «.  f ■ . v TI  * 

fta > con  le  quali  venne  tfaggittato  in  Ar- 
menia . L'accompagnò  il  Contcftabile  in 

1>erfona,che  non  voleua  in  cofadi  tanto  rr 
ieuo  auuenturarfi  nella  fede  d'alcuno;chd 
co’l  liberar  il  Re  haur ebbe  •'potuto  fabri- 
carfi  molto  maggior  fortuna,  che  non  po- 
teua  fperare  dal  Prencipe  Chioyfin  incon- 
trò Sua  Maeftà  ne’  confini  dell’  Armenia 
con  tutte  quelle  accoglienze, che  fi  debbo- 
no, e che  fi  pratticano  tra  Prencipi.per  far 
pompa  delle  loro  grandezze.  Querte  pri- 
me dimoftrationi  però  fuanirono  di  là  à 
poco;  perche, fparfafi  fama,  ò con  verità,  ò 
con  prefetto , ch’egli  hauerte  concertata  la 
fuga,lo  condufsero  nelCartello  Lambron.  i 
Quiui  fi  vide  cortretto  fofpirare  vgtialmé- 
te  la  perdita  del  Regno,  e della  libertà;  te- 
nendo il  Cartellano  commifsioni  di  trat- 
tarlo con  ogni  forte  d'afprezza  ; accioche 
òpptefsodall’infirmità  del  corpo,  edalle 
partioni  dell’animo , terminale  tanto  piu 
pretto  la  vita  • Anzi  corfe  publica  voce  ac- 
ereditata  conforme  a gl’attetti , che  la  mo-  Ti 
glie  del  PrencipeGouernatoreSpfedifse  vn 
flio  gentirhuomo  a quelOaftellano  per  ac- 
celerarcela morte  al  Cognato . Il  che  però 
egli  non  efequì , ò atterrito  dall’enormità 
del  fatto  > ò per  non  eccedere  le  fue  com- 
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ifsioni,e  forfè  perche  fperaua  molto  mag 
^ior  premio  dal  Rè  nel  conferuarlo , che 
non  poteua  pretendere  dalla  Principelfa  ' 
f nell*  veci  de:  lo*  • . < 

Dopo  la  partenza  . da  Cipro  di  Sua  Mae  1 309 
\tà  diede  libertà^ilPrencipe^a' tutti  i pre- 
* gioni,e  richiamò  cucii  gli  efuli,  e i relegati,  . 
procurando  con  ogni  maggior  dimoftra  ^ 
S^ne  d’honore  di  guadagnarli  il  loro  affèt 
4b  : tanto  piti,  che  fapeua,  che  per  la  lonta- 
nanza del  Rè  non  erano  per  intraprende- 
re cofa  alcuna, promouendo  per  ordinario 
foiamente  i capi  intereftati  le  gran  rifolu- 
rioni.  Alcuni  con  tuttociò  non  predarono 
punto  fede  a quefte  apparenza  » credendo 
inganno  tutto  quello, che  veniua  di  vn’ini 
mico*  Anzi  tra  gli  altri  molti  Giacomo  Si- 
gnor di  Monte  Olimpo,  e Giouanni  Lazè» 
appena  intefero  d’efiere  chiamati,  alla»* 
Corte, che  in  timore  d’efler  traditi:mentre  , 
e piaceuolezze  ne*  tiranni  riefeono  fem-  ; 
j>re  fofpetce  ,*fe ne  fuggirono  da  PafFo  con 
vna  Galea  del  Prcncipe , e fi  ricouerarono 
àRhodi.  Quiui  non  foiamente , come  va- 
loroli,  ma  anche  come  foraftieri,ritrouaro 
no  fenza  contradirione,  e fenza  inuidic-j* 

- honori.e  ftipendio . Arriuò  in  quefto tem- 
po in  Cipro  Nuntio  di  Sua  Santità  Monfi- 
gnor  Rimondo  dalie  Spine  con  commif- 
fione  di  riconciliare  il  Rè  co’l  Précipe  fuo 
fratello , e di  ponere  il  Regno  in  quiete  : 
nubendo  le  guerre  tra  Cattolici  cógionti 
di  fangue in  vn  Regno,  finiate  tra  le  fauci 

de  grinfedeli,di  fouerchio  pregiuditio  al- 
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cTi  ciaftheduno.  Leuà alcuni  banchi,  & al- 
tri impedimenti»  fabricati , & introdotti 
fuori  delle  Porte  dall’auaritia  de  gli  huo- 
minf  che  coinperauantJfe  che  vendeuano; 
faCcioche  i Caualli  neU’vfcire,e  nel  rttirar- 
. ' fi  noti  hauenero  alcun  ritardo,  nc  gl’iaimi» 
. ei  per  quafche forprefa alai  ricouero.M u- 
- còla  piazza  del  mercato,  ch’era  prima  di- 
l^aim  al  Palazzo  doue  foleua  radunarli  l’- 
ita Corte , riducendola  dietro  al  Mona- 
fiero  de’Predicatori;  fapendo  molto  bene* 
chetile  volte  co’l  pretefto  di  comperare, 
■ e di  vendere  fi  Ipiano  gPinterelsi  de’Pren- 
cipi  è s’intraprendono  molte  cofe  pregia* 
diciali  alloStato.  E perche  la  conferuatio- 
ne  de’  Regni  non  ha  il  maggior  fondame- 
to,  che  nel  dinaro , ne  procurò  con  rutti  i 
.mezi  ogni  maggior  fomma.  I primi  alle  co 
rributioni  furono  gli  Hebrei , che  fecero 
vn’esborfo  di  cento  mila  ducati  fotta  no» 
me  però  di  prefianza:  laquale  tanto  più  riu 
feiua  odiofa  à quella  natione,  quanto,  che 
fapeuano,  che  in  vn’ifteflò  tempo  per deua 
no  il  contante, e’1  meriro  d hauerlo  p re  fia- 
to * Con  l’ifieflò  titolo  ne  cauò  ducento 
milla  dai  Borghefi  di  Nicofia,Pamagofta, 
!Limifsò,ePaffo.  Efpofe  poi  ilNuntiodi 
Sua  Santità  le  luecommifiSoni.checonte- 
neuano  il  defiderio  di  Noftro  Signore  di 
pafiare  con  le  forze  del  Ré  di  Francia , e 
della  Republica  di  Venetia  al  riacqui  fio 
della  Soria,onde  v’erano  neceflarie  anche 
l’arme  de’  Ciprij,  che  però  veniuaad  efor- 
tarlo  alla  pace  co’l  Rè  fuo  fratello,  per  po- 
tere 
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rere  con  maggior  calore  impiegarli  ìil> 
quella  guerra,  nella  qualie  fi  trairaua  delia  ' 
riputacione  della  Republica  Crifiiana,  e 
dell  interefse  di  Dio. Si  moilrò  il  Prencipe 
.con  la  fua  lolita  fimuiatione  volonterofo 

i » * # 

della  pace  cor’fRc  Tuo  fratello , pur  ch’egli^ 
non  rimane  fife  efclulo  dal  gouerno;  i!qua-< 
le  diceua  egli  defiderare  non  per  ambino- 
ne, ma  per  timore  del  Rè, che  fe  lo  perfu^ 
deua  implacabile  nell’ira, e maraffetto  ve 
io  rfudditi , perche  non  haueuano  voluto 
icufare  la  fuainfufikienza,  nc  meno  foffe- 
rire  la  fua  in  potenza.  llNuntio,  che  noi) 
conofceua  la  natura  di  quell’buomo  perfi- 
do fi  lafciò  facilmente  ingannare  da  que- 
lle parole , onde  fenza  dilatione  fi  trasferì 
in  Armenia  ad  abboccarli co’i  Ré . Quiui 
dimoftrò  SuaJVJaefta  ,che  non  teneua  al- 
cun demerito  co’l  Prencipe  , e che  non», 
conleruaua  feme  alcuno  di  fdegno,  con  la 
fottoferittione  d’vn  foglio  di  buco  di  pro- 
prio pugno  intendendo  in  quella  maniera 
«di  rimetterli  intieramenre  nella  volontà 
del  Pontefice.  Non  haueua  forfè  il  Rè  più 
patienza,per  l’ingiurie,che  riceueua,ò  pu- 
re fi  perluadeua , che  il  fuo  ritornò  in  Ci- 
pro gli  lòmminiftralTe  mezzi , per  poter< 
con  ageuolezza  ricuperare  il  comando' 
.Con  quella  parola  fe  ne  ritornò  il  Nuntio 
in  Cipro,  tutto  ripieno  d’allegrezza,  nella 
cechiufione  d’vn  negotio, creduto  dal  giu 
ditio  di  tutti, per  difperato  • Ma  appena  s’- 
abboccò co’l  Prencipe, che  lo  ritrouò  affat 
to  alieno  dalle  prime  promette  ; ò perche 
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liffìdalft  dal  Nuntio>o  perche  non  accon- 
lentifse  in  alcuna  maniera  al  ritorno  del 
Re.  Sapeua^heali’aruuodi  SuaMaeftà 
igli  perdeua  fenza  dubbio  il  coiràdo;  per- 
che i nobili  li  profeflauano  mal  contenti, 
per  diuerfe  cagioni,  e la  plebe  non  poceua 
più  (offerire  leiconueneuoli  grauezze,con 
iequahera  di  continuo  tormctata.Nonin- 
ndendo  però  con  vna  negatiua  afloluta 
7 difperare  il  Nuntio  e di  guadagnarli  lo 
idegno  di  Sua  Santità, portaua  iltempo  in 
lungot  Tempre  allegando  vari  preterti  j i 
quali  mafeherati  da  varie  feufe,  feopriua- 
no  nondimeno  il  Tuo  malanimo.  Erano  di 
già  feorfi  tré  meli , che  il  Nuntio  non  po- 
teua  riceuere  alcun  frutto  dell’efficaccia 
delle  lue  ìftanze  , quando  vn  dopopranfo 
dtrouarono  vccifo  il  Prencipe  Gouer- 
natòre  nel  Tuo  Gabineto  con  dieci  ferite, e 
tutte  mortali,  dategli  da  Simeone  da  Mo- 
ie Olimpo  fuo  intimo  famigliare.Fuggì  di 
'ubico  l’vccifore,  nonoffcruaco,  portando 
Ceco  vna  mano  delPrencipene  di  lui  fi  fep 
:>e  giamaiauifo  alcuno.  Fù  opinione  di  mol 
:i,  che  gli  tenefie  a queft’effetto  qualcho 
Vafcello  ali’ordinetnelquale  s’imbarcafse; 
ì>  pure  fopraprelò  da  pentimento , o da  di- 
peratione , l’vno,  e l’altra  confaccuoli  ad 
/n  gran  misfato,s’affogafe  da  fe  medeltmo  . 
nel  Mare . Vari  furono  i giuditij  per  que- 
lla morte , la  maggioi  parte  però  con  pre- 
ìiuditiojdel  Prencipe  ; ‘mentre  la  ftrage  de 
Tiranni  viene  fempre  aferitta  à i loro  dif- 
fecci . V oleuano  con  tutto  ciò  alcuni,  che 
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Simeone  fi  fotte  arrifchiaro  ad  vn’impreÉa 
cofi  grande, per  ramiciria,  che  pattaua  con 
Badin  dllibellinqjCnginodeJ  Rè, preten- 
dendo di  liberarlo  dalla  tirannide  del  fra-i 
tello*.  Altroché  venide  fpinto  dall’ eforta- 
tioni  d’alcuni  Religiofi,  che  molte  volte 
attenuano  nelleloro  predizioni, la. morte 
del  tiranno  efler’il  più  grato  facrificio>chfi 
fi  facefle  a fua  Diuina  Maettà . Il  concer  | 
to  nondimeno  commune,  e creduto  p. 
vero, perche  veniua  approuato  dalla  mag- 
gior parte , fu,  che  violentato  il  Prencipe 
dal  vino  > dalquale  pe r ordinario  rimane- 
ua  ottefo , tentatte  d’indurre  Simeone  a 
qualche  dishoneftà , e ch’egli  di  genio  li- 
bero, e pronto  di  mano , volefle  più  tofto 
vccidere  il  Prencipe  , che  aflentiread  vn’- 
„ attione  infame.  Auuifato  di  fubito  il  Con- 
tcttabiie  della  mòrte  del  fratello;in  vece  di 
procurare  vna  vendetta , quanto  più  fubi- 
ta, tanto  più  generofa:  fi  sforzò  di  nafcon- 
dere  il  fatto,  fino  che  pendettero  l’armi 
tutti  li  Tuoi  amici  , & adhercnti,  echcj 
fodero  introdotte  in  Nicofia  diuerfe  com- 
pagnie di  foldari  foraftieri . Dopo  fece 
chiamare  l’Alta  Corte,  alla  quale  diedi 
parte  dell’infaufto  accidente , e dimanda 
la  carica  diGouernatore  . Non  fece  j|| 
rola,  nè  di  vendicarci  fratello,  nè  di® 
ftigar  l’homicida;  tanta  forza  ha  l‘a misi 
tione , che  fupera  ridetta  congiontione^ 
del  fangue , Non  ardì  alcuno, non  sppro 
uare  fidanza  del  Contedabile  ; perche  il 
vederlo  confarmi  alla  mano  era  < 
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Argomento,  che  voleuaefler’vbbidito, an- 
che cpn  la  forza  ; ed  era  ftimata  poca  pru- 
denza il  contradire  a quello, che  nonfipo- 
teua  contendere, e ch’era  flato  prima  con- 
seguito, che  richiefto . Corfe  in  momenti 
. rh  uuifo  della  morte  del  Prencipe  Gouer- 
l^natore  ( com’c  proprio  di  tutti  i cattiui  ac- 
cidenti ) ih  Famagofta  ; ma  pieno  di  tante 
li  sì  cei  rezze , che  non  veniua  creduto,  per 
>nè  meno  da  coIoro,che  maggiormc- 
«.e  lo  bramauano.  Appena  la  moltitudine 
dMPmeflàggi  verificò  H fatto,che  molti  Ca- 
ualieri,  che  iui  fi  ritrouauano  fométati  da* 
V enetiani , e da’Genouefi . incontrarono 
volonticri  l’occafione,per  ritornare  ali’vb- 
bidienza  del  Rè.Ague  Baflan,capo  di  que- 
llo partito , s’impacronì  ageuolmente  del 
Cartello, tutto  che  Giouani  di  Bries  il  Go- 
uernatore , non  tralafciafle  cola  intenta- 
ta , per  ritenere  la  Piazza  à diuotione  del 
Conteftabile . Ma  auuedutofi , che  riulci- 
uano  vani  tutti  i Tuoi  sforzi,  fù  coftretto  a 
cedere,  &afcriuereafuagran  fortuna  il 
ritirarli  con  fallite  in  Nicofia,  mentre  quei 
popoli  poco  contenti  del  fuo  gouerno,vo- 
leuano  ad  ogni  modo  leuargli  la  vita.  A- 
gue  Beflàn  eletto  di  confencimento  vni- 
uerfale  Luogotenente  infieme  con  Robet 
tó  Monfegard^e  con  Rinaldo  Sanfon,pre- 
fero  à nome  del  Rè  il  facramento  di  fedel- 
tà^ fecero  tutte  quelle  prouifioni  necefla- 
. rie, che  ricercaua  la  conferuatione  di  quel- 
i la  fortiflìma  Città . Publicacafi  nel  Regno 
la  rifolutionedi  Famagofta  vi  concorfero 
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di  molti  nobiii,  che  per  timore  del  tirai*- 1 
no>  s-’erpno  ritirati  ne  1 ioro  Cafàli , ed  at- * 
tendeuano  qualche  apertura,  perdichta-l 
-rarfi  a fauore  del  Rè.  Si  ritrouauanoail’- 
hora  in  Famagofta  cento , e ottanta  Caua- 
lieri  con  fei  mila  Fanti  tutti  rifoluti  prima* 
di  morire, che  di  cedere  la  Piazza  ad  aitri^ 
che  alla  Maeftà  del  Rè . Seguirono  quell’ T 
efempio  le  Città  di  Patio,  e di  Limifsò  co/ 
tanto  maggior’ardrre,  quanto  che  fapeu 
lio  hauer  compagni  nel  loro  partito  po- 
tenti^ riL r.  -oT urti coloco,ch’erano cre- 
dutilo inimici  de!  Rè , ò amici  del  Conte- 
ftabile  furqno,  ò mandati  lontano  dalla», 
Città, ò ritenuti  nelle  carceri . il  che  però 
veniuaefequito  con  ogni  maggior’afprez- 
zajiftigandoi  Nobili  la  plebe  ad  ogni  at- 
to d’hoftilità , accioche  difperati  del  per- 
dono maggiormente  s’oftinaffero  nella-, 
difefa.  C onfultauano  il  modo  per  la  ricu- 
peratione  di  Sua  Maeftà  ? quando  il  già 
Commendatore  de’ Templari  s’ofterfe  ai 
Luogotenente  di  condurre  con  inganno 
legatamente  il  Rè  in  Cipro.Qiiei  Caualie 
vi, tuttoché  preuedeffero  l’imprefa  difficile 
lo  prouidero  nulladimeno  d’vna  Galea  bc 
armata,  conforme  egli  ne  faceua  l’iftan 
E perche  non  fi  fidauano  molto  di  lui , [ 
elìsr  fiato  fpogliato  di  tutte  le  fue  tédice: 
perciò  amatore  di  nouità,e  rifoluto  più  t 
fio  à i precipiti! , che  all’imprefe , già  che 
non  hàueua  rofa  alcuna  da  perdere, 'gli  die 
de  ro  per  cópagno  P Ammaglio  diFamago- 
fta , creduto  fideliffimo , per  efferfi  effetto 
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volontariamente  ai  feruitiò  del  Rè,abban 
donando  il  partito  del  Conteftabile  Pafso 
-égli  à quella  rifolutione,  per  timore  della 
• vita, ritenendo  però  ancora  l’antiche  affet 
rioni  verfodi  quel  Prencipe, dal  quale  rico 
r nofceua  la  fua  grandezza. Appena  arriua- 

trono  nel  Porto  di  Maio , che  l’Amiraglio 
fe  ne  fuggì  di  nafcofto , facendo  intende-  * 
\eal  Gouernatore  Chioyfin  la  morte  del 
Prencipe,e  l’intentione  del  Commendato 
re:  il  quale  fatto  certo  dcllc&ra  delPA> 
k miraglio, e del  proprio  p^'}wOvo  a edifpe- 
rando,che  i fuoi  attentati  fòlTer'o  per  confo 
guite  buon  fine,  fenza  auueft  turar  fi  in  co- 
la alcuna,  fe  ne  ritornò  in  Famagofta-»  . 
Qiriui  la  moglie  , e figliuoli  delPA mira- 
glio portarono  la  pena  del  fuo  tradimen-  ’ 
to:ftimandofi  molte  volte  ragion  di  Stato  ^ 
il  caftigare  gl’innocenti , per  rimoueregli 
huomìni  dalle  feeleraggini  ; poiché  vedo- 
no , che  con  le  loro  colpe  condannano, an 
che  l’innocenza  . Intefa  Chioyfin  il  Go-1*10 
uernarore  d’Armemala  motte  del  Prenci 
,pefuo  Cognato  , comandò  più  feuerala 
prigionia  del  RèHenrico  , infieme  con 
quella  del  Sinifcalco,edi  Badin  Hibbelli- 

S' fuanendo  aggeuolmente  il  fauore  de* 

«api  doue  fi  tratta  de’ loro  intereffi) 
ìndoli  condurre  per  maggiore  ficurez 
za  nei  Cartello  Petfepia . Credendo  poi» 
che  fofiTero  complici  della  morte  del  Co- 
gnato,fece  pafsare  per  diuerfi  tormenti  vn 
tal  Fra  Giouanm  Capellano,  e Confeifore 
del  Rè  , per  fapere  le  corri  fpondenze-/, 
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e lelettere,ch'egli  in  dluerfi  tempi  potette 
hauer  fcritte»e  riceuute.il  Frate  però, ò per 
la  fedeltà  donuta  al  Rcj-ò  perche  coli  fotte 
in  effetto, non  confefsò  cofa  alcuna  di  ri- 
lieuo.  a | 

IlConteflabile  inTanto  praticarla  ogni  ■ 
mezo,per  ridurre  amicheuol mente  i Fama.* 
goftaniallafua  vbbidienza  . Ma  offinan- , 
doli  per  lopiùgli  huomini,  quando  veg- 4 
gono  moltiplicar  fuor  <li  tempo  le  pre-, 
ghiere, deliberò  di  valerli  della  forza, ims-  1 
ginandofi di  non  ritrouar  difefein coloro, 
che  non  liperfuadeuano  d'efsere  a fifa  liti  , 
Teneua  poi  nella  Città  tanti  obligati  al 
iuo  partito,  che  poteua  aflìcu  rar  fi,  che  ap- 
penna  arriuato  alle  porte,gli  farebbero  fta 
te  apperte . Venne  dunquecon  ìoo.Caual 
li  ( non  volendo , per  non  ingelosire , Cer- 
nirli di  maggior  numero^  al  Cafale  Calot- 
ta,vna  lega , e meza  dittante  da  Famago- 
fta.  Qutui  fi  fermò  per  attendere,  chela 
Notte  facilitaffelaconfecuzione.a  i fuot 
difegni,  in  quello  mentre  auuifato  il  Luo- 
gotenente della  venuta  del  Conteftabile 
da  alcune  fpie,  ed  hauendone  anche  qual- 
che motiuo  da  vn’auuifo  della  Regina^ 
Madre,concertò  d’afsalirlo  con  ficurezza 
di  vincerlo,  perche  fapeua  di  colpirlo  a» 
l’improuifo  con  numero  di  ioldati  di  gran 
lunga  fuperiore.Vlcito  dunque  di  Famago 
fta  con  feicento  Caualli,e  due  mila  Fanti 
marchiò  in  ordinanza  verfo  il  Cafal  Ca- 
lotta, fenza  confidare  la  fua  intentione  ad 
altroché  àfcmedelìmo.  Mabenthe  egli 
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/faceffe  il  viaggio  con  ogni  potàbile  fccre- 
tezza>ferman3o  tutti  coloro,  che  incontra 
• ua,e  béche  ad  alcuno  no  permetteffe  l’vfcir 
, dalla  Città, nop-ritrouò  con  tutto  ciò  il  Co 
teftabi1e,cheauuifato,ò  dal  tfofpetto,ò  dal 
le  i'pie  della  Venuta  del  Luogotenente,  lc_> 
ri'era  fuggitto  a briglia  fciolta.  Ritiratoli  il 
Con  te  (labile  in  Nicofia  ,efdegnato  gran- 
demente della  virtà  deFamagoftani,ch'e- 
,;%!i  chiamai»  con  concetti  infami  d’oftina- 
ta ribellione,  propofe  all’Alta  Corte  di 
concedere  in  preda  à gli  ichiaui  le  mogli, e 
le  figliuole  de’Nobili, e de’  Caualieri  ,che 
lì  ritrouauano  in  Famagofta , V na  propo- 
fitionecofi  barbara  alienò  di  maniera  gli 
binimi  di  tutti  coloro,  che , ò per  genio  , ò 
per  interefse  adhfcriuano  al  fuo  partito.che 
vedendoli  abbandonato,  e in  gran  perico- 
lo della  vita,ricorlèinfiemc  con  la  Vedo- 
u a fua  Cognata  all'autorità  del  Legato , il 
eguale  lenza  difficoltà  gli  accordò  con  la 
Regina  Madre  con  quelle  conditioni.Giu 
rò  la  Regina  Madidi  procurare  con  o- 
gni  lealtà,  che  il  Rcperdonafse  al  Conte- 
flabile,ed  infieme  a tutti  coloro, che  l’ha- 
ueflero  fauorito,  e bruito  .Che  fi  ponefie 
Jfcn  Perpetuo  filentio  à tutte  le  cofepafsate, 
battendole  in  quella  con  fi  de  rat  ione,  come 
le  non  foflero  feguite.  Che  rimanefiero  có 
fermati  tutti  i Matrimoni,  tutte  le  Com- 
prede , e tutti  iPriuilegi  fatti  dal  Prenci- 
pe  quand’era  Gouernatore . Fermate, e fta^_ 
brlitele  conuentioni.e  dato  il  giuramen- 
lo  alia  prelenza  del  Legato,vennero  all’in- 
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contro  il  Conteftabile,  il  Prencipe  di  Ga- 
lilea, ch’era  all’hora  Balian  Hibbelino , il 
Conte  del  Zaffo,  Filippo, e Gionanni  Hib- 
belini  fratelli;  Vgo  Hibbellm, Gualtier  de 
Beffan , Henrico  Gibiet,  Vgo  Periftcrona, 
c figliuoli , Giouanni  Lanfranco  , è fi- 
gliuoli , Bartolomeo  Flafsù  , c figliuo-  ( 
li,  Badin di  Nauarra,  &Vgo  Antiochia,  < 
eh’erano  i Capi  principali  del  contrario*^ 
partito  a giurare  fedeltà  alla  Regina  po- 
mettendo  di  faluare  il  Re,  e le  fue  óttà 
e Cartelli, e di  procurare  an  cora  con  la  per 
dita  de  gli  haueri,  e della  vita  la  Aia  libera- 
tone. Seguitala  riconciliatone  nella.qua- 
le  erano  condirceli  i ribelli  coftrcttidapu 
ra  necefiità(  non  fi  deponendo  con  tanta 
ageuolezzaidefideri  del  cornandogli  odi 
tra  fratelli, e gli  affetti  de’  fuddici  mal  con- 
tenti) fi  ritirò  il  Conteftabile  con  gran  nu 
mero  de’  fuoi  al  Cafale  Gormachici, luogo*  1 
aliai  forte  vicino  alia  Marina.  Non  fi  fidaci 
ua  egli  punto  dell’accordato , perche  non  1 
hauendo  intentione  d’olferuar  la  fede,  no 
potè  ua  ne  anche  crederla  ne  gli  altri,  ed  at 
tendeua  qualche  occafione  per  rinouare-» 
le  fue  pretefioni,  già  che  la  lontananza  del 
Rè  gliene  fommintftraua  ogni  fperanza 
LaVedoua  intanto  del  Prencipe  fupplicòrl 
la  Regina  Madre  per  io  ritorno  co’  tìgliuo* 
li  nell’Armenia.  La  Regina  con  qualche^ 
alteratone  non  foiamente  s’oppofe  alla  di 
manda,  ma  le  proteftò , che  nó  era  per  per- 
metterle giamai  la  partenza , fe  prima  il 
Rè  non  ricornaua  al  fuo  Regno  ♦ Nonmo  j 
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; ftròla  Principefsa  alcun  difpiacere  della- 
negatiua , ma  la  fupplicò  di  nuouo  di  po- 
terli almeno  per  ricrcatione  ritirare  à Cor  \ 
I machiti.Conofcendo  la  Regina  Madre  1 - 
animo  della  Principefla,  ch’era  di  fuggire, 

' o di  concertare  qualche  cofa  co’l  Còntefta 
bile  > le  rifpofe  * Che  molte  volte  gl’inte-^'  , 
redi  di  Stato  facèuano  efercitare  inuolon-  ! 
tari  amen  te  la  mala  creanza*  Che  teneua 
y gran  didimo  defìderio  di  compiacerla,  ma 
chenonpoteua  lalciarla  partire  daNico- 
fia,elTendo  ella  fola  il  vero  mezo  della  libe 

ratione  del  Rè  . Non  voleua  in  alcuna 
manierala  Principeffa  Vedoua  il  ritorno 
del  Rè  Henrico;non  eià  perche  Io  credette 
autore  della  morte  del  marito;  ma  perche 
venhia  adulata , & ingannata  da  molte-* 
fperanze  di  poter  fermare  il  comando  nei 
propri  figliuoli , confidando  molto  ne  gli 
aiuti , che  fi  prometteua  dal  fratello  r€  da* 
j T urchi  i che  chiamati  empiamente  dal 
Conteftabile  s’armauano  in  tutta  diligen- 
za. Diferiua  dunque  di  giorno  in  gior- 
no difpedire  in  Armenia,  per  la  liberato- 
ne di  Sua  Maefià,  conforme  la  prometta 
fatta  a 11’ Alta  Corte, tenendo  in  tanto  mol- 
Mfte  pratiche  per  fuggire,  ed  erano  venute 
flrà  queft’effecto  da  Armenia  alcune  Ga* 

1 ^lee , che  il  giorno  s’allontanauano  da  ter- 
ra^ la  Notte  poi  fi  fermauano  alle  Saline , 
ò nel  Porto  di  Coftanzo . Ma  auuedutofi 
| finalmente  , che  penfare  alla  foga  con- 
; tendeua  con  l’impoflibile , che  la  Re* 
gina  era  risòluta  di  farla  condurre  inm 
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Armenia  per  ricuperare  Sua  Maeftà  ; che 
tardauano  gli  aiuti  de’  Turchi  ; e che  i tra* 
dimenti  contro  la  perfonadel  Ré  non  (or 
tiuano  l'effetto  denderato,  fcrifse  al  fra- 
tello,che  douefse  patuireco’l  Rè  Henri- 
- co, ed  in  ogni  maniera  afsent  ire  alla  (ha  1 i- 

beratione  . Quefti  dunque  furono  i Ca- 
pitoli più  efentiali , che  fottofcrìfse  il  Re 
ai  Cipro  più  per  fottrarfi  dalla  prigione  , 
che  con  intention  diffamarli , cadendo 
tèmpre  da  fe  medefimo  quello , che  fi  prò- 
/C  mette  con  la  forzale  per  guadagnare  la  li- 
bertà* 

Prittìa.Che  il  Rè  Henrico^lepofta  ogni 
memoria  delle  cofepafTate,doueflc  riceue- 
re  la  Vedoua  Principeffa di  Tiro , ei  Tuoi 
figliuo li, nella  fua  gratia,perdonando  loro» 

ogni  errore. 

Secondo.Che  la  Principefia  Vedoua  ri- 
manefse  afsoluta,e  libera  patrona  di  tutto 
ilfùo  mobile  fenza  alcuna  molèftia,  ò 'x>n* 
traditone, per  qualfìuoglia  interefse,ò  de- 
bito con  particolari*  o con  la. Camera  Re- 
gia.. 1 

Terzo.Che  il  Rè  Henrico  face  (Te  attua 
le  efborfo  di  trecento  mila  ducati  per  debj 
to  di  già  contratto  dal  Prceipe  nel  rem 
ch’era  Gouernatore, oltre  i cinquanta 
la, de’  quali  haueua  credito  la  Principeffa5 
per  il  rimanentedella  fua  dote.. 

Quarto, cheil  Rè  Henrico  concedefie 
if  Cafale  Crufòcho  ad  VghettoPrimogeni 
-co del  Prencipe  con  conditine  , che  dall - 
aibirrio  della  Principeffa  dipendefse  il  ca- 
ttar; 
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; uarda tutti  i feudi  del  Principe  la  fua  dote;, 
tuttoché  le  Affile  comandafsero  diu  e rit- 
raente. 

f Quinto  * Che  Vghetto , e la. Madre  po- 

tefsero  cenere  » e po (sedere  rutti  i Feudi 
L acquiftaci  dal  Prencipc  in.  qualv  (i  voglia.» 
i;  maniera*  fé  nza  tener’obligatione  di  feirui- 
L tio  per  fonal  e.  . T.  . 

*\  SeftOiChelàPrincipefsaeifùoifigliuo- 
/ li  cenefsero  libertà  ad  ogni  loro  piacere  d* 

■'  vfcire^dentrareneLRegnodenza,  cho . 
fofle  loro  fatta  alcunaconcraditione.- .. 

Settima . C he  il  Sinifcalco,e  Badino  d* 
Hibbellin  con  altri  qua  ttrrx  Caualieri  do- 
uefsero  retta  re  oftagi  in  Armenia  * (ino», 
che  tutte  quelle  cole  hauefsero  la  douuta: 
decurione.. 

Ottauo  * Che  mentre  la  Principefla  en- 
traua  nel  Porto  della  Chiazza  il  Rè  douef- 
ie  dall- altra  parte  montare  su  la  Galea:.con 
; - condicione>chenella  Torre>che  domina  il 
Pormncxn  vi  potefleraefler  altroché  i no- 
minati da  amj>e  le  parti .. 

Fermati  quelli  Capitoli , e fottofcrirti 
dal  Rè  * furono  mandati  ih  Cipro , per  bL» 
iatificatiane;di  che  nefèceiaRegina  Ma- 
^Wre  grande  allegrezza,  e ne  ringrariò  pu- 
bicamente il; Signor  Dio  bilicando  a pie- 
* ;Tdi  nudi  con  la  compagnia  di  tutte  le  Da- 
me la  Chiefà  maggiore ..  Prefe  il  popolo ,, 

1 ch’é  per  ordinario  l’ombra  del  Prencipe^,, 

; < efèmpio.  da  quella  dimo.rtratrone  di  pie- 
tà ; onde  concorfe  > anch’egli  con  mol- 
• li  atti  di  deuotione.  *.  è dopo  s’efprede 
| M 4 con 
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che  con  parole  dillìmulate  dimoftrafse  dl- 
uerfamente.  Non  volle  però  abboccarli 
co  la  Regina,  nè  entrare  in  Famagolla.ma 
continuò  fenza  interuttione  il  Tuo  viaggio 
feguita  dalle  guardie  lino  al  Cafal  San  Ser- 
gio, doiie  erano  dieci  Galee, due  Gaiioni,  e 
due  Fufte,che  l’attendeuano . Si  fermò  tre 
giorni  fempre  fotto  apparenti  pretesi, final 

ente  le  difse  il  Commendatore  dell’Ho- 

% 

► che’i  tempo  era  profpero,  e che-» 
lionjifsoluendo  la  partenza  di  volontà 
egli  teneuacommiflìonedi  farla  feguire-» 
in  ogni  maniera , S’alterò  à quelle  parole 
la  Prencipefsa,  e non  potendo  come  ferai- 
na raffrenare  lungamente  ifuoi  affetti, fi 
diede  ad  efagerare  contro,  la  Regina  Ma- 
dre , e contro  l’Alta  Corte  con  parole  cofi 
libere, che  fi  fece  molto  ben  conofcerc  do- 
minata dalla  pafiìone, e dallo  fdegno.Difiè 
più  volte, che  quelli  non  erano  termini  da 
praticarli  con  le  Prencipefse , ma  che  però 
le  facefseroil  peggio, dìe  fapeuano,poiche 
da  loro  no  afpettaua  altro, ch’ingiurie.Che 
hauendole  elfi  trucidato  il  Marito , ch’era 
loro legitimo Signore,  poteuano  ben  an- 
emie molto  meglio  vccidcre  vna  femina  in 
^ ice,e  foralliera.  Conclufe  per  vkimo  c£ 
rifoluta  di  non  partire  cosi  indifpolla, 
:he  fe  loro  le  bramauano,  e le  procuraua 
no  la  morte  fcoprifsero  in  altra  maniera 
la  loro  mala  intentione,  perche  ella  afsolu- 
tamente  voleua  far’  ogni  polfibile  per  con 
feruarlr,nc  porli  à rifchio  euidente  di  per- 
der la  vita  in  vna  lynga  nauigationt-»  » 
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Si  sforzò  il  Commendatore  di  renderla-,, 
eapace  deli  a ragione  alficurandola  dell’a- 
more della  Regina  Madrej  e della  necelli- 
cà  della  (ita  partenza,per  lo  ritorno  del  Re;, 
ma  non  ne  riportando  > che  parole  di  di-  ’ 
fprezzo,  e d’ ingiuria  fece  fenzadiladoné  > 
pallate  tutto  il  feguito  ad  Agué  BelTan  h 
■ Famagofta*  ilquaiefpedì.Roberto  Monfe*  j 
gard  a far  i ftanza  alla  Prencipelfa,òdi  pré/  ^ 
der  l’imbarco clTendo  fana  ,*  ouero  ritrd 
uandofi  inferma  di  ritornarfene  in  Città  \ 
doue.nonle-farebbera- mancati  mezi  pro- 
pri per  ricuperare  la  falute  • La  Principef-  . 
la,  che  temeua  di  trasferirli  in.  Famagofta 
iper  dubbio  di  non  riceuer  qualche  vi© len 
za ,&  che  vedeua,  che  il  fermarli  in  Cipro 
non  l’apporcauaaltro ,.che  male  fodisfat- 
donnfcceimendere  ai  Commendatore  ri 
crouarfi  libera  dal  malese  pronta  all’imbar- 
cojcome  fegnì  fenzach’alcun  precetto  po- 
rcile feruire  di -ritardò  . Arriuate  le  Ga- 
lee al  porto  della  Ghiazza  venne  il  Rè  He 
rico  confignato  in  vna  barca  a- Rinaldo 
Sanfon  Capirano.in  tempo  à punto,che  la 
Prencipeda  difcendeua  in  terra ..  Subito, 
che  la  Barca  irimafe  in  potere  de’ Cipri  j , il 
Rè  entrò  fenza  permettere, chkicun  lo 
guifse  nella  fatta, poi  nontenendouifi  fi 
io»  monta  (opra  d’vna  Galea»  vfeendo  fè 
sta  perder  momctidi  tépo  fuorfdel  Portol 
Gl’ Armeni  in  tanto  veduta  la  Prencipef- 
fa  in  fluirò  aliali  rono  Imbarcar, credendo- 
ui  ancoTail-Rè,già,che  v’erano  tutti  quel-  < 
li  della  fua  Corte, ma  fi  ridonarono  ingan- 1 
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nati*.  Riufcì  veramente  miracolofa.  la  par 
tenza  del  Rè,,  perchtegli  vfciua  appena-» 
fuori  del. Porta,  chìarriuarono  a gl’ arme- 
ni nuoue  commiifiont*;&cciò  che  gli  fofse 
impedita. la  partenza^ 

Peruenurdil  Rè  in  Famagofta  fù:,  accol- 
to con  quelle  maggiori  efpreflìoni  d’hono- 
r.e,e  d'aliégrezza,che  fi  poflono  prefumcre- 
in  coloro,.ch*erano  ftatifoggetti  alle  mif&- 
rie  della  tirannide*.  Concorreuano  tutti  à. 
gara  ad.incontrarlò,.e  fi  credeuano  gode- 
re il  fommo  della  felicità  quei, che  poteua- 
namirarlo.più  dà  vicino-,  e chehaueuano 
megliorpectoper  paléfare  con.le  grida  più 
viuamentegliaffetcidel.!orocuofe.L?incó 
ero,  . ch.’ei  fece  con  la  Regina  Madre  non  fi 
puòdeferiuere.  S’àbbracciarono,pianfero, 
e nelle  vocicómmuniaimmutolirono.  Voi 
le  il  Rè‘ , chela  prima attione  defiè  faggio 
della  fua  pietà,edellafiia:religione, vibran- 
do iltempioanaggiore,e  fciolgliendo  i va- 
ti fattineiia  prigionia.  Dopòfcopertelafua 
gratitudine  confirmando  il  titolo  ad  Ague 
Befian  vchfera  Luogotenente . E volendo 
premiard-auantaggio,e  la  fedeie  1’efperien 
za  drqueft’huomo  v’àggiunfe  la^  carica  di 
pitano  di  Fàmagorta-,  e’h  pofleflfò  di 
cafali  , ratificando  tutto  quello,  ch’e- 
haueua  fatto  nel  fuo  gouerno . . Donò 
anchea  glì-altri  con  eccelso  di  liberalità , e 
co  npiùri  guardo  à i ineriti  di  colóro  , che 
l’haueuano  fcruito  , ch’i  quello  , ch’egli 
potelfe  dónareielfendo  non  fólo  carico^*  di 
tnoiti  debiti,  mafenza  ardire  d’aggrauare 
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fletto  Gabinetto  del  Rè.  Vogliono  però 
alcuni, che  la  Regina  Madre dubbiofa  del- 
ia vita  del  figliuolo , glielo  facette  inten- 
dere , accioche  hauefle  commodo  dì  riti- 
rarli . Per  quello  non  credutoli  ficuto  il 
Conteftabilein  Cormachiti,  ed  ingelofito 
deila  fede  di  tutti  fi  trasferì  con  Filippo, & 
con  Giouanni  Hibbellini,  & con  Henrico 
dalla  Corte  verfo  la  marina  a fine  di  no- 
leggiar  vn  Vaflelio.Difegnaua  di  traghet- 
tarli nella  Caramania , doue  poi  con  mag- 
gior fidurezza,  e con  maggior  vantaggio 
hauerebbe  potuto  foftener’il  fuo  partito,  e 
praticar  il  perdono  • Era  appena  vfcitoil 
Contellabile  da  Cormachiti,  quàdo  le  fue 
genti  credendo,  che  fe  ne  fotte  fuggito , ò 
leruendolì  di  quello  pretello,  timide, e del 
la  giullitia,  e delibarmi  del  Rè,allequali  no 
voleuano,nèpoteuano  refifterejfolleuatifi 
tumultuariamente  depredarono  la  cafiu 
del  Conteftabiletfidottada  lui  quali  in  for 
ma  di  Gattello,*  trafporcandone  non  foto  1* 
argentana,  e i contanti  ammattiti  in  grofi* 
fa  fumma;ma  anche  tutti  gl’arnefì  da  guer- 
ra, ed  in  particolare  i caualli,  ch’erano  in_» 
qualche  numero,e  tutti  di  prezzo.  Ma  riu- 
feendo  per  ordinario  con  fine  infelice  l*ae 
rioni  cattiae,riconolciuto  il  furto  iiiNico 
®a,  e netfaltre  Città , furono  molti  di  loro 
ritenuti  prigioni,  molti fàccheggiati,  Se 
4 alcuni  abbandonarono  volontariamente 
la  preda, per  allontanarli  dal  pericolo.On- 
de  la  maggior  parte  de’Caualli , e de  glar- 
genti  ritornarono  in  potere  del  medefimo 
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Rc:eflèrcitando  là  prouidenza  Din  ina  cor» 
mezi  diuerlì  gl’atti  della  giufiitia*.  Il  Con- 
teftabile  nonritrouata  occafione  d’imbar- 
co,  come  s’eraperfuafo.,  f?  ne  ritornò  1 
Cormachiti  ».•  Quiui  fofpirandoda  parten- 
za , eia. poca  fede  dc*luoi  lìvide  sù  i confi- 


ni della  difperacione.  La  maggiore  però.  C* 


delle  fue  paflìóni,  era  il  nonpoter  premia 
re  coloro»  che  l’haueuano  feruito;  mentre, 
confìdaua  cotantonell’  incertezza  della-», 
fua  fortuna,  che  nel  progreflòdel  tempo  fi. 
prometteua  ogni  profperità  dirfuccefiì .. 
Macrefccndo  di  moine  moin-mo  mento  il' 
pericolo , ^vedendo , che  le  fuecolpeag- 
rauauano  quelle  de  gl’amici,  licentiò  gl- 
ibbellini,  & Henrico  dalla.Corte,  e (Tòr- 
ta ndolià  ricorrere  aliaclemcnza  del!  Re  ;• 
la  quale  in  queiprincipif non  poteuafi  fup- 
ponere,  eh  efiraordinaria  ».  Con  generolàt 
cofianza.meditaua.il  Prencipe*  la  fua  falu- 
te  , quando  arcuarono  i Prencipi  diGali- 
Jea,  ed  •Antiochia*,  il  Conte  del  Zaffo,  ed! 
alcuni.altri,che.non  potuta  impedire  la  foli 
leuatione  de’foldati ,.  ftimaronò  prudenza; 
il  ritirarli,  più  tolto»  che  diuenir  preda  del- 
rinfolenzadicoloro,  che  (arebbero  trapaf 
lati  all’ingiurie,. anche  con  gl*  iftcfiì  c 
quando  fi  fodero  dichiarati  con  trari  al 
loro  rifolutioni  ^ Furono?  efórtati  etia 
dio  quefii  dal  Prencipe  à valérli  della  be-  f 
dignità  del  Ri,  cheper  iftabilirfi  il  coman 
do  non  hauerebbe  tralàiciato  di  perdona-  < 
re  à tutti coloro, che  col  richiedere  perdo 
no  ,dauanoinditiodinonvoler  più  com- 
metter; 
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metter  errori..  Quefti,  ch’erano  Cauallie- 
r i della  prima  nobiltà,  protestarono  di  per 
-dece  la  vita,  prima  che  abbandonarlo;on- 
de^vnendoi  vanti  con  le  proferte  * e mo- 
ftrandofi  arditi  fuori  del  bi fogno, io  efìbr- 
tanrano  à rttirar/ìmvn  luogo-  forte , che- 
no  n farebbe  mancata  fortuna  alle  loro  ri- 
folucioni,  & al  loro  coraggio . Ma  auuer- 
^ citi,  cheRupindi  Monforte s’auuicinaua 
f con  gran  numero  di  foldati  per  forpren- 
derii  d’órdine  del  Rè , perduti  in  vn  me- 
ri emopumo  d’animo,  e di  fede,  fi  diedero 
^ rutti  à penfare  alla  loro  faluezza ..  Si  fcor- 
riarono  in  vn  fubico  non  (Òlo  di  quanto  ha 
usuano  poco  prima  promeflo»  ma  anche.-», 
nieditauano  di  fermare  la  propria  Sicurez- 
za Sopra  la  rouina  de’compagm,  quando  il 
bifognolo  ricercate:  facendoli  più  delle 
volte  il  timore  della  vita  perdere  la  raccor 
danza  dell’amicitia,  non  meno,  che  dell*- 
honore . Il  Conteftabile  pcefo  vn  veftito 
da  fchiauofe  ne  fuggì  à i Bofchi  fenz’èfler* 
cfferuato,e  fenza  communicare  ad  alcuno 
là  fùa  rifolutione  > non  volendo  in  negotij 
di  tanta  confequenza  tentare  la  feded’al- 
cuno  . Gl’altri  perdiuerfe  Strade  fi  ritira- 
va tono  in  Nicofia , ricouerando  parte  nell - 
Vl  Arciuefcouato,  e parte  nell’altre  Chiefe.di 
^doue fecero fupplicare Sua-MaeStà  con  l- 
interpofitione  della  Regina  Madre»  per  la 
loro  (alare . Tutto  che  Sì  feruiflèro  ai  me- 
zi  auttoreuoli  non  poterono  confeguirt-» 
da  Sua  Maestà  nfpofta  alcuna, non  lafciata 
egli  penetrare  la  Sua  intentione , forfè  per 
•'  , non 
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. non  difperare  i coIpeuoli;onde  quefti  per- 
niali dalla  neceffìtà  rifoluerono  di  rimet- 
terli in  tutto , e per  tutto  alla  pietà  del  Rè, 
già  ch’ogn*  altro  tentatjuo  era  vn  perderli 
v affatto.  Veniuano  a ciò  cfortati  da  gl’ami- 
ci,  e da  gl’auuertimenti  della  Regina^  taro 
più,  che  riufciua  imponìbile  il  fuggire  da 
Nicolia  cuftodite  le  porte  da  guardie  rin- 
forzate^ Tifteffe  Chiefe  doue  s’erano  rico  / 
cerati, gli  feruiuano  di  prigione,  guardate! 
di  continuo  da  grà  numero  di  militie.Vna 
mattina  duque,che’l  Rè  teneua  pubiica  au 
dienza.il  Prencipe  diGalilea.quel  d’Antio 
chia,i!  Conte  del  Zaffò*  Vgo,  eGiouanni 
Hibbellini,Gualtier  Befsà,Badin,e  Filippo 
Nauarra»Raimondo  N ofera.GuidoCaftè, 

. Henrico  dalla  Corte,  Gerardo,  e Gualtier 
Menabò, Roberto  Monlègard,  Boemódo 
Sias, Badino  Malerrier,Gio:Pormentano, 
Beltramo  Vè, Tomaio  Manalsò,Vgo  Peri 
fterona  có  due  fuoi  figliuoli,Roardo  Stra>  4 
GiouanniPotier, Simeone  Afumi  con  mol  * 
ti  altri  tutti  titoIati,e  della  prima  nobiltà  di 
Cipro  vennero  fcoperti,&  a piedi  nudi  ad 
ingenocchiarfi  alia  prefenza  di  S.M.  che-> 
vedendoli  in  quella  maniera, non  sò  fe  per 
pietà , ò per  ffmulatione  fi  lafciò  cadere 
cune  laerime.Parlò  a nome  di  tutti  il  Pr< 
cipe  di  Galilea,  reftringendo  il  fuo  difcor- 
<0  trà  limili  fentimenti. 

Vedi,ò  Genero fo,i  triófi  della  tua  virtù, 
e della  tua  fortuna.  Vedi.ò  magnanimo, ve 
di,ò  grande, a che  grado  d'infelicità  liamo 
ffati  ridottilo  meno  dal  Dettino,  che  dal- 
le ' 
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le  colpe.  Vedi>ò  inuito,  Pefìto  di  quelle  ri-* 
foiucionijche  fondate  fu’l  vitio  no  poteua- 
no  riufcire,  che  infelici.  Noi  arricchiti  d*- 
honori,di  Feudi»e  di  Cafali, anche  a fegno  — 
fuperare  l'inuidia/olamente  per  feguire 
condotta  d’vnafoiierchia  anabitione,fìa 
moqut  a tuo’piedi  aggrauati  da  tutte  quel 
* s ira  fé  ri  e , cne  feruono  ad  infelicitar’vn.» 
,’ddito  fpogliato,colpeuole,  & odiato  dal 
iuo  Rè.Rimane  però  in  qualche  parte  con 
violatala noftrà  afflittione  da  vn  mifero  a- 
uanzo  di  fperanze.che  portiamo  le  noftre 
humiliarioniji  noftri  pentiméti,  & i noftri 
voti  ad  vn  Rè  grande,ad  vn  Rè  generalo* 
ad  vnRc  magnanimo.E  vero  che  le  noftre*'** 
colpe  fono  tato  più  inefcufabili , quato  più 
vfcitc  dalla  volontàrie  nó  riceue  fogget- 
tione,che  da  fe  ftcfta.  E vero,  che*l  perdo — 
nare a’ribelli è vn  auuenturare lafalute d- 
vn  Prencipe.E  vero,che  la  clemenza  è fat^ 
forda  ne  i delitti  di  lefa  Maeftà.  Mà  è di 
ragione,  che  la  tua  grandezza  voli  per  vn* 

aria  fin’hora  non  praticata,  nè  conofciuta  • 

E di  ragione,  che  la  tua  magnanimità , e-*  * 
la  tua  prudenza  operino  quello , che  non.» 
filino,  nè  vogliono  operare  gl’altri.  E 
* ragione,  che  l’animo  del  più  gloriole) 
i&del  Mondo  efferati  effetti  maggiori, 
iche  de  gl’efempi  praticati  fin*  hora  nel 
Mondo.  Perdona  dunque , ò magnani- 
mo, a quefti  tuoi  humiliffimi  fudditi , che 
ti  fupplicano  della  vita , non  per  defiderio 
di  viuere , ma  per  non  funeftare  i loro  fu- 
nerali con  Podio  delloro  Ré  ; e perche^ 

afpi* 
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Spirano  vn  giorno  con  Teffufione  del  iati 
gue  abbolire  in  qualche  parte  le  memorie 
della  loro  reità  ..  Tutte  le  virtù  hanno  ac* 
compagnaro  il  tuo  ritorno  alfolio  de’tuoi 
maggiori  >.  mancaua  fola  mente  laclemyen- 
za  al  carro  del  tuo  trionfo  » per  renderti#  J 
canto  piu  grande  de  gl*ai  tri  Prencipi,quan  ' 
to  che  viene  da  loro  rade  volte  cono/ciu- 
ta  . Tutti  fannocaftigare  gl’inimici,  e p 
nire  i colpeuoli.  Afcriuafi  pure  à tua  fol&y 
gloria  il  rimettere  le  colpe  à coloro,  che^> 
rendono  tanto  maggiore  la  tua  clemenza, 
quanto  che  meno  conofcono  di  poter  me» 
ritare  la  tuagratia  Donaci , ò generofo  ». 
la  vita , della  quale  fe  ci  fiamo.refì  indegni 
con  vn  fallo,(efecrabile,la  meritiamo.alme 
no  , per  hauer  dato  (oggetto:  alla  tua  bon- 
tà di  renderti  con  la  clemenza  maggioro 
di  te  medefimo..  La  natura  t’hà  fatto  huo- 
mo , la  fortuna  Re,  e la  pietà , e la  miferi- 
cordia  ti  fanno  eguale  alio  ftcflo  Dio ..  Na- 
ti priuarexò  Grande  ,di  tanti  iudditi , de  ì .3 
quali  puoi  promettertene  ogni  buon  fer*  J 
uitio,  già  che  fanno  pentirli.  Si  recidono 
le  membra  infette,  quando  è difperata  la-r 
loro  falute^e  quando  poflbnoin  qualch 
parte  communicare  la  loro  infettione 
che  timore  apporteranno  coloro , c 
no  infèlicicati  dai  fùlmine  del  tuo-fdegn 
abbandonati  da  tutte  ^influenze  benigne* 
del  Cielo»  e morti  à i loraaffetti,  non  ché 
à i deliri  de  gl'altrte  Rallegra,^  magnani- 
mo, tutti  i tuoi  popoli  con  vna  clemenza 
tanto  più  ammirabile  > quanto  più  nuoua  ». 

Con- 
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fTonfola  l'innocenza  di  quei  fidelifiimi 
luddiii,  che  per  efferci  congionti  dilan- 
ine , fi  renderebbero  quali  colpeuoli  nel 
ho  din  1 fupplicio,  e Offerirebbero  la  nenau 
| yrore  non  conosciuto  i Enoi-bene- 
ic\  da  vn'atto  eroico  » e non  vticato > la- 
no  corretti  à fpender  torre  le  voci  nel 
brandire  le  tue  lodi . Tichiamaremmo  no- 
stro Padre , noftro  liberatore > noftro  Dio  . 
terreno . Tutti  i momenti  della  nodra  vi- 
faranno  tanti  teftimoni  della  tua  beni-  . 
gnità,  e tante  memorie  de  i tuoi  benefìci^ 
e delle  noftre  obligationr.  Sì,  sì,  ò magna- 
nimo, pietà,  clemenza,  miferi  cordia. 

Quì,ò  commoffo  il  Rè,  ò tìngendo  d’e£ 
fer  tale , interruppe  il  Prencipe , dicendo- 
gli, eh-  intendeua  d’auuaii  raggio,  e cheha- 
uerebbe  operato  non  fecondo  iloro  me- 
riti , ma  con  l'inclinatione  del  proprio  ge- 
nio. Che  fupplicaua  bene  la  Maeftà  del 
Sig.  Dio , accioche  etti  lì  fcordaflcro  d’ha- 
uerlo  offefo , com'egli  non  voleuacontèf- 
uar  alcuna  memoria  di  effe  r flato  offefo. 
Così  dicendo  ti  ritirò  nel  fuo  Gabinetto, 
lafciando  in  tutti  credenza ,,  che  foffe  per 

trarli.  Mal’opere riufdrono diuerfo 
; paro!e:mentre  la  prudenza  del  Pren- 
confifte  nel  tener  i Tuoi  fini  coperti  al- 
luueruatione  de'fudditi-  E benché  mo- 
ftraffe  Sua.  Maeftà  d’aggradire  in  eftremo 
i’humiliationi  de’ribelli  , li  fece  peto  con- 
1 durre  nei  Gattello  di  Cerines  ; dòue  cari- 
chi di  ferro  prouarono  il  gaftigo  deila  lo- 
totemerità , & della  loro  imprudenza^  : 

vgual- 
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vgualmentebiafimati>per  la  loro  rifolutio 
ne  concro  la  perfona  dei  Rè, e per  elferlì  ri  ■ 
medi  alla  Tua  demenza.  Il  Conteftabile  in 
tanto  non  tenendoli  lìcuro  fotto  all’habito 
di  (chiauo , fi  trasformò  con  vn  veftito  di 
grifo,e  con  due  bifaccie  in  collo  in  vn  mc-f . 
dicante.  Veniua  giornalmente  in  Nicofia,  ; » 
e la  pouertà  dei  veftito  lo  rendeua  lìcuro/ 
d'ogni  ofleruatione.Da  vna  Dama  prinq£  | 
pale  fuafauoritaintendeuai  fucceftì  della/ 
Corte,^  il  più  delle  volte  eìfer.do  di  grad* 1 
ingegno  penetraua  grinterelfi,  e i defide- 
ri  delio  fte(lò  Rè . Ma  non  potè  quella  Si- 
gnora,come  donna3conferuare  lungamen 
re  il  fegrero;  dubbiofa  forfè,  checo’l  tépo 
il  Conteftabile  potefife  efler  difcoperto,e_* 
che  finalméte  tutta  la  rouina  cadefle  foura 
fe  fteftattanto  più,  che  lo  conofceua  di  cat~ 
tiua  intentione  verfo  S.M.  e per  confcquc 
•za  ateo  ad  intraprendere  ogni  temeraria  ri  g 
folutione.Molfa  dunque,  ò dairamore,che  1 
gli  portaua,  non  potédo  più  (offerire  di  ve 
derlo  in  quei  pericoli, ò perfuafadai  timo-' 
ie,com’c  piùveri(ìmiie;andò  a darne  parte  . 
alla  Regina  Madre,  facendoli  però  prima 
' giurare, che  nò  permetterebbe  giamaùche 
feorrefle  pericolo  della  vitatquafi  che  paf 
faflfero  con  i mede  fimi  termini  le  regole  a- 
morofe  con  le  politiche  ; e che  i Prencipi 
fodero  per  mantenere  la  fede,doue  vedef- 
fero  euidenti  i pregiudicij  a’Ioro  interelfì . 
La  Regina  ne  fece  fenza  ritardo  motto  al 
Rè,il  quale  riceuuti  i contrafegni  del  ConJ 
teftabile, comandò, che  folle  ritenuto, in  t6 
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appunto  i che  auuifèto  dalla  Dama  del 
o pericolo(pctita  forfè  d’hauerlo  fcoper- 
) s’aflfrettaua  d’vfcire  dalla  Città.  Cadé 
elPanimo  di  S.M.  di  fargli  leuare la  vita; 
per  afticurar  maggiorméce  i Tuoi  timori» 
t-  per  atterrire  co’  1 fupplicio  del  fratello  l’in 
fedeltà  de  gPaitri;ma  trattenuto  dalla  fra- 
terna tenerezza , e molto  più  da  i prieghi 
'ella  Regina  Madre, fi  contentò  dì  donar- 
y,lieia.Volle  nódimeno  fenza  pùnto  dittiti 
smerlo  da  gPaltri,che  veniflfe  fcoperto,&a 
edi  nudi  a coftituitfi  reo,  & a Applicare 
i perdono*, accioche  vedédo  i fudditi  la  pii 
>lica  confezione  de  gl’errori  del  Précipe  » 
ìon  ardiflero  di  fcufarlo,  ò di  compatirlo. 
Dperò  la  Regina, che  fi  facefle  quella  fon- 
ione  a lume  di  torcia,trattenendo  il  Rè  co 
nolci  artificijfmenrre  egli  godeùa  d’eller- 
ngànato)  fino  alla  meta  della  notte  per  mi 
lor  vergogna  del  Gonteftabrle,leuando  l* 
Dccafione  al  popolo  Tempre  curiofo  di  có- 
:orrere  in  molto  numero.Andò  il  Ceretta 
:>iie,  fi  proftrò  a i piedi  del  Rè,  fi  confefsò 
:eo  di  mille  colpe  e fupplicò  in  dono  gPha 
uerue  la  vita.Non  tralafciò  nè  adulatione» 
uè  jiumiliatione  alcuna,ò  cosnnftrutto  dal 
la  |^l ad  re, ò perche  la  faluezza  della  vita  o- 
)ligal’huomo  a tutte  le  cofe.Rifpofe  il  Rè, 
:he  gli  difpiaceua  il  faccettò,  perche  veni- 
ìa  neceffitato  a trattarlo  no  da  fratello, ma 
ia  nemico . Che  però,  e come  Rè,  e come 
giudice  fi  vedeua  cottretto  a cafttgare  que 
d’errori, che  impuniti  poteuano  partorire 
a rouina  del  Regno.Cosi  ritiratoli  con  la 
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Regina  alle  Tue  fiaze,  Io  lafciò  pieno  di  co 
fufione,e  di  fdegno;  febene  quefto  fi  sfòr- 
zaua  diffìtnulare  à tutto  potere  per  no  pre 
cipitare  affatto  i propri  intereffì.  Véne  po- 
co dopo  l’ordine  di  S.  M-  che  lo  fece  con- 
durre prigione  à Cerines  con  comiiiiffiov- 
ne  a quel  Capitano, che  non  potefle  gode- 
re della  lucerne  praticare, ò conferire  conJ 
qualfiuoglia  perfona:  non  potenti  i pregai 
della  Madre  » nè  quelli  delle  foreile  a farli 
moderare  la  fentenza  . Tutti  gl’alrri  fora- 
fyeri  conofcenti , ò fautori , ò foldati  del 
Prencipe,ò  del  Conteftabile  rimafero  ban 
diti  dall’Ifola,  non  predando  più  fede  a co 
loro , che  vna  volta  fe  gl’  erano  dichiarati 
nemici « Filippo  d’Hibbellinatì  giouine^ 
arricchito  più  d*  ogn’  altro  di  fauori  dal 
Rè,  fi  credè  anche  più  d’ògn’altro  merite- 
uole  di  caffigo , per  effe rfi  alienato  da  lui  ; 
onde  non  ardì  di  ricorrere  con  gl’altri  alla 
clemenza  di  Sua  Maeftà:  facendolo  la  co- 
fcienza  molto  più  colpeuole  de  g l’alt  ri . 
Pensò  con  l'allontanarfi  da  Cipro  di  sfug- 
gire, òdi  placare  lo  fdegno  del  Prencipe  *, 
portando  il  tempo  i più  propri  rimedi  de- 
mali  più  difperati . Praticato  dunque  vn_. 
Capitano  d’vna  Galea  Genouefe  comperò 
la  parola,  e la  fede , co’l  prezzo  di  due  mi- 
la feudi , perla  ficura  condotta  della  fua^ 
perfona  nelfArfl^nia.  S’imbarcò  Filippo 
vna  fera  vicino  quafi  a Limifsò  vecchia-» , 
con  fperanza  d’vn  feliciflìmo  trafporto  i 
ma  la  mattina , che  fi  credcua.  lontano  da 
C ìpro , fi  ritrouò  nel  porto  di  Famagofta , 
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_.e  il  Genouèfe  le  confignò  prigione  ad  * j 
A gue  BelTan  : rieeuendo  quattro  mila  du- 
cati in  premio  del  fuo  tradimento.  Porta- 
lo l’auuifo  al  Ré, comandò  di  iubito  la  Tua 
jh/iorce  , non  meritando  il  perdono  vn’ec- 
elfo  d’ingratitudine.  Ma  di  comiflione 
f deitó*Regina  Madre  diferita  ad  arte  l’efe- 
r-vcjone  , ed  il  Rè  placatoli  alquanto  nel 
* V>  memorare  le  Tue  antiche  afFettioni>  e_-» 
Hjo.iipaflìonaudo  alla  fua  gioventù  > ne  vo- 
lendo così  facilmente  concorrere  alla  di- 
ftruttione  d’vno, ch’egli  haueua  fatto  gran 
de;  li  contentò^  che  nelle  prigioni  di  Ce- 
rines  deplorale  le  Tue  pazze  rifolutioni , e 
viuo  piange  (Te  lem  ìfe  rie  della  fua  fepol  tu-  .• 
ra. 

Non  erano  per  anche  terminati  due-» 
meli , dopo  l’arriuo  di  Sua  Maeftà  in  Ni- 
colia , che  Te  ne  ritornò  in  Cipro  la  Pren-  i 
cipelfa  V edoua  fuaCognata»fcordatafi  af-  v 

Tatto  con  vna  magnanima  dimenticanza 
tutte  le  pallate  male  fodisfattioni . Con- 
duce feco  il  Sinifcalco  del  Regno , & in- 
lieme  quegl’altri , che  come  hoftaggi  li  ri-  \ 

trouauano  nell’Armenia.  Intraprefe  que-  j 
ftp  viaggio  co’l  pretefto  di  procurarli  qual  j 

che  ricouero , tenendoli  poco  licura  in- 
quel  Regno,  circondato  d’ogni  parte  da - 
Saracini  > e prouando  inimici  i fuoi  mede- 
limi  Cittadini . Si  credeua  però  vniuerfal- 
mente,  che  aTpiralfe  ad  aprire  la  Brada  alla 
; grandezza  de’  figliuoli  ( già  che  il  Rè  fe  ne 
ritornaua  priuo.  Non  dimandò  licu rezza» 

Éèpatuì  cofa  alcuna  per  venirfene  ;ò  per- 
che 
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che  conducete  feco  gli  hoftaggi,ò  perche  j 
■venendo  per  i propri  interelh,rna  col  fine  ^ 
di  fauonre  i prigioni*,  volle  con  queft’atto 
*di  confidenza  guadagnarli  ['affetto,  e I’in- 

clinatione  del  RérRiceuè  al  Tuo  arriuo 

» * 

quella  PrencipelTa  ogni  maggior  dimo 
ftrarione  d’honore,  e le  promife  Sua  Mac- 
ita  tutte  le  lue  affetdoni  : dichiarandoli  di 
trattarla  più  da  forella,  che  da  cognata-»  • 
Ond’ellaefercitando  la  buona  volontà  deV 
Rè, tanto  operò  con  la  Tua  deftrezza,e  con  ‘ 
la  Tua  prudenza , aggionteui  etiamdio  lo 
perfualìoni  della  Regina  Madre, che  il  pri 
mo  giorno  dell’anno  donò  la  libertà  a tut- 
ti quei  prigioni , che  gl’erano  attinenti  di 
fangue>e  che  da  luì  non  haueuano  riceutj- 
ti  eli  raordinari  benefici . Sarebbe  fenza 
dubbio  condircelo  alladtberatione  anch’- 
egli degl’altrhfe  dal  timore  di  non  fomen- 
tare gl’errori  con  la  facilità  del  perdono, 
non  folle  fiato  obligato  a contrauenire  al 
proprio  genio . La  PrencipelTa  di  là  a po*  j 
co,  lafciati  i figliuoli  in  Cipro , pafsò  nell* 
Armenia  per  dubbio,  chei  fratelli  non  la 
fpogliaflero  di  molto  oro , e di  tnoltegio- 
ietcontenta  della  buona  difpofitione  ritto 
uata  nel  Cognato,  e d’hauer  liberato 

prigioni  gran  parte  di  coloro, che  pai 
no  la  pena  de  gPerrori  del  Prencipe  gì 
fuo  marito.  Con  fomma  fodisfattione  vi- 
de Sua  Maefià  la  fua  partenza , e perche^ 
dal  riceuer  di  continuo  qualche  grada, era 
diuenuta  quali  importuna  ; e perche  dubi- 
taua  > che  ccn  la  fua  prefenza  non  fomen- 

calle 
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- 3 fa fTe  l’ambitionc,  e lo  (degno  eli  molti  • S - 
! ifrnaginaua  in  tato  il  Rèdi  godere  in  quie-1311 
' pe  lo  ftatojhauendo  con  eccefsi  di ctemen- 
jza,e  di  liberalità  arricchiti  i fudditi  efauo 
Citi  gl’iftefli  nemici-Si  preparaua  etiamdio 
a con  vn  publico  perdono  à (cordarli  l’in- 
gurre  di  tutti,  quando  fi publicò  vn  tratta- 
to efècrabile  contro  la  (iiapetfona, contro 
quella  del  Sinifcalco,di  Badin  Hibbellino, 

Jdi  Rupjndi  Monforte»  ,e  d’AgueBeflan 
* ^Capitano  di  Famagofta  .>  Si  (coprirono 
capi  della  congiura  F.Chemi  Ofeliers  già 
-Marifcaìco  del  Tépio,  Giouanni  de  Bries» 
Giouanni  Rombaldo,  e Piero  Rolante. 
Benché  à conuincerli  di  reità  non  vi  folle  ' 
ro  a ItcoVcà ‘alcune  parole  dette  inconfide- 
ratamente  da  F.Chemi  ad  vn  prigione,  pu 
re  non  potendo  relìttere  à i tormenti, Con-  r 
fedirono  tutti  i complici  co’l  delitto . Pri* 
maintcdeuanod’eflfequire  la  loro  pedana 
xintentione  nella  vita  del  Rè  e poi  corona- 
re i!  primogenito  del  Précipe,errà  di  loro 
diuiderfi  le  cariche  piu  (libi imi  del  Re- 
gno,e leuare  dal  Modo  con  v n’empia  cru- 
deltà tutti  coloro, che  poreuano  impedire, 
ò ritardare  le  taro  facnleghe  nfolurioni  • 
v^Nfcrmò  la  giuftitia  di  Sua  Maeftà  nell.-u* 
morte  (blamente  di  quelli  quattro  cono- 
iciuti  ipiticolpeuolijlaquale  fece  anche  (e- 
guirc  fecretamente,  per  leuare  i difguftì,  e 
i le  doglianzejgià  che  con  le  loro  liberalità, . 
e co’l  procurare  l’abbondnza.s’eranogua-, 
dagnati  l’amore  della  Plebe.e’l  fauorede* 
Nobili . Volle  poi  il  Rè  co’l  publicare  il 
1 ’ * N fuo 
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fuo  Sdegno,' fenzaporlo  in  efecurione,chfc  ‘ 
gl’akri  complici,  cheli  credeuano  in  qual- 
che numero  hauefs  ero  tempo  d’vfciredal 
Regno»  ò perche  te mede  nell’effnfione  di  ! 
tanto  fangue,ò  perche  non  coftafse  à pie-  ! 
no  la  ior  reità: . • Inafpri  bene  contro  tutti  f A 
prigioni  » da  quali^ìlofpettauanafcerela  * 
congiura^facendoloronegareilcibo,- 
fin’che  morirono  infelicemente.  E vera-  \ 


mente  non  fi  dubitò,  che’l  moritio  de’con-  ^ 


giurati  non cófifieflfe  nella  liberatione  dèi-  J 
Conteftabile , e fi  perfuadeuano  eflì  di  pò* 
tere  Senza  pregiudirio  delle  cofciénzevc- 
cidet’il  Rè»  poiché  era  mancato  nel l’ofler- 
uare  le  conuemioni  giurate  nell’Armenia; 

La  vera  origine-  però  fir-dal  già  Maeftro 
delTempiOi  che  odiando  vnkrerfal mente 
% tutta  la  cafa Lufignauajiper  i danni  inferiti 
in  Cipro  alla  fua  Religione, intendeua  con 
la  morte  del  Rè,ò  fufcitare  qualche  nouità 
ailio  fauore , ò vero  esercitare  vna  parte 
di  vendetta.Nella  morte  del  Conteftabile  • ] 
operò  Sua  Maeftà , che  venifle  ingannata 
la  Regina  Madre  col  pervaderla  eflef 
prouenurada  vn’accidente  naturale . Ella 

con  tutto  ciò  prudenti (lima , benché  non 
poneife  dubbio  nell’infelicità  del  figliuo- 
lo, finfe  nondimeno  di  credere  tutto  quel-; 
los  che  voleua  il  Rètregnando  la  dimmi!-* 
latione,5cgl’artificij,non  folo  nelle  cafe  de 
grandi*  ma  anche  tra  Madre , e figliuolo . 
Non  potè  mttauia  ingannare  il  fuo  dolo- . 
reiVerfando  per  moki  giorni  copiofiffime 
lag  rime, e fuggendo  la  ccnuerfatione,  e la 
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pratica- di  tutte  le  Dame,fino  a fegno  d’ef- 
fcr  tiprtfa  dal  Ré  con  qualche  parola  pun-* 
gente  : ò che  riceueffe  gelofia  deli-amore 
della  madre  f ò pure  per  non  tenere  con  la^ 
rinQuatione  di  quel  le  lagrime  eótinua  me* 
moria  di  quanto  haueua  operato  contro, 
del  fratello . . Contro  del  primogenito  del» 
Prencipenonmoftrò  Sua  Maefià  fdegno/ 
alcuno;ò  perche  venide  protetto  dal  defil- 
ano, ò pure  non  tenendoegli  parte  alcuna 
& nelle  pazze  rifoiutioni  de  glabri , forfè  à 
lui  per  l’età  non  communicate Palpato  n1* 
Rè  con  qualche  felicità  queft’accidente  fi-, 
niftro  prouòy  che  ^ingiurie della  fortuna' 
fe  m p r e s’acco  m pag  n a nano  con  ntioue  in-  / 
felici'àiperche  poco  dopo  !a  congiura,  fù  ? 
oppreflo  dafomma  atilittione  nel  danno 
de  Tuoi  fuddiriJEmaoueiMarabot  Capita- 
no de’Genouefi  arriuè  con  tre  Galee  à 
Patio , dotie  comandaua  Giouani  Chiui- 
des.  Era  quefio  foggetto,  benché  valoro- 
so, e fedéle,  facile  però  ad  edere  inganna- 
to,‘.mentre  fidandoli  egualmente  di  tutcùr 
non  Capendo  egli  tradire , fupponeu3,  che 
gi'altrì  non  doue£sero,ò  non  poredeto  far 
lo.Riceucnel  Porto  il  Marabot,come  ami 
<30  ’7  perche  fingendo  egli  alcune  fegretc_>. 
mpmidìoni , con  le  quali  diceua  douerfi 
ftàìsferire  indiligézaà  ritrouareSua  Mae 
fiàjgli  preftòogni  credcnzavtanto  piu, che 
il  Marabot  altre  volte  era  fiato  in  Cipro 
à narrare  nego  ni  non  penetrati.  Ma  la  notT 
te  rirrouando  egli  negligenti  le  guardie^ 
entrò  nella  Città  difarmata  , ed  atterri- 
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ta  da  queft’accideme  non  i maginato , elà 
diede  à Tacco , riportandone  te  co fe  di 
prezzo,  che  non  poterono  e(Ter  nafcofte,ò 
tcafportate.  il  Capitano  Chiuides  non  fi 
tenne  ficuro  nel  Cartello  sfornito  di  viue- 
ri,  e di  inomtioni  da  guer rarefi  quei  citta- 
dini dalla  pace  negligenti,  anche  nelle  co- 
fe  decedane-  Se  ne  fuggì  egli  dunque  con 
la  maggior  parte  degli  habitanti,  con  tan- 
ta cofternacione  > e con  tanta  viltà  » ch*e£ 
fendofi  ritirati  alle  montagne  j benché  li 
co  no  fce  Acro  in  numero  molto  maggiore 
de"  Genouefi:  mancò  loro  l’animo, e l’ar- 
dire, per  tentare  cofa  alcuna . E fe  bene  il 
Chiuides  punto  nella  riputatone  non  tra- 
lafciarte  motiuo  per  inanimare  quelle  gé- 
ti , tutte  le  fu  e efortationi  riufcirono  fenza 
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frutto»  non  valeuole  nè  l’eloquenza , nè  l’- 
autorità à4euàte- da  g&inimi  la  pufillani- 
mità,  e’1  timore . Dimorarono  i Genouefi 
quattro  giorni  in  quell’infelice  Città , nel- 
laquale  fenz’alcun  riguardo  efercicarono 
tutti  quegl’atti  di  disncneftà , di  crudeltà, 
e d’auaritta,  alcune  volte  non  praticati  nè 
anche  da  gl’iftefsi  Barbari . Ne  riceuèhor- 
rore,  e fdegno  il  medelimo  Capuano,  che  i 
fece  leuate  la  vita  ad  alcuni, checon  mani;, 
empie  haueuano  profanare  le  cofe  fa  crespi . 
Non  intcdeua  egli  d’aggra-uare  la  foa  pre- 
da  co*  titoli  infami  difocrilegi:  & cffcndo  . 
nata  forfè  fenza  l’arte  nfo del  fuo  Commu- 
ne  lamoflà>non  vpleua  renderla  ineffa- 
bile con  l’impietà  de’iuoi  foidati . Cono-  ; 
fcendofi  poi  inferioredi  forze»  per  refifte- 
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ire  al  Capitano  di  Famagoffa, che  con  gran 
numero  di  Caualleria  veniuaad  incontrar 
k)fe  confeguito  il  Tuo  fine, ch’era  di  depre- 
dare, fece  vela  verfo  1* A rmenia  carico  4 - 
vn  r kc  hi  flimdbo  trino.  Hebbe  intentione 
il  Rè  di  fermare , per  «farcirli  tutte  le  fa* 
coirà  de’ Genoucn,  che fitrouauano  nei  * 
Regno;  ma  confiderando,che  queffo  non 
poteua  feguire,  che  con  fomrao  danno  de 
i fuoi  (additi,  e per  l’impedimento  del  co- 
rnerei©, e per  le  ricchezze , che  tenemmo 
in  Genoua , fi  contentò  di  paffare  molto 
doglianze  co  i loro  Baili:  fpeden do  edam- 
dio  à quel  Corninone  perfona  efpreffa.  No 
reffò  però  di  procurare  in  tanto  con  ogni 
sforzo  pofiibile  il  nacqui  ffo  del  perduto. 
Fece  dunque  vfcire  dal  Por  codi  Famago-x  ; r 
fta,fotto  al  comando  di  Giotianni  Lettor, 
fette  Galee  ben’armate , con  due  fufte,e 
due  galeoni , elette  fchirazzi , con  con> 
miffìone  efpreffa  d’auuenturarfi  ad  ogni 
accidente,  per  combattere  il  Marahot. 
Diede  faggio  il  Letor  della  fua  ifperienza, 
edellafua  fede;  ma  ricoueratifi  i Genoue- 
v fi  nel  Portodella  Ghiazja,  non  potè  com- 
j fcatterlùritrouato  ricapitano  degl’Arme- 
.Jffia,non  folo  armatoin  loro  difefa  : ma  che 
guadagnato  ancora  da  l’oro  Genoucfe , fi 
dichiararla  apertoinimko  dfc’Ciprij.Onde 
il  Letor  attefo  in  vano  alcuni  giorni,  che  * 
vfeiffero  dal  Pono,erefo  timido,per  la  fina 
canza  di  ficuro  ricouero  di  qualche  tempe  , 
ffa  di  mare»  fu  ncceflìtato  à ritorna  rie  ne 
in  Cipro.  Succede  quali  in  queffo  ccpo  vn’iji 
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^accidente,  che  per  hauer  relatiòne  con  v- 
- na  legge  memorabile  > io  non  voglio  tra- 
falciare  di  defcriuerk>.Si  ritrouò  morta  co  1 
-piu  ferite  in  tempo  di  notte,  daj>erfonc^> 
non  conofciuteja  moglie  di  Giacomo  Ar-  . 
rude Caualliere,  eper  nobiltà,  «perno-  % 
Ichezze  de’primypali  dei  Regno. La  madre 
• di  quella  Dama , ò perche  tenefse  qualche 
fefpetto,  ò perche  venilTc  trafportata  forfè 
dalla  paflione, accusò  il  Genero,  come  reo 
di  quello  homicidio  : ma  negandolo  egli, 
*Ja  madtsedimaridò  vn Campione, per  coni 
probatione  delia  Lia  querela;  &il  Rè  ar- 
mò à quello  effetto  CaualliereGiouanni 
Panfan,  Feudatario  di  quella  Dama?,  e che 
datuttaJaCittà  veniua  ancor$creduto  a- 
mante.  Coflumauano  alThora  in  Cipro  di 
difender  Tinttocenzauedi  follenere  Tacci! 
fe  con  Tarmi.  Se  alcuno  veniua  quereiaro, 
ènegaua  il  delitto, il  querelate  era  concet- 
to à p-rouargiiela  con  la  fpada,ed  egli  à di- 
fenderli* Comandaua  però  la  legge  > che’l 
vinco  nel  campo , non  folo  perdelfe  le  ra- 
gioni della  caute, ma  chelèmilfe,etiaradfO 
con  vn  pubrico  fuppHcia,  d’ignomkiiofo 
effempio  à tutto  il  popolo-Forleperdiu 
tire  con  vn  caftigo crudele  gTattentatC 
la  malignità,  e della  perfidia . E quello 
llumauano,non  folamente  nelle  caule  cri- 
minali,maancora  neliecruHì  ;pur  che  arri- 
nafTero  ai  valfented’vna  marca  d’argento, 
alThoradi  i j.bifanti.L’illdro  olfei  uauano 
nelTopponer’a’  teilimoni  fenza.  feruirfì  di 
quei  Cauli, dici , e fenza  paffarper  ie  mani 
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, dì  quei  Notati,  e Scriuani,  che  fanno  per- 
de  re,  ancorché  fi  vi  nca . E quando  alcuno 

• de’ litiganti,  ò vero.il  ^tefiiraouio,  ò il  que- 
relante paftauano  gl’anni  fdlanta , ò pure 
eranofemine^  ali’hora  fi  feruiuano  de’fo- 
ftituti,  e chiamauano  Campioni  à foftene- 
re  la  loro  querela ..  Esclamo  de’ combat-  * 
tenriiLconfèfiauavinto , òperdeua  le  for- 
ze per  refi fiere , òvfciua  da’  termini  delio 

[ , ^leccato,  per  viltà,  ò per  altro  accidente-* , 
queftorale,  &’intendeua  conuinro  per  fal- 
- -ùrio,ò  per  reo,eveniua  difiibito^cza  aicu 
na  miferi  cordia  condennaro  ad  vn’infame 
fupplicio,  fenza  riguardar^  à na&ita  , ò à 
^con  dir  ione  JQueftaiegge  ( che. cerase  ferir* 
.'fa  cotfangue  reftò  poi  » abbonita  l’aimo 

* 1 483  .daJiaureiigiofidìnia  pietà  deliaRepu 
blica  V e ne  t i anaj  .face  ua.  ifp  i ù delle  volte 
apparire  i miracoli  della  giufiuia  Diuina  à 
fauore  della  ragione  *11  che  apparle  anco- 
ra  in  queft’aceidéte  ; perc  he  Giacomo  Ar- 
tu.de  trafeorfe  fuori  dello  ftecca.ro , trap - 
portato  da.vn  CauaUo  furiofo  , benché  le 
ferite  date  al  P&nfan  nella  fpalla  deftra , e 
nel  fianco , gli  promettefléro  vicina  la  vit- 
toria. Onde  f giudici  Io  dichiararono  per 
yjnto,e  terminarono,, che  douefle  morire*. 

,doue  condottoci  patibolo  * e rmiorfo 
dalla  cofcienza  fi confefsò  reo  deH’afsaftì- 
nio  fatto  aliamogli?  epublicò  con  taledi- 
chiaratione , che  gl’huommi  giufti  porta-  JS 
nc  fecola  procecr  ione  del  Signor  Dio , e 
che  i catciui  là  ritrouano  i precipiti  j,doue. 
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Haueua  in  tanto  il  Rè,  con  la  morte  de* 
ribelli  confirroata  la  quiete, e la  felicita  nel 
Regno . Mancati  i fratelli  di  Sua  Maeltà  > 
mancarono  anche  tutte  quell’òcsafioni , 
che  poteuanp  turbare  lo  fiata  • E benché 
-vi  fodero i figliuoli  del  Prencipe , fi  ritro- 
na tonò  con  ttittociò  in  età  di  nó  poter  ìn- 
gelofire:  nè'la  temerità  d’akwno  farebbe 
pallata  à tal  fegno  di  voler  arricchiate  fc*» 

. ftelTo,per  beneficare  vn’incapace  di  cono- 
lcer’il  beneficio:  tanto  più»  che’l  primoge- 
nito»!") per  fuabontà,ò  per  fua  fortuna»  y è- 
niui  tenuto  dal  Rè  in  luogo  di  -figliuolo . 
Pi  Guido  pureiuo  fratello  viueuaVgo  at- 
■ ta  à fofttner’il  comando, e per  l’età, e per  le 
virtù;  mentre  col  nomcblungarfi  punto  da 
Sua  Maefiàs’era  imbenuto  nonfolo  de  e 
malfime  del  gouerno,maetiàdio  di  quelle 
della  ragione, e della  prudenza . Con  ele- 
gerlo  però  Conteftabile  del  Regno  in  lup 
go  del  Padre, s’era  accurato  di  lui,perchè 
lo  conoiceua  dipenfieri  coli  moderati  , e 
coli  degni, che  nell’offerte  iftefie  della  Co- 
rona con  fentiméci  gencrofi,e  magnanimi 
haueua  cuore  per  rifiutarla.  Aggiuftati  du- 
queilRè  con  no  creduta  ageuolezza  gUjKi 
tereffi  del  Regno, fermò  tutte  le  fue  appu^j 
cationi  al  matrimonio  dt  Marie tt a fua 
reiia  co’lRèd’Aragana.F.Filippo  Goncmi 
dell’ordine  di  S.Domenico  ne  diede  il  pri- 
mo motiuo;dopo  la  conchiufione  F.l  tetro 
Vcfcouo  di  Rhodi  Legato  » e Patriarca  di 
Gierufalemme  le  portò  l’anello  à nome  del 
Re  d’ Aragona.E  perche  aggiongeua  il  Re 

- Hen- 
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Henrico  à gran  partedi  felicità  le  fodisfat 
rioni,  e le  contéteZzede’fadditi,  fi  difpofe 
di  maritare  la  figliuola  delSinifcalco  nell - 
Infante  di  Maiorica>ilquale  poco  prima  s*~ 

' era  refo  Signore  diChiarenza.Sua  Maeftà  1 $ 
**  fece  l’esborfo  deHa  dote  ■,  fenza  dae’l  Sint- 

fcalco  ne  p ro uaffe aldi nf  ag  g ra Ut o . V ole-  . 
na  il  Ré  , anche  coi*  quella  dimoft  rat  ione 
dichiarare  la  ftima>che  faceuadel  Sinifcal- 
* co , e dar’aninio  à tutti  gli  altri  di  ben  ter- 
iiirlo  ; già  chefapeua  con  tante  gratitudi- 
ne corrilpondere  a’beneficij , e premiare  i 
fuoi  Cernitori  - Prela  i’occafione  di  quelle 
nozze,  alcuni , ò per  adulattoneyò  perche 
penetraffero  il  genio  del  Ré>òpiire  molli 
da  qualch’altro  fine, gli  perfuafcro  il  pren- 
der moglie.GIi  raccordauano  il  defiderio, 
e la  confokmont  de'fodditidi  vedererino 


nato  vn  Prencipe  di  tanta bonrà,e  di  tante 
virtù.  Gli  rappcelèntauanO'i  pencoli  emi- 
. nenti  del  Regno, per  lo  numero  gràde  de  i 
figli  uoli  de’fratelli, quando  venilfero  afla- 
liti  dall’àmbitioite  di  comàodareJBgUfolo. 
con  la  nafcita  di  qualche  Prccipe  poter  fer 
mare  i fofpertii  e le  gelòfie , eftinguere  le^ 
p retenfioni)&  atììcurare  la  loro  falute,  e la- 
loro  quiete.Si  ridsua  il  Re  di  quelle  confi- 
deraricni,  come  fuori  di  tempo  conofcen- 
* - doli  affai  auanzato  negPannhe  cagioneuo 
le  nellaperfona i Ma  variandoli  Kopinio- 
ni>  e le  rifola  noni  degi’huomini , con  lei/ 

• congiunture,  óncon  gPaccide  nti,appena  il 
^ RéFcdrico  di Sicilia  col  mezodt  due 'Am-i 

bafciatori  lo  ricercò  pergenero  ofFerédaJe 
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la  figliuola  Coftanza.che  c agiato  in  vn  fi*-  | 
bito  di  penficro,fpedl  con  gli  ftefii  Amba-  j 
Sciatori  il  VefcouodtLimifsò",  e Bartolo-  1 


meo  Monte  O limpo  > acciò  che  conchiu- 
defseroil  matrimonio , c conduceffero  la 
fpofa,  Scriuondperòalcuoi  (nè  sòcon  che  ( 
» fondamentojche’LRè  ipofafse  la  Regina 
Piacenza , moghe  del  primo  Rè  Henri  co. 
Venne  Coftanza  in  Cipro  con  gradifiìma 
pompa,  accolta  edamdio  conefìraordina-  ( 
ifi8rie  folénità.  RiceuèJn  Corona  de’due  Rq- 
gni  in  Nico fia  & in  Famagofta,con  non 
poca  pattfone  di  molti  malcontenti  > per- 
che nel  vederli  per  li  lorademeriti  eftiufi 
.dalla  grhtiadel  Rè, e delle  cariche  del  Re 
gnoj  non  po cenano , che  di  mal  occhio  of- 
feruare  quell’aliegrezze  communi,  e foffe- 

riuano  mal  voloiMÌerh^^^ccc^e^e  ^lia 
i ^ipMaeftà  cola  alcuna  diludi sfatrione.  Si  ce- 
lebraronò  anche  poco  dopo  te  nozze  tra 
Vgowal  Concettatole,  e Nipote  del  Rè  con 
Alida  figliuola  di  Guido, o Ballano  Hibbel 

• lino  Ptencipe  delfàngue.Poteua  il  Rècol^ 
locarla  macrimonioii  Concettatole  fuori 


\ 

V 

r 

1 


del  Regno,  con  affai  meglior  conditione; 
ma  non  credè  politica  l’affeiKirui  per  non 
dar  appoggi  ad  vno,che  cangianti  naturai  | 
poteua  facilmente  vfutpare  la  Corona?!?  ; 
-Cugini  co’l  foto  merito,  non  che  con  l’ad- 
herenze  degPàltri.Vgo  v’aflfentì  di  buona 
voglia  ,,  tuttoché  qualche  Pcencipe  fora- 
fìiere  con  occulta  pratica  rrott ratte  di  de* 
fiderarlo  per  Genero.  No  voleua  egli  alie- 

narfi  dalla  volontà  del  Rè*  dalquale  fi  ve- 
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«tetra  preferito  >ancheài  figliuoli  del  gii 
Précipe  fao  iiosòfoife  perche  le  bellezze» 
c.le  virtù  d'Alifia.fuperaflero  ogn’altto  in- 
t e re  fe ..  S Lmoii  con  u lladime  no  Tempre  in- 
differente » e fenza  opimone,  e commuto» 
cando  tutto  à. Sua:  Madia  faceua  conden* 
■narej  come:  maligne  le  relation i di  coloro,  * 
che  centauano  precipitare  la  Tua  fortuna*. 
Quefte  nozze  obligauaoo  i fudditi  ad  cipri 
merde  loro  affettioni  con. vniuerfali  alle- 
grezze; quando  Nicol  ò de  Sore  Calcitano 
de3  Genouefi,ò  chiamato  dalmaLcontenti, 

. ò:tratto.daiPaiiidità>  du  rubbare , mentre 
- perle  folenmrà.veniuano  con  impruden* 
za  de* comandanti , trafcurate  le  guardie; 
«barcò  da  v’ideci  Galee;  che  conduceua_. 
nella. riuiera:  diPàffo  vn  buon  numeio  di; 
•feldati.Queftiporratiiò  da  vn’antipatia  na 
turale:  ver  fo  i Cipri  j,  ò da.vn’  imenfa  cupi- 
| dità.della.preda',  arderono  molti. Cafal»,  e 
depredarono  alcune  terre,  baciando  in  o- 
gni parte fegni  di vn’auara  crudeltà . Il  Rè 
ripienodi:  fdegno„e  per  lo  danno  de3  Tuoi 
popoli, e per  lo  (prezzo*  che  ctedeua  facto 
alla  fuaripuratione,  &alle  fue  forze  > fece 
'con  deferirà  intendere  à^tutti  i Tuoi  fuddi 
jriin  Genoua,  chedbuefiero  ritornare  alla 
Patria.  Il  che  polio  inefecutione,  cornan- 
do , . cheveniflero  fermati;  nelle:  prigionii  $ 
tutti  i Genouefi , che  fi  trouauano  nel  Re- 
gno  ; leuando  Iòratucceie  facoltà , fenza^ 
permettere,  chepotefero  liberar  fj,checó  «• 
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neggiare li  Regno  di  Cipro  : ordinò  m 
guardia  di  quattro  galee,  e fei  fette  ben’ar 
mare  . Ne  diede  il  comando à Roberto 
Monfegard  > non  folo  per  etter . (oggetto  | 
d’efpe  rune  maio  valore»  & amato  vniuec- 
(àlmente  dalle  miiitie;ma  perche  hauendo  ( 
■%,  egli  prouato  dallo  sbarco  .Genouefe  la  to- 
uina  de*  fuot  Cafali,lo  credeua  loro  mimi* 
co  irreconciliabile.  Non  s'ingannò  punto 
Sua  Màettà  nell’elettione,  perche  il  Mobk  4 
fegard  fi- portò  in  maniera  con  l’abbruc- 
riare,  co’!  prendere , & co’l  fommeigere 
molti  loro  V-attelli , che  non ardirono  Gè- 


nouefi,  per  mollarmi  d’apprefiarfi  più  al- 
.FI  fola*  < .■  1 

1 321  Gl’ Armeni  in  tanto  ventilano  rranaglia^ 
ti  damarmi  dei  Soldano’di  Babilonia, à lé- 
gno tale, che  fogliati di  forze  per  relitte- 
re  in  campagna,  ni  iti  rana  no  ne’iuoghi  for 
ti , doue  à tutto  potere  fi  di  fendeuano  da 
quei  Barbari  * A quello  fine  il  Rè  Ben»* 
co,  feordatofi  affatcocon  vna magnanima 
éimenticàza  del  Tingo  rie  riceuute  in  quel 
Regno, e temédo  della  g randezzadel  Sol- 
‘dano>madÒal  foccorfo  della  Chiazza  V go 
Baduincon  vnafquadra  di  Galee,  £ fe  be- 
ne il  tardo  foccorfo  non  potè  impedir 
che  la  Piazza  nò  cadette  nelle  inani  de  w 
inimici  faJuarono  però  i Criftiani  fopra 
quelleGaleele  vite , le  mogli,  e i figliuoli» 
ricouerandofi  in  Cipro»  doue  furono  dal 
Rè  trattati  con  ogni  force  d’h  umanità:  no 
lènza  fperanza , che  col  dimottrare  affetto 
à quei  nuoui  fudditi,  potette  fermarli  con-» 

ti- 
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tibuamente  nel  Regno . 

Correua  Tanno  della  noftra  iàluce  1314*1 324 
quando  il  RéHenrtco  in  compagnia  di 
Monfignor  Giouanni  dal  Conce  Ardue- 
feouo  di  Cipro, e coi  VefcouidiPaffo,è  di 
» Faraagoda,per  ioli  ettari]  da  viToppreilìon 
di  cuore , dalla  quale  tanto  più  fi  vedeua»* 

, torme  ntato,quamo  meno  ne  conofceua  la  * 

cagione  y volle  andare  à diporto  al  Cafal 
1 . Stranilo  * meza  lega  lontano  da  Nicofìa . 
Qiwui  fermaeoi],  ed  hauendo  il  giorno  ve- 
turo  , che  era  Tvkimo  di  Marzo,  desinato 
ad  vna  caccia  di  Sparauieri  » la  mattina  lo 
ri  trouarono  morto  nel  letto,non  fenza.gra 
-fofpecro  di  veleno,  benché  fi  fpargefse  la 
voce,  rirrauarft  foffòcato  dal  mal  caduco, 
infermità  portata  da  lui  fino  dalle  fafeie , 
Maquelli,che  i»  luppoaeuano  interefìati  in 
quella  morte,  fi  fecero  fobico  molto  ben 
conofcere,conTaflìftere,  dicontinuo  alia 
Regina  Madre,  conTimpediregTefami» 
che  poteuano  dare  chiarezza  del  fatto,  e 
co’]  feruirfi  di  mezi, anche  più  rigorofi  con 
coloro,  che  difeorreuano  con  libercà,echef 
voleuano , che  la  verità  fi  propalato  * .Fi* 
pianta  la  morte  di  tanto  Rè , anche  da  co» 
ijoro,  che  haueuano  prouati  gl’affetti  rigo» 
rofi  della  fila  giu  (lina . Gridauano  per  le.* 
piazze  le  donne,e  i fanciulli , dou’è  il  Re  i 
chi  ce  l’ha  colto  ?chi  ce  Tha  rapi  co  ?e  fe  quei  ì 

che  veniuano  creduti  in  colpa  di  quella  j 
morte  non  fi  fodero  di  là  a poco  ritirati»  j 
per  non aggiongere  con  la  loro  presenza  * 

buouì.  mòti  ui  all’Odio  commune,  al  fieurc* 
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la  Plebe  farebbe  «pafTatai  qualche  Cianai 
riiolurtone  Veramente  ante  le  conditio— 
ni  del  Re  Henrico  ìiafciuano  degne  d’àmr- 
mi  rat  ione , e lo  r e n de  uaoo  -lì  n go  1 are  t ra  - 
Prencipi  del  fuo  fecolo.-Ne’pmncipif della 
gioucntù.diede  faggio  nell’armi.  della  fua  1 
prudenza,e  della  fua  efperienza»  Superan- 
do le  debolezze  d’vna  compleflìone  gua- 
da, nonsò,  fe  più  dall’infermità,  oda!  me- 
dici, volle  aflìftere  a* difaggi  delia  guerra 
& à i pericoli  delferro.  Arriuato  al  Regno 
non  càngio  coftumi  . Si  dimodrò.afFabile 
con  gl’amici , gentiliffimo  con  gl’efteri , e 
clecnentiifimo  coi  rei,.à  fegno  tale  * che-» 
queftafaa.  clemenza  daua  à molti. con  cer- 
to di  debolézza»  La  partenza,  con  laqualer 
fofferiua  i ingurie,merirauatitoio  di.ftupi- 
dità . Sopportò  la  prigione , e l’efilio  con, 
tratti  cosi  magnanimi',  che  non  fece  cofa,, 
né  proferì  parola,  indegna  deità,  fua  con- 
dirtene. Non  augurò  affratelli  altro  male,, 
per  là  loro;tirannide,che’l  fupplicare  gior- 
nalmente la  Maedà.  di  Dio  accioche  fi  ra- 
nedeiféro  del  loro  errore*  e potette  ropen- 
rirli Non  approbò  miniftro  ,.nonefperi- 
mcntato  piùvolte  nella  fede  , e nel  ferui- 
tio  ».  Da  queftipoi  fi  lafciauadominar<L-^  ; 
mentre  i Prencipi  fono  necertìtati  ad  ab- 
bandonarli neH’àfferro  , e nella  - vigilanza 
d’alcuno.ILche  gli  fufcitò  moléftie  non  or- 
dinarie perchegPhuomini  catturino  pof- 
fiwo  foffrireiche’l  Ptencipe  adoperi  buoni 
ndhidri;  Morì  in  tempo,  che  s’auuicifiaua 
à raccogliere  il  frutto  dclle  fue  fatiche,  e 

det 
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della  fua  virtù:  ridotto  il  Tuo  Regno  con  la 
quiete  de’  fodditi , e col  negotio  nelmag-- 
giore  augumento  di  grandezza, che  fi  fof- 
ie  potuta  deliberare.  Regnò  anni  trenta. 
otto,rnefi  noue,  e giorni  fette, eflendo  vif- 
(iuo  anni  cinquantatte,  bcndfàaltri  fcriua- 
no  diuerfaraente.Lo  fepètirono  in  S.Fran. 
eefeo  di  NicofiaappreffoJ’Altare  maggio*# 
accontante  Iagrime,e  con  tante  grida  del. 

. popolo  , ch’indicarono  nell’ ifteflo 
rempo  l’amore  de’  fudditi , e la 
bon  tà  del  Ré , e-  fecero  co  • 

* . nofcereche  quel  Prèti-  . 

/ * cipe  douerebe  ef- ' 

fer’immor-  £7 
tale-»  %. 

* - « > che  '•  A 

viene  piantole  de- 
fiderato  da 

. timi . #• 
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GoiI  Conteftabiìe,  eNipote 
dePgià  Re  Henrico,  conilo 
caia,  dopò  Pefequiedel  Zio*. 
l'Alta  Corte , fi  fece  dichia- 
rare  legitimo  fùceelTòre  defc 
Regno  « Per  non  incontrar* 
alcuna  difficoltà  , e fàpendo  , che”  merito 
ageuolmente  fi  ricono fee  alPhora , che  ri-» 
cene  fomento  dalla  forza, operò, che  prer 
dettero  Panni  tutti  quelli , che  amauan 
fila  virtù, ò la  fua  fortuua.Anzi  moli  d 
Plebe  obligatidalla  fualiberali;à , e dallaw 
fila  giuftitia , con  mille  vocid’applaufò  lo 
celebrauanoal  maggior  fegno.ìn  che  paf- 
farono  con  tanta  licenza,  che  non  ottante 
li  publjche  grida»  che  prohibiuano  al  voi- 
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go  il  dichiararli  ncli’elettione  del  Rè;  pro- 
teftauano  apertamente  a rutti  coloro  , ch’- 
entrauano  nell’Alta  Gorre  » non  fenza  ti- 
more d’alcuni > che  conofceuano  le  teme- 
rarie rifolutioni  della  Plebe. Che  però  fen- 
* z.*alcunaoppofitionefù  gridato  Re  col  no. 
rne  d’Vgo  quarto,  riceuendo  le  congratu- 
lationi,e  i giuramenti  df  fedeltà . Trà  tutti 
erudii  dell’Alca  Corte  non  fi  riero uò  alcu- 
no ch’ardifie  di  contradire  > ò che  tacendo 
rooft  rafie  fentimenci  diuerfi.  Forfè  perche 
credeuano  pazzia  l’opporfi  ad  vno,che  di*, 
roandaua  il  comando  con  l’armi  alla  ma- 
no,ò perche  le  virtù  di  tanto  Prencipe  ren 
defiero  in  tutti  defiderabile  Pvbbidienza . 
V’erano  i figliuoli  del  Prencipe  Almerico» 
a*  quali  di  ragione  farebbe  peruenuco  il 
Regno;ma  refa  egli  odiofa  la  fua  memoria 
da  vn  delitto  efecrabile;  impedii  che  alcu- 
ni non  efprimefiero  i loro  affetti  co’l  di- 
chiararfi  a fauore  della  fua  Pofterità  ; te- 
mendo forfè  di  non  cadere  in  fofpetco  di 
complicità  nella  colpa . Tanto  più, che  ba- 
ttendo efiì  perduta  la  Madre,  rapita  impro 
uifamente  dalla  morte , non  teneuano  ad* 
Inerenze  di  confequenza  , abballati  il  Ré 
peffua  ficurezza  , e difperfi  tutti  coloro» 
che  poteuano  conferuare  memoria  del 
Prencipejancorche  morto  -Prefe  dunque 
ilRè  Vgoinfiemèconla  moglie  Alifiaj, 

nella  Città  di  Nicoli  a la  corona  del  Regno 
di  Cipro  , per  le  mani  dell*  Arciuefcouo 
Giouanni  del  Conte.Si  celebrarono  le  ce- 
rimonie nella  Chiedi  di  S-  Soffia  la  Catte-r 

drale. 
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draJe,con  tanto  concorfo  di  popolo,econ, 
tante  dimoftrationi  d‘alfegrezza>che  indi-  ! 
carono  molto  bene  il  concetto  > che  balle- 
ttano i Popoli  nella  bontà,  e nella  virtù  del 
Ré • I tornei , le  gioftre,gl’archi,e  i trofei  , 
furono  le  mìnime  dichiafationi  di  queif 
fudditi , che  con  quefte  efterne  apparenze 
obligauano  la  gràcitudine,e  la  munificen- 
za dei  Prencipe  à corrifpondere  don  viv 
1 retto  gouerno  a cofi  affettuofeefprelfioni. , 
Di  là  a pochi  giorni  fi  trasferì  Sua  Màeftà 
in  compagnia  pure  della  Regina , e col  le- 
guiro  eh  tutta  la  Corte  ; che  co rr  vn’ofTe- 
quio  eftraordinario  Voletia  maggiotmen- 
te  impoffeflfàrfi  ■déll’aflFecto.  del.  fno  Rèi, 
nella  Città  di  Famagofta ..  Quid»-"?.  Mat- 
teo Minorità.  , Vefcòuo  dfc  Barutho  lo 
coronò  del  Regno  di  £ierufalemme  irL, 
efecutione  del  Decreto  dell’Alta  Cortei  ; 
mentre  tutte  le  Città  della  Soriaveniuano 
occupate  da  gl*  in  fedeli.»  Queftafola  con- 
fidcratione  contaminò  in  maniera  t'animo 
di  molti  y che  fi  dimoftrauano  più  zelanti 
della  fede’Criftiana , è più  intereffati  nella 
caufa  di  Dio,  che  con  grande  ofTeruatione 

di  tutti,e  coniidegno  deiriftefroRè(ben^ 

che  lo  diflìmulafle  ) biafmarono  quel?jSt  I 
. pompe , nè  vollero  interuenire  alle  Fe^jJ*: 

! latte  da’  Famagoftani , per  quefta  coronar . 

tione..  Anzi  pungendo  con  inuettiue  la-, 

L vanità  del  Rè , e l’adulatione  de’Famago- 

ftanite  ne  ritornarono  inNicofia,fpargen 
:l  - do  dat>er-tutro  iconcetti  delle  loto  malo 

i . * I 
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t«3»e  fuori  di  tempo  non  feruì'ad  altro,  che 
a prouocarli  l’odio  di  quei  Cittadini,  e Pin  - 
dignarione  del  medelimo  Rè, tanto  più  pe 
ricolofa,quanto  più  dilfimulata*  In  tanto  il 
Rè  V go  non  perdendoli  punto  nelle  publi 
che  allegrezze  penfaua  d’alTìcu tarli  il  co- 
mando , e di  proued-re  a tutti  quegli  acci-  » 
denti,|bhe  nafcono,per  nonefl'ere  ben  com 
partite  le  cariche . Raccomandò  dunque  a 
ibggetti  dielperienza,e  di  fedeltà  tutti  gl - 
vmc:  del  Regno,  conlolando  coloro , che 
ne  venivano priui,  ò con  denari  della  ca- 
mera Regia , ò con  qualche  altra  dignità, 
che  non  conteneua  altro,  che  l’apparenza. 

Si  feruì  anche  de’  titoli  del  Regno  di  Gie- 
rufalemme,  per  appagare  l’ambitione  di 
molti  ; acciotne  t mal  contenti  nc\n  ap pii- 
caflfero  l’animo  a nouicà,  fempre  pregiudi- 
•tiali  allo  flato.  A quello  fine  dichiarò  Heu- 
de  Dampi?re(vnode’  più  ricchi , e de’ più 
potenti  Caualie  ri  del  Regno)  Conteftabi- 
lediGierulàlemme  ; al  quale  poco  dopo 
conlignòin  moglie  la  figliuola  1 fabella-,: 
non  tanto  perche  egli  là  prendere  lenza», 
dote, quanto  perche  fiimauafuo  gran  van- 
taggio il  poterli  preualere  dell'autorità , e ; 
dell’oro  d’vn’huomol  coù  ricco , e coli  po-  j 

tròte . Diftribuite^poi  tutte  le  cariche  > « ! 

guadagnatoli  il  genio  de’ più  aucrcreuoli 
con  mille  arredati  d’aftecto , e di  liima  ; e 
non  dubitando  punto  della  loro  alienatio- 
ne.pet  qual  fi  vogl  ia  accidente , obligati,e  j 
■ co’ doni , e con  le  fperanze  , chiamò  ilfuo  < 
conglio  fecreto , che  confifteuadiHeude 
• .r  Dam- 
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Dampiere  foo  cognato , di  F.  Filippo  Go- 
nerame  Tuo  Con  feflorc, del  Sinifcalco,  c di 
due  altri  Tuoi  confidenti.  A quelli  richicfe 
con  grandiftima  Manza,  fé  lo  configliaua- 
no  portare  nel  FA  Ica  Corte  It  querele  con- 
tro coloro  » che  veniuano  dal  fofpetto  cre- 
duti rei  della  motte  del  Ré  Henrico  fuo 
Zio  » Benché  con  vn  lungo  difcorfo  tutto 
mirto  di  concettidi  clemenza  » e di  giufti- 
tia,deteftatfe  l’empietà  de’traditorhe  com 
rnendalfe  la  pietà  de’Prencipi  ; non  vsò 
nondimeno  parola  , clic  potefle  dar  con- 
gettura,^ anche  in  piccio  a parte  di  quel- 
iOjche tenelfemel l’animo.  Non  voleuacol 
dichiararli  obligai  e i Cònlìglieria  pecca- 
re.© contro  la  propria  cofcienza,  & contro 
la  volontà  del  Ré.  Che  però  F.  Filippo,ac- 
comodandoil  fuo  cuore  all'habito  > & alla 
foa  profeffione,  parlò , come  fìi  fama , con 
fimiliconcetti* 

Sire . Hauend’io  con  la  pratica  della  co 
Scienza  di  Voftra  Maeftà  potuto  conofce- 
re  in  gran  parte  il  voftro.geniojvoiontieti 
m’accingo  con  ardire  vguale  alla  mia  di- 
uotione  a portarui  i miei  fentimenti  ; per- 
che sò,che  faranno  riceuuti  con  quella  fio 
cerità»ch’io  fono  per  proferirli.  Sarei  cftHfc 
que  di  penfiero , che  V oftra  Maeftà  con-, 
vna  magnanima  dimenticanza  (cordatali 
affatto  quelle  ingiurie  » tanto  più  fprezza- 
bili, quanto  più  antiche;  non  turbafte  pun- 
to la  felicità  de’fuoi  fudditi , e lafeiafie  la^> 
punirionc  de’colpeuoli  al  loro  propriopen 
cimento , alla  loro  propria  cofcienza ,,  & a 

queU 
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quella  prouidenza  Diuina  , che  non  per* 
mette  alcun  bene  fenza  ricogriitione  , nè 
alcun  male  fenza  caftigo . Sire . La  verità 
del  fatto  viene  adombrata  da  mille  dubbi» 
e i rei  hanno  milk  fcufe,  per  mafcherare  le 
; loro  colpe  •.  Che  però  il  correre  al  caftigo 
co’paffi  deil*incertczza,nó  è parto  di  quel- 
la prudenza, nè  di  quella  pietà)  che  fono  le 
gioie  più  pretiofe  della  voftra  Coronai  « 
i Non  v’cflendo  duque  in  quefto  cafo  altro» 

1 che  fofpettioni  ,già , che  la  morte  del  Rè 
voftróZio  può  efter’  aC ritta  alla  fua  età,  a' 
Decreti  del  Cielo , & alle  fue  antiche  indi- 
fpofitioni,  io  non  crede  rei  complire  a gl’in 
tereffi  di  Voftra  Macftà  ; il  volere  nel  prin 
cipio  del  gouerno  con  la  morte  di  molti 
colpeuoli  riempire  gl’ animi  de*fuddici  di 
paflìoni, di  doglianze , e di  diffidenze . 
maffiina  principale  di  Stato  ildiflìvnulare* 
le  gran  colpe,quando  il  caftigoe  peggiore* 
del  perdono.  Chi  vuole  guadagnarli  l’af-  • 
fetto  de*  popoli  nel  principio  del  coman- 
do, non  bifògna  feruirlì  d’altro  mezo , che 
della  clemenza.Non  è degna  di  vefìire  vn 
Rè , ma  vn  Tiranno  quella  porpora , che  è 
colorita  co’!  fangue  de  * Tuoi  popoli . Sono 
infelici  gl’aufpicrj  d*vn  Regnante  , che.-**  * 
principia  con  la  ftrage  de’  fuoi  fudditi  ; ócy 
è ofcurala  gloria  di  quel  Prencipe,che  non 
porta  altra  Scurezza  al  comando , che  Ie_^  . 

| vite  eftinte  de*  fuoi  concittadini . E vero, 
che  alcune  congetture  rendono  molti  col-  " 
peuoli  della  caduta  del  Rè  voftro  Zio;  ma  t 

non  rutti  i falli  dubbiofi  fi  debbono  cafti-  . 

gare  ‘ 
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gare  con  moree*come  a tutte  Pinfermità. 
«■<  non.conuiene  ilfuoco,  e’1  ferro  . Baita  al 
*7  Preucipe  l’hauerleuataa’luddm  loccafio 

. ne  di  far  male  , ed  è vii  graia  tormento  al 
iuddico  l'effere  confcio  a lèfiefifo,  che  per  li 
propri)  demeriti  è indegno  della  gratin-#  < 
• del  Prenctpe  « S’aggiunge , che  vuole  la_» 

, giuftitia,che  più  tolto  li  fai  inno  i rei* ‘eh e fi 
punifeano  gl*  innocenti  * Sire . Perche  fi 
coftuma  nell’elettione  de’  nuoui  Rè  d’apri 
re  le  prigioni,  di  condona  re  le  colpe»  di  li-  1 
' berare  gli  fchiaui  ì Se  non  perche  nei  prin- 
cipio del  regnare  non  lì  dee  por  mano  ad  ' 
altro, che  alle  gratie.  Non  li  poflono  afcol-» 

' tare  le  querele  della  giuftitia  » mentre  da_j 
' per  tutto  riliionano  le  voci  d’allegrezza^  * j 
che  applaudcno . alia  voltra  elettione . Il  i 
. pailare  al  caftigo  de'  rei  farebbe  vn  fune-  j 
date  le  confolationi  di  quelli  popoli,  e for-  j 
fe, forfè  vn  porrarli  a riiokmoni  temerarie. 

».  Gl’hotiidi  ìpertacoli  della  morte  de  gl’ami 
ci , • e de’congionci  fa  perdere  tutte  le  me**  ! 
• morie  , chefidebbonoancheallapropria 
Salute.  Chi  vede  vn  parente  tra  le  mani  del 
Carnefice, non  Io  fuppone  reo,  ma  incolpa  i 
il  Prencipe  di  crudelcà,e  di  tirannide,*  om 
--*je/Ì  ribella  affatto  da  tutte  le  Leggi  di  (fy 
» \ ( tclrà , e d’vbbidienza . Ma  liana  lotagtnl 
41  ” dalla  fortuna, e da’meriti  di  Voltra  Maeltà  j 
quell i timori . II  mio  adetto  però,  e la  mia 
deuotione,per  efp rimere  la  loro  grandez- 
» za,  p enfi  no  a quelle  cofe , che  trapalano  il  ì 
confine  del  potàbile.  Raccordo  folamen- 
, te  a V olirà  MaelU , che  la  clemenza  è dot 

no 
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no  proprio  de*  Prencipi , c con  qucfta  iiu  v 
particolare  fi  rendono  vguali  a Dio.  Rac- 
cordo a V oftra  Maeftà,che  il  leuare  a’fud-  * 
diti  la  riputatone, e la  vita, quando  pon  ap  v 
parifcano,clae  fofpetdjnon  è altroché  vn’- 
^iienare  la  volontà  de'  buoni,  vn  fomenta-  ' 
re  le  fperanze  de’  mal  contenti, Vn’irritarfi 
l’odio  commune , & vn  prouocarli  la  giu-  « 
ftiflìma  ira  del  Cielo  >&  che  i buoni  Pren-  • 
tipi  hanno  creduto  vgualmente  miferabi- 
letk  morire  je*l:  far  morire  gPaltri . 

Heude  Dampiere  afcoltò  l’opinione  dei 
Gonemmi  con  impatienza,  e condifprez- 
zo;  perche  apparentaiofi  có’l  Rè , non  po- 
teuufofferire  di  vederlo  in  pericolo . Fìi 
conturcocjò  in  forfè  d’interromperlo , per 
non  aflendte  , anche  co’l  tacere  a quelle^ 
maffime  cosi  contrarie  al  fuo  interefle,e  ai 
fuo  genio, fe  battendone  del  Ré  non  lo  ha 
uefie  obìrgato  al  filenrio  alla  parienza  ; 

onde  appena  tacque  il  Gonemme,  che  fen 
za  attendere  il  cotnmandodfSua  Maeftà , 
cosidiife. 

Sire»  U Padre  Gonemme  efercita  mol- 
to bene  quella  funrionfe , alla  quale  è obli- 
gato  dall’habito,ehe  prò  fetta . Ma  c’è  vna 
gran  differenza  dal  gouerrio  de’  Regni , a 
-quello  della  cofcienza. La  pelidea  de’Chio  * 
fì#f  f non  è punto  confaceuole  con  quella^ 
de’  Gabinetti  reali . La  bontà, l’humiltà, la 
clemenza, che  fonò  i veri  mezi  della  fallite 
deH’anime»ibno  da  me  credute  il  più  delle 
volte , l’eccidio  delle  Prouincie , la  rouina 

de?  Regni, e laftrage  de’  Prencipi.  Per  que 
“ ' fio 
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• fio  io  bramarci , che  Vofira  Maeftà  appli- 
cane l’animo  a quelle  rifolutioni , che  feJ 

* ben  paiono  crudeli»  fono  però  necetfarie  ; 
recidendoli  per  ordinario  i membri  in  ri- 
guardo della  falute  di  meco  il  corpo:  canto 
piò, che  gli  ftiraoh  della  cofcienza  non  tram 
vagliano  il  Prencfpe  all’hora , cheli  tratta1 
de*  traditori  \ contro  de’  quali  i fofpetti  di- 

• -uengono  proue,e  prendono  qualità , e fo- 

ftanza, anche  i parti  piò  deboli  dell’  imagi 
natione.  E dunque  mia  opinione  , cheJ 
Voftra  Maeftà  con  vh  feuerilfimo  caftigo 
confoli  le  ceneri  del  Sereniamo  già  va- 
ftro Zio,  al  quale  fiete  tenuto  , non  tanto 
. per  lacongiontionedel  fangue1  > quanto 
per  l’heredità  d’vn  Regno.  A quefto  v’ob. 
ligano  le  Leggi  ianrtlfime  della  Giuftitia , 

. che  vogliono  il  cafttgoa*  rei,e’J  premio  a*- 

buoni.  Che  diranno  i fudditi  , quando 
vdi  ranno  i Sicari  vantai  li, che  la  falute  del 
Prencipe  è riporta  nel  loto  potere  ? Cho 
. fi  fiano  lauatc  le  mani  nel  fangue  d’vn  Rè/ 
che  habbino  trucidato  vn  vortro  Zio  ? La 
giuftitiadeecontuttielcrcitare  i -faoi  ri- 
gori : main  particolare  contro  di  coloro, 
che  attentano  fopra  la  perfona  d'vnRè, 

• che  lì  può  credere  vn  Dio  terreno . E 6^ 
pure  la  giurtitia  (cofa  però, che  non  tài 
cade  nel  penfiero  ) mancante  di  perfuafici 
ne, per  muouere  l’anima  di  Voftra  Maeftà, 
il  proprio  pericolo  la  chiama  ad  vna  rigo- 
rofa  rifolucione  . Chi  hà attentato  > na  vol- 
ta impune  lopra  la  vita  d’vn  Rè.  terrà  ani- 

. mo,e  cuore  d’intraprendere  ancora  lo  ftef- 

fo . 
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fe.  Anzi  tutti  cdoto,  che  vedranno  impu-  * 
ni  co  vn  parricidio  così  efecrabile,  fi  lafcie- 
ranno  vincere  da  gt’atfetti , e crederanno 
ageuole , perche  è fenza  pericolo  quell’at-  • * 
^tentato, che  m’inhorridifte  nel  concepirlo, 
e che  la  lingua  non  ha  ardire  di  proferire» 

• Bifogna  dunque  fagrificar’al  la  vendetta  le 
ì vite  di  quefti  (cele rati , fe  non  per  honore 
di  volito  Zio,  almeno  per  fegu+re  i!  coftu- 
f me  ordinario  de’Prencipi  di  prefidiare  lo- 
ro ftefiS  , co’l  vendicare  gl’altTf  £-  Non  dee 
nè  anche  la  prudenza  di  M.f  rafeurare  i ’ 

concettidel  mondo,  & il  parere  di  quelli 
in  particolare , che  fi  perfuadono  necefia-  / 
ria  la  violazione  delle  Leggi  del  Cielo  , e k v. 
della  Natura, per  l’acquifto  d’vna  Corona.  * 
Chi  non  crederà  autore  V.M.d*vn  tal  par- 
ricidio , mentre  non  vuota  tutti  i fulmini  * 
della  giuftitia  contro  i colpeuoli?Il  non  ca 
ftigare  i rei, è vn’appropriarfile  loro  colpe. 
IMafciat’ impuniti  itraditori , èvn  fegno 
euidente  d’hauet*  amato  il  tradimento . E ■ 
benché  non  vi  fieno  proue  per  confirmar-  • 
li  tali,bafta  però  (blamente  l’opinione  vni-  , 
uerfale  a conuincerli.  Si  negano  fernpre  le 
congiure,  fe  non  vengono  eiequite  ; e per- 
ciò in  tal  cafo  l’ombre  fi  credono  corpi,  e’1 
dubbio  viene  conofciuto  perproua;  effen-  * 

< do  aliai  maggior’ errore  in  quefte  occafio-  ’ 
ni, il  non  creder  niente , che’]  creder  trop- 
po. Ed  è mancheuole  di  forze  per  fermare  * ' 
J'indignationedi  V.  M. ilmotiuodelleaf- 
flittioni;,  che  follerò  per  riccue re  i Popoli  • 
da  quella  giuftitia  ; perche  i Prenci  pi  fi  re- 

O go!;ino 
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/golano  con  intereflì.,  e con  Pentimenti  di- 
uerfi  da  quelli  de’iuddici.Se  iliuddicooon 
£à  riguardo  al  fuo  Prencipe^fFendendolo 
> anche  «ella  vitajperehe  douerà  il  Prencipe 
rifpettare  tanto  il  fuddito , che  voglia  fof- 
ferirlo  ancorché  traditore  ? £ molto  me-  ^ 
gJio,chc  il  Suddito  fi  dolgadellagiuftitia,  e 
della  feuerità  del  Prencipe, che’l  Prencipe 
dell’empietà,  e della  ribellione  de5  fudditi. 
Si  cancellano  facilmente  da  gP  animi  de?-  \ 
popoli  co’  benefici,  e con  gl’honori,Ie  me- 
morie infami  de  gl’amici  , e de’  parentela 
clemenza  poi  in  quelle  occafio ni  genera  il 
difprezzo  , ed  è affai  peggiore  della  cru- 
deltà. E fù  ftimato  fempre  da  i piu  faui,che 
il  noncaftigar  l’offefedi  Icla  maeftà.'fia-» 
più  torto  effetto  di  debolezza , che  di  pie- 
rà ,*  chiamandoli femprecon  titoli  d’impo- 
tenza, e ditimore , la  benignità , e la  mife- 
riCordia  de’  Prencipi  verfo  i traditori  * Ta- 
le e il  mio  riuerente  fenfo , ch’iofottopon- 
go  alla  prudenza  non  errante  di  VoAmu 
Maeftà . . > • 

. P renai fe  queft’opinione, non  perche  fol- 
le la  più  giufta , ma  perche  la  giudicarono 
la  più  ficu  ra.  Anzi  crederono  molti *cheT  , 
Rè  v’adheriffe , non  conintentionedi  vo-  ! 
lere  la  morte  de’.rei(effendo  egli  tutto  indi 
nato  alla  pietà  ) ma  perche  afpiraffecon  le 
loro  facoltà, a beneficare  granfici, '&  a mari 
tare  le  figliuole . Non  s’era  egli  curato  pun 
ro  d’impouerire,  per  guadagnarficó  gl’ec- 
ce (lì  di  liberalità  l’affetto  no  foto  della  Pie 
tee, ma  di  tutti  coloro,  che  poteuano  facili- 
! tar- 
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I fargli  la  ftrada  al  comando-  Che  però  con 
kiuap.ouertà  accreditò  coietti  cócetti,  che 
riufcmano.affat-to  alieni  dallagradezza  del 
fuo  animo,  e dall’ingenuità  de  (boi  coftu- 
. mi.PoicòilRè  daque  le  fue  querele  all’Al- 
ba Cortesia  quale(hauendo  forfè  più  riguar 
do  all’autorità  dell’accufatore,che  alle  còì- 
! pe  degl’accu(ati,e  dimando  errore  irremif , 
.fibile  tl  vederli  latamente  creduti  colpeuo 
I li)ródannò  come  traditori  tutri  coloro,ch’ 

» erano  in  Ibfpetto  non  folo  di  hauer  Commi 
niftrato  il  vele  no  al  Rè  Hemico,ma  che,ò 
peringiurie  riceuute,  ò per  altri  accidenti 
. non  venmanò  creduti  fuoi  amici.  Corfero 
anche  l'ifteffo  pericolo  alcuni , che , ò per 
nobiltà ,ò  per  ricchezze,  ò per  qualche  fat- 
to egreggio  erano  più  efpoili  alla  fam^,. 

Folfe  cótuttociò  effetto  di  Clemenza,  ò di 
trafcuratezza,nó  lì  pafsò  ad  altra efecutio- 
ne  córro  i colpeuoli,che  nel  priuatli  de’  be 
ni.che  poffedeuano.Partirono  tutti  dal  Rei326 
gno, fenza, che’l  Rè  mofiraffedefiderio.nè 
' faffe  alcuna  diligenza,perritenerli  prigio 
i m.  Anzi  auue.rtito  confidentemente  da  vn 
Religiofo,ritrouaf  fi  due  di  quelli  ne’cófini 
di  C erines,che  attédeuano,  per  imbarcarli 
5 vn  vaffello  Genouefe,iifpofe,ch’eg!ierain 
j errcie, perche  fuperaua  la  credéza,e’l  polli 
I ' bile.c  lie  glhnommi  trafeur  afferò  con  tanta 
? imprudézala  vita.Tra  que  I li, che  me  ritaro 
;■  no  il  titolo  di  traditore,  ci  fù  vn  tal  Gio:A- 
- gapito,gétirhnomo  nó  di  granafeita, ma  di 
ricchezze  coli  eccedcti,ch’  efsédo  sézaere 
dhveniua  accarezzato^  protetto  da  tuteli 
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più  Gradi  del  Regno.Godeuaegli  l’hotìo- 
redi  fauorito  della  Regina  Collanza,  già 
moglie  del  RcHenrico,  che  I’amauacon 
• poco  decoro,  e forfè  non  fenza  mormora- 
^ tione  di  coloro,  che  riguardano  có  occhio 
malfanol’operationide’Prcncipi.Perque  « 
fio  alterata  la  Regina, e fupponendo,che  le 
colpe  date  all’Agapiro,  non  riceueflero  al- 
tro motiuo,  che  dalle  proprie  anemoni, ne 
parlò  con  ardenza  più  volte  al  Ré1»  Egli  co  , 
parole  fpeciofiffime  efpreflìue  della  fua_»  1 
buona  intentione  la  mandò  all’Alta  Corte. 
&la  l’Alta  Corte  dimoftradole  di  non  tene 
re  autorità  , per  elfere  quella  materia  fola- 
mente  del  Re,  ella  s’accefe  di  raro  fdegno, 
che  fenza  voler  più  parlare  a S.M.nè  repli- 
care l’iftanze  all’Alta  Corte,  fi  ritirò  i n Fa- 
magofta, •credendoli  vgualmente  ingiuria- 
ta,e fchernita  • Qiiiui  alpettate  in  vano  le 
galee  del  Padre, per  ritornartene  in  Sicilia, 
ed  i tripartente  d’ogni  dimora , deliberò  la 
partenza  fopra  d’vna  fufta,  non  lafciando- 
le  lo  fdegno  alcuna  confideratione  a’  peri- 
colija’  quali  s’efponeua;  mentre  le  Donne, 
purché  confeguifcano  il  loro  fine,  non  peti 
lano  più  oltre.Ma  hauendo  S.M.preuenu- 
tà  quella  rifolurione, comandò  a Liuio  Go 
neme,  che  có  tre  galee  l’accompagnarte  in 
Sicilia , con  commirtìone  di  praticare  con 
gl’vffici  lacontinuatione  d’vna  buona  cor 
rifpondcnzacó  quel  Rè:non  vo!endoache 
le  falfe  relationi  d’vria  Donna  fdegnata,va 
lelfero  a turbare  la  quiete  al  fuo  ftato,&  ad 
ìngelofire  la  ficurezza  de’  fuoi  fudditi.  Ma  j 
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fa  Regina  Coftanza  guadagnata  nel  viag- 
gio da’ prudcntiflimivffi,:i  del  Gonemme, 
arriuata  in  Sicilia  fi  fcordò'  affatto  di  Ci- 
pro : facendo  in  vn  medefimo  tempo-  eo- 
nofcere  l’incoftanza  fe  minile, ebbene, che 
riceue  lo  fiato  dalla  prudenza  d’vn  buon-* 
minifiro . 

* Mori  in  tanto  nel  prmcipio  dell*  Annoi  $2.7 
M.CCCXXVII.Ja  Regina  , Madre  dèi 
Ré  Henricò , tormentata  fei  meli  continui 
da  profonda  malinconia,  per  la  quale  non 
lolo  odiaua  tutti,  ma  veniua  etiamdioodia 
t-a  da  tutti.Dopo  la  morte  del  figliuolo, s’e^ 
ra  ella  di  maniera  perduta  tra  le  lagrime  ,, 
che  abborriuano  no  folàmente  l’efijtr  viua> 
ina  ancora  la  jpe moria  d’hauer  da  viuere*. 
QueftadamainuecchiataneH’anguftie  def 
comado,  e nelle  riuolutioni  delle  fua  cafa, 
acceleròforfe  con  vna  grande  applicatio- 
ne  a (e  medefima  gl’vltimi  periodi  della  vi 
ta  . Non  fi  dolfero  punto  i Cipri  j della  per- 
dita d’vna  ral  Regina , che  haueua  conio-* 
regole  della  fua  prudenza,  e con  le  norme 
della  fua  bontà , diuertite  dal  Regno  tutte 
quelle  pefiimeinfluenze,che,ò  nell’infan- 
tia  del  Rè  , ò nell’ambitione  de  gl’altri  fi- 
gliuoli , ò nelle  pretensioni  de’  più  potenti 
minacciauano  al  Regnovnatotale  rouina. 

V itio  ordinario  deirhamanità,loficordarfi  j 
facilmente  de’  benefici-,  e non  permettere 
altro  oggetto  all’amore  > che  l’fntereflc-* . 

Parue  tarda  la  fua  morte  fino  a quelli , che  i 
'ficófelfauano  obligati  a gl’eccefii  della  fua. 
liberalità,  & alla  fouirabbondanza  dello-* 
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iue  grane, 'perche  da  lei  non  potevano  fpe- 
rare  più  cofa  alcuna.  Le  diedero  (èpoltura 
in  vna  pieciola  Capella  nel  Calale  Agridi,  ; 
doue  s*era  ritirata,doppo  la  coronationc^» 
del  Nipote  t o incapace  di  (offerite  quegli  ^ 
oggetti,  che  con  la  rammemoratione  le  ri- 
nouauano  il  dolore, *ò  perche  le  gare  di  pre 
. cedenza  con  la  nuoua  Regina,  e l'infplen-  | 
ze  di  coloro  .che  la  feruniano,  la  neceflìca-  j 
rono»a<jueftari(oIutione.  Faceuaperòrt-  1 
fplendere  la  (ua  grandezza  in  vn  luogo  pio 
ciolo  > non  perdendo  punto  il  Sole  di  glo- 
riale bene  non  (T  ritroua  in  cafa  di  Gioue. 
L’efequie  furono  quali,  che  priuate  molto 
piùconfaceuoiialla  qualitàdel  luogo,  che 
della  perfona.  Si  vefti  tutta  la  Corte  di  lut- 
to,ma  il  Rè  fintoli  indi(pofto,  non  volle-» 
affiftere  al  mortorio,  forfè  per  non  arroflì- 
re  dal  vedere  trattata  la  Zia , con  termini 
poco  confaceuoli  alla  Nobiltà  del  Regno,, 

& alL’obligo  d’vn  Rè  Nipote. 

1 32.S  Lemolte  confifcationt,e  le  grolfe  rendi- 
te haueuano  in  quello  tempo  di  maniera 
aggrandito  l’Erario , che  applicando  il  Rè 
l’animo  ad  ogni  imprefa , benché  grande  ; 
nò  poteuaelfer  ritardato  dal  timore  della  i 
mancanza  del  denaro,  che  per  ordinario  è ; 
l’intoppo  delle  maggiori  intraprefe.  Cdn- 
correuano  al  trafico  in. tato  numero  i mer- 
cati, ed  era  coli  ricco  il  trafporro  delle  mec  . 
ci,  che  vn  tal  Simeone  habitate  di  Famago  ! 
ilaùn  vn  folo  viàggio  có  le  Galeexhe  anda-  j 
uano  in  Soria,arriuò  a tanto  di  guadagno, 
che  có  la  decima  folatjiétc  deirvtile,  fabri- 
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co  nella  Città  il  fuperbilfimoedific|o>delIa 
Chiefa  de’  SS.Pietro,  e Paolo-Nó  permet- 
tendo dunque  là  bontà,  e la  magnanimità 
del  RèicheJamafla  di  tàt’òro  rimanete  fe- 
poltain.vn  fcrignojòprofufa  ne  gl’appeti- 
tidel  fenfo,fermòogni  fua  applicatione  ad 
aggiuftareeó  quelle  ricchezze  gl’  in  ce  redi 
della  fuaCafava  prouedere  a’bifogni  del 
Kegno*&  a ftabilire  con  le  parentele  » e co 
le  adherenze,il  comando  nella fua  diTcen» 
denza»Cóqueftoriguardo  diede  in  matri- 
monio,con  vna  ricchitìma  dote  Ciua  fua 
maggior  figliuola  a Ferràdo  Rèdi  Maiori 
ca,e  Minorica.Dipcdeua  dalla  fua  volontà 
it'coperare  vna. Corona,  anche  a Marietta 
pur  fua  figliuoIa(giàcheper  cóleguirla  cor 
reuano  l’iftàze  dimoltLPréncipi/ma  (limò 
maggior  prudenza,  e maggior  Acutezza  il 
maritarla  nel  Regno>con  Gualtiero  di  Dà- 
piere  fratello  di  fuo  Cugnato.PaCsò  lunga- 
mente ne*difcorfi  particolari  quella  rifolu- 
tione,e  non  fenzainuidia;  parendo  Arano 
ad  alcuni  ,,  che  vn: Padre  s’opponete  alla 
grandezza  della  figliuola , ed  anteponete 
le  Nozze d’vn*  fuddito  a quelle  d’vn  Rè» 
Rimafe  contuttociò  il  fine,  di-  Sua  Maeftà 
inuolto  tra  dubbi,  non  certificandoli  fe  lo 
facelTe,  òpetifparmiareIàdote,aper  go- 
dere dicontinuo’ della  villa  delJaJigl  mo- 
larla quale  egli  amauaeftraordinariamen- 
te;  opure  per  fodisfare  al  Cognato , che-# 
reio  arbitro  della  volontà  dei  Rè,  ne  difpo 
neua  a fuo  piacere  - L’anno  medefimo.con 
l’kitergofitione  del, Legato  di  Spa  Santità 
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sfrattò  i e conclufe  le  Nozze  tra  Guido  fuo 
quarto  genito , Comeftabile  di  Cipro , e 
Maria  figliuola  d’AIuife  primo  di  quefto 
IJlpnomeDuca  di  Borbone  . Venne  queffa* 
Dama  m Cipro,-  doue  riceuè  mete  quello  ri 
dimoftratiom  d’allegrezza, e di  ftitm , che  ^ 
fi  praticano'con  Prencipi,  e con  forartieri, 
e non  le  apportò  punto  di  difpiacete  , l’a 1- 
Jomanarfi  dalle  delicie  della  Francia.  Col- 
locati in  matrimonio  i figliuoli , godeua  il  j 
Rè  Vgoognifomma felicità  non  riero- 
uandofi  accidente  dentro,  ò fuori  del  Re-  - 
gno>che  valefle  ad  inquietarlo*  Coni  amo 
re,  e con  l’vbbidienza  de’  fudditi , con  l’v* 
n io  ne, e con  l’amicicia  de  giJefteri>cod  con 
eor(b  da  tutte  le  parti  di  trafichi , e di  mer- 
canti e , s’era  refo  maggiore  di  tutti  li  fuoi 
predeceffori, quando  davn  caftigo  di  Dio> 
ò davn  colpo  di  fortunaCiprovide  vicina 
la  fua  defolatione . La-notte  di  diece  No- 
vembre* Vigilia  di  San  Martino  delPanno 
I350M.CCC.  XXX.  crebbe  in  maniera  il  Fiu- 
me , che  bagna  Nicofia»  e corfe  con  tanto 
empito  s’che  inondò  noto  folo  le  patri  più 
balle, & il  piano  della  Cittàpm  anche  tluO 
ghi , che  veniuano  creduti  ficuri  da  fimile 
accidente  -,  il  quale  tantopiùapportò  con*- . , 
fufione,e  fpauento, quanto, che  riufeì  n tro- 
no,e giamai  imaginato.  Rouinaronò  mol-  . 
te  cafe  è s’affogarono  più  di  tré  mila  hùo- 
mini.rapiri  alcuni  per  le  ftrade,  molti  nelle 
tauerne  ; ed  altri  ingannati  dal  fonnojvem 
nero  prima  afforbiri  dal  fiume, che  fueglia* 
ti.  Se  ia  cotta  dei  Ponce,  che  chiamauano 
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&i  Cambio»  e che  fer  ultra  di  foftègno  del- 
Tacque  ,.  non  hauede  loro  aperto  l’adito  » 
non  rtmaneua  alcuno  con  la  vita.  Dirupò 
il  ponte  da  fe  medefimo,non  potuto  reftfte’ 
re  a tan t’empito,  non  auuerrendo*  alcuno 
1 di  feruirfi  di  quefto  vnico  rimedio , per  di**, 
uertire  in  qualche  partecofi  fubita»  e furio 
fa  inondationedeuado  Tofcurità  della  Not 
te»e’l  tenore  dellamortejogn’al  tra  con  fide 
ratione, fuori,  che  quella  della  propria  falu 
te.  Suegliato  il  Rè,&  auuertito  del  perico- 
lò vfd  frettolofamente  di  Palazzo  intero* 
po  a punto,  che  furiofamente  v’enttauano 
Tacque-,  Si  ritirò  neh’Arciuefeouato,  con 
ti  more  di  rimanere  fommcrfo,  arriuatoil 
Kiumeneilapiazza  fino  adieci  braccia  d’ai 
cezza . Quitti  con  vna  cofternatione  non 
▼gualchila  grandezza  del  fuo  animo,  fen- 
za  applicarli  punto  alla  fabrica'  d’alcune^ 
Zattare  ,.come  faceuano  molti, per  procu- 
rare qualche  fcampo  a loro  medefimf , e 
chiamati  dadnftnite  grida,  che  implòtaua'- 
no  pierofamente  foecorfo,  credendoli  ri- 
medi fuori  di  tempo'  > fe  ne  ftaua  col  <uo> 
confclTore  ( non  fenza  mormoratione  de_> 
gl’empi  ) ad  attendere  alla  fallire  deH’ani- 
. ma . Trè  giorni  continuò  quefta  inonda- 
’ rione  con  tanta  piena,  che  la  Città  di  Li- 
mi fsò  rimafe  affatto  dift rutta  con  la  perdi* 
ra  di  due  milaatìime.  Molti  de’Cafàli  anda 
ronoa  male, con  la  morte  d'infinito  nume* 
ro d’ani  rnali,ed  in  particolare  de?  Ca  uallif . 
che  anfiofi gThabicanti  della  propria  faliu 
Ce,  fi  fcordarono  di  condurreste  Monta* 
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gne.  Cefsato  Pacete  fcimento  delinquei. 
volleSua  Maeftàne’cafìighidi  Dio  ricorre 
re,aochealla  di  luimifericordia.  Dopo  vn 
•digiuno  diete  giorni  1 ordinò  vna  procef- 
•tìone  vniuerfale,  & annuale  per  tutto  il 
Regno, da  celebrarli  il  giorno  di  San  Mar- 
tino. Quella  fola  tra  le  Tue  inftitutioni,  ò 
per  apportar  poccraggrauio,  ò per  fuper  fti 
tione  tù  conferuatada’  pofteri  * Seguì  alP- 
•inondationela  fame  : guafte  tutte  le  cam- 
pagne, e corrotti  tutti  i grani , che  fi  rifer- 
bauano,eofi  ne*  particolari,  come  ne’publi  j 
ci  granati.  Mancando  in  tanto  i guadagni 
alla  Plebe,  e ccefcendo  il  prezzo  alle  cofe 
neceffarie  al  vitov  il  popolo  auuezzo  alle 
delicie,  fi;  refe  incapace  di  foflferire  le  ne- 
cefiìcà . Paftò  dalle  querele  era  priuati  alle 
publichegrida;quafi,che  la  fterilità.ò  l’ab- 
bondanza dipendeffero  dalla  volontà  del 
Rè, e non  dalla  difpofitione  di  Dio.S.Mae- 
ftà  però,  che  fapeual’eftrernità  > alle  quali 
vengono  condotti  i popoli  dalla  famejfpe- 
dì  a proprie  fpefe  Vaflelli ,.  accioche  nella 
Soria»  nella  Grecia , & in  altre  parti  facef- . 
féro  prouifione  de’grani.che  potefsero  fup> 
plire  albifogno.  E perche  gl’habitanti  im- 
ponenti dalla  pallata  inondatione , e per- 
dute le  cafe,e  1 campi, non  fa  peuano  come 
ricrouar  denari  j comandò  in  rutti  i Calali 
la  diftributionedel  pane»  con  obiigacione 
allaPlebe  di  pagarlo  folàmente  dòppo  lo 
ipatio  di  dueanni.  Anzi  per  impedirebbe 
gl’Auari  non  s’auanzalfero  con  le  miferie 
degl’altri,  diede  il  prezzo  à tutte  le  biade,, 
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promettendo  didonatiuo  due  bilami  per 
Cantara  ( ch’era  la  mifura  ,.  che  alihorafi. 
coftumaua.in<Cipro  ).  a coloro», che  pubi- 
camente, a’efponéfifero in  vendita  ; ne  s’a- 
, ftennedi  promettere  la  Nobiltà,  à chi  ha- 
uefife  condotto  ih  Cipro  quantità  co nd de- 
tabi le  di  fermenti..  La  quale  però, fé  bene 
promefiaà  tutti  coloro  ,.che  adempiuano 
le  conditioni  propafte»«on.fu  confeguita». 
die  dàdue  foli, che  larichiefero  in  tempo» 
che. continuauai  1 bi fogno, Ma  anche  que- 
ftimal.veduti,  e fprezzatidagL’altri  Nobi- 
li»e*  non  arameffi  à gl’honorhcome  sbrano 
imaginati,  la  rinoncia tono  volontariamc- 
te  . In  tanto  prouedtitofecon  le  diligenze 
del. Ré  Vgo- alle  neeefiTtà del  Regno,  fi 
guadagnò  egliin  maniera  l'afletto  de’fuoi 
fudditiv  cheTconfeguir  il  titolò  di. Padre 
della  Patria  ,era  la  mimma.  dichiaratione. 
diqueL Popolo > che  farebbe  anche  pafla- 
to  all’àdorationey  fe  la  modefìia  del.  Rè' 
non  fi  fofle  interpola  alla  loro  fuifeeratez- 
za  , ò fé  le  Jeggideiramore , eddl’obliga- 
tioni. fodero  cofi  por  enti, come  quelle  del- 
la Religione-.,  * 

Ma  non  era  la  (olà  abbondanza, che  ren 
deffe  Sua  Maeftà  il  più  difiderabile  Rè  di 
quei  tempi . Egli  pefledéua,  tutte  quelle 
prerogatiue  >,che  po (Tona far.  meritare  gli  . 
attributi  digrandè, di  magnanimo, di  pru- 
dènte,edi  giufto  Tuttiinegotijcofipu- 
blicicome  priuati, voleua , che  paflfafserò’ 
per  le-corrij. nelle  quali  ogrt’vno  teneua  li- 
bera autorità  di  portare  i fiioi  fentimentì» 
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ancorché  contrari  al  medefimo  Rè.d’ho^ 
nori  fi  diftribuiuano  alla  nafcita,&  alle  vir 
tù,preuakndo  però  Tempre  quelli,  che  ha- 
neuanornerkr  maggiori , e condirioni  più 
dguardeuoli.  Leuò  le  grauezzejche  erano 
fiate  pofte  dal  Prencipefuo  Zio , non  per-^ 
nr, ettcdo, che  nella  rifcofiìone  delle  Gabel  ■ 
le  ordinarie  Vi  nterueniffero,nè  V auarifia, 
nè  la  crudeltà  de’minift  ti.Con  quefte  roa£ 
fime  di  buon  gouerno  piiY  fàcili  da  efièi* 
ammirate da'pofieri  ,.che  imitate  diede  la  1 
felicità  al  dio  Regno  nel  corto  di  dodeci 
anni  conrimii.In  quefti  non  fuccefse  in  Ci 
prò  particolare  alcuno  raccordato  dagli 
Hiftoriciy  non  fermata  fi  rapplieatione  del  , 
Rè  Vgo, che  nella  cóleruanone  della  quie  * 
te, e del  l’amore  de?  Tuoi  popoli  ; fuggendo  , 
anche  tutte  queiroccafiom,chepoteuano 
©bligarlo  ad  ar.rifchiare  i fudditi,  & a pro- 
I34tfódere  il  danaro»L’àno  peròMCCCXLL  i 
fi  refe  memorabile  con  vn  miracolo,  che-» 
fegui  dal  Sanriffimq  legno  dellaCroce,ba 
ftando  vn  foto  effetto  della  benignità  del 
Si g.  Dio  à render  gloriofo  vn  fecolo non 
che  vn  breue  giro  d’vn’anno ..  Haueua  S» 
Helena  Madre  di  Cofiantino  imperatóre 
rrafportato  i»  Cipro  vna  parte  dd  pede- ..  I 
ftallo,  neiquale  ripofsò  già  laCroce  di  N.  •* 
Sign;  Quiui,  efercitando  gl’atti  foliti  della 
fila  inimitabile  pietà  > gli  preparò  vna  fu- 
perbiftìma  Chiefa,a  lato  laFiumaradel  Ca 
fel  Togni, 'collocando  la  Reliquia  neli’Al- 
tar  maggiore  in  vnaCrocermtad’oro.L- 
annQMÈCGXVIII.vn;ial.Giouanni  Sar- 
da- I 
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1 daraari  Prete  Lati  no,impouerito dalle  dii- 
ì fola  rezze, e perciò  trafeu  rando,c  l’anima, e 
; la  vita-  rubbò  la  Croce  infieme  con  moire 
altre  cofedi  prezzo»  che  fi  ritrouauano  in 
? detta  Chiefa.Ma  fofse  prouidézadi  Dio,ò 
eccetto  di  timore  per  l’enormità  del  dèlie» 

* tOi  non- potè  giaraai  rit rou are  l’vfcita  di 
quel  Cafale»benche  molto  s’attaticattejon- 
! .de  atterrito,  e dalla  cofcienza,  e dal  Mira» 

' colo  ».  gittò  la  Croce  nella  figura  d’vn’ac- 
I bore,  e fe  ne  fuggì  dall’lfola , vedendo  da 
i i per  tuttoi  teftimoni  del  fuo  facrilegio,che 
gii  prometteuano  il  cattigo  non  inferiore 
al  peccato . Rimafe  ventitré  anni  nafeofta 
quella  pretiofiffima  reliquia, quando  final- 
mente venne  feoperta  da  vn  Paftorello». 
che  hauendoia  veduta  circondata, (cornea 
ei  diceua  ) da  vno  fpiendore  non  ordina*» 

, . rio,  ne  diede  parte  al  padrone , che  hibito 
lo  publicò  tra  granfici.  Sparfafi  quella  vo- 
«.  ce  per  l’ifolat  concorsero  i. popoli  in  sì  grà 
.1  » numero, che  ftimò  bene  il  Vefcouo, per  di* 
uertire  quel  con  co  rio,  portar  fenza  dilazio 
1 . ne  la  Reliquia  nella  Chiefa  Catedrale  di 
Famagofta . Volle  Sua  Maeftà  mofsa,Ò  da 
curiofità,  o dadiuotioneaflìftere  alle  ceri* 

. monie,che  fi  fecero  nel  trafporto  .Forfè  an 
J;  che  per  impedire  qualche  inconueniente$ 
fotte  rendo  mal  volctieri  quelli  del  cótado» 
che  fi  leuatte  vna  tal  gioia,  alle  loro  Chie-^ 
fe.per  rinchiuderla  nellaCittà.Scriuonogi’ 
Hiftorici  di  quel  tepo  ,che’l  V efeouo  di  Far 
■ ma  gotta  efperimentò  la  Croce  etter  del  SU 
tiftìma  legno.,  ponendola  nel  fuoco,  fen* 
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za,che.riceuefse  Iefione  alcuna.Furono  ta- 
ti i miracoli.,  e ie  grane  di  quella  (aerati  fil- 
ma Croce,ch’e  rapirono  vn  gran,  voi  urne  - 

Matti  i più.memorabili,riufci  quello  del- 
la Regina  Alifia,che  tenédo  la  linguai  rupe* 

dita>in  maniera, checó  difficoltà  proferiuaQ 

le  parole,  appcn&toccò  lareliquia,che  ma- 
dò  fuori  efpeditamente  la  voce  ringratian 

do,  coitammirationede’circQnftantii  Sua 
Diuina  Maeftàdella  grada , che  riceueua- 
Dettarono  quefti  miracolila  pietà,e’l  zelo.  1 
di  Madama  Margherita.dLBlefiav gentil- 
donna,riguardeuole' , per  i beni  dell’àni- 
mo,eper.i  doni  della  fortuna.Cheperò  nò. 
tenendo  ella  obligationùche  la  diuerdfse- 
ro fece  ne  i Borghi  di  Nicofia  fabricare 
vna  billiffima  Ghie  fa , dedicandola  ad  ono- 
« deila  Samiffima  Croce  . E perche  fape- 
^ ua,  che  nel  progreflb  del  tempo  mancaya 
ne’  popoli  la  dcuotione  , fe  non/veniua  Io-  i 
(tenuta-dalia  ri  putatione,che  portano  (eco*  ; 
le  ricchezze, dotò  la  Chiefadi  rendite, e di  : 
terreni , rendendola  per  quefto  Còlo  capo,.  | 
r 342. tri  le  piu  riguardeuoli  del  Regno.Stanca-- 
rafi  in  tanto  la  fortuna  della  quiete3e  della' 
felicità-dei  Rè, fi  videegli  neeeffitato , per- 
la falute  de’  fudditi  „ applicar  l’animo  alla  . - j 
guerra  ,-  la  quale  haueua  egli  fin’àll’hofa-*,  ^ I 
fuggita»  per.  isfuggire  gl’incomodi , i di- 
fpendiii  e i pericoli  .Le continue  incurfio- 
ni  de’  Turchi , checon  numerofi.V  alfelli 
non-  fòlò  impedìuano  la.  nauigatione > ma 
infeftauano-, . in  Leuante  tutte  l’ifòlede i 

Ciiftiani , gli  pòfero  l’àrmi  alla  mano . Si 

per- 
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’ perfuadeua  di  raffrenare  l’infolcze  di  quei 
Barbari  » che  refi  ogni  giorno  piu  ardiri»  e 

• più  infoienti  dalle  vittorie,  confeguiuano 
facilmente  ogni  imprefa,ancorche  temerà 

j ria*Ma  no  hauendo  per  tanti  annidi  quie* 

• te  i fudditi  molto  inclinati,  nè  molte  prati- 
chi delia  guerra:  nè  potendò,che  con  gra- 
uidifpendij,  foftener’egli  folo  vn  impiego 

coli  grande, procurò  d'vnirfi  conClemen*  j 

I te  Vl.Sommo  Pontefice, con  la  Repnblica 
• di  Venetia,e  con  la  ReiigioneGerofòlimi 
tana . Con  poca  difficoltà  fù  Inabilita  tra  t >43 
querti  Prencipi  vna  Lega  v mentre  à gl’in-' 
terefiì  di-  tutti  riufeiua  di  fommo  vantag- 
gio il  refrenare  L’orgoglio  de  grinfedeli,  1 
e'1  non  permettere , chea  maggior  grado 
artiuafse  la  loro  potenz&S’obligarono  co 
le  conuencioni  della  Lega  di  tenere  arma- 
. te  per  cinque  anni,  (e  più, e meno fecondo 
il  bifogno)  vinti  Galee  ripartite  in  confor- 
mità del  potere*  Quattro  nemameneua  la 
Santa  Sede,  quattro  il  Rè  Vgo, cinque  laJ 
Republiea  di  Venetia, fella  Religione,  de 
vna  iSignori  dèll'Ifola  diMilo.  S’vnirono,  1 3 44. 
benché  non  fetida  molta  dilatione  ( diffet- 
to  particolare  di  tutte  le  Leghe)  i legni  de* 

\ . Collegati, fotte  al  comando  diquattro  Ca- 
l pitani  d’efperiensa, che  furono  per  la  fqua  1 
dra  del  Pótefice  Zaccaria  il  Genouefe;  per 
quella  de*  Venetianf  Nicolò  Miehiele,*per 
lo  Rè  diCipro  Corrado  Picamig'lio;  e per 
la  Religione  F.Giouanni  Biande a;  Priore  j 

di  Lóbardia.  Comandaua  però  à tutti  con 
titolo  di  Legato, e di  Generale  Herico  Pa- 

triar- 
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eriarcaCoftantinopoIitano.à  fine  di  leu  are 
^ tutte  quelle  pretenfioni,che  nafcono,doue 
è vgualità  di  merito , edi  valore . Erutti 
volentieri  cedeuano lenza,  contratto  il  luo 
goaL  Patria  rea,  perche  con  lui  non  teneua 
no  alcuna  gara, mentre  reta,  la  Religionei G 
e la  perfona,che  rapprefentaua.lo  cottimi- 
uano  lontano  dall’emulatioue»  e dairinui»- 
dia«Quett’armata»e  per  Io  numerode’Vat 
felli*  e per  l’vnione  di  sì  gran  Pre  n ci  pi, a p-  , 
portò,  tanto  terrore  à gl’inimici  dèlia  fe- 
de , che  auue2zi  blamente  alla  certezza.» 
della  preda,  non  voleuano  auuenturarfiai  . 
cimento  d’vna  battaglia  noumeno  incer- 
ta» che  pericolofa.Abbandonarono  fubito 
queipofti>e  non  fi  tcouò  più  alpun-VafielIo 
Saracino  che  ardifse , ò di  (correre  quei 
Mari,  o di  aflalirei  legni-,  o-Tlfolede’Cri- 
*34y  ftiani-.  Animato  perciò  il  Patriarca  à fofte- 
nere  con  1 -opere,  quella  riputatione  dona- 
tagli dalla  fama, e dall’opinione  degl’altri, 
e (parando  con.  qualche  acquiftodi  confe- 
guenza  accreditare  maggiormente  le  fòr- 
ze de’CoIlegatijeondufte  l’Armata  alla  fòr 
prefe  del  Cartello , e dell’antica  Città-  di- 
Smirne,ch’  c Porto  di  gtadifiìma  confide- 
'xatione  per  quei  mari . Se  ne  refe  agepol-  j 
. rilente  Pad roneconi’aiuto  di  dueSchiaui,  ^ 
che  antepofta  la  libertà  alla  Pàtria,  aperfe- 
to  le  porte  a’Criftiani.  Li  foldati  s’affatica- 
rono  maggiorine  te  ad  vccidere,ch’à  com- 
battere vritrouati  gli  Smìrnefi  fènz’arme 
I appena  fuegìiati  dal  fonno , atterriti  dalle 
’ tenebre  della  notte^dal  romor  delle  tróbe» 

e dal- 
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«dalle  gVida  del  nemico*;  e vinti  folamcce 
dal  nome»  che  portaua  feco  la-  colleganza 
di  tanti  Prenci  pi  * Alcuni  pochi  però,  che 
non  fi  curarono  di  fonrauiuere  al laperdita' 

[ gdel la  Patria*  non  morirono  fenzavender-  • 
ta . Pò*  confignata  la  Piazza  ì F. Elione  df 
Villa  noua,gran  Maefira  della  Religione, 
a-ccioche  la  guardate  m nome  della  Lega; 
con  quella  fola  dichiaratione  acquietate  le 
| pretensioni  de  gl’altri  Collegati,  che  afpi* 

' rauano  d’entrar*  in  parte  degl’acquifti,  co 
me  erano  fiati  delle  fatiche.  La  fece  il  gran  • 
a Maefiro  fortificare  in  molte  parti,  doue  le 
* mura  fi  ritrouauano,  ò mal  ficure , ò roui- 
nofe;is  forzandoli  con  monidoni  di  viuè- 
ri, e di  guerra  di  renderla  inefpugnabile-»** 

. Afpiraua  il  Legato  di  portar  l’armi  à qual* 
che  nuoua  intraprefa  ; ma  debilitata  la  di 
lui  complefiìone  da’ difagi  della  nauiga- 
tione,  non  auuezzo.che  all'impiego  de’fa- 
gri  fiudi,afiiitto  anche  dalla  morte  del  Ca- 
; pitano  Zaccaria;  chiufe , oppreflò  da  vna^ 
grandiflìma  febre,l'vltimo  periodo  della-» 
fua  vita.  Prelato  di  bontà , divimV,  e d’efci$4<5 
perienza ,.  che  con  la  fcrauità  de’ coltami  ; 
con  la  macfià  del  volto , e con  la  forza  del 
\ l'eloquenza  s’era  tra  foldati  guadagnato 

E' irrotto  il  titolo  di  Padre, che  di  Genera- 
.Quella  perdita*  fu  la  maggior  vittoria, 
che  potettero  confegùire  gl’inimici  ; poi- 
ché mancando  il  Capo  fopremo-,  tutti  gl’- 
altri, che  non  voleuano  feruire,  che  alle-» 
loro  opinéonirò  pitrtofto  alle  loropreten* 
fioni,fi  rendeuano  infruttuosa  e recauanò 
- - mol- 


t 


Digitized 


9 


ì}° 


L.  I . B,  R O 


* 

molto  maggior  pregiudicio  con  le  diuer- 
fità  de’  pareri  > che  benefìcio  con  l’vnione 
delle  forze.Ne  fece  ilRè  dar  parte  al  Pon-  i 
teficé,  il  quale  per  lèuare  ogni  occafione 
■ di  Scandalo,  che  potefle  nafcere  neil’ambi-^, 
tionedi  quei  Capitanimominò  fuo  Gene- H 
rale  il  priore  F.Giouanni  di  Biandra , fog-  | 
getto ,.  che  per  la  fua  prudenza , e per  ìsu 
fua  nafcita  meritò  l’ofequio»  e l’vbbidien- 
za  di  tutti  coloro,  che  pretendeuano  quel 
lacarica». 

*348  NelprincipiadelBànnoMCGCXLVIIF  ' 
fi  fcoperfe  in  Cipro  la  pefte  in  alcuni  cafali< 
vicini  à Famagofta . Folle  caftigo  del  Cie - 
lo,  influlTo  dtil’àri?  , ònegligcnza,  de’  po*~ 
pcdt,in.l>teuefpatio.cIi.  tempo  fidifufe  per 
uncaFIfola*  In  vn  mòmentó  dividero  io 
cafe  ripiene  di  feriti,  e le  firade  di  cadaue- 
ri, correndo  là  morte  fenzariguardo, nè  di 
felfo  , nè  d’età  non  fólo  nelle  capanne  piu  - 
vili,  ma  anche, ne’più  fuperbiedifici . Ca-4 
deuano  morti  in  vn  momento  non;  meno* 
gli  fchiaui,  che  i padroni-,  e riufciua  il  mo- 
rire tanto  più  miferabile,quanto  che  i Ga- 
ualieri,e  i Nobili. veniuano  il  più  delie  voi; 
te  mefcolati  col  Volgo ..  Con  neccflario 
crudeltà  ilPadre  abbandonauailFigliuo*|fl 
, Io,  e’LFigHuolb  fùggiua  dal  Padre ,,  fupe*  * V 
rando,vn  pericolo  così  euidenre  tutte  lo. 5 
regole  della. confànguinità',  dell’àmore,  e 
della.Na tura . Il  Rè  Vgo, do po  i fper i mctati 
vani  tutt’i  remedi, fi  ritirò  nel.CaflellO  Dio 
d*Amore,che  fólo, *ò  per.  le  diligenze,ò  per 
Sa  falubrità  dell’aria  rimafé.  efentedall’in- 

fet- 
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fettione , che  fpogliò  il  Regnò  della  mag- 
gior parte  de* Cuoi  habitanti.  Quitti  fe  ben 
lontano  non  mancaua  co»  tuttociò  à tutte 
qUe.Ue  prouilioni,ch’erano  proprie  dell’af- 
dfectodelRè,  e del  bifognode’fudditi.  Vo- 
lena , che  Deputati  alla  Salute  efercitafse- 
role  loro  cariche»  caligandoli  con  ogni 
feuerità, quando  per  negligenza,» per  ti- 
more dauano  campo  à qualche  nuouo  in- 
k conueniente  : non  ammettendo  le  (cuf<L->, 

» che  à coloro,  che contribuiuano grotte^# 
lommc  di  contanti . Qnefti  poi  veniuano 
diftribuiti  trà  quegl’infelici , che  per  l’in- 
fetuone  (eparati  dal  commercio  nonfape- 
u ano,  come  foftenere  la  vita.  Celiata  fi- 
nalmente la  maligna  influenza  > che  durò 
per  lo  corto  d’vn’anno  intiero,  procurò  S. 
Maeftà  d’allettare  grefteri  à fermarli  in_. 
Cipro, donado lorooltre molte  efentioni,i  $49 

; anche  la  Nobiltà  : non hauendo  riguardo 
; à qual  (ì  voglia  modo  di  liberalità,  purché 
; riducete  l’Ifola  allo  flato  di  prima . Noli-, 
incontrò  in. queflo  molta  difficoltà, perche 
li  ritrouarono  molti , che  inuitati  dal  gua- 
dagno »ed  innamorati  dellabontà  del  Re 
1 ( non  raccordandoli  il  luogo  della  loro  na 
? (cita)  eleffero  Cipro  per  Patria  : credendo  — 
quella  la  più  propria,  e più  naturale  ftanza  ^ 
dell’huomo,  doue  gode  di  fe  medelimó , e 
non  può  temere  gl’effetti  deiringuftitra_j. 
i Le  famiglie  però,  che  furono ammede  nel 
numero  de’  Nobili  lafcraronoil  proprio 
nome,  e prefero  quello  dell’antiche,  così 
decretando  l’Alta  Cor  te, con  difpiacere  di 

mol- 
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moiri, che  fé  ne  doleuano  altamente;quaf7, 
che  quegli  huomini  nuoui  aduitcraffero  la 
loro  antica  Nobiltà-  « , 

i $ y o Trattarono  in  quello  tempo  gl*in  fedeli 
vna  triegua  vniuerfale  co  i Collegati  pe£ 
dieci  anni.  V’inclinaua  aliai  il  Rè  ridotto  il 
filo  Regno  dalla  pallata  infettione  in  mif- 
le  affi  iti  ioni, fpogliato  della  maggior  parte 
de’fudditi,  ed  e fa  urto  affatto  di  denari.  V- 
adheriua  anche  Sua  Santità  con  la  confi- 1 
deratione,che  continuandoli  lungamente 
fpefe  coli  eccedenti , hauerebbono  appor- 
tata ladifttuttionea  gl’ifteffi-  Précipi  Col- 
legati: tanto  più,  che  leconditioni  propo- 
ne dagl’inimici  portauano  tanta  riputati©  ; 
ne  alla  Criftianità,  che  quali  sforzarono  à 
condifcenderui . Perche  s’é  neceffaria  ìau 
profusone  d’ogni  gran  fomma  d’oro , per 
comperare  la  pace,  quefta  non  poteua  ri-  j 
cufarfi  apportando  vtili  ineftimabiliàco- 
1351  loro,  che  la  riceueuano . Alla  conclusone  1 
della  triegua. furono  dall’Arciuefcouo  di 
Candia  Legato  A poftolieo,  eletti  il  Ca- 
ualier  F»  Dragonetto  di  Gaudiofa,  e Barto- 
lomeo di  Tomario  Canonico  Smirnenfe. 
Molti  afpirauano  à quefta  carica,  e forfè!  1 
meno  atti;:  ma  egli  intefe,  che  l’elettiontL*  j! 
cadeflein  fòggetti  d’efperienza , editti-5 
ma,  cofpicui  nonfolo  nella  Criftianità, 
ma  anche  trà  gl’infedelwaccioche  meglio- 
raffero  il  trattato , e rendcjfero  più  vene-  i 
rabile  la  potenza  di  tanti TrencipiCollc- 
gati  con  vna  riguardeuole  ambafciata_>. 
Quefti  riceuuti  honori  non  più  pratticati 

, tra 
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' tta  Barbari  ottennero  lofpenfione  d’armi 
’■>  per  fei  meli  > ne’quali  veniua  permeilo  a* 
i ìudditi  di  tutte  le  parti  liberamete  il  com- 
mercio. ^ 

Dopo  praticarono  i Capitoli  della  T rie 
fua,  i quali  mandati  al  Pontefice , de  a gl - 
. altri  Collegati, e feguita qualche  dilati one 
di  tempo  furono  reietti,  benché  tutti  à fa- 
uore  de’Criftiani , e pieni  d’ogni-honeftà* 
Ne  diedero  motiuo  gl’iftedì  Ambafcia- 
f tori , auuifando  J’ingannode’  Barbari,  che 
ali’hora  chiedeuano  la  triegua  ad  auuan- 
taggio  delle  loro  debolezze,e  non  tenédo 
in  pronto  forzeda  refiftere  obligati  in  altri 
impieghi,à  quali  erano  chiamati  con  tutto 
il  loro  potere.  Haueuano  terminato  gl’in- 
fedeli (che  non  tégono  altra  fede,  che  nel- 
' l’interefte)di  rompere  la  guerra  à loro  pia- 
cere in  tempo, che  i Collegati  affidati  dalla 
triegua,  e depofte  l’armi,  non  valedero  ad 
impedire  i loro  acquici.  Rimafe  maggior- 
mente feoperta  la  mala  inrentione  de’Bar- 
bàri  nella  prefa  d’vna  Galeotta  in  tépo  ap- 
putOjChe  ciana  la  caccia  à due  piccioli  Vaf- 
felli  de’Criftiani,  ritrouado  in  elsa  lettere, 
ed  inftrutdonijch’inuiauano  al  loro  Capi- 
I ran  da  Mare,  accioche  ad  ogni  prezzo  có- 
perafie  per  all’hora  la  pace,  già  che  irrom- 
perla dipcdeua  dal  loro  arbitrio.  Ritorna- 
rono gi’Ambafcatori,c  cotinuarono  i Col 
legati  alcuni  meli  la  guerrajfe  bene  con  de 
i boli  progredì , che  indicauano  più  tofto 
; mal’animojche  dedero  dani  notabili  a’ ne- 
mici, o riputatione  al  loro  partito.  Debili- 

tan- 
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randofi  in  ramo giorna I mente  la  Lega  dal 
1 3 cimancamemo  de’denari,  e dalle  diuerfioni 
de’  Prencipijcheremeuano  d'auuenturar’i 
proprij  Itati,  persuadere  quelli  de  gl’al-  1 
tri,*  perluafeil  Rè  Vgo  i Collegati  ad  ab- 
bandonatela guerra ofFcnfiua,  matenedcP 
fedamente  à difFefa,&  a guardia  di  queli’l- 
fola  otto  Galee  bep'armate, valevoli  à rin- 
tuzzare gl  i sforzi  piccioli  de’  Barbari, &.à 
fermare,  eàdiuertire  i grandi,  per  qual- 
che tempo . Le  otto  Galee  doueuano  elfer  I 
mantenute  due  dal  Rè  di  Cipro , tre  dalla 
Pvepublica  Venetiana»  e tré  dalla  Religio- 
ne; obliandoli  Sua  Beatitudine  al  quarto 
di  tutte  le  fpeie,  Ma  perduteli,  per  fortuna 
di  Mare  le  Galee  del  Rè , e prouando  egli 
neceflìtà  d’apreftaroenti,  e penuria  d eno- 
mini da  remo,  e di  Marinari  per  lapellilc- 
za  palpata , ottenne  da’  Collegati  di  com- 
mutare le  due  Galee  m frèmila  fiorini  d’- 
oro.Con  qnefti  armarono  i caualieri  della 
Religione  due  altre  Galee,  contentatali  la 
Repubtica  di  Venetia  di  predar  loro  gli 
1 3 ^4  Arfili.  Così  il  Rè  V go,fenza  ag.grauio  de' 
fudditi  , fcnza  Jeuar  le  guardie  al  proprio  j 
Regno, e con  fodis fattione della  Lega  co- 1 
correuaalladifefa  della  Cittàdi  Smirne, 
prouedeuaalla  fieurezza  de!  mare , &.alN 
. hofiilità  de  gl’inimici  - Nel  co  rio  di  duco' 
anni, che  eontinuaua  la  Lega , lenza  acci- 
dente degnod’hiftoria , cominciarla  à re-i 
fpirareil  Regno  di  Cipro  dalle  palpare  in- 
felicità: perché  la  prudenza  delRè  aggift- 
taalle  groffiflìme  rendite, che  portauanoi 
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Datij , lo  reftituiuano  alla  primiera  gran* 
dezza, fi  che  appena  i più  miferabili  confer 
uauano  memoria  delle  miferie trafcorfo» 

Si  prometteua  SuaMaeftà  giornalmente 

• ^gnimaggiore^uanzamento,  quando  gli  - 
accidenti  domeftici(farfcpiùfenfibili,per 
che  affiigono  più  da  vicino ) gliturbaro- 
no  la  quiete. 

1 figliuoli, cheper  ordinario  fono  la  con 
I Colanone  de'  Padri,  non  feruirono,  che  ad 

* inquietarlo.  Teneuala  Regina  trai’alere 
Damigelle  obligate  al  Tuo  feruido  vna  bel 
liftima  fanciulla  da’  Corfari  condotta  iiu 
Cipro.  L’amaua  ella  (òpra  ad  ogn’altra,ò 
per  e rter  forarti  era , ò per  la  fua  prontezza 
nelFoccorrenzé  della  Padrona:  non  fenza 
inuidia  di  quell  e del  Paéfe , che  vedeuano 
ne’fauori,e  nella  grada  preferita  vna  fchia 
uà . Non  mancaua  alta  fanciulla  cofa  al- 
cuna per  farli  amare,  la  doue  honeftaua  in 
gran  partei  deliri)  di  coloro, che  folamen- 

r te  col  mirarla viperdeuano  il  cuore,  li 
brio,  la  gentilezza,  e la  grada  pareuano 
natecon  lei,  c quello  che  maggiormente 
rapiua  gl’animi.era  vn-ingegno  accottimo 
, dato  à parer  honefta , ancorché  non  forte. 
VSi  dichiararono  tributari  à quefta  bellezza 
Hù  vn  medefimo  tcpo  due  figliuoli  del  Re:  . 
Pietro  Cote  di  Tripoli  il  maggiore, e Gio- 
uanniil  Gontertabile  di  Cipro.  Auucduta- 
fi  ella  d’efler’amata , fi  ferui  nel  principio 
! de’ vezzi, e degPadefcamenti dell’arte,  e 
della  natura . Dopo , ò refa  fuperba  > o te- 
mendo di  fe  ftefsa,non  perir, erte,  che  gl  - 

amanti 
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amanti  con  ia  giouencìi , con  la  prodigali- 
tà, o con  leder  Prenci  pi  potettero  vantar, 
fi  d’alcun  fauore,che  fotte  in  pregiudizio 
della  pudiciciayche  profefsaua.  Mai  duo 
Fratelli  veduto  ritardato’!  fine  de’ioropi| 
ceri»  agevolmente  pacarono  dali’amoto 
alla  geiofia,  e dalla  geiofia  ad  vn’odio  im- 1 
placabile;  onde  arriuarono  à tale,  che  con 
Tarmi  alla  mano  furono  molte  volte  vici- 
ni ad  vcciderfi. Di  (limolò  S.Maeftà  lunga-  j 
mente  queftitra(corfi,e  per  isfuggireil  di- 1 
fgufto,e’l  cafligo,  e per  raffrenar’!  figliuoli 
col  timóre, ch’ei  fotte  per  auuederfene.Spe 
1 raua  egli  forfè , che  i motiui  del  fenfo  fda- 
n i fiero, ò col  godimento,  ò co  i rimedi  or- 
dinari del  tempo . Ma  fapendo  poi  molto 
bene,  à quali  eftremità  porti  gi’animi  hu- 
- mani  vn'Amore  scza  ragione, & inuechia 
to  (dto  piu  conofciura  la  pazzia  de’figliùo 
li  arriuata  à talfegno.,che  ricercaua  vn  ri- 
medio violente  /tentò  la  loro  vnione  co’l  - 
privarlientràbidelToccafione  ded  loro  o-  ' 
dio . Determinò  di  mandare  la  Damigella 
in  Iraiia,à  che  diede  efecutione  co  tanta  fe 
cretezza,cbe  i due  fratelli  fe  nc  videro  pii 
’ ui  prima,  che  il  fofpetto  gliene  portafle  al-  I 
cu  n’ombra . Appena  fi  refero  certi  dei  ve- 
ro, che,ò  deponendo, òdiilrmulàdo  quellaiy 
fdegno,che  dalTotteruationeditutti  veni- 
ua  creduto  implacabile  , concertarono  àv\ 
nuoua  ftagionedi  feguirne  la  tracia,pariu- 
to  tra  di  loro  H godimento  commune.E  fe) 
bene  l’amore  quando  eccede  no  ammette^ 
cópagni,con  tuttociò  erano  di  maniera  ac 
■ ‘ * cicca- 
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i ciecati  ,che  non  dauano  campo  ad  altri  de 
fìderi,ne  voieuano  vbbidire  ad  altre  leggi*  i 
che  a quelle, che  s’apparteneuano  alle  io-  , 

disfattioni  del  loro  cuore  , & al  poflefso 
dell’amata.Conferirono  queftaloro  rifolu 

• rione  con  Simeone  Theonotui  ,con  Pie- 
tro di  Conch es,e  con  Giouanni  Lombar- 
do Caualiere  ftjpendiato  e primo  fauorito 

' del  Principe . Queftì  lodarono , la  rifolu* 
rione , per  non  arrifchiare  la  grafia  de’Pa-  j 
\ droni  col  contradire:  e forfè  anche  deiìde 
rofi  d’vfciredal  Regno  per  diuertire  qual 
che  cattiuo  influfso  minacciato  loro  dallo 
fdegnodal  Rè  refo  implacabile  davna  lun 
ga  diflìmulatione.Cócertarono  i Prencipi 
l’imbarco  fopra  due  delle  Galee  più  amia-  * 
taggiatedel  Regno.comandatedaiCon- 
teftabile.Mancaua  folamcte  vn  giorno  all’ 
efecutione,  quado  da  vn  Paggio  del  Pren 
cipe,che'credeuacon  vn’atto  d’infedeltà 
meritar  titolo  di  fedele,  ne  fu  data  parte  a 
S.  M.  chefcnza  frapppr’ induggio  , fatta 
adunanza  di  molta  gente,  oltre  i Soldati 
della  fua  guardia  calò  alla  Marina . Capi- 
tò l’au info  a’  Prencipi  delia  venuta  , 
deH’indignatione  del  Rè.  Stimolati  elfi  ini  3 $6 
\ vn  medefimo  punto , e dal  timore  del  Pa- 
) dre,e  dali’atr.or  deil’amica5s’allótanarono 
fretrolofamente  dal  lito,  lafciatoinTer- 
i ra  Giouanni  Lombardo;  che  ignorando 
; queftì  accidenti  fe  ne  veniua  da  vn  fuo  Ca 

• Tale  dou’era  il  giorno  fonanti , più  annido 
deldenaro  che  cauto  de’pericolnche  gli  fo 
praftauano,andaco  ad  agiuftate  certi  fuoi  ~ 

P , inte- 
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ìhterefli.  Sopraprefo  dal  Re,  c ritenuto 
prigione  fu  dalla  fola  priuanza  conuinto 
complice  della  fuga  de1*  Prencipi.  Non., 
volle  il  Lombardo  con  vnanegatiua  fuo- 
ri di  tempo  prò uocar’a  furore  Pira  di  Suà-»  j 
Maefta,*ma  lènza  attendere  nè  pretefti>nè*  | 
tormenti  confefsò  tutto  quel  lo  ch’egli  ne  1 
fapeuajnon  curandoli  cfaggrauare  il  delit  ' 
to  de’compagni  ,per  feufar’  il  proprio  , e 1 
con  la  compagnia  della  colpa  renderti 
manco  odiofo . Diceua  egli  efler’à  parte 
della  fuga  de  Prencipi.percheeflì  glie  l’ha 
tieuano  communi  cata3chiamato  ad  efequi 
re  le  loro deliberationi,non  a cófigliarle  * 
L’vbbidienza  il  primo  infegnamento  che 
s’apprendi  nella  Corte  . Pazzia  efpreflfa  il 
prouocarfi  fenza  frutto  có  la  contraditio- 
ne  Vno  fdegno implacabile..  Sapere,chei 
fani  coligli  riefeono  infopportabili  a gran 
di>e  tanto  piu, quanto  che  s’interpongono 
a’piaceri  amorofi.  Che  farebbe  corfo  à fi 
gnificarloa  Sua  Maeftà,quando  l’auuifo 
, folfe  fiato  d’vtile  non  di  precipitio,  rifolu 
ti  i Prencipi  prima  di  morire,  che  di  pa- 
tire violenza, per  efier  fermati  neJRegno. 
La  confidenza,e  la  rifolutione  nate  in  vn 
medefimo  tempo , e contante  circonfpet- 
tioni,che  non  fi  poteua  palefarle,  che  con 
euidente  pericolo  della  vita  che  intende- 
ua  di  feguire  quefii  Prencipi  ,per  non  pri- 
llar! i di  vn  feruitore  tanto  diuoto , e per 
moderare  gl’ardori  di  quella  giouentu, 
che  fenza  vn  cófeglio  afFettuofo,  e fincero 
corre  raoltevolte  a rifchio  di  perderfi.Chc 
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Ja  fua  fedeltà  nó  ammetteva  dubbij,  nè  an 
- cheincoloro,chefidichiarauano  tuoi  ne 
mici.DiflTe  deU’altre  cofe  affai  per  farli  ere 
dere  innocente,  già  che  il  amore  di  per- 
dere la  vira  , e l’audienza  di  Sua  Maeftà 
19  gli  fomminiftrauano  amplidìma  materia 
per  difcolparlì.  Il  Rè  però,ò  nò  credendo, 
ò non  volendo  crederei  quelle  più  feufe» 
che  difefe  ; o pure  perfuadendofi  di  leua- 
re  per  i’auuenire  , à gl’altri  Toccafione 
di  fomentar’!  figliuoli,eco5lcaftigo  di  vn 
foloa<Tìcurarfi  di  moiti.trafporrato  anche 
da  vno  {degno  ftraboccheuoìe . nato  dal 
fupponerlo  in  colpa  della  loro  fuga-,  lo  fe- 
ce il  giorno  addietro  attacare  ad  vn’ Arbo 
\ ce  vicino  alla  marina  , dopò  gii  ftratii  d- 
vna  mano,e  d’vn  piedè  tagliati. Non  pote- 
rono già  mai,nè  le  lagrime  de’più  congio 
ti  del  Caualiere,nei  preghi  della  maggior 
parte  del  cófeglio  impetrare  in  alcuna  par 
te  moderatione  ne’rigori  della  fentéza»di 
cendo;  ciberà  peggio, che  traditore  colui,  it 
■ che  con  vn  catttiuoconfeglio  apparechia* 
qa  precipiti!  alla  riputatone,  & alla  vi-, 
ta  de*  loro-  Prencipi;  e che  credeua  empio  , 
quel  perdono, ches’opponeua  a’doueri  del  * 
la  giuditia,&  allegiuftiffime  fodisfactio- 
i ni  d’vn  Padre,e  d’vn  Rc.Con  tutto  ciò  vn 
efecurione  coli  rigorofa  gli  guadagnò  tut 
timbrarmi  introducendofiageuolmctene 
gl’animi  humani  la  pietà,  e lacópadìone. 
Efe  bene  il  Caualier  Lómbardo,  c per  la 
fuperbia  della  fua  natura , e per  lo  fauore 
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del  Prencipe  veniuainuìdiato  ,&  odiato 
da  molti,  nondimeno  mancando  l'inuidia 
con  la  morte  dell’huomo>quefti  medefimi 
fi  doleuanocon  maggior  (èntimemo  del- 
la crudeltà  del  Rè, e dell’infelicità  di  tanto 
foggetto.Efagerauano  non  rimaner  più  a*  *1 
ftidditi  alcuna  fperanza,  già , che  il  Cana* 

Jier  Lombardo  riportaua così  infame  gui- 
derdone delle  fue  gràdi.ma  sfortunate  fa- 
tiche. Qual  rimuneratione  poteffi  preten- 
derete non  vn’ingnta  ricompenfa , ò vn  I 
fine  infelice  ? A che  valere  i decreti  del- 
i’  Alta  Corte  , i giuramenti  dell’offer- 
uanza  dell’Aflìfe , fe  il  Rè  di  fuo  proprio 
cappricio  , e in  riguardo  folo  de’ propri 
affètti  godeua  del  fangue  de’fuoiCitta- 
dini?Pazzia  efprefla  il  feruir’à  Prccipe,già 
chebi(ògnaua,ò  tradir’il  Padrone,o  prouo  - 
carfi  l’ira  implacabile  delRe.Fù  fama,però 
(Tparfa  forfè  per  aquietare  le  dogliazeie  le 
mormorationi  de’  fudditi  ) che  Sua  Mae- 
fià  fi  feruifle  di  quefto  nuouo  accidente, 
per  fodisfare  a fuoi  vecchi  (degni,  concet 
ti  dalla  gelofia,che  teneua,  che  quefto  Ca- 
ualiere  nó  fomentate  il  Prenci pe  a procu 
rare  il  Regno  prima  del  tépo.  Anfiofo  poi 
il  Rè  di  ricuperare  in  ogni  maniera  i figli- 
uoli^ di  non  lafciare  vn  pegno  cóli  pretio 
io  nelle  mani  della  fortuna,  ò neli’infidie  * 
de  gl’inimici,  fece  rinforzare  due  galee, 
le  riempì  della  più  fcieltamilitia.  Le  racco 
mandò  a Giouanni  di  Nifsa , & ad  Alui-  ; 
fe  de  Nores  (oggetti  ifperimétati  nel  vaio 
nella  fede  ;onde  fi  poteua  il  Rè  pro- 

mer- 
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metteredaf  loroimpiegio  ogni  confecu- 
tione  a fuoi  defideri . Quelli  dopo  lunga  ,1557 
c varia  nauigazio  ne  ritrouarono  i Pren- 
cipt  tra  te  due  Sicilie  in  fiato  affai  infeii- 
Ce  » carichi  di  debiti  con  le  militie > e priui 
di  tutte  le  prouifioni  neceflarie  à i remi- 
ganti.  Senza  difficoltà  fi  lafciarono  forpré 
dere  , e perche  non  haueuano  numero  di 
foldati  co’quali  potelfero  far  refiftenza , e 
perche  non  vi  fu  alcuno, vedute  le  infegne  j 
f di  Sua  Maeftà,  che  tentaffe  di  porre  mano  •*  i 

aliarmi  . Il  Nores  riuerì  i Prencipi*  con 
ogni  maggior  fommiffìone , e per  trattare 
boi  douuto  rifpettojconofeendoli  figliuoli  i 
del  fuo  Prencipe  naturale  » e per  isfuggire  ; 
il  loro  odio  ; quando  per  la  mancanza  del 
Rè  fodero  arriaata  al  comàdo.  Dopoefpo 
le  loro  le  commiffioni,che  teneua  da  S.M#  ! 


dimoftrando  la  neceflìtà , che  i’obligaua  à 
códurli  in  Cipro, doue dal  Padre  erano  de 
fiderati  al  maggior  fegno.In  che  s’efprefle 
4 con  parole  di  tanta  humiltà,e  con  termini 
f.»  di  tanta  gentilezza , che  le  bene  i Prencipi 
odiauano  in  diremo  l’ambafciata,  non  de- 

meritò  contuttociò  in  conto  alcuno  chi  I*- 

■ efpofej  raddolcendoli  il  più  delle  volte  co 
| gl’ingredienti  l’amarezza  delle  fteffe  me- 
li dicine . Il  Conte  di  Tripoli,che  abborriua 
, la  villa  del  Rè  al.  pari-delia  morte  , dopo 
corrifpoftoairefpreffioni  del  Nores  con  ; 
ogni  amoreuolezza, trattolo  in  difparte-» , 
coli  gli  parlò.  - : . 5 . 

Amico  ho  riceuuto  di  conti  nuo  tanti  fe 
gai  del  voftro  affetto,  ch’io  m’afficmo  ~ * 

P * che 
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che  anche  ai  prefènte  vorrete  fe  mie  fodis 
fattioni  2 ritrattandoli , gl’  huòmini  qua- 
li impegnati  a fauorir  Tempre, quando  hai» 
no  fauoriro  altre  volceyRo  rivolendo  per- 
dete con  vna  loia  negatiti  a il  merito  di 
molti  benefici . Con  quella  confidenza 
dunque  vi  priego  , a non  opporui  .alia_r 
mia  rito  Iuta  volontà  d’attendere  per  qual 
che  tempo  allafcuola  de’Prencipi , ch’è  lai 
^ peregnnatione.  Senza  quella  le  notiti  e-* 
fono  fredde»  le  relazioni  interefiate»  im- 


* perfette  lecognitioni  » mentre  le.  vere  re- 

* goledella  prudenza  non  s’apprendono  » 
che  con  la  diuerfiti  de’eoHumi , e con  la 
pratica  di  molti  popoltdo  fuggo  per  hora 
la  villa  del  Padreynó  perche  mi  conofca 
colpeuole, ma  perche  il  fuogiuditiohà  vo 
luto  credermi  col  peuole . Non  c ragione 
che  il  Padre  veg ga  reo  il  figliuolo . Sta- 
rò lòtano  fino,  che  farò  giudicato  fenzacol 
pa,  ò che  hauerò  con  vn  lungo  efilio  can- 
eelata la  memoria  della  colpa.  Spero,  che 
il  tempo  farà  conolcere  a Sua  Madia,  che 

~ gl’errori  del  fenlò  nomeritauano  vna  gin 
Siria  così  rigorofa,  ò vero  co  qualche  ope 
ratione  degna  d’vn  tanto  Padre  confegui 
rò  il  Perdono  per  grada . Il  mio  peccato, 
none  coli  graue,  che  m’obli  ghi  ad  vna. 
feuera  prigionia, riò  la  mia  lontananza  può 
apportare  alcuna  geiofia  nell’animo  di  S. 
Maeftà, perche  trattone  quello  accidente, 
egli  me  l’ha tètiTprej>rocurata.  Si  sà  che 
- non  vi  fono  prigioni  per  li  figliuoli  de’Rè, 
i e che  non  fi  contende  giamai  a’  Prenci  pi 

il  * 
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iF  viaggiare,  quando  nonapparifcono  euf~»* 
denti  t pregiuditii  dello  ftato . II  me  de  fi-  *” 
mo  Rè  goderà  di  vederli  da  lontano  isfug. 

' gire  il  fuo  fdegno  ,&  argomenterà  dal  no 
tir©  rimere,  diuouQne eriuerenza  . R 
^ quando  pure  inoltrane  diuerfamente  po- 
trete cohoneftare  le  vQftreoperationijò 
con  la  noffra  fuga,ò  col  non  haur  rei  ritto- 
uati,d  con  altri  pretefti,che  non  mancano 

§iamai  a coloro  , che  vogliono  non  ren- 
érvannele  preghiere  dei  Prencipi . Ma 
pretendendo  iLvoft'ro  fauore,  e rammemo 
randomi  le  proue  del  voftro  affetto , tutte 
’ quefie  confiderationi'  riefeono  fuperflue. 

Io  non  sòiofférifur  alcun  premio > perche 
non -vorrei  contaminare  la  g radezza,  e l’iti* 
tegritàjdel  voftro  animo  > nè  render  mer- 
cenaria quella  granai  che  mi  promette  la 
voftra  gentilezza  -Conofcete  però  con  la 
voftra  prudenza,  che  fluorite  vn  Prenci- 
pe,  che  per  ragio  de  natura  è deftinato,  ed 
. è affai  vicino  atcomando>eche  faprà  coli 
bene  caligare  l’ingiuriejcome  rimunerare  ^ 
ibeneficr,douendofi  da  chi  è faggio  adora  " 
re  il  fòle, quando  nafce,non  quando  cade* 

Il  Nore&  humiliatoff  alle  parole  del 
\ Prencipejdopo  vnbreuefilencio,  che  indi 
J caua  il  fentimentoiche  riceueua  di  douet 
paffar  negatiue,co$rie  rifpofe- 
lmaginaceui,ò  Piene  ip  e».  qua  1 fia  il  mio 
difpiacere,  poiché  nato  à feruirui  mi  veg- 
go coftretto  ad  oppormiai  voftri  defideri, 
et  à i voftri  comandivi!  tutto  s’afcriue  alla 
mia  poca  fortuna,  non  potendo , che  conu 
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7 vna  difubbidienza  meritare  il  titolo  di  vb- 
bidiente.e  di  fedele . li  mio  debito  non  ri- 
guardò giamai  ad  alcun'interriTe  , néio  . 
tengo  cuore  per  ingannare  la  confidenza 
di  Sua  Maeftà > che  hà  voluto  preferirmi  a 
molt’alrri , che  ambiuano  quefta  carica-/  » * 
ancorché  odiofa . Doue  non  fi  fratta  del 
mio  Riporrò  per  feruirui  a rifehio  la  ripti 
tatione>e  la  vita . Perdo  il  dominio  ioura 
me  fteflo  ne’cemandi  di  SuaMaeftà.Quà* 
do  operalfi  diuerfamente,io  crederei  ficu- 
ro di prouocarmi il  voftro  odio;  preten- 
dendo con  vn  tradimento  di  guadagnar* 
mi  il  voftro  amore . Prencipe,  chi  fi  ìafeia 
pervadere  a trafeurare  il  fuo  douere  dal 
timore  de'caftighi,ò  dalla  iperanza  de’  pre 
mijé  indegno  di  feruire  a i meriti  di  voftro 
Padre, & alle  glorie  della  Cafa  Lulìgpana. 
Compatitemi , ò generofo  >&:appagateui 
della  buona  volontà  d’vn  fuddito , che  fa- 
prà  coli  bene  vbbidirui  come  Re , corno 
non  lo  può,eflendo  voi  Prencipe . 

■ Auuedutofi  il  Prencipe , che  il  vincerai 
Nores  co’prieghi  era  vn  tentare  Pimpoflì- 
bile,e  che  la  prudenza  del  Rè  s'era  ferma- 
ta nell’elettione  d'vn  foggetto,che  non  ri 
teneua  propria  intentione,e  che  conferua 
ua inalterabile  la  fede;ricorfe  all’inganno,  , 
che  è però  poco  valeuole  co’veechi  Corti- 
giani , che  conofcono  la  natura  de’Padro- 
ni.  Finfe  egli  di  humiliarfi  alla  volontà  del 
Padre,e  fi  dimoftrò  proto  al  ritorno  in  Ci- 
pro,.dichiarandofi,  che  con  vna  cieca  vbbi 
dienza  intendeua  difcolparfi  de'  paftati  tra 

feorfi. 


- : S E S T O.  . J4* 

fcorft . Quefta  mutatiofte  coll fubita  inge-' 

losì  il  Notes  in  maniera  > che  tenendo , 

1 

* coi  preteftodi  buon  gouerno  allenite  le 
galee  pròti  ifoldati, è vigilanti  le  guardie»  * 
impedì  vna  notte  la  fuga  de’Prencipi,  che 
& volendo  andarfene  » anche  con  I’auuentu-  * 
rare  la  vita , à nuoto  tentauano  difuggit- 
fene.  Vennero  per  tanto  quelli  a viua  for- 
za còdotti  in  Cipro, non  douendo  vn  fud-, 
dito  fedele  nel  feruire  al  fuo  Preneipe  pai  • 
titli  punto  dalle  fuecomtniflìoni.Arriua- 
ci  in  Nicolia,  lènza  efter’amefli  alla  pre- 
(ènza,del  Re  furono  confignati  alle  prigio 
ni  di  Gerines  » doue  riceuerono  ogni  etite 
mo  rigore  ; difficile  SuaMaeftà  a depo- 
nere  lo  fdegno  concetto  nella  loro  fuga, 
ed inefo; abile cócok>ro,che glierano  có- 
giontidi  fangue-  Spefeil  jlè  per  ricupera- 
re i figliuoli  tredeci  mila  trefento,  e venti 
dueati,okre  quattro  milia  bifuni  alfanno» 
che  donò  in  tanti  feudi  al  Nifla , & al  No- 
res.  Si  rifarci  nondimeno  delle  fpcfe  cor* 
la  vendita  al  publico  incanto  d’aicuni  Ca- 
lali allignati  prima,  a’  Prencipi  con  gran- 
d’ofleruatione,e  cò  fommo  terrore  dei  fud 
\ diti.ll  Conte  di  T ripoli  intefa  la  morte  del 
Caualier  Lon#bardo,&  incapace  di  (offerì 
re conpatienza  gl’incomodi  d* vna  prigio 
ne,vomitòilfuoidegnoin  vn  foglio  con 
concetti  vgualmente  temerari > &impru~ 
demi.Diceua-Chele  cattene  cò-lequali  vi* 
Padre  trionfaua  della  patiézad’vn  figliup 
lo  nò  poteuano  còtédere  la  libertà  alla  ina 
ankna,oade  nò  portafle  a gl’occhi  di  Sua, 

p Mae» 
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* Alaefià  i fuoi  giufti  rimproueri,  con  canta 

* maggior  ardire,  quanto  era  piu  grande  la 
l'oro  violenza  * Che’l  titolo  di  primogeni- 

* to  d’ vn  Ré  che  dorerebbe  felicità  alPifief 
fa  finrione  de’  fogni, a lui  non  feruiua,che  | 

* d’aggionto  di  fonimamiferia.Quiui  dopo  f ) 
. molte  parole,  non  sò  fe  più  imprudenti  , 

ò fe  pii!  pungenti  fi  doleua  di  veder  Tau- 

* torità  Regia  interpofta  ai  godimento  d- 

* vn’Amore , che  non  gli  veniua  negato 
daHTftelfa  natura.  Che  s’interpretafie  de-  ■ 

* lito  capitale  vna  fuga  > che  -fi  concederla 
anche  a’medefimi  ne  mi  ci.  Che  gli  fofce  le 

. uata  quella  libertà, che  fi  permetteua  etià 
dio  a piè  coipeuoli . Che  il  giuditiodi  S.  ; 
Maefià  lo  cofirtuilfe  reo  fènsa  hauer  co- 

* noiciuta  la  colpa , anzi  di  riceuer  giornal* 

. méte  al  cafiigoTenz'efier  giamai  fiato  giu  i 
dicatocolpeuole.Che  riceueuaperò  tutte 
cjuefie  cofe  con  quelPhtimiltà.e  conquella 
•tolleranza,che  bramaua  macchiata  di  rei- 
’tà  la  propria  innocenza,  per  non  coftitui- 
re  coipeuoli  le  fodisfattioni  del  Padre_^  •• 

• Ala  che  il  vedere  fagrificati  ai  furoridel 
lo  fdegno  di  S.M.Ì  piu  leali  feruitori  della 
Coronauion  con  altro  demerito,  che  per 
tener  il  carratere  de’ Tuoi  fauoriti,  lo  face 
uarinontiaral  debito  di  deuotione^e  di  ^ 
figliuolaza.  E (Pag  erari  a.  Dtìque,chi  mi  fer-  1 
' ue  non  farà  ficuro  fe  no  mi  tradifeci*  Dun- 
que il  Padre  odierà  coloro,  che  amano  il 
figliuolò?  S’ è trattato  forfè  Copra  della  vi- 
ta del  Ré?S’è  procurato  forfè  qua) che  fole 
catione  nel  Regno  ?Dunque  perche  tanti 

fifa?  . 
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fdègriKperche  tàtacrudeltà,perche  tanta  ré 
ranide?  Cóclùdeua,che  haucrebbe  foffert» 
dalle  mani.del  Padre  piuvolentierilamoc 
te,chefiinil  ingiurie-.  Che  il  Padre  teneua 
autorità  nella  vitadekfigliuolo^hauean- 
^dogliela  dàta.mache  però  non  era  padro- 
ne di  tomentargli  l’anima  con  paffioni  co= 
fiienfibili*  Che  tutti  gl’atti  della  patien- 
* za  sbrano  trasformarti  in  furore  nel  ve- 
derli per  tutto  il  corfodella  vita  fune  dare 
lamemoria  con  l’eccidio  de*  Tuoi  più  cari- 
Ohe  fe  Giouan ni  Lombardo  li  fupponeua 
t-rafgreflòre  de*  voleri  , e de’ comandi  deL 
Rè  egli  nemeritaua  il  caftigo > perche  n- 
era  ftatol’àutore^C  he  li  doueua;  contro  di; 
lui  inuiar  quel?  carnefice,e  non  córro  quel; 
Lìnnocente.Chc  fuppiicaua  S;  Diuiua  M*. 
accioche  il  fàngue  di  quella. vittima, fuena; 
ta  dalla  crudeltàidei.Rè  con  vn  precipito- 
fò  caffi  gomonalienafFe  l’affetto  de’fuddi- 
ti,enon  chiamane,  vendetta:  dalla  iourana< 
. giuftitia  del  Cielo,  già  che  altro  non  fi  po- 
teua  remere  córro  chi  s*éra  feordato  affat- 
to idòuerid’vn;  Padre  benigno*  d’vn  Giu 
dice  di  fin  te  reffato  > ed’vn  giuftiflimo  Ré*. 
. Ilentimcnri  di  quella  lettera.non  Cerni- 
rono adaltro, che  a palefare  l’imprudenza* 
dfel  Principe^  ad  irrititare  maggiormen- 
te lofdegno  dèi  Ré.Dal  quale  veniua  eglii 
ttafportato  in  manie  cacche  gli  cadde  alcu- 
ne volte  neirànimo  di  farlo  priuare  di  vi- 
ta. E forfè  queftà  fua  malàintentioneha- 
» uerebbe  fórtito  l’effetto  in  quei  primi*  fu- 
torneile  (bnoinuoifenza  di  noi,fe  iftùao» 
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re  dell’Alta  Corte, e le  perfuafioni  del  fuo 
Confeflfore  non  fi  fodero  interpofte.  C re- 
dendo  però  diminuita  là  propria  autorità, 
quàdo  fomigl.anti  licenze  fi  lafciafiero  im 
punite,voleua  che  le  nuoue  colpe  nópaflTaf 
lero  fenzpnuoui  caftighi.Veniua  il  Prenci 
pe  vifitato  di  continuo  da’ più  Grandi  del 
Regno,che  adulauano  con  ogni  dimoftra 
rione  d’ofequio,e  di  riuerenza,chidoueua 
-'Succedere  al  comando . Per  renderli  dun- 
que più  feuera  la  prigione  di  Cerines  , o 
forfè  con  fine  di  diuertire  quei  pregiuditit 
allo  fiato,  che  naicono  per  ordinario  da’- 

* congreghe  dall’adulatione  de’potenti,  gli 

* radoppiò  le  guardie,e  gli  vietò  tutti  i cor- 
teghe  tutte  le  vifite;minacciandoil  cartel- 
lano sù  la  vita , quando  hauelse  operato 
diuerfamente . Diede  anche  libertà  al  Cò 
teftabile  non  perche  lo  conofcefse  miglio 
re,  ma  per  affliggere  maggiorméte  il  Preti 
cipe  con  la  prigionie  con  l’inuidia.  Soffe- 
rma il  Prencipe  quefte  cofe  con  tanta  irn- 
patienza,econcratticofi  liberi  di  lingua, 
che  S.M.piena  di  mal  talento  meditauai 
mezi  per  prillarlo  della  fucceflìone  del  Re 
gno,  di  già  cominciaua  a pafsarne  qual- 
che pratica  nell’Alca  Corte  ( perche  l’in- 
giurie  ne’  grandi  fiiperano  la  forza  del 
l'angue , e fanno  alcune  volte  perdere  an- 
che la  memoria  d’efser  Padre)quando  da 
alcuni  accidcti  di  fortuna  fu  perfuafo  à ri- 
ceuere  il  Prccipe  nella  fua  gratia.Tomaibi 

3 Ifabella  due  Piccioli  figliuoli  di  S.  M.  ò 
«atti  dal  deftinotò  tralcìirati  imprudente 

men* 
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* ftiente  da  coloniche  gli  teneuano  in  guar 
dia»  s’affogarono  infelicemente  in  vna  pie  . 
dola  fonte»  che  feruiua  per  adacquare  il 
giardino. IlRc,  che  per  eflertale  non  per- 
delia  punto  d’efler  huomo,  non  fi  potè  afte 
^ nere  di  non  palefaie  in  pubblico  la  fua  afflic 
rione  » dopo  d’hauetfi  condennato  da 
fteflò  in  vna  ftanza,  incapace  di  qual  fi  vò- 
glia confolatione  » 11  tempo  medico  com- 
mune  dedolori  più  difperati  addolciua  in 
» qualche  parte  la  fua  paffione  all’hora  » che 

le  rolline  della  Città  di  Nicofia  » deuaftata 
da  vna  inondatione  così  grande»  che  non 
contenta  della  morte  di  molti  Cittadini, 
minacciaua  ancora  la  totale  defolatione^» 
del  Regno;gli  moltiplicarono  l’afflittioni» 
e le  lagrimeicon  tanto  maggiore  Tentimeli 
to  » quanto  » che  i fecondi  mali  rinuouano 
le  piaghe  deprimi . Incontrata  quefta  oc- 
j catione  vn  Padre  Domenicano  Confeflpt 
re  di  Sua  Maefti»e  che  con  fa  bontà,e  con 
la  dottrina  s’era  ìmpofleffato  del  fuo  cuo- 
re» e del  luo  genio,  le  fece  conofcere:  Che  ~ 
Dio  non  pariaua  a gl’huomini , che  co’ca»  , 
ltighi.  Che  i fulmini,  le  voragini^  i terre* 
cnoti  erano  le  lingue, e le  voci,  con  le  qua-. 

)li  chiamaua  i colpeuoli  al  pentimento* 

; Ghe  quando  quefte  con  oftinatione  fi  tra- 

feurauano,  padana  Iddio,  all’inondationi» 

alle  guerre, alla  priuatione  de’figliuoli,&a 

fimili  pene . Che  il  moftrare  di  non  inten-  z - 

detle  » ò il  deprezzarle  era  vn  procurarfe- 

. ne  di  maggiori  » e di  più  tormentofe-/  * 

ì Concludeua  finalmente  > che  l’affli  tt  ioni  » 

egl’- 
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► egl’àccidenti  fimftri  dagl*  ignoeaftri , o 
dagroftinatj  creduti  fortuiti-,  doucuano 

* riconofcerfì  dagl'huominifaui  , come  pu- 

* nitioni  della  prudenza  diuina  . Che  lo- 
crudeltà  efler, citate  coi  figliuolihaueuanov 

-xapiti  i fulmini  alle  mani  di  Dio  ,*r  elfendo 
per  ordinario!  fommi  rigori  contracam- 
biati dalCielocon  eftraordinari  tormen- 
ti, e con  feueriflime  pene.  Atterrito, c con- 
uinto  il  Rè  dalle  perfuafioni  del  Con  felTo- 
re,  e da’rimorfi  della  cofcienza,  promife  la; 
liberatione  dd  Prencipe  ; là  quale  appena- 
feguùche  celarono  gl’accrefcimenti  deli- 
acque  ..  Maggiormente  confirmata  Sua-, 
Maefià , che  ilCielo  foflfe  intereflato  nella 
protettione  del  figliuolo , e interpretando^ 
gl’accidenti  della  fortuna  col  fuo  ti  more  ». 
e con  la  (ua  credenza,  fogliato  fantino  d’ 
ogni  odio  » ritornò  il  Prencipe  nella. Tua-, 
grafia , priuilegiandolo  con  affetto*mag- 
giore,  che  di  Padre: riufeendo  1 é*  ri  conci- - 
liationi  tra'parentitanto-maggiori  ,e  tan- 
to più  grate , quanto  che  gl’odi  erano  fiati 
, più  ardenti, e l’inimicitie  più  crudeli.-Die- 
de  di  là  a poco  l’vltima  mano  al  di  lui  ma- 
tari monio  finall’hora  differito  daliapoca-», 
volontà, ch’egli  teneua  di  volerlo  fùceelfò- 
re...  Fu  la  moglie  Leonora  d;  A ragona»Nié* 
potè  del  Rè  di  Napoli  dotata*.  con  : non-, 
molta  fómmadi  denaro  ^ apparentandoli 
alfhora  i Ptencipicol  fine  de  ■figliuoli , 
della  riputatione  non  per  auuanzare  fiati  > 
ò- ricchezze,  che  finalmente  nonfèruono», 
“ ad  accrefcere  gl’incomodi  a:  colóro , 

che. 
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’ che  le  poffegono , & ad  apportare  gelofie  * 
a g l’alcri  Prencipi  confinanti. 

Non  pafsò molto  tempo , che’l  Regno  rjóo 
con  vn’intiera  quiete  godeua  vna  non  in- 
terrotta felicità.  L’arme  de’Saracini,  e de* 
^Turchi  impiegate  alcroue  teneuano  lonta- 
no anche  il  fofpetro , che  poreffero  per 
qualche  anno  turbare  la  pace . Le  diflen- 
fionidomeftichefoprefle  dall’autorità  di 
ehi  comandaua  non  appariuano , che  per 
! accidente,  ed  a fomiglianza  de’tuoni  feop- 

* piauano,e  fùaniuano  in  vn  medefimo  pun 
to,  che  nate . I negotij,  e le  mercantie  ac- 
crefciute  dalla  ficurezza,  dall’otio,  e dall’- 
induftriade’CittadiniySbadiuano  affatto  la. 
pouertà,e  faceuano  defiderabile  quelCie- 
losche  nò  fapeua  intìuire,che  benefici.Ma 
temendo  il  Rè  Vgo>,  che  la  fùa  buona  for 
tuna  non  morifTe  trà  quelle  fue  felicità  , 
ò non  hauendo  cuore  per  attenderla, ò per 

1 (offerir  la  contraria,  con  vna  generosità  ta- 

to più  magnanima , quanto  meno  pratica-  • 
ta,  determinò  di  rinonciar’il  Regno  al  fi- 
gliuolo. Era  Sua  Maeftà  aggrauata  dagl> 
anni , e da  alcune  fue  particolari  indifpolì-v 
tioni;ondenon  voleua  più  viuere,  che  a fe 
4 ffeffo,  & alla  propria  falute,  impiegando  P 
auanzo  de’ Tuoi  giorni  folamente  in  cofe  , 

",  che  lo  diuertilfero  da  quelle  applicarioni , 
i che  rubbauano  i ripofi  al  fonno,&  laquie- 
j te  all’anima  y e che  lo  foileuaffero  dal  pefo 
i di  quella  Corona,  e di  quello  fcettrojibtto 

• del  quale  il  più  delle  volte  foccombon<> 

gl’Hercoli  ifteflì.  Sapeua egli  molto  bene,  * 

- che 
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che  riufciuano odiofì  t ut  tri  comandi  ,-$na 
*”  infopportabiii  particolarmente  quelli  de-  l 
vecchia  che  vn’età  cadente  era infieaie  ri  ] 
dicola,  & in  faliidio  all’liuraore  de’Cipriji 
che  folamente  alla  bellezza,&  alla  giouen 
tu  augurauano  la  fouranità  del  Regno.S’-^  ' 
auuedeua  ancora,  che  i Gradi  affediauaoo 
di  continuo  co  le  adulationi  l’orecchio  dei 
Prencipe,e  che  i fiioi  fauoriti  cominciaua-  ì 
no  a render  vena!e,anche  l’ifteffa  giuftitia,  I 
e ciò  con  tanta  maggior  folleeitudine>qu3  j 
to , che  la  Tua  vecchiezza  gli  feruiua  di  di- 
moio. Crederono  molti.che’imotiuo  di  la 
fciar’il  comando  veniffe  dal  luo  Confettò»- 
re,che  tenendo  a micitia  coperta  col  Pren- 
cipe,e  forfè  qualche  gran  promedà, affret- 
tò la  rinoncia,  lènza  efferconofciuto  inte* 
reffato.  Accrebbe  fede  al  confeglio  del  Co 
feffore  la  virtù  delPrencipe,à  cui  nulla  ma 
caua  di  giade, fuorhche’l  poflcffod’vnRe*  ■ 
gno.  Riufciua  egli  digralunga  diuerfo  da  ■ 
quello, che haueua moftrato ne’fuoi primi’,  i 
anni.Có  l’auuanzarfi  nell’età  s’era  fpog  li  a-  ; 
to  intieramente  di  queg?affetti,che  predo  , 
♦minano  la  giouentù , e H bollori  del  fenfo 
erano  fuaniti  con  gl’anni  più  feruidi.  Anzi  ! 
di  genio  affàbile , di  coftumi  ingenui,  e di 
fpiriti  generose  magnanimi,  veniua  quéi  | ! 
fi,  che  adorato  da  tutti  : tanto  più  , che  con 
incelante  appiicatione  inuigiiaua  all’ vnio 
ne  de’fratelli,  alla  quiete  de’fadditi,&  alle 
fcdis  fateioni  del  Padre.Fatto  dunque  Sua 
Maeftà  introdurre  nelle  fue  ftanzeil  figli- 

asolo,,  cafi  gli  padò. 
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Pre ncipe  la  voftra  età  » e la  mia  m’obli- 
gano  à foctrarmi  dal  pelò  della  corona,  ag 
granandone  il  voftro  capo*  Con  vn  lungo 
corfo  d’anni  se  fiancata  la  mia  ambitione, 
e’I  continuo  pofleflò  della  Regiagrandez- 
m’hà  infegnaco  a deprezzarla . Fm’ho- 
ra  regnando  fono  vjflutoagl'altf  i >c  ben-» 
dunque  di  ragione,  che,  rimanendomi  al- 
cuni moméci  di  vita , io  viua  vn  poco  a me 
fìeiTo . Le  delitie  del  Regno  mi  faceuano 
credere  {‘immortalità, ò almeno  deiiderar 
la;  ma  auuertendomi  quella  canicie,  che  la 
morte  non  perdona  alle  porpore,  e che  di 
juégono  cenere  in  vna  medefima  manier^ 
^ monarchi,  e gli  fchiaui,'  rifoluo  di  ritira  ti- 
mi volontariamente  dal  mondo  , per  non 
efler’is forzato  ad  abbandonarlo . Voglio 
repararmi  à quellVltimopaflaggio,cho 

non  è horribile  fe  non  à coloro , che  lo  te- 

% ^ 

mono,ò  che  non  locredono.L’occupatio* 
ni  del  Regnod’adulationide’ludditi.grac 
cidenti  della  Fortuna  non  danno  alla  vita 
del  Prencipe  altra  quiete, che  nel  moto,  nè 
altra  felicità,che  imaginaria.In  fomma  m* 
hà  infegnaco  i’efperiéza , che’l  comando  è 
feruitù , e che  il  regnare  foura  degl’altri,  è 
vn’elfer  foggetto  alle  fodisfattiom  di  tutti 
Valeri.  Abbandono  dunque  il  Regno,per 
n perdere  me  fteflò.E  tanto  piu  mi  con- 
fermo in  quella  mi^  opinione, quanto  che 
l’amore,  che  vi  porto, e la  confidenza,  che 
tégo  nel  voftro  valore,mi  danno  à credere 
di  nó  abbandonare  lo  fcettro,ma  di  aflìcu- 

rarlo>già,che  nelle  mie  mani  nó  minaccia, 

che 
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che  la  caduta.Eccoui dunque, ò figliuolo», 
rinonciato  il  dominio  de’  miei  popoli . La 
miaRegia  autorità  la  ripongo  tutta  nel 
voftro  potere,  non  ritenendomi  a!tro,che.  ; 
quello,  che  ftimarete  neceffario  ad  vna  vi- 
ra pofitiua,  più  da  Religiofo,  che  daPrcn-  , 
- cipe.  La  cognitLonc,.ch?io  tengo  della  vo-  i 
ftra  prudenza  rimprouefra , come  non  ne* 
cellario  queiraffetto  paterna,  che  m’obli^ 
ga  ad  auuertirui  alcune  cofe  fpettanti  al 
gouerno  dello  fiato  . Pure  per  iòdisfattio- 
ne  del  mio  genio, non  per  conofeere  bifo^ 
gneuole  lavoftravir,tù , debbo  raccordar* 
ui , che’l  feguire  quelle  forme  praticate  da 
me  per  Io  fpatio  di  tanri*annr,èJa  migliore 
delle  regole , che  poffa  fomminiftrarui  vn* 

* amore  inuecchiato  ne  grèfperimenti , e la 
vera  ragion  Politica  •-  Lamina  ficuro,  chf 
^ fìegue  quei  fentieri , che  hanno  feorto  gl’* 

’.  altri  felicemente.  Le  più  proprie  medici*  . 

. iìe  fono  le  più  praticate..  I rimedi  eftraor*  ■ 
dinari  non  fi  pongono  in  vfo , che  ne*  cafi1 

* difperati  . I Regni  fono  alla  fimilitudine 

# de’corpi , che  alPhora  deteriorano , quan- 
do riceùono  qualche  efiraordinaria  muta-.  ! 

rione  . Figliuolo  nelle  voftre  deliberatio- 

ni  considerate  lempre  quello,  che  fòrebbe 
di  voftra  fodisfattione,effendo  priuato,ed$ 
operate  in  manièra , che  io  non  fia  defide- 
rato  da’buonf . Maquefie  confiderationi; 
fe  bene  neceffarie,  come  ho  detto  al  mio 
affetto,  riefeono  però fùperflUe alfa  voftra 
prudenza;  poiché  vedendoui  herede  non 
meno  deii1ndole,che  dèlia  fortuna  dcVo- 

ftri  I 
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ftri  maggiori, sò, che  hauerete  qualità  noti 
foto  per  regere  quello  Regno, ma  aacho 
per  aggrandirlo,  e felicitarlo*.  . 

Qui  tacque  il  Re  fidando  ginocchi , in- 
gombrati di  qualche  lagrima , nei  Prenci* 
[je,  che  (iìmulando  quell'allegrezza, che c 
naturale  di  chi  guadagna  vn  Regno  prima 
iiel  wmpo,moftrando  più  tolto  attituduie»  . 
ÌCshe  volontà  di  comando  ) fe  gli  proftrò  a i 
piedi  con  (entimemi  d’humihfòma  grantu  . 
dine,efprimendolicon  quelle  parole* 

Sire . Dalle  mani  benefiche  di  Voftraj. 
Maeftà,  non  poflono  venire* che  gratie-/. 
Quelle  però,  che  non  portano  il  merito* 
per  attendente  in  vece  di  rallegrare  con- 
fondono. Coli  accade  hora  a me  che  ve- 
dendomi fatto  Rè  da  che  io  mi  gloriaua*# 
d’elTer  ferito , non  sò  fe  non  riuerire'quel- 
rrammo,£he  è maggiori  de’Rcgni,  poiché 
I sà  donarli.  Quali*  che  ardirei  di  parlare  di 
rifiuto, quando  il  comando  di  Polirà  Mae 
flà  pcrmettefle  replica,  e quando  il  rifiuta- 
re vn  Regno  non  folfe  argomento  di  de- 
bolezza. JLo  riceuo  non  per  tenerne  ara- 
bitione,  ma  per  (òttrarne  dal  pefo  Voftra 
Maeftà»  Lo  riceuo  per  accrefcere  la  vedrà 
'jriputatione,  facendo  conofcere,che  haue- 
te  anche  de’Rè  (oggetti  alla  voftra  vbbi- 
udienza . Lo  riceuo  però  con  quefta  con- 
dirioned’eflere  fempre  miniftro  , e feruo 
di  Voftra  Maeftà,  alla  quale  donarci  gl’an-  * 
mi  del  mio  viuere , non  che  quelli  del  mio 
regnare. 

L’abbracciò  il  Rè  dopo  quelle  parole-*  * 

con 
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con  eccedo  di  tenerezza, non  celiando  arri 
biduedi  fpargere  copiofiflime  lagrime-/  » 
forfè  con  diuerfì  fini. Fatta  poi  egli  conuo-x 
care  l’Alta  Corte,rammeniorò  le  fue  palla-' 
te  attioni,  lefue  imprefe,  le  fue  efpeciittiy^ 
ni,  l’amo  r.e  portato  a’fuddit*,e  le  cofe  ope- 
rate à fattore  dei  Regno  ; le  quali  cofe  fe_> 
ben  vere, furono  nondimeno  notate  di  va- 
nagloria . Dopo  fi  dichiarò,  che  ritrouan- 
dofi  aggrauato  dalle  fue  continue indifpo- 
iìdoni  , e dal  defiderio  della  vera  falute  in-1 
fcdeua  d’addolfare  alle  fpalle  deffigliuolo  , 
tutto  il  pefo  del  comando.Che  però  all’ho 
ra  rinonciaua  laCorona  al  Prencipe  fuo-fi- 
gliuolodifobligàdo  tutti  li  fuoi  fudditi  dal 
fagramento  di  fedeltà . Il  Prencipe  fi  pre- 
fcntò  fcoperto , & inginocchiatoli  fù  da»,. 
Sua  Maeftà  benedetto^  baciato  in  fronte»  , 
ritenendo  a fatica  le  lagrime , per  nondi- 
inoltrare  debolezza  i n vn’attione  cotanta  J 
eroica*Di  Jàa  poco  co  ammiratione  di  tilt 
li  ',  che  non  hauédo  in  loro  ftelfi  cuore  per 
vn’ operatione  coli  grande  non  poteuano 
crederla  negPaltri,  gli  rinonciò  lo  fcettro» 
Si  ritirò  di  fubito  nell’  Abbatta  eretta  diu* 
lui  nel  Cafal  Strouilo,  non  volendo  più  in 
alcuna  maniera  interelFarfi  ne’  negoti  j del 
Regnorfuggendo  anche  tutti  quei  racco» 
ti, che  poteuano  mouergli  l’animo  co’l  de«* 
ftargli  qualche  curiofità.  Diceua  per  ordi- 
nario che’l  comando  era  vna  viuanda  così 
amara , che  vn  fòlo  boccone  farebbe  flato 
bafteuole  afconcertargli  lo  ftomaco . Se- 
guitala partenza  drl  Rè  Vgo, corfero  pre- 

cipi- 


Digitized  by  Google 


E S T O. 


cipitofamente  tutti  i Grandi  del  Regno  al- 
le congratu!ationi,&  à gl’ofequij  ogn’vno 
quanto  piùilluftre,e  potente,tanto  più  hu- 
mile,e  ripieno  d’adulatione.  Anzi, cheque 
gPi  (tedi, che  fofpirauàno  la  rifolutione  del 
V go,per ingànare l’ofleruatione degl- 
emoli,  edeirifteifo  Prcndpe,  dimoftraua- 
no  maggjot’aIIegrezza,e  con  la  prontezza 
deirhumrliationi,  e deli’offerte  folleuaua- 
no  le  priuate  fperanze.  Prefe  il  Re  Pietro 
"publicamente  la  Corona  di  Cipro  con  tan 
to  applaufo  de*  Popoli , che  fecero  molto 
ben  conofcere  quàto  preuaglia  nell’animo 
degl’huomini  radulatione,e  làfperanzad* 
vn’ottimo  gouerno.il  Rè  Vgo  feordato  af- 
fatto,guadagnatili  il  Rè  Pietro  con  alcuni 
donatiui  granimi  interelfati , e incettanti 
della  Plebe  . Non  fi  curò  egli  di  prendere 
la  Corona  di  Gierufalemme , trattenuto 
-forfè  dalla  riuerenza,  che  portaua  al  Pa- 
dre, e per  non  moft rare  tata  anfìetà  in  vna 
cofa,che  non  confifteua,che  nel  nome.  A l- 
l’hora  prouò  il  Rè  Pietro  la  differenza, che 
era  neli’vbbidire  ad  vn  Padre  Rè, e nell’ef- 
fer’attòluto  padrone,  anche  dell’iftetto  Pa- 
tì re.Pure  non  fi  teneua  perfettamente  con 
tento, temendo  di  leuare  le  cariche  a colo- 
io, che  l’haueuano  riceuute  dal  Padre,  an- 
noiò di  (òftituire  i fuoi  fauoriti-  E come-» 
che  fi  dia  Tempre  vn’accettìone  di  nuoui  de 
fideri,  e gl’ virimi  fieno  più  ardéti  de’primi 
fitrouaua  in  maggior  inqùietudineetten- 
do  Rè, di  quello, che  efperimentò  nello  fta 
<vto  di  Prccipe.  S’aggiógeuano  1 timori  che 

t gli 
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gli  fufcirauano  nell’anima  i fratelli, 
ricchi  d’adherenzc,  e d’amici , ed  v 
di  loro  con  affetto  non  ordinario  tra  fra-i 
telli  era  Tempre  in  ombra  non  folo  dello 
loro  operationi,  ma  anche  de  loro  penfie- 
ri.Non  reffò  con  tuttociò  di  renderli  ca- 
rolati, accioche  non  tentaffero  nouità, 
Giouanni  col  Principato  di  Galilea,  e Gia- 
como con  la  caricaci  Sinifcalco  di  Cipro. 
Il  tutto.pcrò con  poco  frutto;  già  che  l’in- 
uidia  non  può  fofferire  l’vgualità,  non  ch$ 
la  maggioranza.  Il  Rè  Vgo  in  tanto,  non 
hauuta  forza  la  quiete  dell’animo  a liberar 
gli  il  corpo  da  alcune  incurabili  infirmiti 
pagò  alla  natura  l’vltimo  debito,  non  fen* 
za  molti  teftimoni  di  fantità della fua  vita. 
Regnò  anni  trenrafei  elfendone  vifluto 
i$<$ifelfantaquatrro.  Fiì  fepolto  in  S. Dome- 
nico diNicofia  nella  Porta  del  Clauffro 
verfo  la  Chielà  in  vna  tomba  più  da  prilla- 
to, che  da  Rè.  Folle  quello,  ò collume ow 
dinario  di  quei  tempi  di  non  fpendere  di 
foue rchio  per  vna  cofa,che  più  non  è,ò  ve  - 
ro auaritiadel  figliuolo,  che  peruenuto  al- 
le grandezze  fi  (cordò  d’honorare  la  me- 
moria dei  Padre.Mcritò  quello  gran  Pren 
cipe  le  lagrime  di  tutti  i fuoi  popoli,  e le  la 
di , anche  di  coloro , che  non  lo  conofcej 
nano,  che  per  fama,  e di  molti  in  partico- 
lare, che  haueqanoprouati  effetti  feuerifi 
fimi  della  fua  giullitia.  Dotato  di  virtù, di 
piudenza,edi  bontà  apportò  riputatione 
al  fuo  nome,  quiete  al  H egno  ,*e  felicità  a 
; fudditi.  Con  l’affabilità  della  fua  natura. 

ra- 
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rapiu a granimi  di  tutti.»  e chi  Io  praticaua 
vna  ibi  volta  era  coftretto  a riuerirlo»e  ad 
amarlo  per  tutto  il  còrfo  del  fuo  viuere.  Si  ' 
lafciò  in  alcuni  accidenti  tralportare  fouer . 
chiamente  dallofdegno;  ma  gl’huomini 
?*>n  farebbero  huomini,fe  non  foggiaceli 
fero  in  qualche  parte  a gl’effctti  deli’huma 
nita-  Sotto  al  fuo  Regno  " fiorirono  tutte 
le  fcienze . Per  quello  fi  guadagnò  il  tito- 
lo di  vero  Mecenate  di  quel  fecolo , rico- 
' iiofc iuto  come  tale  da  Giouanni  Boccac- 
cio con  la  dedicatione  del  libro  della 
Genealogia  degli- Dei.  Non* 
potendo  riceuer’i  Prencipi 
la  maggior  gloria, che 
di  veder  regiftra 
ti  i loro  no-  • • • * * * 
mi  da- 

! gli 

• fcrittori  piò 
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On  la  morte  del  Padre  fi  per- 
fuafe  folamente  il  Re  Pietro 
di  dar  principio  al  comado  ; 
mentre  prima  fofife,  ò riueré 
za»  ò timore  non  ardiuadi 
cótfauenire  ne  gl’ordini  del 
Regno  ali*i  ftitut  ioni  paterne.Si  feruiua  de 
gl’iftefiì  miniftri,ed  in  tutte  le  cofe  di  rilie- 
uo  fi  riportaua  all*  A Ira  Corte.Non  publica 
ua  giamai  la  Tua  opinione , fe  non  vdiua-> 
quelle  degl’altri,non  intendedo  di  obliga- 
re  con  la  dichiaratone  del  proprio  il  fenti 
mento  di  coloro, che  doue*ano  parlare  do 
po.Mofìrauain  apparenza  di  no  amare  al- 
troché g l’amati  dal  Rè,  c di  non  tenere  al- 
tro affetto, che  quello  dei  ben  public®.  Cc 

que- 
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quelVarti  s’impofTcfsò  in  maniera  dell’a- 
• more  de’  più  Grandi,che  la  mutatione  del 
Prencipe,e  la  morte  del  Rè  non  partorirò 
no  alcuna  benché  minima  alteratione  in-» 
%quei  fudditijche  credeuano  rinouate  le  lo- 
ro felicità  con  l’alfontione  al  comando  d- 
vn  giouincjchejion  differì ua  dal  Padre  in 
altroché  nel  nome.Ma  terminarono  appe 
na  i funerali  del  Rè  Vgo,  che’l  Ré  Pietro 
palesò  l’ardéza  de’proprij  affètti  tanto  più 
Rimati  violéti,quato  che  fin  all’hora  erano 
Rati  coperti  da  vna  prudente  diflìmulatio- 
ne.Solleuòdi  fubito  i fuoi  fauoriti  alle  pri- 
me cariche;  volendo,  ch’a  molti  fermile  di 
merito  la  fua  femplice  affettione.In  quello 
però  vsò  ogni  maggiore  defterità , accio- 
che  feguilfc  col  minor  difpiacere  dicoloro 
che  n’erano  priui.  Anzi  procurò  co  nuoui 
titoli  di  cófolare  l’ambitione  di  molti,  che 
i riceueano  in  luogo  di  cafligo  la  priuatione 
‘ di  quei  magift rati, che  haueuanocó  lode, e 
è -cófodisfattione  de’fudditi  lugamente  efer 
citati.  Dopo  (non  affentédoui  inrieraméte 
l’Alta  Corte,  che  godendo  degl’vtih  della 
Pace  con  difficoltà  abbandonaua  quegl’o- 
tij,che  arrichiuano  i piu  glàdi  del  Rr  gno) 

1 applicò  l’animo  alia  gradezza  di  quell’im- 
| prcfe,  che  credeua  proprie  del  fuo  cuore  • 
Prefa  diique  la  Corona  di  Gierufalcme  nel , 
i laCittà  di  Famagoffa, ch’alfhora  dalla mol 
i ripiicità  del  negotio,e  dall’abbondàza del- 
le  ricchezze  cótendeua  di  precedenza  co 
riffe  {fa  Metropoli  » fi  diede  tutto  à prepa- 
l ramenti , per  la  guerra , affaldando  genti» 

evaf. 
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e valselli , e militando  al  filo  foldo  i primi 
capi  di  comando  : procurando  anche  con 
gi’vffici  d’incerefsare  graitri  Prencipi,poi- 
che  fi  vantauadi  prender  l’armi  perla  cau 
fa  commune . In  quello  tempo  arriuò  in^ 
Cipro  F.Piìetto  Tomafi  Carmelitano  Le-* 
gato  di  S.Santità.Quefti  ambi tiofodi  me- 
ritare grandi  applaufi  con  l’intraprender 
cofe  grandi,  lenza  riguardo, nè  alla  diuer- 
lità  de’  Paefi,nè  alPhumore  de’PopoliMi  fci- 
fciò  intendere  disvoler  conferire  ne’ Lati- 
ni le  Prelature , « i Vefcouati  de’lGreci . I 
Popoli  Tempre  precipitolì  nelle  loro  deli- 
berationi,  e tanto  maggiormente  ne’  trat- 
tari di  Religione , rifoluti  di  non  lafciar 
prender  piedi  à quelli  concetti  troppo  pre 
giudiciali  al  loro  genio3&  alle  loro  cofcic- 
ze  ; corfero  furiofamente  alle  cafe  del  Le- 
gato. Egli  refo  certo  del  proprio  pericolo, 
econofcendo  quanto  fia  difficile  il  repri-  ( 
mere  i primi  impeti  della  Plebe,fe  ne  fug- 
gi fconofciuto  nel  T empiodi  Santa  Soffia.  ■ 
il  che  rifaputoli  dal  Popolo, e {degnandoli 
maggiormente  nel  vedere  ritardata  la  vc- 
dettarcotferoalcuni  de’ più  audaci,  e dei  . 
più  rifoluti  feguiti  da  tutti  graitri  fino  nel 
Tempio . Quiui  effe nd olì  egli  fortificato  »,  j \ 
concertarono  d’abbrucciarlo,non  baftan- 
do  la  riueréza  douuta  aliacafa di  Dio,  per 
reprimere  la  temerità  della  Plebe,  lichen 
fuccedeua  fenza  dubbio,  fe,  auu  ertitene  il 
Rè,  non  hauelse  raffrenato  quel  tumulto 
prima  col  mandami  il  frarello,epoi  con  la 
propria  prefenza . Il  Legato  imparata  dal 
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timore , e dal  pericolo  i’auuedutezza  pro- 
tetto di  non  pretendere  innouatione  alcu- 
na in  quelle  cofe , che  dal  lungo  vfo  sbra- 
no in  quei  popoli  guadagnate  forze  fottcf 
,chie,  ed  aucorità  inalterabile . Pafsò  bene  - 
con  vehemeza  molti  vflìci,acciochefi  di» 
tienilì'e  alla  pena  de’  più  colpeuoii  di  quel* 
la  feditone;  rooftràdo,che  nelle  fue  ingiu- 
rie folle  interefsata  la  riputatone  della  fan 
ta  Sede . Se  ne  efeusò  il  Rè  gentilmente^ 
col  direbbe  noncompliua  ai  fuo  interefse 
nel  principio  del  fuo  Regno  concitarli  l’o- 
diode’Grecijche  per  ritrouarfi  in  maggior 
numero  de’ Latini  doueualì  anche  à loro 
maggior  riguardo.  Ch’egli  non  fi  conofce. 
ua  Padrone  delle  loro  cofcienze,  onde  col 
diuenire  à qualche  caftigo  hauerebbedato 
ad  intédere  di  pafsare  di  concerto  col  Le- 
gato,ilche  nò  voleua,che  in  alcuna  manie- 
ra credettero.  Che  ne’moti  della  Plebe  no 
tt  daua  dittintione  di  colpa,già  che  tutti  fi 
fupponeuano  vgualmcnte  rei-Che  in  que. 
fte  cofe.doue  entraua  l’inrerette  diReligio 
ne,  giudicaua  meglior’efpedicte  il  diffimu 
lare  gli  errori, che  il  caligarli . Che  non  fi 
farebbero  etti  perfuatt,  che  egli  volette  pu- 
i pire  la  feditone;  ma  (ettendo  di  contraria 
Religione)  cftirpare  la  loro  fetta . Finfe  il 
Legato  di  riceuere  fodisfattione  da  quelle 
ragiom.accorgendofijche’l  raddoppiare  1’ 
rnftanze  era  vn  moltiplicarli  nelle  negati* 
tiue, anche  I’ingiurie.In  tanto  nuouo  acci* 
dente  s’interpofc  a’gloriofi  difegni  di  Sua 
; Macftà. 
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1361  Vgo  Prencipe  d’Antiochia  Zio  dei  Re 
fi  trasferì  a’piedi  del  Pontefice  Innocen- 
zo V I.à  querelare  il  Nipote , che  gli  vfur- 
pafle  lo  fiato  .Sua  Santità,  come  Padre  v- 
niuerfale, chiamò  con  vna  publica  ci  rat  io- 
ne il  Ré  Pietro  à produrre  le  fue  ragioni. v 
Il  Rè  volendo  con  yjna  pronta  cfpeditione 
palcfare  maggiormente  la  giuftùia  della-, 
fua  caufa>eipedì  due  Ahibafciatori  Gioua- 
ni  di  Morfp  Conte  di  Rocna$,e  Marefcia 
le  di  Cipro, e Tomafo  di  Monte  Olipho  il 
primo  Auditore  del  Regno  accioche  rap- 
prefentaffero  à Sua  Beatitudine  la  validità 
del  Tuo  pofTefiò  ; il  quale  fe  non  era  fiato 
giàmai  interrotto  al  Ré  V go  fuo  Pad  re-»»  ! 
molto  meno  doueua  egli  efierne  molefta- 
to , non  permettendo  le  leggi  del  Regno,  ' 
e le  cofiitutioni  dell’Alta  Corte  alcuna  fuc 
ceffione  di  Feudo,ò  di  Signoria,fe  non  dal 
l’vltimo  pofleflòre.Seguì  la  miflìone  degl’  /j 
Ambafciatori  al  Pontefice»!  quali  però  (en  1 
za  attenderti  fine  della  caufa  condufero 
agiufiaméto  col  Prencipe,  che  acquietò  la 
fua  pretenfione  alla  propoftad’vn’nonore-  J 
uole  offerta.  A quefto  furono  vaiamente-»  1 
efsortati  dal  Ré,  che  non  voleua  fottopor-  1 
re  al  giuditio  d’alcuno{ancorche  fuppofto  J 
non  intereflato)  la  propria  gràdezza,  Cre- 
deua  etiandio  in  gran  parte  minorata  l’au-  1 
torità  col  auuenturarla  alla  decifione  d’V-  1 
na  fentenza,&  all’arbitrio  d’vno,  ch’efien-  | 
do  huomo  » poreua  facilmente  lafciarfi  in-  j 
gannare,ò  effer’ingannato . Si  contentò  il  j 
Prencipe  di  rinonciare  ad  ogni  pretenfio- 
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ne,  purché  annualmente  riceuefie  l’esboir-' 
fo  di  cinque  mila  ducati.  Tenue  ricom- 
penfa  in  riguardo  alla  dimanda  d’vn  Re- 
gno , fe  però  il  defiderio  della  quiete  non  ■ 
> faceua  più  aggradibile  qual  fi  voglia  pic- 
cioresborfo.che  la  fouranità  d’vn  coman- 
do incerto,e  pericolofo . Stabilito  con  pu- 
blica  fcrittura  l’aggiuftamento.fe  ne  ritor- 
nò il  Prencipe  con  gl’Ambafciatori  in  Ci- 
pro collocandoli  in  matrimonio  con  la  fi- 
gliuola del  Conte  di  Rochas  vno  degl - 
Ambafciatori , hauendo  nel  viaggio  tra  di 
loro  concertate  le  Nozze  .11  che  fù  intefo 
con  qualche  amarezza  del  Rè;  non  folo  V 
perche  non  voleua,che’l  Prencipe  fofle^  w 
lòtto  pollo  à quelle  obligationi, nelle  quali 
vengono  collimiti  gl’huomini  quando  fo- 
no Padri;ma  anche  perche  la  parentela  d - 
• vno  de’primi  del  Regno  gii  riufciuafouer- 

I diramente  gelofia. 

Lionetto  Rèd’Armenia  in  quello men- 
P tre  fatto  fcopo  delle  ingiurie  della  fortu- 
na,che  sà  con  marauigliofa  metamarfofe, 
hora  coftituire  in  feruitìi  la  grandezza  de’ 

Rè}  ed  hora  inalzare  al  trono  la  viltà  d’v- 
no  fchiauo,  fi  vide  negl’ellremi  d’vna  pre- 
cipicofopouertà.NonriteneuadelfaoRe- 
gno  altro,  che  la  Città  ,je  Cartello  di  Curi- 
co^  in  quello  anche  mal  veduto*  perche^ 
priuo  d’ingegno^  di  forze  accderaua  con 
le  proprie  debolezze  maggiormente  la  ro 
uina  di  quei  popolirperdendo  agcuolméte 
ifudditi  la riuerenzà , c l’amore  verfo  di 
quei  Precipite  abbandonatidalla  Sorte.  ^ • 
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/ pare,  che  fi  rédino  fprezzabili  à gl’hoomi- 
ni.Tumultuarono  vn  giorno  alcune  com- 
pagnie dì  faldati , per  mancanza  delle  pa- 
ghe,col  minacciare  fino  di  dare  il  lacco  al-  . 
la  terra . 1 Cittadini  con  ardire  prefero  1-* 
armi , rifoluci  con  le  fofianze  di  perdere-# 
ctiamdio  la  vita;  onde  il  Rè  non  potendo, 
enonfapendo,  come  opporli  à limili  in- 
conuenienti,fenza  darne  parte  ad  alcuno,  • 
c pieno  di  dilperatiooe  fi  parti  incognito 
verfo  la  Francia . A uued utili  quei  di  Curi- 
co  della  fuga  del  Rè, ed  acquietate  le  mili- 
ne con  qualche  fomma  di  denaro,  cófiglia  ’ 
rono  di  raccomandare  la  fa! ute, e la  libertà 
infidiata  dalla  potenza  de’ Saracini  alla-, 
protettionedel  Rè  Pietro  , come  fecero 
col  mezo  di  quattro  Ambafciarori. Aggra- 
dì il  Rè  al  maggior  fegno  l’eshibitrone  di 
quei  popoli,mofiò  non  foto  dalle  ragioni, 
che  teneua  fopra  l’Armenia, ma  anche  dal-  V 
la  confolatione,  che  fi  riceue  de’fuddiri  vo 
lontari.Pernon  defraudare  intanto  la  loro  ! 
confidenza»  e defiderofo  di  dimoftrare  có 
vna  pronta  difefa  la  fiima,  che  faccua  di  ! 
quei  Popoli,  efpedì  fubito  al  loro  gouerno 
con  vnaGalea,e  con  monitioni  da  viuere, 
e da  guereggiare  Roberto  Tolofa no  Ca- 
ualicr  Inglefe,che  con  valore  non  ordina-  I 
rio,  e con  fedeltà  incorrotta , s’era  guada- 
gnate tutte  l’affettioni  del  Rè.  L’antepofe 
egli  a’fudditi  naturali,  e perfcguitareil  fp- 
lito  coftume  de*  Prencipr  ditAederefem- 
pregl’efteri  piiWaleuoli  à gl’impieghi  ; o 
- • vero  petdar  vn’eflcmpio  a’  fudditi  di  quat- 
to 
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to  vaglia  la  virtù* porche  sà  farli  diftingue 
re.  Maperche,quanto più  i Prencipt  ere- 
feono  di  fiatone  di  potenza,  tanto più  ag- 
giongono  gelofie  > & inuidie  à gli  vgualt, 

&c  a gl’inferiori  ; li  Signori  di  Caramania,  i 
diScndeloro,  di  Settalia,edi  Monoaguti, 
Slvnirono  tutti  a’danni  del  Ré  di  Cipro>e  1 
porte  infieme  trenta  fufte  ben’armate , ed  1 
alcuni  altri  Vafselli  fi  prefentarono  a’dan-  j 
ni  del  Regno . Veniuano  quefti  Prencipi 
fomentati  da  alcuni  altroché  temeuano><3c 
inuidiauano  l’aggtandimento  del  Rè  Pie* 
tro:  e fe  be  n e fuori  dell ^ Lega  * riufeiuano 
con  tuttociò  tanto  più  fieri  inimici)  quan-  ./ 
to  più  occulti.  Auuifato  il  Rè  del  difegno», 
e della  vnione  di  queftiPrencipLe  lapédo>r^: 
che  le  maggiori  vittorie  fico  nfegui  (cono  - 
nel  prevenire, eche  riefeono  di  poca  con-, 
lideratione  quelle  forze , che  dipendono  ' 
dall’ vnione  di  molti  Prencipi  (perche  pre- 
me più  ad  ogn’vno  ilpropriomcereflejChe 
quello  de’  Collegati  ) armò  con  la  celerità 
maggiore  ci n quanta Galee,e  dodeci  fufte. 
Noleggiate  poi  venti  Naui  de’Catelani 
con  quattro  altre  Galee  di  Rhodi,  coman- 
date dall’Amitaglio  F.Giouanni  ForlinjS-- 
incaminòcon  vn  corpo  cosi  confiderabile 
tarmata  a’danni  de’  Puoi  nemici.Fù  la  pri- 
ma imprefa  córro  Settàlia  Città  maritima, 
che  diféfa  dadue  ordini  di  mura,  e da  due 
fortifli me  Cartella*  accufaua  di  temerità, 
chi  haueffè  tetato  di  guadagnarla  con  for- 

za.Contiittociò,congionta  la  fortuna  col 

calore  delRèj  s’impatronì  del  Po«o3séza  ' 
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incontro  diconfideratione;  poiché  foprat- 
prefi  quei  Popoli  da  tanto  numero , fenza 
efperienza  neil’armi,  e fenza  capo  d’autori 
tà,o  di  valore;  fi  lafciarono  vincere  al  pri- 
mo afsalto,  perduto  in  vn  mcdefimo  puro  * 
ì’ardireper  far  refiftenza , e l’ingegno  pe  r 
arrcnderfi.Ringraitò  il  Rè  Pietro  pubica- 
mente S.D.M.pcr  l’acquifto  di  tanta  vitto 
ria,faccdofi  giurare  fedeltà  da  quei  Popo-  ,j 
li»  scza  derogare  in  alcuna  parte  a’ioro  prt 
uilegi  per  maggiormente  fermarli  nella.» 
foggettione.Terminate  poi  tutte  le  proui- 
jfioni  necelìarie  alia  difefa  diquella  piazza»  j 
la  raccomandò  à Giacomo  di  Nores»lafcia 
doli  joo.fanti,e  zoo.caualli,  e tre  delle  più 
bc n’armate  Galee . Si  preparaua  egli  alla  j 
cóquiftadell’altre  Città  della  Cafamania» 
quando  i Prencipi  della  Lega, che  no  tene- 
vano altro  riguardo , che  quello  dell’inte- 
refie  particolare.remcdo  il  valore-, e la  for-  N 
tuna  del  Rè,fcordatifi  affatto  di  quàto  era- 
no  conuenuti  tra  di  loro.e  credendo  ogn5 
vno  d’auuantaggiare  il  proprio  partito  col 
preuenire  i cópagni;mandar<zvno  tutti  fepa . 
ratamente  à chiedere  la  pace  à S.M-offerc 
dole  vbbidienza,e  tributo.Furono  gl* Am-  ■ 
bafeiatori  riceuuti  dal  Rè  có  quelle cortefi^  ! 
efprèfiìoni,  con  lequali  s’accolgono  colo-  ( 
ro,che  volontari  fi  foggettano  » e dopo  ri* 
mandati  con  ricchiflìmi  doni, efpreffi iti  de 
ia  magnificenza , e della  bontà  d’vn  tanto  ! 
Prencipe;  accioche  col-loro  atteftato  reti-  j 
defilerò  a quei  popoli  meno  fpiaceuole , e 
più  gloriola  la  foggettione . CófumòS.M, 
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lo  (patio  d*vn  me  fé  io  Settalia,per  riparare 
alcune  fortificarioni  > e per  meglio  alficu*- 
rat  fi  delia,  volontà  di  quei  fudditi.cheefsé'- 
do  nuoui  neH’vbbidienza,  poteuano  ad  o- 
|ni  minima  accidente  trafcurare  la  data.» 
iede , e promouere  qualche  pregiuditiale 
attentato . Dopo  fe  nè  dodo  da\S  ignori  di 
Scandeloro  di  Monoaguti,  e da  altri  Pren 
eipi  della  Q licita  i quali  (no  hauendo  elfi 
altra  obi  rg  a tiene,  che  di  giurare  fedeltà  ) 
diede  occasione  d’ammirare  la  grandezza 
d’vnRè,che  non  voleua  cauar’altro  frutto^ 
dal  vincerebbe  l’amicitia-.e  la  gloria.Riiiìk 
. t©  i doni,ehe  gli  offeriuano  tutti  quei  Pr 
cipi:  d i cedo,  c fregherà  venuto  aringo  nel 
Cilici  a,  per  guadagnarci  loro  cuori,  non; 
per  tralportare  Je  loro  (òftanze.Concetto,. 
che  douerebbe  portati roffòri  nel  volto  à 
- tutti  colorojche  cóbattono  con  altro  fine«- 
Ri  tornato  il  Rè  in  Cipro  fi  fermò  à Ceri» 
nes,madata*à  fuernare  l’armata  à Famago- 
’*  fta,licentiati.prima  i vafTelIi  Catelani,  e le 

Gàlee  deilaReligione.  Vedeva, che  troppo 

s’aggrauauano  i (uddirico  gli  difpendijdi 
quelle  militiefbraftiere,ehe  trattenute  nel: 
j>roprio  Regno»  & inferendo  di  continuo 
ni  notabili,  fi  poreuano  credere  più  co- 
nemiche che  aufiìliarie.  Hàueua  appe* 

na  depofte  Parmi , che  fi- vide  neceflirato  ài 

pigliarle  di  nuauo,per  fo  fio  care  ifemid’- 
vna  folJeuattone , che  principiaua  à*na« 
(cere  in  Settalia . Giacomo  di  Notes»  che1 
con  titolo  di  Capitanonè tentila  il  cornati 
de  y con  pontualitàdouuta  al  feruitio  det 
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fuo  Prenci pfccaftigaua  tutti  indifferente- 
mente, fenza  riguardo  d’altro ìnterelTeche 
di  quello  della  giuftitia.  Quei  pi  li  grandi, 
che  con  l’autorità, e con  l’oro  conièguiua- 
no  tutte  le  cofe,mal  volontieri  fofferiuano, 
i rigori  d’vna  giu lliriacommune,  aneliti 
co’più  vili.  Per  quefto  pafFati  dalle  condo- 
glienze  alle  male  (odi  sfatti  onererà  per  fe- 
guire  qualche  inconuenien te  a’dannidel 
Rè, quando  egli  di  già  auuiiato  d’ògni  par  ; 
ticolare,  fi  lafciò  vedere  con  otto  Galee , e 
con  quattro  fufte  nel  Porto  di  Settalia^  - 
Qiieftoarriuoimpenfatoftordìin  manie- 
ra 1 più  feditiofi,  elle  temendo  di  vedere  la 
faccia  di  Sua  Maeftà, prefero  vn’fefilio  vo- 
lontario, & fi  dichiararono  rei  prima,  che 
ne  veniffero  eonofciuti  ► Gl’altri , ò meno 
aggrauati  di  colpa,ò  pure  per  ritrouarfi  in 
gran  numero,  confidando  nella  clemenza 
Regia, non  tralafciarono  alcuna  elprefiìo-  tj 
ne  d’humiltà , e di  deuotione . Furono  ri- 

* i 

cerniti  dal  Re,  (che  voleuacol  diflìmulare 
le  loro  colpe  renderteli-  benaffètti  ) coiy 
vguali  corrifpondenze  d’amore , e di  fti-  •• 
ma*E  benché  non  gliene  foffe  fatta  alcuna 
iftanza,  in  riguardo  folamente  delle  lòdif-  i 
fatrionidi  quei  Pòpoli , leuò  dal  gouerno . 
dellaCittàilNores*  Vi  pofe  in  fuo  luogo-  - 
l'A miraglio  Giouanni  di  Sur, di  natura  af- 
fai  piu  piaceuole , benché  d’vguale  virtù. 
Concenò  il  Rc,che  l’ifteffò  Notes  gli  chic 
defle  publicamente  licenza  * e moftrò  di 
concedergliela  con  qualche  fentimento» 
per  non  infuperbìre  quei  fudditia  onde  no 
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precendèfléro , che  Sua  Maeftà  haueflc  fe- 
nato il  Comandarne,  per  timore  delle  lo- 
ro rifolurioni  .Fingendo  poi  diuerfi  i mo- 
rtui  del  fuo  arriuo  in  Setcalia*,  accioche  nó- 
credefleroifeditiofigl’interefti  di  quella 
Città  arriuatià  tal  légno, che  dalla  fola  pre 
fcnza.del  Rèpoteflfero  riceuere  aggiufta- 
menro:publicò  du>rofèguire  le  fueimpre- 
fe  contro  gl’inimici  della  fede . Chiamato, 
ia  tanto  feco,parte:co’pri«ghiye  con  l’elfor 
cationi*  e pat  te  co’ rimproueri,  il  maggior 
numero  di,  coloro,  che  poteuano  amare  le 
nouitàjfe  n’andò  nella  loniaairàlTedio  del; 
la  Città  di SmirneiQuegh  habitanti  aflali- 
tiin  tempo,  chenoalupponeuano  nè  tan- 
to ardire,nè  tante  forze  ne’  Ciiftiani,  pre- 
fero l’armi  così  vilmente,  che  al  primo  as- 
falto abbadonate  ledifefe,  perderono  age 
nolmente  la  Piazza , e diuennero  preda», 
de’vincitori  : tuttoché  iintentione  del  Rè- 
nonafpirafle,che  al  guafto.de  lPaele,&  al- 
la confusone  di  quei  Popoli. No  sfera  eglii 
giamai  perfuafò  ne  anche  con  ia  fola  fpe- 
ranza(che  facilita  tutte  le  rmprefejl’acquir- 
fto  d’vna  Città;  *re  fa  inefpugnabile  dal  li- 
tote dal,  numerode*  di  fenfori  ..  Veniua  in* 
tanto  combattuta  Sua  Maeftà  dal  la  con  lì- 


derarione  di  non  poter  confé ruare  lunga- 
mente vna  Piazza  così,  grande,  limata  nel* 
mezodegFinimici,  lòntana  da’  foccorfi,df 
gfaue  difpendio  nel  matenerui  il  prefidio,. 
eche  finalmente  farebbe flato,  vinto  dalla; 
fame*  fenondàl  fèrro . S’aggiongeua,chet 

quando  etiamdio  li  Ibperafiero  quefte  difi 
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iìcoltà  il  pregiarla  al  prescte  riafciua  trop 
po  pregiudicialé  alla  fua  riputadone>&  al- 
la fua  ficurezza,  douendolafciarui  la  più 
fiorita  góte,  c la  maggior  parte  del  Tuo  ef- 
ferato. La  doue  «ornando,  che  li  demolii 
fero  le  mura,  e le  torride  poi  datala  al  fiac- 
co,ed  ai  fuoco, (e  ne  ritornò  in  Settalia ric- 
co di  g randi  dime  prede,e  eorv  vn  numero 
quali annumeratile  di  fchiaui. 

Nelt’ifteffo  tempo, che  trionfaua  Sua  M- 
con  l’oppreflìone  degl’inimici , e che  por- 
taua  l’armi  vittoriofc  ne  1 le  no  degl’mfede 
li;  il  Rè  di  Fràcia  meditaua  tutti  i mezi,che 
poteifero  inquietarlo . Era  creduta  la  fua_# 
molte  nafcerevòdall’iftigadoni  del  Diauo- 
lo(  così  vociferauanoipiù  (empiici  )ò  da 
qualche  idanza fegreta del  Prencipe  d’ An 
nochia,  àdall’èflòrtatiom , e dall’otìferte^» 
dekPrencipt della  Soriano  pure  ( com’è  piu 
venirmi  le  ) datl’hauer’H  Rè  Pietro  trafai-  > 
rara  vna  fondone  praticata  da  tutti  i fuoi*  ■ 
Predecelfon  di  dargli  parte  con  Amba-  ' 
feiata  efpreffò  delia  fua alfontione  alla  Co- 
ronale non  procurato  punto  il  fuo  fauore 
nella  lite  mollagli  dal  Prencipe  d’ Antio- 
chia -Ottenne  egli  dunque  da  Innocenzo 
Serto’  Ponte  fìce,  che  all’hora  rilìedeua  io-» 
Auignone,vn  breue  di  cittre  per  fonai  mé- 
te il  Rè  di  Cipro . Diceua  ferire  viuamen- 
re  le  fue  fodisfationi  raccordato  di  già  fe- 
dito, per  edere  con  lettone  dal  canto  del 
'rencipe,ecònofifefa  dell'autorità  Regia; 
mentre  non  fi  douena'  diuenire  ad  alcuna 
«onduli  one,fenza  itfuo  confenfo;  già  che 

s’era. 
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sfera  dichiarato  di  tenere  tanta  parte  ifL> 
quefta  caufa.  Che  fi  macchiaua  la  riputa- 
tione  d?vn  Prencipe  eletto  protettore  col 
paffare  lènza  il  fuo  interuento  à qual  fi  vo- 
glia trattato . Citato  intanto  il  Rè  Pietro' 
eol.breueprefencatoglidal  Legato:  fofiè,ò 
per  defiderio  di  vederc  i!  modo,  ò per  vb- 
bidienza,che  preOaflèalla  Santa  Sede(bc- 
che  quelli  de!  fuo  Configlio  gli  perfuadef- 
fero  il  contrario,  e la  moglie  lo  fupplicaflé 
, fino  con  le  lagrime)  fenza  frapporre  alcun 
ritardo, fi  preparò  alla  partenza.  Armate-* 
quattro  Galee,  & vna  Fregata , ie  ne  pafsò 
à Rhodi,edi  làà  Venetia,  doue  fòrice-f 
auto  con  tutte  quelle  dimoftrationi  di- 
more, e di  filma,  che  conueniuano  ad  vn 
Rè  amico,  e confederato.  Le  fpelè  dell’al- 
loggio furono  del  publtco,  fermadofi  nel- 
la contrada  di  San  Luca  nella  Cafa  de’  Si- 
gnori Comari.  Godeua  in  quel  tempo  la.» 
Città  di  Venetia,  per  lo  riacquifto  del  Re- 
gno di  Candia dalle  mani  di  molti  rebelli> 
che  l'haueuano  vfurpato  alla  deuotiono  ' 
della  Republica , vn’ecceffo  d’allegrezza- 
I popoli, che  doue  non  pronano  Iati  ranni» 
de  concorronofempre  con  l’efternedimo 
firationiadefprimere  iloro  affetti  nelle-» 
confolationi  de*  loro  PrencipLper  coli  glo 
riofavittoria  apparecchi auano  molte  fede» 

epreparauanovnafuperbiflìmagioftranel 

la  Piazza  di  San  Marco.  Il  Rè  Pietro , che 
in  tutte  l’occafioni  cercaua  impieghi  a<l 
auuantaggio  del  proprio  valore , volle-» 
intenienirui , e gioftrò  con  Giacomo  dal 

Ver- 


« 


Digitized  by  Google 


* » 


574  L.  I R R D~: 

Verme  figliuolo  di  Luchino, che  nella  dfe#  ; 
ta  imprelafofienne  con  gloria  del  fuo  no? 
me  il  Generalato  deli’àrmi  della  Repùbli-  •« 
ca*.  Laici  ati  il  Rè  Pietro  in  V enètrai  tetti-*'  * 
moni  non  meno  delia  Tua  grandezza , che 
della  Tua  virtù , pafsò  con  ogni  celerità  in 
Aui  gnone  appiedi  dei  Som  ma  Pontefice,, 
doue  di  là  à pocov’arriuò  a nche  il  Prenci-  I 
pe  d’ Antiochia.  Diedero  principioalla  lite  ] 
con  ogni,  maggior’ardenza  dai  canto  dei 
Rè  : perche  trattandoli  della  iburanità  del 
comanda  non  voleua , che  alcuna  benché 
minimanegtigenza  portale  ptegiuditij  a” 
fooi  giuttiflimi intereffi.  Quello  raffred- 
dò affai.  il  Rè  CrifiianiflTmo ,,  che  fintoli 
conuinto,  ò dalle  perfuafioni  del;  Pontefi- 
ce, ò dalla  poca  ragione,  che  ceneua  ( tan- 
to più,,  che’I Prencipe  d' Antiochia,  non-, 
moftraua  gran  premura  nelle;  fùe  pretcn- 
' fioni  ),  falciò»,  che  SuaSantttà  confi tma/fe 
Ila  prima compofitione>-fènza  : veder5 il  fine- 
dèllacaufà.  Qndeil  Prencipe  giurata  dr 
nuoua  vbbidienzaal Rè,nontralaC:iò  per 
qualche  tempo»  occafìòne  alcuna-)  con  la- 
quale potelfe  dimottrare  lafuafedeltà,  e 
dar  feg  nocche  làfna  alienatione  *era  fiata 
vn  puro  accidènte,xhe  non  haueua  punto*  j 
pregiudicata  alla  deuotiòne  delibo  cuo^*1  ' 
re . Fu  animatoi  quello  dalle  opetationii 
del  Re  , che  perduta  ogni  rimembranza^» 
delie  cole  pafsate , trattò  iiPreneipecon-», 
tutta  confidenza , facendo»  prcualere  la-»  i 
con  gionuone.  dei  fìnguead  ogni  altro  ini* 
Ktefie. 

*v  Tèi> 


r.» 


■»  E T .TIMO,  57 f 

Terminate  ii  Rèdi  Cipro  le  difficoltà, 
che  tcne.ua  eoi  Prenciped’ Antiochia, e Ila 
bilita  vna  ficu  rapace  à gli  fiioi  Stati, appli- 
cò l’animo  à voler  con  quello  fuo  viaggio 
apportare  qualche  vtife  alla  Criliiamtà . 
La  don  e adoprò  ogni  perfiiafione,per  muo 
uer  rannidi  Sua  Santità,e  del  Rèdi  Fran- 
cia contro  le  forze  de  gli  inimici  della  fe- 
de, che,  riceuendo  di  continuo  con fid era- 
bili  aggrandimenti , portauano  ragione- 
noie  gelolìa  non  folamente  ne’  Prencipi 
confinanti,  ma  à tuttala  Criftianità.E  per- 
che verrinano  alcune  inimicicie  tra*!  Rè 
d’Inghilterra,  e quello  di  Francia , fe  ne_» 
pafsòà  pratticare  il  loro  aggiuftamento  fi- 
no nella  Città  di  Londra  : feguendò  tem- 
pre il  Clio  foli  co  genio  di  viaggiare , ed  an-  - 
teponcdo  la  caufa  di  Dio  à tutti  gl’incom- 
modi , e pericoli  della  fua  vita . Ritornò  ili 
Rè  in  Auignone  con  poco  frutto  delle  fue 
nego  tiationi , e delle  fue  fatiche  v mentre 
l’inimicitie  tra’ Potenti  di  radofideporn- 
gono,  fe  non  manca  loro  la  vita , ò la  for-  ~ 
za»  Ammirando  il  Pontefice  lavimi,  e la 

c . ^ 

prudenza  del  Rè  Pietro  ? volle  raccom- 
mandargli  i propri j intereffi , creandolo 
Senatore , e Gouernatore  di  Roma . Ri- 


ceuè  Sua  Maeftà  volentieri  quella  carica, 
non  chiamato  dall’ambitionc  al  gouerno> 
d’ vna  Cittì,  eflendo  Padrone  d’vn  Re», 
gno,  ma  per  obhgare  il  Pontefice  à pren-  . 
der  Farmi,  & incalorire  la  guerra  , ch’egli 
deftinaua  co’  Saracini:  acrioche  diuertito 
dalle  con  te  fe  dome  ftic  he  potjfie  applicar, 

Fani- 
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l’animo  all’eftecne.  Erano  all’hora  i Roma 
ni  nella  lontananza  de’  Pontefici  eoli  ripiò 
ni  d’infolenza , e di  fuperbia , clie  non  ve- 
dendo i loro  Précipi  fi  perfuadeuano  d’efi- 
ierne  priui*  Ogni  cofa  operali  ano  co’  foli 
4 riguardi  dell’interefle,  nè  conoicenano  al- 
tra vbbidienza,  che  quella  del  loro  capric-  1 
ciò  * Anzi  ifcacciato  da  Roma  Ramondo 
Tolomei  Cittadin  Sanefe , mandatoti  dal 
Pontefice  coi  titolo  d i Gouernatore,haue- 
nano  tumultuariamente  creato  fette  Citta- 
dini) chiamati  Riformatori  della  Reputili 
ca , a’  quali  compactiuano  vna  Comma  au- 
toritària effì  pero-cangi  ara  in  crudeliflìma 
tirannide.  Là  doue  il  Pomefice,proueca* 
to  dalla  temerità,  e dairinubbidienza  de - 
Romani,  diuenne  nell’elettione  del  RèPie 
tro,  il  quale  conofcendo-debile  l'autorità 
lènza  il  calore  della  forza , accompagnata 
da  buon  nume  rodi  Francefi , e (eruitofi  di 
molti  Cittadini  Romani , che  ape*  timo- 
re,ò per  bontà  con  l’armi  alla  mano  fègti-*'  ; 
uano  il  partito  del  Pontefice , fi- fece  vede- 
re inRoma  con  fpauento  di  tutti  coloro-, 
'che  temeuano  il  caffi go  del laloro perfidia* 
fc$£jQuelli  del  Magiffrato  de’fette  cedendo 
fenZa  alcuna  oppófitione  i l cornando  , # - f 
perfuafero con  la  fugaafixeurare  la  vira,  e 
minorare  le  toro-colpe»  prendendo  vn’efi* 
lio  volontario.  Lo  fteffb  fecero  gl’autori,  e 
i fautori  delle  nouirà  con  tacita  permifiio-  ; 
ne  del  Rè , che  i ntendeua  di  far  fi  conoice- 
re  gloriofo,  ed  inimitabile , poiché  fapeua 
vincerete  dominare  fenza  (angue*  Obli  gò  | 
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folamente  alla  Camera  Apoffolica  tutti  H 
loro  beni , ò perche  perdeflero  il  pretefto 
di  più  ritornartene  in  Romano  perche  for- 
fè la  pouertà  è peggiore  della  morte . Ri- 
dotta in  breue  fpatio  di  tempo  dalla  pcu- 

! de  nza,  e dalla  deferirà  del  Rè  la  Cittàdi 
Roma  al  primiero  grada  d’vbbidienza  > e 
di  deuotione  -,  e col  folo  timore  domata  la 
fuperbia  de’  più  feditiofi , fe  ne  ritornò  in 
Francia  , impiegandoli  tutto  a dilporre  i! 
Re  Giouanni  alla  conquida  di  Terra  San* 
ca . T rouò  grandilfima  inclinatione  nell’- 
animo di  quel  Rè  ; e perche  era  defidero- 
fo  di  guadagnar  fama  con  vn’attione  eroi- 
ca > e per  leuare  da’  tuoi  Rati  vn  gran  nu- 
mero di  mal  contenti  > & vna  moltitudine 
di  gente  di  mal  affare, che  con  I’irrfolenze, 
con  le  rapine , c con  mille  dishoneftà  con- 
tami nauano  , ed  inquietauano  il  tuo  Re- 
gno. Praticarono  perciò  tràdi  lorovnà 
Lega,  entratoui  a grarificatione  del  Ponte 

! * fice  il  Rè  d’Inghilterra , e la  Republica  di 
Venetia  : differendo  il  Rè  d’Inghilterra.» 
non  deponendo  lo  fdegno  con  quello  di 

* Francia.  Ma  feguita  la  morte  del  PontefiJ 
ce , e quella  deL  Rè  Giouanni  »■  fuanì  ogni 
trattatojancorche  haueiTero  Zipolate, e fot 
tòfcritte  le  capitulationi . Vrbano  Quinto 
adonto  al  Pontificato  moftrò  di  ritenere  i 
fenfi  del  Precelfore  ; ma  il  Rè  Carlo  ( chia- 
mato il  fauio)ch’era  fucceduto  nelRegno, 

| fi  dichiarò  affatto  alieno  da’  difegni  del  Pa 
dre;  nè  volle  giamai  affentire  aH’efortaticr- 

ni  del  Pontefice , nè  a’  prieghi  del  Rè  Pie- 
tro. 
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tra . Apportò  diuerfe  feufe  > che  fempre_> 
iourabbondano  nelle  bocche  de’  Grandi  » 
per  honeftare  la  fua  rifolutione»  Dìccusl.. 
Non  elfer  di  ragione, eh  egli  affontodi  po- 
co al  gouerno  l’abbandonalTe  prima  , che 
tìabilirlo^  Non  douerfi  nel  principio  del 
regnare  inqiùetar’ifudditi  con  odioie  con 
tribucioni,  & impiegarliin  nuoue  guerre  - 
. Attender’ i Popoli  fotto  nuòui  Prencipi 

* follie  ui  non  aggraui,regali  non  eftorfioni* 
•Che  non  intendeua  di  principiare  il  co» 

mando  con  letqiferie  dell’  armi , e che  du» 

* bùauadi  portare  auguri  infelici  nelle  fpe» 

* xanzede’fuoi  ValTaJIi  » che  attendeuano 
'cogli  Tuoi  aufpicij  alla  felicità,  die  è (olita 
•di  partorire  là  pace  . Offerfe  però  qualche 

v fomma  di  contante , e qualche  numero  di 
, militic,  continuando  in  quello  folo  nello 
’ madame  del  Padre  di  leuare  dalla  Francia 
. molti  (piriti  inquieti , che  non  hauerebbe- 
roféruito  ad  altro  » che  a machinare  pre- 
. giuditi)  alla  publica  fallite.' Palpando  por 
dagraiutia’coniègli  > per  tender  meno 
fpiaceuole  lanegatiuaielTortò  il  Rè  Pie. 
tro  a ricorrere  all’Imperatore  Carla  Quar  ! 
to  » che  all’hora  fi  ritrouaua  in  Italia con> 
porentiflìmo  efercitoumaginandofi per  au 
uentura  di  diuerrire  quelParmi,  che  gl’  aj>s;  | 
portauano  non  poca  gelofia.  Animato  il 
Rè  Pietro  dal  defiderìo  deirefaitaciono 
delia  fede, e fenza  r riguardi  douutì  alla  (uà 
nafeita , fi  trasferì  con  vo  Cardinale  Lega- 
to alPImperatore, 'a!  quale  portò,  vivamen- 
te Pincen  tioni  di  Sua  Santità, le  miferic  de” 
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Criftiani,che  lì  ritrouauano  nella  S'oria,  la 
vergogna , che  ne  riceueuano  i feguaci  di 
Crilto , e la  poca  ficurezza  de’  Regni  con- 
finanti, ftll’hora,  che  veniffero  trascurati  i 
progredì, e la  potenza  de’  Turchi . Derife 
l’Imperatore  quedaidanza  , benché  col 
preteso  di  portarla  al  confeglio  de’luoi  lo 
d»  dì  mula  de.  Si  conofceua  egli  alieno  d’im 
pegnard  in  vnaguerra, nella  quale  le  perdi 
te  erano  emdenti,e  gli  ftedì  acquifti  lonta- 
ni dalla  fperanza. Forfè, che  nutrendo  pen- 
sieri di  Soggiogare  affatto  l’Italia , non  in- 
tendeva di  voglier’  altroue  il  fuo  efercito . 

Differì  alcuni  giorni  la  negatiua,  per  mag- 
giormente honeftarla,  e perdimoftraro, 
che  le  fuedeliberationi  dipendeuano  dal- 
• la  confulta , non  dalla  fua  volontà . Dopo, 
vagirò  di  parole, canto  più  fpetiofe,quan-\ 

to  meno  concludenti,confiderò  al  Rè  Pie-  ' 

tro,&  al  Legato:  edere  poca  prudenza  l’ap 
plicarfi  con  cod  poche  forze all’imprefa  di 
Terra  Santa, tutta  circondata  da  deridimi, 
e porentiflìmi  nemiciXhe  i grandi  defìde-  zz:  i 

ri, non  accompagnati  da  vguale  potenza , i 

“ nafceuanoda  animi  mal  fani  - Creder  vf-  ; 
• fido  di  Barbaro  il  condurre  al  macello  tan 

fedeli  » lènza  qualche  ficurezza  di  poter  - ) 
ritornare  con  la  vittoria . Frutto  di  teme-  T 
rrtà  non  di  virtù  il  precipitarli  nelfimpre-.  ^ \! 
[ fe  difperate.  Cheilnonmifirrare  le  pro--^ 

‘ prie  forze  contendeua  co*  voleri  dello  ftef  ^ I 
\ fo  Dio,  che  non  vuole , che  fi  tenti  quello , 

eh’è  lontano  dal  pofiibile . Che  le  cosile-  • 

, fèguidero  dalla  Fortuna  il  poffedò  di  qual 

che 
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che  Città, come  l’haurebbero'mantenuta  ? 
come difefoJcome  fòccorfa  ? Gl’aiutù  che 
Tcgono  per  mare  riufcirev  per  orinario  in  ! 
certi.e  quei  de’ Collegati  Tempre  tardi. e ri 
pieni  non  meno  di  debotczze>che  di  gelo- 
ne. Che  al  ficuroi  guadagni  farebbero  ter- 
minati in  danni  della  riputatróne , abban-  ! 
donando  i luoghi  prelì , fenza  altra  opera-  I 
rione , che  d’irritare  le  forze  , e lo  (degno 
de*  T urchi.Men  biafmeuole  in  vn  Prenci- 
pe  Tintraprefe  fenza  affetto,  che  le  perdite 
dopo  gTacquifti.  Concludeua  edere  poca 
prudenza  il  prouocare  quegl’  inimici , che 
non  fi  poteuano  vincere.  Fatti  poi  tutti  gli 
honori  po (libili  al  Rc,&  al  Cardinale,  per 
non  demeritare  adatto  nella  loro  opinio- 
ne , e ad  oftentatione  della  propria  gran- 
dezza>li  licentiò . Se  ne  ritornarono  effi  in 
Auignone  dal  Pontefice,  e dal  Rè  di  Fran- 
cia , che  fofpirarono  quella  negatiua  ; per-  1 
che  temeuano  il  potere  dettarmi  Imperia- 
li, e pauentauano  l’ambitione  infatiabilO  ! 
dell’Imperatore  - ' 

In  quello  mededmo  tempo  in  Ciprovti  ; 
picciolo  accidente  partorì  vna  gran  folle- 
uatione , come  da  vna  ferri  pi  ice  fauilla  na- 
fte vn’incendio-Faceua  il  Prencipe  Couer  1 
natore  armare  a Famagofta  quattro  Galee 
in  Tocco  rio  di  Se  ttalia,a  (Tediata  da’Turchi. 
Due  Galeotti  Geno ue(i,  dopponceuuta  la 
paga, tentarono  trafugarla, vfcendo  nafco 
namente  dalla  piazza.  Ma  (coperti  dalle 
(j>ie,e  condotti  prigioni,  rknafèradal  Car 
pitano  di  Famagofta,  irritato,  e dall’eden^  i 
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pio, e dal  delitto,  condannati  alla  frutta,  Se 
a perdere  l’orecchie  : caftigo  ordinario  in 
Cipro  delle  perfone  più  vili . E feguita  la 
Temenza  con  qualche  rigore  (mentre  i mi- 
niftri  riceuono  i comandi , ma  non  la  de- 
i fcritione;e  molte  volte  neirefercitar  la  giu 
ftitia  lì  fanno  efecutori  de* propri) afletti) 
fe  ne  fuggirono  di  nuouo  fopra  d’vna  Ga- 
lea Genouefe,  pure  dettmata al  viaggio  di 
Settalia, noleggiata  a condur  viueri,e  mo- 
nitioni  da  guerreggiare  . Quiui  con  finte 
lagrime  ingannando,  òfubornandoi  Ca- 
pi, operarono  in  maniera,  che  ad  alcuni  Ci 
priotti , che  vi  fi  ritrouarono  (opra  furono 
cauati  gl’occhi , e trattati  con  maniere  le-» 
più  crudeli,e  le  pili  hoftili  ,*  perche  grilletti 
offe  fi  diuennero  esecutori  della  vendetta. 
Vfcita  fubito  la  Galea  dai  Porto  fi  ricoue- 
rò  in  Scio,e  di  là  a Genoua,  portandofene 
n©  meno  il  carico, che  il  noio.il  Gouerna- 
tore  della  Galea  temendo  di  fe  medefimo 
per  vn’attione  così  vile,  e così  impruden- 
te , rapprefentò  a quella  Republica  il  fatto 
tutto  diuerfo  dal  vero.  S’addo/sò  l’offefe, 
che  non  haueua  riceuute,e  fi  contentòcon 
le  bugie  difcreditar  fe  medefimo , peiLpro- 
uocar’i  fuoi  Cittadini  ad  vrta  vendetta-/ 
'tìhidele.  S’accefero  di  fubito  gl’ animi  di 
colóro  , che  prefiedeuano  al  gouerno  ; 
perche  le  difcordie  pattate  tra  queftc  due-» 
Nationi  rendeuano  i Genouefi  coli  fa- 
cili a creder  l’ingiurie  , come  ad  odia- 
re i Ciprij . Siterebbe  il  loro  fdegno , 

quando  ìntefero  ricrouarfi  .prigioni  in* 

Fa- 
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Famngofta  alcuni  de’  loro  mercanti  3 che 
con  la  perdita  delle  merci  haueuano  isbor 
fato  il  valsente  portatofene  dalla  Gaiea^ . 
Per  quello  richiamando  a Genoua  tutti  i 
loromercanti , interdiflero  il  commercio» 
preparauano  Varteili,  adunarono  foIdad,e 
procurarono  il  faqore, e l’amicitia  de  gl’al- 
tri  Prencipi , dichiarando  apertamente  la 
guerra.E  benché  dall’interrutdone  del  ne- 
godo  ne  riceuefle  notàbile  pregiudido  il 
particolare  ne’ traffichi,  e’1  publico  nello 
gabelle, era  però  coli  grande  ne’  Genouefi 
il  defiderio  della  vendetta,  che  per  erterci- 
tarla,trafcurauano  ogn’altro  incererte.  Au- 
uifato  il  Rè  Pietro  di  quelli  (uccelli  > e ge- 
iofo>che  non  gli  vernile  ritardato  il  paflag  • 
gio  con  Tarmi  fopra  la  Soria,  afpirando  in 
limili  congionture  alla  pace.anche  a prez- 
zo di  riputadone  j mandò  a Genoua  duo 
Cuoi  gendThuomini  a trattarla,  Quelli  con 
la  dolcezza,  e con  la  prudenza  placarono 
quegli  animi  non  meno  fuperbi,che  crude 
li,onde  con  ageuolezza  confcguironolju 
pace:  e perche  partati  quei  primi  furori  co- 
• nofceuano  i Genoueli  di  non  hauer  ragio-  ; 
ne  di  partare  ad  aperta  rottura  ,*  e perche  il 
volere  in  quei  tempi  prender  Tarmi  con- 
tro vn  Rè  bdlicofo , era  vnarrifchiare  la-» 
publicà  falute,  & vn  confumar’  i fudditi»  ò 
- nelle  fatiche , ò nelle  contributioni . Ostri 


deronoperò  molti  , che  qualche  lemma 
d’oro  confidcrabile  dirtribuìta  cautamen- 
te ttà  coloro , che  fi  prefideuano  ai  gpuer- 
no  fermalle  quelle  precipitofe  rifolurioni , 

, v che 
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che  minacciauanoa*  Cipri)  vna  crudcliflì- 

maguerra, 

Apparecchiaba  il  Rè  con  follecitudine izG6 
da  cucce  le 'parti  vh’armaca  a’ danni  della 
Sona»  nello  fteflo  tempo,  che’I  Prencipe^# 
Gouernatore  fuo  Fratello  pollo  infieme_» 

-grofiò  numero  di  Vaflelli  fi  preparauaal 
viaggio  di  Rhodi,dou’  era  deftinata  rvnio  \ 

ne  di  tutte  le  genti . E perche  a tante  fpe- 
fe  non  fuppliua,  né  l’erfario , nc  le  rendite 
•ordinarie,  comandò,  che  fi  facefiero  liberi  4 

tutti  quei  Perperiari),  che  isborfafierodue 
mila  brfanti , Con  la  vendita  di  quelle  fra- 
chi  ggie  (che  cofi  appunto  le  chiamauano  ) 
potè  il  Prencipe  Gouernatore  porr*  all'or- 
dine vn'Armata  di  trentatré  Galee,  di  Tei  , 

Tulle  , di  dieci  Naui , e d’altri  Vafielli  da 
guerra . S’vnirono  nel  Porto  di  Rhodi  il 
Rè  Pietro , e’I  Prencipe  Gouernatore  con 
rinforzo  di  tanti  Legni, che  congionti,  co 
quelli  della  Religione  faceuano  il  numero 
di  165.  Vele,  Dopo  vna  rafiegna  generale  1 
donò  la  licenza  il  Rè , non  folo  a gl’aggra-  , 

uati  dall’età, ma  anche  a t urti  color^che  la 
chiedeuano.  Si  perfuadeu  a egh,  che  pie-  < 

dalie ro  poco  buon  feruitio  1 foidan  mal-  ì 

contenti , e che  feruifiero  d’impedimento  S 
Quelle  militie  , che  maggiori  di  numero,  f 
che  di  forze  valeuano  poco  nelle  fartioni,  1 

e poteuano  far  perder’  i più  forti  col  con-  ì 

(fumo  de’  viueri , co*  difordini , e con  le  fu- 
nghe. Attefa  il  Rè  l’opportunità  d’vnfeli- 
t;ciflimo  vento, fi  leuò  da  Rhodi.fenza  com  ! 

Nimicare  ad  alcuno  il  fine  de’fuoi  difegni. 

Spar- 
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Sparfe  voce  di  dirizzare  il  viaggioveriò  la 
Ivi o rea,  tra  s’incaminò  a Cambrife,  e di  13 
fe  n’andò  ad  Aleflandria  , che  (ìcuaca  in  vn 
.Promontorio  dell’Egitto  , e bagnata  dal 
Mare  Mediterrano,  con  ragione  và  del  pa 
ri  trà  le  prime  Città  del  Mondo.  Stupiro- 
no gl’ infedeli  airarriuo  improuifo  d’vn- 
Armata  coli  potente, e coli  numerofa , in», 
tempo, che  ingannati  da'le  fpie  la  credeua- 
no  lontana  da’  loro  confini . Contuctociò 
non  fi  perderono  punto  d’animo, prenden 
do  tutti  l’arme  con  ardire  vguale  al  bifo- 
gno . Animati  trà  di  loro  da  vna  vana  con- 
fidenza,nata  dal  numero,non  dai  valore, fi 
difpofero  sù  le  mura, e lì  diuifero  alla  dife- 
fa  delle  Porte  • l più  arditi  corlèro  alla  ma- 
rina ad  impedire  lo  sbarco , ma  ridotti  iru 
poco  numero , e lenz’  ordinanza , e perciò 
non  potendo  accorrere  in  tutte  le  parti, do 
ue  i Criftiani  tétauano  di  prender  terra;  fu 
•rono  ne  cebi  tati  co  la  perdita  di  molti  di  lo 
ro  a ritirar  lì,  portàdo  nella  Città  con  bilio- 
ne,e fpauento,  per  quello  primo  incontro. 
Siferuì  il  Rèdell’occalìone,e  lènza  dar  ca-, 
po  a’  nemici  di  rincorarli  il  giorno  feguctè 
diuilì  ordinataméte  i foldati,alTalì  da  quat- 
tro parti  la  Città.l  Cittadini  fe  bene  inJam 
guiditi  dal  pericolo  vicino , e con  poca  ad 
mudine  all’armi , con  tutto  ciò  per  laluard 
le  proprie  fobanze,  e per  interelTe  della  vii 
ta  arditamente  li  pofero  alia  difefa . Que- 
lla però  feguì  con  poco  frutto, perche  mani 
cheuoli  d’ifperienza,facilmente  s’inrinaon 
. uano,e  cedeuano  il  campo  a*  Griftianù  rei 
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! arditi  al  maggior  légno  dalla  fperanza  del 
la  preda,  e dalla  viltà  de’nemici;  Doue  pe- 
rò combatteuano  le  militie  pagate  » che  ri- 
ceueuano  vigorejanche  dalla  prefenzadel 
\ Comandante,  prouarono  i Crifìiani  tanta 
{ refìftenza,  che  vi  petderono  céro  Caualie- 
! ri,  oltre  vn  numero  confiderabile  di  folda- 
ti,*  prima, che  poter  (calare  liberamente  le 
mura.S’auuicinaual’hora  del  mezzo  gior- 
no,quando  Pietro  de’RofiLe  Giouanni  di 
Notes  Capi  degl’auuenturieri  con  mag- 
giodardirejche  configlio  falirono  le  mura 
non  feguitijcheda  alcuni  pochi,  che  coru 
eccedo  d’ amore , ò d’ambitione  voleuano 
meritare  la  grana  deTadronije  có  vn  cer- 
' to  pericologuadagnarfi  il  fauore  d’vna», 
buona  fortuna.  Appena  poterono  fermar'- 
ìl  piede  in  vn  picciolo  Torrione, che  circò 
dati  da  mille  fpade,e  colpiti  da  mille  colpi, 
‘erano  vicini  a perderli . Lo  Teppe  il  Rè,  ed 
accorfo  frettolofo  al  pericolo,  animando  i 
Tuoi  non  meno  con  le  parole,  che  con  Pef- 
fempio  i fuperò  in  maniera  le  difefe,  che 
vinti  gl’Aledandrini  abbàdonarono  il  Po- 
i fiorettando  l’armi  con  tanta  cofìernatio- 
ne  d*animo,che  auuilirono  la  vittoria  a gl* 

. i (ledi  vincitori.  Entrarono i Cipri j nella 
p Città, doue  prima,che  prender  ripofo  il  Le 
, gato  di  Sua  Santità , con  v n folenne  facri- 
ficio , e fermio  dal  Rè  Pietro  ringratiò  la*» 
benignità  di  Dio,  checonsì  pierofaaflT 
L Renza  haueffe  felicitate  le  loro  armi  có  vn* 
f acquifto  così  gloriofo.Dopo  il  Rè  diede  il 

titolo  diCaualierea  Giacomo  fuo  fratel- 

R lo, 
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lo,  & à Thomafo  d*  Antiochia,  difpehìan- 
riohonori,  e cariche  al  merito  di  molti-, 
che  s’erano  portati  degnamente  in  quell  « 
imprefa  : premiando  in  cjuefta  mamtra-la 
virtù,  & limitando  gl’altri  all’emulationc. 
Non  gode  lungamente  il  Rè  di  qu erta  teli 
cità, gloriandoli  la  fortuna  di  meteo  lari  In 
fo  col  pianto, e le  perdite  con  le  vittorie-^ 
Nell’ifteflo  punto,Che>riceuèua  le’congra- 
tulationi  degli  amici,  e cheTailegr?dofi  m 
fe  fteflo  meditaua  cofe  maggiori,  rireriro- 
no  i Corridori, mandati  a riconofcer  i»  pae 
fe,  che  il  Soldano  d’Egitto  co  numero  qua 
fi  che infinito  de’fuois’incarmnaua,  igno- 
rando ilfuccefso,yerfo  Alertandna  co  Ine- 
rranza di  liberarla  dali’affedioyerii  afledia- 
re  gl’atfediàti  .S’vnirono  drfubito  tutti  co- 
loro,che  teneuano  parte  nella  confulta,at- 
territi  al  maggior  fegno  dalla  fama , cno 
col  rapprefentare  le  cofe  affai  piu  grandi 

del  vero, faceualoro  temere  lelontane,an 

che  dal  potàbile.  Conclufcro  finalmente 

conofeendofi  inferiori  di  forze, per  cotra- 
ftare  col  Soldanòin  Campagna, c poco  ha 
bili  a fortenere  gli  afs  al  t i ,fer  re  and  oli  ne  Ila 
Città, fpogliata  quali  artatto  dalle  difcie,d 

abbandonarla.  Onde  dopo  quattro  giorrg 

di  tacco  la  fecero  coniignare  alle  namrs»|- 

comandando  laroùina  da’  fondamenti^ 
quelle  Mura, venerabili  alnTeno,comefat- 
tura  del  giade  Alefsandro.Parti  il  Re  vie- 

tro  con  vna ricchezza  incrtimabile,  ma  co 

riubbia  fama, chiamato  da  alcuni  prudere > 
«e  da  al  tri  fuggitiuo;  abbandonandogi  ac- 
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quitti  di  quella  Piazzatile  mantenuta  era 
valeuoie  a porr’in  foggettione  l’Egitto.  Ac 
celierò  quella  rifo limone  il  Legato  di  Sua 
Santità , mentre,  ò poco  pratico  dei  medie 
re  dell’ armi,  ò anfiofo  di  porre  in  ficuro  la 
fua  portione  di preda,  iì  dicliiarò  di  partir 
folo  con  le  lue  genti, quado  gli  altri  nauef* 
fero  ricufato  di  feguitarlo.  Due  giorni  do- 
po la  partenza  de^Criftiani  arriuò  il  Solda 
no  in  Aklfandria,doue  non  ritrouando  al 
:tro,chegrinfeliciflimi  auuanzi  delle  fiam- 
me giurò  di  farne  afpri firma  vendetta, e co 
tro  Cipro, e contro  Rhodi.  Si  publicò,che 
per  ttè  giorni  continui  piagefle  le  -miferie 
di  quella  fuperbiflìmaCittà,e  che  facrificaf 
fe  alla  fua  pallìone.  Se  al  foo  fucore  le  vite 
di  ducento  fchiaui  Ctiftianùche  fi  ritroua  ^ 
nano  al  fuo  feruitioàsfògando  per  ordina-  P- 
rioi  Prencipi  cattiui  g Tempi  ri  dei  loro  fde 
gno  foprade  gl’innocenti  «Comandò egli 
la  riedificatione  d’Alefiandria,  e lafciataà 
« queft’effetto  vna  parte  del  fuo  efercito  f<L-> 
ne  ritornò  in  Damafco , a preparare  vna-, 
•crudeliflimaguerra.  Il  Rè  Pietro  peruenu 
to  in  Cipro, e conceda  più, che  volontieri, 
benché  fimulafle  diuerfamente , la  licenza 
.al  Legato, applicò  l’animo  a tutti  quegli  ap 
preliamenti,  che  poteuano.,*  preuemre,e 
'rintuzzare  gl’attentati  del  Soldano.Ricu- 
fata  dfique per  la  pace  rinterpofitione  de’- 
Venetiani, vici  dal  Porto  di  Famagofta  co 
céro,e  federi  vele,  eflendoui  della Religio» 
ne  lolaméte  quamoCalce.e  doacci  fulte* 

1 non  ricercati  gl’aiuti  del  Pontefice, per  is- 
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fungil  i*  occafione  di  concorrere  nell’  opi- 
nione de’Legati  • Con  qnefte  forze  $ inca- 
minaua  il  Re  verfo  Tripolina  fopragiun- 
to  da  vna  tempefta  di  mare  appena  potè  ri 
tirarli  in  Famagofta  con  vna  parte  folarae- 
« dell’  A rmarajafeiaro  il  rimanente  dijfper 
fò  in  diuerfi  luoghi  con  qualche  perdita^ 
di  confideratione . ‘ Il  Snidano  intimorito 
dagl’apparecchi , e dall’ardire  del  Rè  Pie- 
tro! e molto  più  dalla  fama , che  leuaua  a - 
fuoi  foldati  la  confidenza , e’1  valore;  ope- 
rò dinuouo.che  i Venetiani  maneggiafle- 
ro  la  Pace, alla  quale  diede  il  Rè  finalmen- 
te l’affenfo.  Nonpoteuapiù  mantenevi 
proprie  fpefe  vn’Armata  così  poderofa , e 
j moti  d*armi , che  fi  fentiiiano  nella  Cara- 
mania  , l’obligauano  à non  impiegarli  iru 

P1  Erano  i Turchi  dalla  Caramania  corfi 
furiofaméte  all’afledio  di  Curico  non  len- 
za fperanza  di  forprenderlo , animati  o da 
qualche  fegreta  intelligenza,  c lievi  tenef- 
jfero,  V dal  non  ricrouarfi  il  Caftello  a fqffi- 
cienza  prouifto  nè  di  viueri,né  dimomtiq 
ni  da  guerreggiare.  Il  Rè  a primi  àuuifi-vi 
fpedi  in  tutta  diligenza  il  Prencipe  fuo  fra 
tello,accompagnato  dal  Signor  di  ò«r,dal 
Sinifcalco  di  Gierufalemme , e da  Filippo, 
Conte  di  Breiìnic  con  dieci  Galee,e  quat- 
tro Naui  cariche  di  monitionijprornetten 
do  anche  di  vènirui  in  perfona » quando 
folte  creduto  ncceltari©*  Arriuo  il  1 rcnci- 
pe  in  Curico  in  tempo  appunto.che  1 Tur- 
chi gli  dauanotumultuariamente  l’aflalro» 

• non 
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| non  Iafciata  al  Mare  vna  fentinella,ò  negl* 

| alloggiamenti  altra  guardia,  che  quella, 
che  poteuano  fare  gl’infermi.  Il  defiderio 
, del  bottino,che  fupponeuano  ricchifiimo, 
f gli  haueua  portati  tutti  confufamente  alle 
' mura,  credendo  debile  la  re(ìftenza,e  cer- 
tiffima  la  preda . Sbarcò  il  Prencipe  le  fue 
genti,  e inueftì i Turchi cosìall’improui- 
fo,  che  difordinati,  e confufi,  fi  ritirarono 
verfo  le  trincere.  Ritrouato  in  quelle  acce 
| fo  il  fuoco , per  comandamento  del  Pren* 

\ cipe,  ed  attaccato  dagl’aflTediati,  che  vfci- 

Ì|  rono  con  gran  coraggio, perduta  i Turchi 
ogni  fperanza,  e temendo  molto  maggio- 
l re  il  numero.  de’Criftianhs’abbandonaro- 

Ino  in  vna  difordinatidìma  fuga;nella  qua- 
le oltre  l’armi , e’1  bagaglio  perderono  tra 
morti,  e prigioni  più  di  fei  mila  perfone_/; 
La  fama  deìl’alTedio  di  Curico,accrefciuta 
|dal  timore, e dalla  codardia  dimoiti,  pofe 
Nin  confusone, ed  in  pericolo  di  perderli  la 
Città  di  Settalia.  Mancarono  al  prelidio  a 
fuo  tempo  le  paghe,  e con  quelle  anche  le 
■cofe  nece(Tarie>onde  refo  ardito,  e temerà 
rio  non  vbbidiua  ad  altre  leggi, che  a quel 
le  del  furore. Conftantin  Rolli  Gouernato 
re  refo  debile , e dalla  vecchiezza , e dalla 
gota,che  lo  fermaua, quali  di  continuo  nel 
letto,non  teneua  autorità  di  gouernar  fol- 
dati  quieti, nó  che  foIleuati,che  anche  rice  x 
ueuano  ardiredalla  debolezza  di  chi  li  co- 
màdaua.Gl’anni  fe  ne  haueuano  portate  le 
memorie  delle  virtù  di  queft’huomo , che 
i però  all’hora  in  niuna  cólìderatione  veni- 

R 3 uà 
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tta  piu  cotto  minacciato,  che  afeoleato.  Gli 
rapirono  delle  maniconi  violenza  le  chia- 
ui,  precettandogli  con  giuramento  di  vo- 
lerle cófignate  a’Turchide  in  certo  tempo  . 
determinato  non  rimaneuano  fodis  fatti . 

Si  fece  capo  di  quefta  folleuatione  vn  tal 
Pietro  Caualli  d’aflai  buona  nafeita , ma_> 
che  ridotto  da’propri  j viti)  in  vn'èftreraa-» 
pouertà  filafeiaua  portar  dalla  difperatio-  . 
ne  à tentareogni  mezo  per  far  cangiar  fac 
eia  alla  fua  prefente  fortuna  ^Quetti  efage- 
rando  tra’foldati  con  maniere  le  più  confi- 
deci  fi  dichiaraua  interettato  ne’loro  infor 
cuni»  e moftraua  dicompatire  alle  loro  in-~ 
felicità.  DiceuaipiùfopQrtabileilgouerno 
de’Turehi,che  non  lafciauano  perire  dalla 
fame  le  loro  militie.  Lo  fcuoter/1  vn  giogo 
leruile  cola  da  magnanimi, do ue  ali’incon 
tro  il  morire  lotto  al  pelò  delle  miférieef- 
fetto  d’animi  vili*  Cheli  donarfia-’Tiir  chi  • 
era  vn  voler  meritare  la  grada  d’vn  Pren-~  j 
cipe , al  quale  non  mancaua  valore  da  fo- 
mentarli comra  tutto  il  potere  del  Modo;. 

II  bifogno  non  riconofcere^né ragione, nèi, 
fede.  Ritrouarfi  elfi  iniftato  tale*  che  il  ri- 
corfo  al  la  piote  mone  de’Turchi  chiamar- 
li punto  di  necefiìtà  non  di  elettionevmen 
tre  non  poteuano  ad  ogni  loro  motta  non* 
cedere.  Maà  quefta (òlleuarione  rimediò: 
il  fubito  arriuo  del  Re,  che  con  vendono 
Galee  del  Regno,  e con  iquattro  della  R e- 
ligione fi  fece  vedere  nel  Porto  di  Setta!  ia 
in  tempo , ch’ogni  picciola  dimora  pote- 
te partorire  grandiftimi:  inconuenienti  j. 

Segui  i 
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Seguì  appena  Io-sbarco  del  Rè,  che  le  mi» 
Jitie  folleuate  ritenuto  prigione  il  Caualli 
autore  della  Iblleuatione, corfero  ad  humi 
liarfi  a’fuoi  piedi, chiedendo  con  ogni  atto 
di  fommiffione  il  perdono . Il  Rè  aggra- 
dendo queft’ atto  d’humiltà  fi  contentò  , 
che  la  morte  d’alcuni  più  colpeuoli,  e più 
infelici  ieruiffe  di  terrorcid’effeinpio.  Do- 
po leuari  gl’vfficiali , e compartita  quella-, 
gente  fopra  delle  Galee  > e mutato  il  prefi- 
dio , el  Comandante , fece  a’merli  delbu 
Torre  fofpender’il  Caualli;  con  tutto,  che 
vi  fodero  interpoli  di  molti  vffici,non  per 
liberarlo  dalla  morte , ma  per  riceuerlad; 
Soldato.  Soffocati  il  Ré  in  Se  ttaliatuùp 
femi  di  feditione,e  fornita  la  Piazza  di  tur 


Berengario  Gran*Maeftro,delIaReligione 
vna  Lega  >chedifegnaua  contro  la  poten- 
za de’T tirchi , che  con  felicitimi  progref- 
di  vittorie  inalzati  dalla  Fortuna  race- 
uan’ombra  à gli  flati  di  tutti  1 Prcncipi 
confihantii 

Si  r itrouaua  al  l’ho r a in  Rhodi  il  Signor 
di  Roccaforte, e quellodalle  Sbarfe;Caua- 
Berijche  hauendo  nelle  guerre  contro  Sa- 
racinimeritati  tutti  gPapplaufi,  e perciò 
diuenuti  fuperbi,cófidauano  fouerchiamc 
te  nel  lóro,  valore,  nè  voleuano  trattar  dal 
pari  co’fuperiorf non  che  con  gl’vguali  % 
Que  ft  i d ifp  rezzando  volontà  e ri  l’opcratio 
nidegfaltri,  preferovn  giorno  occafione 
dimotteggiare  Giovanni  Muftri  Caualier 
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Cipriotto.  Haueuacgli  al  fecondo  aflalto 
refo  a’  Turchi  con  honorate  conditioni  vn 
picciolo  Cade  ilo  ne'  colini  dell’Armenia  i 
A che  era  condifcefo  particolarmente  per 
i fodisfare  alle  fupp!icationi,&  alle  lagrime 

degli  habitantijche  da  vn’oftinata  refiften 
zapreuedeuanolalorovltima  rouina.GT 
emoli  del  Muftri  fi  feru irono  di  quefto  pre 
tefto, per  abbatterlo;  perche  il  perdere  an- 

— che  con  ragione  pregiudica  alla  ftimà , & 
alla  riputationede’Capitani.  Tato  piu,che 
4 Turchi , colà  infolita  alla  loro  infedeltà , 

- ma  forfè  con  fine  d’ageuolarli  gl’acquifti, 
haueuano  a’refi  mantenuta  inuiolabilmen 
te  la  fede . Che  però  il  Muftri  punto  nella 
piu  fenfitiua  parte  dell’anima*  ch’c  l’hono- 
rc  > fece  , che  le  parole  dichiaraflfero  il  fuo 
coraggio , efprimendofi  con  concetti  non 
meno  generofi,che  arditi.  V eniuano  ficu- 
ran-.ence  allarmi , poftapiù  volte  il  Muftri 
la  mano  alla  fpadadeozà  la  prefenza,e  i’au 

. torità  <!él  Rè, che, intimando  a’Sig.di  Roc 
caforte,e  dalle  Sharie  la  partenza, e’1  filen- 
tio,  pofe  fine  alla  lite.  Partirono  li  Sign.  di 
Roccaforte,e  dalle  Sbarfe,nori  meno  fde- 
gnati  col  Muftri, che-mal  fodisfatti  del  Rè, 
che  fupponeuano  interelfato  maggiormc- 
te  nella  protezione  de’fuoi  fudditi,che  de 
gl’altri.S’imerpofe  il  Già  Maeftro  nell’ag- 
giuftàmento,ed  hauutane  parola  dalle  par 
tijconuitòil  Rèdi  Sig.dfRoCcaforte,edal 
I^Sbarfe, il  Muftri, & alcuni  altri  de’princi 
pali  dell’armatatperfuàdendofi,  che  tra  Pai 
legrezze  de’cibi » e del  vino  fipeideffero 
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gli  fdegni,e  fi  riconc-iliaflero  tutte  le  male 
fodisfactiani.T  ermmauafi  il  conuito, quan- 
do il  Sig.di  Roccaforte,  fenza  poter  raffre 
nate  fé  medefimo, dille  a quello  delle  Sbar 
fe  vn  motto  pugente,che  taflaua  il  Muftri 
di  poco  buon  Griftiano,  eferiua  neil’iftef- 
fò  punto  il  Rè,come  quello, che  lo  (òffe  ri  fi- 
fe. Riceuè  fomma  alteratronc  da  quelle  pa 
role  Sua  Maefta , non  folo  per  Tardile  del 
Sig.di  Roccaforte, che  in  vn’iftefio  pqnto 
offendeua  la  Maellà  Reale  • e mancaua  di 
parola-, ma  anche  per  laprefenza  di  tati  Cas 
ualieri , che  ad  vn’ecceffo  di  temerità,  e di 
partenza  s’erano  refi  iftupidrti  Onde  il  Rè 
non  volendo  renderli  fprezzabile  nella  lo- 
ro opinione  gli  dille  che  quei  poco  rifpet- 
to  non  poteua  nafcere,  che  da  vna  fomma 
confidéza,ò  da  vna  eftraordinaria  pazzia- 
Ghe  mentiuano  tutti  colóro, che  ardi  rièro* 
di  ralìare ò lui , ò ri  Caualier  MuftEtdi  po- 
ca fede.  Che  fe  non  riguardane  alle  leggi 
ddl’Hofpitaiirà.e  fe  nò  códonaflè  qualche 
trafcorfo  al  conuuo,parierebbe  a cattivarli 
come  ribelli; tutto, che  nó  forièro  fuoi  fu ri- 
diti.11  Sig.di  Roccaforte  vbbidendo  à gl  - 
empiti  feroci , e fùperbi  della  l’uà  natura,  e 
forfè  anche  rifcaldato  dal  vino^con  vn  ri- 
fo  comporto  di  fdegno  rifpofe; 

Sire.  Voi  liete  Rè, e Rè  armato  in  paefe- 
di  Confederati, e d'Arnici, enoi all’incon- 
tro riamo  prillati  gentìfihuommt , e Fora- 
ftieri , e perciò  co  ftretti  à vincerei’ in  giu- 
rie con  la  parienza  ; mentre  non-  può  la 
virtù  tutto  quello,  che  vuole*  Ma  quando» 
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la  fortuna  ci  conducete  à trattare  con  vn; 
gentiiliuomonofco  pariin  luogo  non  fe- 
lpe ttomontemereflìmo  punto  l’offefe;  per 
che  ilnoftfcovalorcci  farebbe  Brada  in  tut 
. ti  i perico!i,quandonon  rimanere  oppref- 
fo  da  maggior  vantaggi. A quelle  parole  il 
Rè,bcche  dotato  di' eftraordinaria  prude- 
za^non  potè  raffrenare  rfcmpiu>delÌofde- 
gno:pure  fuperandò  fe  fteflo,  e Jeuadofi  la  ' 
; Corona  di telta  difTe.  Dunquefolaméte  il  j 

• titolo  di  Rèmtrende  maggiore  di  voi  al-  i 
triM  ndègnaméte  crederei  d’efler  tale»  quS- 
db  no  vi  fuperalfi  in  tutte  le  colerlo  mi  co 
tento  col  deporre  la.Corona;  diuenire  pri- 
uato  per  nonpetderel’occafiònedt.  difen 
der  la  mia  lealtà, e lamia  fcdeje  per  caftiga 

j re  il  voftro  ardire^  làvoftraperfidia.Ecco 

mi  proto  per  veni  reno  come  Rè  di  Cipro, 
ma  come  Pietro  Lulignano  inogni  luogo, 
doue  fatò  inuitato  , e dbue  ricetterò  cam- 
po libero;  e lafciocdibuona  voglia  il  titolo- 
di  Rèjper  non  fatui  tanto honore.  Li  Sig, 
di  Roccaforte , e dalle  Sbarfe,  ò àcciecati 
dall’ira,ò  non  volendo, che  il  pericolo,ò  il 
timore  impedire  grèffetti  del  loro  corag-  j 
gio  gii  rifpoferojV’artéderemoalla  prese-- 
K za  del  Pontefice  nofttaSig.laproffima  Vt 

p giliadiNatalev  Verrò, .replicò  ilRè».esò>. 

* che  hò  valore  per  fàrui  pentire, e mentire.. 
Publicatofi  didubito  nell- Armata  delRè  la 
temerità  di  quefti  Prcncipù  i Cipri  j prefe-  ; 
ro  l*àmii,  e cotféro  tumultuar  iaméte  al  Pa 
lazzo  del  Gran  Maeftfo,  per  fagrificar li  al 
loro  fdegnO'Maaucrt  iti  dàgl’amicilijSig. 
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di  Rocca forte.c  delle  Sbarfe,e  conofcédo 
dalle  grida  de’foldatlil  loro  pericolo, furo 
no  necefiìtati  a fuggirtene  incogniti per 
non  lafciare  trai  furore  ddlcmilitie  infeli 
cernente  la  vita.  A cheadennuadi  buona, 
voglia  iLGràMaeftro(bcchecó  mille  dimo- 
ftrationi  fìugellédiuertamctejconofcendo 
' aifè  ftéflb  fatta  l’i ngiu riaie  bramado  i catti 
ghi  a qudl’àrrogàza>clienó  poteua  riceuer 
freno  trà  Incertezza  degl’itteflì pericoli. 

QuelVaccidentenomnterruppe  punto- 
là  generoficàde’difegni  del  Rè>ma  agge- 
ttate: egli,  le  conuentioni.  della-  Lega  col 
gran  Maeftro,  e con  le  Republiche  di  Ve- 
nezia} e di  Genoua  ( concertata.trà  di  lorou 
queftedue  Rep.  la  Paceéenche  non  mol- 
to ficura)fe  ne  ritornòin  Gipro.Quiui  pre 
lìgi 'apprettameli  necelfari  all’imprefa,che 
dittegnauafe  n’andò  all’àcquifto  di  Tripo- 
li ..A!  primo  attalro  non  ricrouataielì (len- 
za di  confideratione  fi  refé  padrone  della 
Piazza.  Erano  gl’habitanti  infigarditi  nel- 
ròtio,e  corrotti  nelle  lafciuie  ,ondefenza 
dimoio  di  vergogna>òdi  gloria,  ed  atter- 
ritida.vn’inuafiòne  non  imaginara.abbanj 
donarono  ageuoltnente  lé  difefe.Per  que- 
llo pochi, ne  furonornortiidifperfi  iamag 
gior  parte  ne’giardtni  » & altri  in  qualche 
numero  nafcoftifì  trà  alcune  nouine-1  Cri 
Urani  in  ranco  auidi,  della  preda,,  e confi- 
dando fouerchiamence  nel.  lóro  valore , e 
nella  viltà  dégl’irrirnici,  non.vbbidiuano* 
più,  ne  al  comando  dé’Capitani  , neallt-,. 
regole:  della;  millttà;;  ma  trafcorreuanoì 
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qua  e là  ammafiando,e  raccogliendo  olia- 
to di  buono  ricrouauanoin  quella  ncc bif- 
fi ma  Città.  Ritornauanoalle  Naui  carichi  \ 
di  bottino,  & aggrauati  dal  cibo,  e dal  vi- 
no,fenz’ordine, e lenza  guardie, refi  negli-* 
genti  nella  profperità, quando  vennero  fu 
riofameme  afialitida’Saracini  - Quelli  fa- 
bricandolelorofperanze  (oprala  trafcu- 
ratezza  dell’inimico.vfciti  in  buon  nume- 
ro d’onde  s’eràno  nafcofti, tanto  i vili  qua 
to  i coraggiofi  afpirando  alla  vittoria,vrta 
rono  con  tanto  empito  i Criftiam,che  ado 
peraddo  malamente  l’armi,  per  non  abban- 
donare la  preda,  vi  iafciauano  infelicemen 
te  la  vira . Sarebbe  al  ficuro  riufcita  molto 
maggiore  la  ftrage,  fe  il  Rè  in  perfona  con 
la  (quadra  della  fua  guardia  non  fi  fofie  op 
poito  à quei  Barban,^nche  con  fuo  perictf 
io  . Onde  molli  poi  gl’  altri  dall*  efiempio 
del  Rè  - ed  vlciri  dalle  Calte  qualche  nu- 
^mero  di  foldati , circondarono  1 Saracini  > 
che  fe  bene  fenza  ifperienza,  e lenza  capo, 
animati  dalla  difperarione,  con  generofa-, 

• difefa  fi  dimoftrauano  diuerfi  da  loro  me- 
defi mi. Ma  finalmente  non  cornfponden- 
do  le  forze  al  cuore,rimafero  vccifi  la  mag  - 
gior  parte,  faluati  gl’altridall’ofcutità  del- 
ia Notte . Non  affentì  il  Rè , che  i fuoi.fe- 
guifiero  i fuggitimi  dubbiofo  di  qualche..* 
imboccata,  e non  volendo  tra  le  tenebre.-» 
auuenturare  gl’acquifti . Ai  nuouo  giorno 
però  comandò,  che  fi  tracciafiero  gl’inimi 
ci  sbandati  e confufi,accioche  con  la  vita, 
à con  la  fchiauitù  rifarciffero  in  qualche-» 

V A . parte 
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parte  la  ftrage  fatta  de’Chriftiani.Dopo  or 
di  nò  la  demolitione  delle  mura, e l’inccdio 
di  tutta  la  Piazza,  portando  feco  perpom- 
pa  del  fuo  valore  le  porte  dellaCittà  ricchif 
lime  di  materia, e di  lauoro . Seguendo  in 
tanto  il  corfo .della  vittoria  fi  trasferì  có  l’- 
armata a Tortola , lavando  appena , che 
la  fama  col  publicare  la  rouina  di  Tripo- 
li aggrandiife  le  fue  forze  , eportafle  ter- 
rore ne  gl’inimici  . Mandarono  i Sara- 
ceni alcuni  a far  la  fcoperta,  che  impauri- 
ti con  mille  buggie,accrebero  tanto  lo  fpa- 
uento, anche  ne  granimi  di  coloro  , che-# 
m^ditauano  la  difefa.che  fenza  pure  insfo 
derare  la  Spada,fe  ne  refe  padrone . Fug- 
gitili altroue  i Cittadini , dopo  trafporta- 
to,  e nafeofto  tutto  quello, eh  e gli  permei 
fe  la  fretta, e’1  timore.  Non  reftarono  per 
qnefto  i Criftiani  di  non  fare  vn  ricco  bot 
tino  congionto  però  con  qualche  crudeltà 
indarno  impiegandoli  l’autorirà  de’ Capi 
per  fermare  i’infoiénza  , el’auaritia  del 
Soldato  virroriofo . Saccheggiata  , e de- 
molita Torto  fa  volle  etiamdio  il  Re  per 
trofeo  delle  fue  vittorie,  che  fi  conducete 
in  Cipro  la  porta  del  Cafteilo  tutta  di  Bron 
l zo  figurata  ró  anttchifltme  hiftorie  . Con 
PiflelTa  ageuo’ezza  s’iap- >fsefsò  delle  Cit- 
tà , e terre  mar  inme  diquella  <.  ofta,fino 
i]  che  refo  inquieto  dal  defiderio  di  lbdisfare 
all’obligo  della  fuaparola, carico  di  prede,c 
I éó  vn  numero  quafi  in  numerabile  di  fchta 
ui  f?  ne  ritornò gloriole  in  ?'irm>  . Ouiui 
data  licenza  alle  Galee  de*  Collegiali  inox* 
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tan doli  a proféguic  la  guerra  contro  de'S* 
laciniidopoil  fuo  ritorno»e.raccomandato, 
il  gpuernodel.  Regno, al.  Prencipe  di  Gali- 
lea f io  fratello fi  preparò-  con-  grand'im- 
patie.nziul  viaggio  già  desinato  . Riuni- 
rono vani  à‘>  fermarlo  iprueghialtre  volte 
autot£uoli.della.mogiie>ynadell£  più  belle 
dì  quel  fecoio>che  di  contmuo,òcómvere,, 
ò con  finte  lagrime  deploraua  inconfolabil. 
mente  la  partenza,  del.  ma  rito,,  non  fece- 
ro.ne  anche  effetto  l’dòrtatiomdelfuo  co^ 
fègiio  tutto  che.glirapprefentalfei  perico- 
ii.deiia  fua  perlona.iiavn.tviaggio  cosi  lun- 
go ,iu  arbitrio  dell’incoftanza  del  Mare,c-» 
Aggetto  à gracchienti  della. Fortuna . La. 
macchia, delia  fua  riputatione , mentre  vo- 
lèua  priuatfi  diqueLtirolo  riceuuto  p ri  mai 
dà.  Dio,  e poi  conieruaro  , co* meriti  del; 
fuo  valore.  1 pregiuditii,chepoteuarice- 
ceuereil:  Regno  priuodcllafua  aflìftenza, 
ctv’cra  Fanima  dello  fiato.  DiceuanorNó  ri; 
farcirli  l’ingiuriecon  Farrifchiarfi.E  fe  pu- 
re;ve.niuaxtafporcato.da.vn  fòuerchio  delti 
derio  di  glòria,  doueua  racordarfi  de’  fuoi> 
fuddiri,  già  che  dalla  fua  fola  vitadipendc- 
uano,  quelle  di  tutti  i fuoi.Ma  egli  però  po, 
ponendo  ogn’àltro  intereffe  a.  gii  ftimolt: 
delFhonoredafciatadà  cura  delta  fùaGaia  ài 

GiouaniV  ifconti;  V ifconte  di.Nicofia  fuo 
primo  fauoritOis’imbarcò per  RhodLCon: 
dulie  fecoilPrécipefiio  figliuolo  elètto  Có 
tedtTripolf  e perchefofle  fpertatoredelle 
glòrie,  dal  Padrei  e fi  sfòrzafse  limitarlo; 
«perche:  col,  ve  dere  il!  mondo  guadagnai 
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Uè queU'i(perienza»e  quella  prudenza , che 
. di  rado  fenza  laperegrinatione  forcifcono 
. iPréhcipi  . Se  però  non  io  volle  feeo  forfè 
perche  cfsendo  figliuolo  vnico  dubitaua 
di  dar  occafiohe  al  fratello  ^procurargli 
la  morte;  leuandomolte  volte  il  delìderio 
dipofteder’  vii  Regno  i ri  guardi  alla  conT 
fiuigninttà  , & alla  ragione ..  Veramente 
non  tiene  l’interefse  occhi  per  conofcere 
la  giufticia,e  giudica  il  Mondo, che  fia  qua. 
fi  lecito  -il' violarla  per  confeguire  vnaCo- 

nona- 


Attillato  il  Re  Pietro  a Rhodi  vi  fi  fer- 
mò i ncognitovnafoia-Nocce,  viaggiando 
verfo  Napoli,  fenza  incontro  di  confiderà 
rione  * Di  la  poi  non  lafciarofi  punro  cono* 
(cere  andò  a pr  elencar  fi  a*  piedi  d’  Vrba- 
no  Quinto,  che  d’Auignone  riciratofi  in 
Roma  voleua  rimediare  ai  defordini  della 
Chiefa  >,  & acquetare  i tumulti  d’Italia . 
Efpofe  aSua  Santità  con  parole  humili ,, 
ma  generofe  il  fine  , che  l’hauea  neceffita* 
to  a deporre  volontariamente  la  Corona ,, 
venedo  come  Caualier  priuato  a fofienere 
allafua  prefenzalafua  riputarione,  e lafua 
fede,cótroi  Signori  di  Roccafbrte,  e delle 
> Sbarfe,  da’  quali  era  inuitato  in  quel  luo- 
go ..  Supplicò  potSua  Beatitudine  a con- 
, cedergli  il  campo  libero,  «Se  autorità  di  far 
loro  intendere  la  fua  venuta.  Pafsò  il  Pon- 
tefice ogni  buon’vfficio* per  acquetatelo' 
fdegno  del  Rè  » ma  fenzafr  u tto  ,\di  rado 
1 piegandoli  al  perdonoquegrànirni,  che^ 
afpirano  ad  vna  giufta.  vendetta)  • Si  pu- 
bi ica 
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blicò  di  lubiro  in  Róma  Parriuo  del  Re1  db 
Cipro,  dettandoli  iacutiofità  di  lucri  nel- 
la mofsa  d’vn  Prenci pe  predicato  dalla  fa- 
ma come  il  maggiore  di  quel  fecoloì.  Al 
primo  femore  il  Signor  di  Roccafortefey 
ne  fuggi  feonofeiuto , non  canto  periuafo 
dal  timore  di  batterli  col  Rè,  quanto  refo 
dubbiofo  delPanimo  del  Pontefice,  che  co 
arme  fpirituali  i e téporali  portaua  Tempre  J 
caftighi  contro  tutti  coloro, che  voleuano 
decidere  le  loro  queftioni  con  Parmi.  All’* 
incontro  il  Signor  delle  Sbarfe , auuilico, 
e dalla  fuga  dèi  Signor  di  Roccaforte  , e 
dal  timore  della  vita  impetrato  prima  ti 
perdono  da  S«  Santi  tà,s‘humiliò  vna  matti 
na  pubicamente  a’piedi  del  Rè  chiedendo 
perdono  d’ogni  trafeorfo  fatto  a compiace 
za  delPamico.Quiui  riuocò  tutte  le  fue  pa 
iole,  è chiamò  il  Rè  con  titoli  di  Caua- 
liere  d*honore,di  Prencipe  degno, di  difen 
lore,e  protettore  della  Chiefa.ll  Rè  Pietro 
Operando  con  quella  generalità, che  è pro^ 
pria  di  chi  nalce  grande  , gli  {limoli  della»» 
vendetta,  lèn2adarfegno>che  6 leuaffe, 
gli  dille.  Non  pollo  far  à meno  di  non  ri- 
metter il  caftigo  alla  tua  temerità, riulccdo 
molto  maggiore  la  tua  humiliatione  d’o* 
gni  mio  fdegno.  Al  prdénte  Poffenderti  fa* 
rebbe  vn’accrefcermi  ingiurie,  non  vn 
vendicarla*Defideraua  in  diremo, che  co  P 
armi  alla  mano  tu  honoradì  vn  poco  la  mia 
ragione.Hora.che  col  cÓfettare  il  tuo  erro 
re  dai  fé gno  di  péri  mèra  io  ti  cócedo  il  per 
dono,riceuendoti  nel  numero, de  gPamici. 

Co- 
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Oòsì  diccdolofoileuò',  mentirgli  bacch- 
ila ii  ginocchio  del  Rè.Dopo  fece  citare  il* 
Signor  di  Roccaforte, attaccatii  cartelli  iti 
R orna  alla  Cafa  della  fila  habitatione,  e fi- 
no sù  le  porte  del  fuo  cartello. Ma  fio  cópar 
io  egli  nello  fpatio  di  quaranta  giorni , lo 
pitblicarono  con  titoli  dfviltà,e  d’infamia, 
nófolo  per  la  Città  di  Roma,  ma  anche 
nelle  Corti  di  tutti  i PréciphSeguke  quefte 
dichiarationi,  il  Re  prefe  la  Corona,  e fole 
neméce,col  feguito  de  gl’Ambafcadoride’ 
Précipi,e  de’Baroni  Romani, bacciò  i piedi 
a S*Sàtità,  e riceuèle  vifite,e  leaccogliéze 
de’Cardinali,ricufato  prima  ogni  honore, 
e non  amettendo,  ne  permettendo  d’ ede- 
re trattato  con  altri  termini,  che  di  prilla- 
to gctil’huomo,  c colscplice  nomedi  Pie- 
tro Lufignano.Queft’attione  lo  refe  degno 
di  tutti  gl’applaufi,onde  neH’opinione  vni 
uerfale  fi  guadagnò  il  titolo  di  Valete.  Ap- 
plauderono  a quefti  concetti  l’Imperatore 
Carlo  iV.Bernabò  VifconteDuca  di  Mila 
no,e’lP6refice,nmettédo  nella  fua  prudéza 
l’arbitrio  delie  loro  grauiffime  difeordie* 
N6  s’ingnnaronoputo  nell’eletione, perche 
egli  aggiuftò  có  fodisfattione  ogni  differé- 
za,e  ftabilì  trà di  loro  vna  ficùrifiìma  pace, 
perlaquale  vani  erano  dulciti  gl’impulfi 
delli  RédiFiacfa^d’Jnghiiterraitàto  può 
nella  méte  de  gl’huomini  vna  prudéza  affi- 
ttita dal  valote.l  Venetianiin  tàto,infieme 
co’Genouefiferucdofi  dell’occafion  di  ritro 
I uarfi,il  Rè  in  Roma  tirarono  tutte  l’efsorta 

tioni  per  difporlo  ad  aggiuftarfi  col  Solda- 
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no  d’Egitto.Riceueuano  quelle  due  Reptr 
Eliche  gran  pregiudirio  neirinterruttione.- 
decloro  trafichi  , nc  voleuano  continuare* 
vna  guerra.,  nella  quale  le  perdite.,  i difpé- 
dii,e  i pericoli  appannano  più  che.  certi , e 
giacquifti*.ele  vittorie  non  poteuano  go~ 
derfi,che  con  la  fperaza.Si  lafciò  racilmen- 
teperfuaderilRealIa  pace  fatio.d’auuen- 
turarli  nelle  miferiedeli’ar mignon  poteri, 
do  folorefiftere  contro  tanca  potenza . 1 

r Nelle  conditioni  della  pacev/erala  re-  . 
* 'ftitutione  de*  prigioni  d’ambe  le  parti  ;il; 
che  però  per  diffècto  del  Soldano  non  fu 
pofto  in  efiecutione;pentito  co’l  confegho-- 
de’fuoi  d’hauer  preftato.l’afienfo  ad  alciir 
no  agiuftamento a. ancorché,  fi  fófie  ferui— 

^ to. di  tuttit  mezi  ptrconfeguirlo . Vitio 

1 nafurale  de  gl’huomini  > & in  particolare* 
de’Prccipi  di  deprezzare  le  cofe  ottenute,, 
tutto, che  prima  ardéterticte.  le  bratnaflero., 

* La.  Regina:  Leonora,  in  quello  tempo. 
f£ordatafi,d’e(Ter  moglie , e d’efler  Regina. 
viueuainCipro  con  ogni  difiol  mezza;  non. 
fen  za  fcandalò>e  morrnorarionedeTuddi- 
ti,che  con  fouerchia  curiofità  oflèruano  Po- 
perationi.e  i.vitij  decloro  PrencipnE  tanto* 
più  fi  rendeua  fòggetta  alPòfleruatione». 
quanto, che  volcua  con  ogni  forte.di  feue- 
ntà  caftigar  i fai  lidell’altre.vdimo  Arando- 
li ineforabile  in  quello  che  maggiórmente1 
peccaua  ..Madama,  Giouanna  Vedoua  di: 
Tornalo  di  MonteOlifo  era  ftàt&per  lalua, 
bellezza  defiderata,  e goduta  dal;  Rè  vene 
portaua  il  pegno  nel  vetre.  Lo  féppe  là  Re- 
gina, 
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gÌTia,ónde  moflfa,o  da  gelofia,  o da  fdegno 
comàdò,che  foflfe  códotta  alla  fua  prefenza 
la  trattò  con  ogni  più  crudele  maniera  có* 
in  tendone  di  farla  aborare  • Scriuano  gli 
Scorici  di  Cipro, die  le  facede  porre  (òpra., 
del  ventte  vn  mortaio  di  marmo,  e che  ri-- 
mafta  fenza  ofFefsa,  voleffe  pure  (òpra  del 
ventre , che  fe  le  macmaflerp  quattro  Ca-, 
fili  di  formento  ( era  quella  certa  mifura 
che  aH'orain  Cipros’accoftuinaua.)Tutte 
cofe  però, che  fuperano  la  credenza,fe  non»' 
fi;  ricorre  al  miracolo- 

Rimandata  Madama  Giouanna  alla  fua 
Caia  con  poca  fienrezza  di  vita,  di  là  à po- 
co diede  alla  luce  vn  bambino  ,.che porta- 
todifubitoalla  Regina, non  s’è  poi  giamai 
potuto  incèdere  quelIo,che  di  lui  ne  feguif 
ie.EIla  appena  libera  da’  dolori:  del  parto 
fu  cófignata  alla  prigione  di  Cerines  con 
comilfione  ftrettiflSma  al  guardiano  di  mal 
{ratearla.  Quella  Dama  poco  auuezzaalle 
miferia  d*vna  carcere,e  conlìgliata  da  colo 
ro,che  compaduano  vgualmente  la  fua  in 
felicità, e la  fua  bellezza,  fece  peruenire  al 
Rè  lecrudèltà  della  Regina  con  vna  lette- 
ra piena  di  tutti  quei  concetti  compalfione 
uoli,che  (limò  prop  rii,  per  guadagnar’vn’ 
aniniOjch’era  di  già  dato  tenuto  alle  fue  af 
fetdoni.Nó  motiuò  puto  le  dishonedà  del 
laReginaaò  per  titnorcdtnort  affrettare  la 
propria  rouina,o  per  conoicere,  che  fi  gua 
dagna  maggiorméte  il  fauore  de’Prencipi 
cól’humil  tà,e  cale  fupplicarioni,che  có  1’- 

acafe,a|Korehevere,o  con  l’inuetciue.S‘al- 
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terò  il  Re  a quefto  auuifo, rideftadole  il  fon 
io  le  già  qua»  eftinte  fiàme  «morofe,e  non 
volendo  dar  campo  alla  moglie  d’inter- 
rompergli  la  quiete  con  le  gelofie . La  de- 
lie fpedì  lenza  interporr  e dilatione  vn  fuo 
gentil’huomoin  Ciprocon  lettere  alla  Re 
gina  di  gran  rifentimento.  Cóteneuano  in 
riftretto  il  dolore  riceuuto  dal  Rè  , perle 
nouirà  fuccedute . Ch’egli  conofceua  Ma- 
dama Giouàna  per  gentildonna  d’honore, 
e che  hauerebbe  giurata  di  fallita  ogni  fa 
ma  Imiftra-  Che  con  lei  nò  haueua  peccato  j 
in  altro, clic  lodandole  fou e rchi amente  la 
moglie.Che  trapàfsàdo  ella  i termini  douu 
ti  al  fuo  dato,  & al  fuo  felfo,  egli  fi  farebbe 
fcordatod’efserle  marito.  Che  l’infamar 
pubicamente  con  la  prigione  vna  Donna 
Nobile  nó  era  nè  decoro>nè  vtiJe  publico. 
Che  le  Donne  prudenti  nafcondeuano,nó 
propalauano  gl’errori  de’ mariti.  Che  la-» 
clilfimulatione  era  la  dote  principale  d'vna 
Moglie:doucdo  colèi, che  prò  fella  Amore 

* trasformarli  ne  gl’aflètci  del  Marito  * Che 

* in  pena  della  lua  imprudenza  douefle  Tubi- 
lo donar  la  libertà  à Dona  Giouanna, e no 
permettere,  che  neH’auuepire  limili  auui- 
fi  arriualfero  a turbargli  la  quiete.Che  egli 
non  palfaua  ad  altralifolutione  con  fpe- 
ianza  di  non  vederla  cadere  nel  fecondo 
errore,che  séza  dubbio  lo  hauerebbe  refo 
implacabile . La  Regina  più  fdegnata,  che 
mortificata, da  quefte  lettere  preparaua  di 
sfogarli  con  la  vita  di  Donna  Giouanna'» 
ficura  di  guadagnar  il  Marito  folamentc^» 

col 
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co’J  fard  vdire,c  vedere, ma  non  glielo  per 
me fsero  i Tuoi  più  confidenti,  che  temeua- 
no,che  la  morte  di  quella  Dama  non  acce! 
ierafle  la  loro  caduta;diuertendofi  alle  voi 
te  i cattiui  dalle  male  operationi,per  timo- 
re di  loro  medefimi . Liberata  dunque^» 

' Donna  Giouanna  di  prigione,  funeceifita 
ta  da  vn  comando, che  per  elTer  di  Donna 
fdegnatafi  fupponeua  inalterabile  ad  en- 
trare nel  Monafterio  di  Santa  Chiara  di 
Nicofia,  prendendo  in  vn  mede  fimo  tem- 
po l’abito, e facendoprofeffione . Ellanon 
replicò’  punto, auuedutafi, che  ogni  refifté- 
za  nonpoteuano  non  apportarle  eftraordi 
nario  pregiuditio  . Quelli  fuccefiì  con  tue 
rociò  non  diuertiuanoìa  Regina  dalia  Co 
fiietudine  della  Tua  dishoneftà  di  rado  rat' 
frenandoli  granimi  inuecchiati  ne’  vitii 
da  qual  fi  voglia  accidéce.Teneua  iHuogo 
di  fuo  primo  fauorito  Giouanni  di  Morfo 
Cote  di  Rocchas , cól  quale  no  tratèfeiaua 
occafione,che  non  fofle  efprefiiuad’ vn’e-\ 
{Iraordinaria affettione.  11  trattenerlo  di 
continuo  ne’  Tuoi  appartamenti  la  minima 
dellefuedichiarationi.A  tali  eftremi  arriua 
ua  il  Tuo  amore, chevolédo  guadagnar  fede 

Igiuraua  sù  la  vita  del  mio  Cóte.GiouómVi 
feod  a cui  veniua  raccomadata  la  cura  della 
Regina,  auuedutofi  di  quelli  amori  palefi  à 
turt»,fu  vicino  a difperarfi;  Conobbe, clie’l 
tacere, e il  parlar  riufeiua  vgualméte  perico 
lofo.S’egli  n’auuifauail  Rè  ecco  l’odio  del- 
laRegina^’egli  difiimu!aua,ecco  lo  fdegno 
del  R è,' perche  il  fuo  filenrio  lo  faceua  ere- 
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per  complice-Canfideraua  il  difpiacere  di 
S.  M.  per  l’amore  > che  portaua  alla  Regi- 
, na, «perla  vergogna  di  vedere  da  vnliid» 
dico  violato  il  ìuoletroderiuolutioni  , che 
poteuano  nafccre  nel  Regno;  mentre  va 
giouine  Nobile, e potente  non  appagaua 
in  tutto  le  Tue  fperanze , e le  lue  pretendo- 
ni  col  godere  la  moglie  del  Prencipe  ; tato 
più  ritrouàdofi  egli  locano:  l’Gdio,ch’eg]i  fi 
guadagnar  ne  ’ parenti  e ne  gl’adheren- 
ti  della  Regina, e per  auucrura  nello  ilefso 
Rè,che  forfè  fi  farebbe  cópiaciutopiù  tofto 
di  viuere  nel  Tuo  ingano,che  di  vederlo  pu 
blicato.Dopo  diuerfe  confiderationi»  facto 
forza  à fe  ftefso,dichiarò  invn  foglio  la  fua 
diuotione , e la  fua  fede  con  quelli,  ò limili 
fentimeuti . Che  hauerebbe  voluto  prima 
perderla  mano, che  formaua  i caratteri , 
che  portar’  autiifi,che  poteflero  turbare  l’- 
anima del  filo  Rè . Che  la  fua  fedeltà  però 
era  così  grande,  che  Io  coftringeua  ,per 
non  lederla  fofperta,  à ragguagliare  S.  M. 
diquello,  che  farebbe  flato  fepolto  nella 
più  intima  parte  del  fuo  cuore, (e  folfe flato, 
valeuole  il  fuofilentioad  ammattire  tutti 
gl’altri.Che  temendo  della  curiofità.e  del- 
la temerità  di  molti  con  troppo  pericolo 
dell  a fua  lealtà, le  daua  parte  delle  mormo- 
rationi,  che  correuano  perNicofia,  che’l 
Conte  di  Rochas  s’addomcflicafle  Jicétio- 
famente  con  la  Regina.  Ch’egli  veramen- 
te condcnnaua  come  falfe,  o maligne  que- 
lle v oci,per  che  no  poterà  perfuaderfeJe  ve 
iCa  bécheifauori  della  Regina  verfo  dd 

Conte 


Digitized  by  Google 


SETTI  Mro.  40? 

• » • 

. Conte  paflaflero  gPcccdfóVChé’I  volgo 
co  tutto  ciòprédeua  per  ordinario  tutto  in 
male»  erinuidiarapprefemairailpiù  delle 
■ volte  à gnocchi, & à gPorecchi  iiiufioni  16 
tane  anche  dal  poflìbile.Che  di  quello  luo 
yauuifo.ne  chiedeua  humilmente  perdono 
•’protefiàdoidi  portarli  co  la  Regina , e col 
Conte  co’  doueri  dellafuahumiltà,e  della 
tua  modellia  .Quella  lettera  turbò  in  manie 
ra  l’animo  del  Rè,che  li  vidde  vicino  a per 
der  il  feno . Atnaua  con  eftraordinaria  a f- 
fettione  la  ntoglie,benche  li  moftrafle  mol 
to  dedito  àgl’amori, lo  faceua  nulladime- 
no  più  per  isfogo  del  fenfo  » che  per  accer- 
tato compiacimento  dei  cuore . Non  mo- 
della ? che  vna  Ibi  vòlta  vna  Dama  > e que- 
lla con  tanta  fecretezza,  e con  tante  cir- 
confpettioni , che  non  permetteua , che  al- 
cuno ne  fofpettafle:  ftado  tempre  in  timore 
di  nò  apportar  moleliia  alla  Regina  . Anzi 
nel  viaggio  > che  fece  in  Itàliainrimem* 
branza  delibo  Amore  vòleua  , che  ogni 
Notte  vn  Cameriere  le  ftendede  nel  letto 
, vna  Gamifcia,quella  appùto,deIlaquaIelì 
feruì  la  Regipa  la  Notte  precedete  alla  lua 
partenza,  e che  egli  portauafeco  a quello 
i effètto.  Dopo  riceuuto  l'auifo  delle  ciifso- 
lutezze  della  moglie  ( laquale  fupponeua 
tanto  più  impudica , quanto  più  modella^ , 
era  datala  relatione  del  Vifcond  ) non  fu 
più  veduto  a ridere.Che  però  co  vna  ftoli- 
da  ritiratezza  faceua  apparir  il  luo  dìfgullo 
e ne  g Patti, e nel  volto  al  l’ho  ranche  li  sfor- 
mila maggiormente  di  fopprimerlo . Si  ri- 

folfe 
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folle  finalmente  di  ritornarfene  in  Cipro,! 
pofponendo  rutti  gl’altri  interelfidelhL-, 
guerra, che  meditaua  contro  la  Soria,à  que 
Ite, che  gfi  ferirla  l’honore  perdura  affat- 
to, la  parienza,  in  vn  dolore  fenza  dub- 
bio  piu  to  rmentofo , quando  altri  s’affan- 
na di  celiarlo.  Trafcurati  dunque  rutti  i 
riguardi  della  ftagione  contraria,ddl’jftari 
ze del  Pontefice,  e de’  trattarti  della  Le- 
ga già  vicina  alla  cóclufione^fi  parti  da  Ro 
ma, e fe  ne  véne  cóla  maggior  celerità  poi] 
libile  in  Cipro  non  permeffegli  lo  dimoio 
dell'honore,e  dell’Amore,  ch’ei  potette  ba 
dare  a qual  fi  voglia  altro  fine»  Arriuato 
in  Nicofia  l’allegrezza  del  Popolo  riufeì 
tanto  più  grande, quàto,ch’egli  veniua  me 
no  afpettato . Finfe  egli  di  voler  prima  d’ 
entrare  in  Palazzo  ringr,atiar’ilSignor  Dio 
•.  per  la  felicità  del  fuo  ritorn©;  macerando- 
li alle  volte  co’  pretesi  di  pietà, e di  religio  ; 
ne  i più  fegretti  penfieri  dell’animo  » Con 
•qucftaapparéza  vifitò  alcune  Chiefe,  e tra 
4’altre  Sàta  Chiara. Quiui  fattali  venire  Dó 
na  Giouàna  no  potè  raffrenar  il  fuo  affetto, 
ne  foftener  il  decoro, che  con  gl’occhi  pie1 
ni  di  lagrime  nól’abbraciafse.Dopp  leuato 
con  le  proprie  mani  l’habito  di  Monacala 
fece  códurre  alleCafe  paterne-Si  ritròuaya 
all’hora  la  Regina , ignorate  affatto  di  que- 
lli fuccefli,ma  perduta,  più  che  mai  ne’fuoi 
amori, à goderli  nel  Caia!  Potamia  . Forfè 
/ credeua  di  sfuggire  có  lavifta  de?popoli,an 
che  lalorccfura,difodisfar’alle  proprie  ce 
piacéze,lótana  dalle  cure, e dall’offeruarior 
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•della  Corte . Quiui  corfe  la  fama  deiFarn- 
uo  del  Rè , e dell'vfcita  dei  monafterodi 
Donna  Giouanna , autenticata  dà  mol t«_> 
Lettere  de’  fuoi  più  confidènti . 11  Conte  fi 
ritirò  fubito  al  fuo  Cartello, per  isfuggire  i 
. primi  fdegni  del  Rè  ,ditlìmuIando  la  pau- 
ra col  precedo  del  bifogno  de’fuoi  fudditi, 
che  chiedeuano  iftantemente  lafua  prefen 
za, per  accommodare  alcune  loro  differen 
ze  confiderabiii . La  Regina,  volendo  con 
la  sfacciatezza,e  con  la  fua  artìrtenza  ifcol- 
parfì, quando  il  bifogno  lo  ricercafle,  & if- 
pauentare  coloro, ch’ardirtero  d’accufarla, 
(ìpreparaua  per  ritornarcene  in  Nicofia_>. 
i Fu  fermata  da  vn  gentil5  huomo  inuiatole 
i dal  Re  a darle  parte  del  fuo  arriuo,  e che 
frà  due  giorni  al  più  farebbe  ftato  in  perfo 
na  a vederla . T cneua  commirtìone  il  gen- 
| til’huomo  d’accertarla  deiramore  di  S.M. 

! aferiuendo  la  rifolutione  di  leuar  Donna 
Giouàna  dal  monaftero  alle  preghiere  de - 
Cuoi  parenti,  non  ad  altro  fine . intendeua 
in  querta  maniera  il  Rè  d'addormentarla , 
1 accioche  di  natura  fiera, e terribile,e  piena 
\ d’adherenze, e di  confidenti , non  abbrac- 
ciane qualche  difperata  rifolutione;  ma  in- 

Jgannata  no  cercatTe  appoggi  al  precipitio, 
che  le  preparaua.  In  tanto  cóuocata  il  gior 
no  feguente  l’Alca  Corte,  e fatta  leggero-# 
pubicamente  la  Lettera  dei  Vifconte , ri- 
cercò con  eftraordinaria  premura , accio- 
che forte  conofciuta  quella  caufa  , dalla-» 
quale  dipendeua  il  fuo  honore.  Auuerti 
lóro, che  non  fidartelo  rocchio, che  nel  di-» 

S ritto 
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skto  cfclla  giuftitia  ; mentre  limili  delitti 
fdegnauano  l’ifteflfa  clemenza  .Che  lipre* 
gaua  a non  permettere  « che  le  Tue  acciifcL-* 
diueniffero  prone  co*4>retefti  » che  quella 
caufaloflecongionta  co  *lfuo  dolore,  ecol 
fuo  honore  - Che  voleua,  che  la  Regina^ 
jion  perdete  la  prerogar  ma  d’elfer  tale^., 
iìnojche’l  fallo  co m me flo  non  l’hauete  re- 
fa indegna  d’eter  Regina  . Dite,  che  in 
negotio  coli  graue  intende  ua  di  rimetter- 
si nelle  loro  mani  ; perche  etendoegli  in* 
tereteto,con  gran  difficoltà  poteua  difcer 
nere  il  vero  . Che  fermatero  bene  Sopra 
ogn’altracofa  nitri  i riguardi  nella  lua  ri* 
pucatione , fenza  della  quale  non  fapetia  -, 
come  viuere  • Con  mortificar  ione  vmuer- 
Sale  fu  riceuura  dall*  Alta  Corre  quella que 
rela:;  perche  preuedeuano  tutti  molto  fie- 
ne,  che  dall’aiTòlutione  « e dalia  condanna 
non  ne  proueniua  , che  male  . Conosce- 
vano ,chel’afTolutione  non  era  fiali euole 
a giufti ficare  l’innocenza  della  Regina^  4 
come  ne  anche  ogni  Tormento  Sufficiente, 
quando  il  delitto  l’hauete  colli tuita  col- 
peuoje.SuppIrcata dunque  S.M.  a ritirarli, 
difcorfero  tradì  loro  quel  lo,  che  in  vn  ne- 
gotio  di  tanta  conseguenza  potcuafi  deli- 
berare. Due  furono  l’opinionid’vna  de)  Si 
nifcalcodi  Cipro , e Paltradel  Contellafii- 
le. Quello  voleua  il  calligo  della  Regina*e 
-quello  ne  piocuraua  ralfokitione.ParlaTo- 
no  aniendue  no  fenza  interelTe , ordinario 
motiuodi  tutte  le  confulte  tra  grandi  *, 
bene  lo  mafcherarono  co’  ptetelli  della 
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fodisfattionc  dei  Rè,  e de  gl’ vtili  del  Re- 
gno* 11  primo  difeorie  in  quella  maniera. . ; 

Signori  . E’i’adulteriovn  peccato  coll  — 
enorme , che  fidamente  il  nome  mi  porta  1 
terrore  nell’anima.Egli  è cagione  delle  pu 
b1iche,e  priuate  djfcordie.  Egli  adultera  la 
pofterità  , egli  tradifee  vna  fede  giurata,  * 
egli  porca  difunione  in  vn  legame  indiflò- 
lubile  • Egli  in  fomma  carica  d’obbrobrio 
. ogni  memoria,béchc  gloriola > ed  entra  fi- 
no ne’fepoJcri  a contaminare  có  vna  lama 
finiftra  quelle  ceneri.  Per  quello  tutte  lo  * 
Leggi  diuine>&  humane , fi  fono  vnite  ad 
apportar  callighi  contro  vn  fallo  coli  efe- 
crabilc.Io  non  so  dunque,  perche  fi  ponga.  # 
in  difputa  la  querela  di  S.  M.  e perche  vo- 
gliamo esétar  dal  caftigo  la  Regina,  che  io 
nò  douerei  chiamar  tale,  mentre  con  vn’at  • 
rione  infame  s’è  dichiarata  indegna  di  tan 
ro  nome?!  vitij  ne’Précipj  fono  come  le  fa- 
cclle nc’montijche  lì  lèdono  vifibili  a tutti  • 
gl’occhi;  onde  tanto  più  meritano  punitio  * 
ne,  quanto  più  hano  forza  da  farli  imitare* 

La  Legge  poi  nò  edema  giamai  il  Précipe,  ' 
ed  in  particolare  doue  fi  tratta  d’honore. 
L’infamia  fomiglia  vn  fulmine,  che  ferifce  * 
più  viuamente  le  cofe  più  fublimi.La  perdi 
ta  della  riputatione  offende  più  li  Rè , che  . 
i priuati, poiché  è fempre  maggiore , e pià  * 

, giade  la  perdita, dou’e  maggiore,  e più  có- 
| nderabile  il  capitale  Chediranogl’elleri? 

che  diranno  i nollri  nemici  ? Sprezzerano  * , 
. Ja  viltà  del  nollro  cuore;  già  che  fopportia 
? pio  le  vergogne  della  noftra  Regina,  anzi 
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* che  le  feruiamo  di  ftrométi,per  fomentar* 
gliela.Che  dirà  S.M.che  haucdo  ne’  noftri 
petti  depofitato  il  Tuo  giuftifiìmo  fdegno,e 
trasportate  nelle  noftremani  le  fue  vender 
te, vedrà  defraudate  le  fuèfperaze?Nó  pò- 
tédo  goder  del  beneficio  di  quelle  Leggi, 
che  feruono  a’  più  minimi  del  mondo;e  nó 

. rimanergliaitrojchc  vna  perpetua  infamia 
al  fuo  nomc,&  alla  fila  pofterità  *Nó  quere 
•*  Iano  i Rèjperche  s’aflToiuino  i rei, nè  fi  aflol 
' uono  i rei  quado  offendono  la  riputatione  ■ 
de’  Rè.Le  querele  de^Prccipi  ródono  fog-  J 
getta  alla  colpa  l’iftefla  innocéza , e noi  te> 
meremo  di  códénar’vnajche  da  tutti  è co- 
» nofciuta  colpe  uole?  Signori  v’é  più  perico 
lo  nell’afToluerla,che  nel  codénarla.  Le  Vi 
P pere>quàdofono  morte  nó  feruono, che  d - 
r antidoto. Viue  non  poffònoferuire.che  di 
veleno.  La  Regina>quado  vedrà  afiòlutele 

* fue  ignominie , nó  celierà  di  moltiplicarle 

* co  vergogna  di  tutta  la  Corte, cq  affiittio- 

• ne  di  S.M.eco  irrifione  di  tutto  il  mondo. 

Nó  hauerà  più  occafione  di  nafcódere,ò  di 

» temerti  fuo  fallo, già  che  lo  vedrà  impuni- 
to, Se  aflolutoitàto  più  che  quado  vna  volta 
, il  rofTore  prède  licéza  dalia  Dona,  nó  è per 
fitornarui  giamai  Si  tratta  Sign.  vna  caufa 
. cómune.Come  pretéderemo  di  cófignar - 
allaLegge  le  adultere  fe  màdiamo  libera  la 
. Regina  ? Auuertite  di  non  decretare  con 
l'aflolutione  della  Regina  vna  perpetua  in 

• famianella  nofira  dipendenza*  Si  tratta.ò 
. Signori  dell’ofièruanzadelle  Leggi. che  fo 

Rolaconferuatione del  Regno»  Si  tratta 
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delPhonore  del  Regno , al  quale  debbono  - 
tédere  li  noftri  péfieri.  Si  tracra  della  fodif-  . 
faccione  del  Rè,ch’è  il  primo  de  nóftri  fin/* 

Si  cratca  finalmente  di  Dio.  Viene  egli  glo  * 
rificato  ne  gl’acti  della  giuftitia;  la  qualar 
non  pilo  effercicarfi  maggiormente  > che-» 
nel  caftigo  dell’aduIceriQ . 

. Fece  queft’Oratione  grand’effetto  negl* 
animi  di  molti, che  amando  la  giuftitia  no 
voleuano  non  efTercitarla  : tanto  più  > che 
la  certezza  del  delitto  hauea  di  già  prepa- 
rati granimi  al  caftigo . Il  Concertatile  di 
Cipro  però  illaqueato , come  vogliono  al- 
cuni,ò nell’amore  della  ReginaiO  nell’ami 
citia  del  Conte  di  Rochas>dopo  vn  poco 
di  paura,coli  parlò. 

Io  non  vog!iodire,ò  Signori,che  l’adul-  c 
terio  fia  vna  falfa  opinione  de  gl'huomini,  1 
autenticata,  ò dalla  malitia  ,ò  dalla  Politi-  > 
ca,per  tener  in  freno  le  Donne , e per  non 
trafeurare  la  procreatone  de’  figliuoiiigià  • 
— jche  il  contradire,  che  l’adulterio  non  fia  il  . 
peggiore  de’peccatfic  vo  contender’ il  mo 
to  a’Cieli , che  di  continuo  s’aggirano  ; ò * 
vn  negare  la  luce  del  Sole,che  giornalmc- 
te  rifplende  • Si  sà,che  gl’adulteri  fouerti- 
fconole  Cafe,alicnano  gi’animidalfagra-  « 
mento  dell*  vbbidienza,  danno  fomento 
alle  ribellioni  de’  fudditi,  cagionano  la  ro~  . 
uina  de'  Rè , e la  perdita  de*  Regni , e che  * 
non  fi  titroua  forfè  male  nel  mondo , che 
meriti  minor  comparimelo, ò maggior  ca- 
rtigo. E (blamente  mio  penfiero  ilnonpaf-  ^ 
fare  ad  alcuna  punitione  contro  della  Re*  ' 
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gina,cofi  perfuadendomi  la  quiete  del  Re- 
gno,c la  riputatone  del  Rè  ,e  del  figliuolo,  i 

• Signori  il  caligarla  Regina  d’adulterio, 
condanna  il  Rè  nell’bonore » e lo  dichiara 

. infame  nel  Teatro  del  mondo,  e nella  me- 
moria de*  pofterr.  Perche  fi  publicherà.co- 
me  vero  quello, che  non  vedendoli  la  con- 
fermatione  della  noltra  fencenza , potreb- 
be ricoprirli  col  dubbio , e con  l’incertez- 
„ , za . Ci  obliga  li  prudenza  ad  attenerli  da 
quei  decreti , che  condannano  maggior- 
mente gl’'innocenri>di  quello, che  fifaccia-  1 
no  il  reo.  Si  mormora  dell'adulterio  della  : 
Regina,  nó  ne  teniamo  qualche  certezza  ; 
con  Pafioiutione  però  la  facciamo  credere 
fenza  macchia.Nè  vale  il  dire, il  Rè  l’hà  ac« 

1 culata, duque  il  Rè  la  vuole  rea, ‘perche  gl - 

• adulteri! , che  fi  vogliono  caftigati , non  fi 
rimettonoal  giudiciode  gl’altri.Il  Rè  l’hà 
accufata  accioche  noi  l’a  fio  1 ui  a move  fie  n do 
folaméte  il  noftro  giuditio  quello, che  può 
reftiturre  la  riputatane, e la  dipendenza  a 
S.M.Chi  nonsà,che  noi  colcaftigare,  co- 
me adultera  la  Regfna,ponghiamo  in  dub 

. biolaiucceflìone  dei  Prenci pe  Pietrino  al  ! 
la  Corona?  poiché  con  la  noftra  fénrenzai 

• vaghiamo  a dichiararlo  baluardo.  Nó  d ia- 
mo Sig.càpo  all*ambitione,jnè  sóminiftria* 

. mo  cócetti,  a chi  nó  tralafcierà  nè  anche  là 
forza,  quàdo  poffecoqualcheapparcza  a£ 
^ pirar’a!  polTeflò  di  quello  Regno.  Edrnc- 
celli tà  alcune  volte  irtralafciare  g Patri  del- 
la giuftitia,quado  offendono  in  vece  di  gio 
Marc.  Si  ritrouano  rimedi  j,  che  nuoco- 
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;c  no  cor*  ^ 

uiene  l’operar  bene  alPhora , che  non  può»  * 
partorire, che  peftnmeftetti.  Tato  più,  che 
deuefi  trattare*  diuerfamente  có  vna  Regi 
na-di  quel!o,che  fi  faccia  con  le  Donne  prt 
uate, ‘perche  moltevolte  quellojche  neTud- 
diti  fi  ftima  peccato  grauttnmoine’Prenci-^- 
pi  nòli  giudi  cacofadi  moméco .Crederei 
deplorabile  la  conditione  de’Rè  fé  foggia*  / 
cefiero  alle  Leggi, che  dano  a’fuddici.  I Rè  > 

(t  venerano  in  cerca,  come  viue  imagini  di  * 
Dio, ‘onde  fé  bene  peccano, fi  dee  con  tutto*, 
ciò  fupporrc,che  nò  portano  peccare.  E poi 
otfediamo  la  noftra  riputatone, co’I  publi-  *' 
care  co  titoli  infami  d’impiicitia,ed’adulte  » 
rio  la  nofira  Regina , e che  come  tale  eoa 
la  nofira  fen  tenza  fia  ftatafóctopofià  al  ca- 
ftigo . Ma  cedano  tutte  le  cofe  all’intererte 
dì  Stato.  E vtilèal  preÉénteco’l  cafiigare  la 
Regina  (che  ha  fólàmente peccato  contro» 
la  perfona  di  Sua  Maeftà,che  può  a fuo  pia 
cere  vendicarfi^protiocarfi  rodio, per  non. 
dire  l'armi  della  Cafa  d’Aragona>e  dèi  Re- 
gno di  Nàpoli Non  credferà  » e non  vor- 
rà giamai  creder’ il  Rè  di  Napoli  tal  col* 
pa  nella  Nipote^onde  col  moriuodella  ri- 
puratione ecco  impedito i l commercio,ec* 
co  dato  dr  mano  al  ferro , ecco  le  miferié^ 
d- vna  guerrajtanto  piu  crudele,  quato  fat~ 
tra  tra’Crifiianii  e tra*  congionti  difangue.. 

E che  farebbe  (eintemandòfi  inqueftà  cau 
fa  crouaflìrnoincolp&i  principali  del  Re- 
gnor Eccociinnuoueinimicitie,eccqci  in 
nuoui  pericoli:  prcgiudicialel’aflGlutione* 
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ma  peltìmo  il  caftigoi  Per  quefto,ò  Signo- 
rino crederei, che  la  didìmulatione  fotte  ii 
vero  rimedio  di  tanto  male.  Con  quefta  io 
mi  figuro  conferu3ta  la  ripptatione  di  Sua 
Maeftà , non  perturbata  la  fuccettìone  del 
Prencipefuo  figliuolo,  non  fufcitate  le  tur 
bofenze  nello  ftato,nè  prouocatefi  l’inimi- 
citie  cangi’  efteri.Non  fi  diiTerue  alla  Mae 
(fa  Diurna,  quando  a lei  lì  rimette  il -guidi- 
no fopra  d’vna  Regina,  che  non  puòetter 
giudicata, che  da  Dio;  ed  all’incontro  fi  fer 
ue  al  Rè  caligando  il  calunniarne , è ridu- 
cendo la  moglie  nello  flato  dell'innocéza. 

Cederono  tutti  a queft’o  più  ione;  ò per- 
che cofi  credettero  di  giouare  allo  flato, & 
alla  riputatione  di  S.  M.  ò perche  ettendo 
Ja  maggior  parte  del  Cófeglio  intereffata, 
ò d’amicitia,  ò di  parentela  col  Conte  di 
Rochasjvollero,  col  non  proceder  contro 
alla  Regina  liberarci  Góte  d’ogni  caftigo. 
Per  colorire  maggiorméce  la  loro  ingiù  Ai- 
.ria  pattarono  alia  condanna  di  Gio:  vifeon 
-ti*  dimoftrando  finalmente  i premi  di  colo 
ro,cheferuono  nella  Corte . Addogarono 
per  colpa  al  Vifconti  le  calunnie  portare  ai 
l’oreccnie  del  Rècontro  l’innocenza  della 
Regina.Hauer’eccitaco  il  di  lui  odio  a coli 
infame  attrouato  l’efferfi  ella  oppofta  a cer 
ta  fua  pretenfione,*  acciecando  il  defiderio 
della  vendetta  aiiche  i più  obligati , e i più 
fedeli.Decretarono  duque,che  tutte  le  op- 
pofltioni  contro  alla  Regina  cadeflero,cor 
me  fenza  alcuna  futtiftenza^d  in  tutto  fai- 
fe,  e fi  offeriuano  ( fecondo  il  coftume  del 

*•  • * k é M 


f — - 


SÈTTIMO.  417 

R#gno)di  provarlo  eoa  l’armi  alla  manose 
contro  del  réo>e  contro  tutti  coloro, ch’ar- 
ditfero  intraprendere  la  foa  protezione . 
Portata  al  Rè  la  deliberatione  delConfe- 
glio , egli  diede  fegno  di  ibmma  perturba* 
v rione.  E benché  li  sforzate  in  ogni  ma- 
• * * • niera  di  ricoprirla, per  non  dichi  arar ’ il  fuo. 
cuore*,  fù  però  molto  ben  conofciura  da  tut- 
ti coloro, che  praticando  in  Coi  re  impara- 
no da  gl’  atri  eterni  ad  iipiare  Vincendone  — - 
de’  Prencipi . Si  doleua  il  Rè  di  vedere  vn 
„ decreto  contrario  al  fuo  dcfiderio,e  di  do- 
uer* ingratamente  premiare  conia  morte 
Tincorrotta  fedeltà  d’vn  fuddito . Pure-# 

| preualendo  in  Sua  Maeftà  più  la  diflìmu- 
1 latione,che  l’amore,e  l’obligatione  ; e cre- 
dendo con  la  caduta  del  V iiconri  alftoura- 
re  la  Regina,e’l  Conte,  con  animo  di  potè 
re  con  maggior’  agevolezza  vendicarti  di 
i loro,  fottofcriffe  lènza  replica  la  Temenza  * 
Non  permette  con  tuttociò  > che  la  morte 
fofle  publica,nè  elèquita  coli  difubitojfor- 
■*  fe  con  penfiero  di  redimirlo  nel  primo  et 
! fere, quando  haueffe  prefò  il  caftigo,  che  di 
! fegnaua  de’ rei . Condutero  la  medefima 
notte  il  Vifcóti  aCerines,  edi  Ià  poi  a due 
giorni  nel  Catello  di  Buteuécp,ò  per  mag 
? giore  lìcurezza,  ò per  allontanarlo  dall’ol- 
feruarioni  della  Corte. A che  nons’òppofe 
punto  il  Rè, per  non  difcoprirfi  v volendo  * 
concederete  cofe  picciole,per  honeftare  le 
maggiori  negatine . Quini  tanto  s’adoprà 
la  Regina  co’  fu<^i  foli»  artificio , che  fù  la- 
fciato  morire  infeiicemèce  dif^me?co  eftra 

S $ Old*. 


Digilized  by  Google 


4i  3 


L l!'B  ;r  O 


nuotata 

nel  foo  animo  la  fencenza,àttendeua  oecav 
fione  opportuna  per  liberarlo»  e per  refli- 
tuirlo  alla  fua carica.  A gran  fatica  il  Rè 
co*  tormenti  cauò  gfautori  di  quella  mor- 
te della  bocca  del  Guardiano xche.comc-» 
più  vile  de  gli  altri  > Teppe  ménoconferua- 
re  il  légreto . Perche  cedendo  al  dolore»  e 
confi  guito  il  perdono  fi  confcfsò  compli- 
ce nel  delitto  » cohoneftàdolo  con  le  coro- 
miflionide*principali  dell’Alta  Corto» 
Crederonoalcum,che  la  Regina»per  con- 
fegui  re  quell’ordine, fiproftiiuide  alle  vo- 
glie di  tutti  coloro,  ette  potatane*  fauorir- 
la . T anto  può  il  de  fiderio  della  vendetta  f 
che  fa  chiudere  gl’oechi  allineila  riputa- 
tione.  Simulò  Sua  Maettà  quella  nuouiu 
Offe  fa,  con  fpcranza  di  punirla  con  eccedo . 
di  fiuerità:  vedendo,  che  il  dichiararfiall  - 
bora  non  ferula, che  à moltiplicarle  i difi 
gufln  Si  fpogliò  bene  adatto  della  fila  anti- 
ca bontà  Tc  tramandò  negretrori degnat- 
eti s’alienò  in  maniera  con  l’animo , che  à 
iimilinidine  di  Caligola  co’Romani,  s’au- 
tiraua  ; che  i Nobili  Ciprijteneffero  vrt^ 

I collo»  per  vendicarli  con  tutti  con  vn 
lol  corpo»  Ri  Ibi  uro  in  tanto  di  caligarli  co 
gli  (ledi  mezi  del  loro  peccato,  tralafcian- 
do  le  imprefe  gloriofe,  alle  quali  patena, 
che  afpiraffe  inceflanremente  la  generofi- 
tà  del  filo  cuore»  fi  diede  tutto  à gl’amorr 
con  le  Dame  piu  Nobili, ancorché  obliga* 
te  al  matrimonio . Ladoue,ò  con  i denari, 
è con  famorc»  ò co  la  fòrza  fi  godè  le  ino- 
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glie, e le  figllQoIéje  lèforelle  di  coloniche* 
Aerano  oppofti  al  caftigo  della  Regina»*  - 
Con  fommofdegno’riceueuanoquei  Grà- 
di  fimiltoffìele,  nè  poceuano  in  loro  fletti 
{offerire  queU’ingiurie,  dìe  haueuano  con’ 
tanta  ageuolezza  condonate  negl’altri  »- 
Sarebbero  fenza  dubbio  pattaci  à qualche 
rigorofa  rifolutione,  fomentati,  anche  da 
fratelli  di  SuaMaeftà,  che cofpirauano  co 
tutti  i:mezi  aliai  mutatione-del  gouerno* 
Ma  il  timore  della  plebe  (phe  conuinta  da- 
gl’atti  magnanimi  , e generoii  del  Rè ) l’a- 
maua  con  effètti  dòmiti  ad vn  Padre  » non; 


che  ad  vn;Prencipr»yinterponeua  al  loro» 
malanimo.  Viueuano  nudi  meno  nel  cuo- 
re de’piu  nobili  le  male  fodisfattiom, onde; 
alcuni , fé  bene  teneuaao  danzai  n N i co- 
tta, non  tt  lafciauano  giamai- vedere  a Pa- 
lazzo : ed  altri  sbrano  ritiratrallt  loro  Ba- 
ronie,perduta  affatto  con  la  loro  riputano 
ne  l’vbbidienza,e  la  (òflerenzaì  Molti  con< 
tuttociò  -,  che  non  voleuano  abbandonare 
il’coinandOjC  che  non  poteuano»anche  trà. 
l’ingiurile  idliprezzi,  ipogliarttdell*am- 
bitione  ; frequentauano  là  Corte  » ma  con 
pettìma  intentione,fempreartendédo  con 
impatienza nuoui  motiui  perla riffòrma 
' del  gouerno,  tormentati  viuamente  dai; 
deffderio  delia  vendetta  . In  tutte  le  cofe^ 
contra riattano  volontà  del  Rè  , e li  ren- 


déua  vgualtnente*  infoienti , e temerari  Ia> 
dittitTitilatione-,  e’1  caftigo . An  griffi  ato  ifi 
Ré  neH’alienationede’  Tuoi  fudditi,  e ve- 
dendo,chcil  moderar  f<  medefimo  era 
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meno  fuori  di  tépo,  che  imponìbile  al  fuo 
genio  ; pensò  d’aificurar  i luoi  timori  con 
la  morte  de’più  autoreuoli.  Ma  conofcen- 
I , do  debile  il  fuo  potere  contro  tanti  che  1’- 
odiauano,  ordinò  la  fabrica  d’vna  Citta-  < 
della  » con  la  quale  egli  intendeua  di  rico- 

uerarlì  daH'inlìdie,  edi  fermare  l’ardire  di  , 
colora, ch’afpirafterQ  à cofe  nuoue:dichia- 
f randofiapcrtamente,ò  per  apportar  terrò- 

i re,ò  per  imprudenza, che  quella  Torre  do- 

nefle  edere  il  Sepolcro  de*  fuounimici.Era  j 
la  fabrica  ridotck.in  buon  termine  alla  fua  1 

X « 

intiera  per  temone,  non  mancando, che  le 
I Foile,  nellequali  impiegarla  tutti  coloro,  ; 
f che  veniuano  condannati, òdallagiuftitia,  fi 

ò dal  fuo  fdegno:  quado  fi  fparfe  voce,  che  ] 
il  Rè  fotto  fpecie  d’amicitia  > ‘e  di  conuito 
volefie  ritenere  tutti  i principali  deir  Alta 
Corte.  Aggiorna  quefta  nuoua  gèlofia  (ve- 
ra,© falfa,che  fofle  ) all’alcre  ingiurie,  tutti 
; i Grandi  je  gli  dichiararono  contrari , in_> 
maniera, che  il  defiderargli  la  morte , era 
il  minimo  de’loro  delitti . Per  quello  refi  ’ 
non  meno  imprudenti,  che  arditi  conten- 
deuanoàSua  Maeftà  etiamdio  ogni  mi-  ! 
nirna  fodisfattìone.  Chiefe  vn  giorno  il 
Prencipe  Pietrine  due' Cani  da  Caccia à 
Carion  di  Giblet  Vifconte  di  Nicofia,  e -J 
ne  riportòvna  negatiua  cofi  rifoluta,e  cofi 
temeraria,  che  fi  vide  coftretto  darne  par- 
te al  Padre.  Il  Rè  à gratificatone  del  figli-  ! 
, uolo,e  per  non  dar  campo  à fimili  difp rez- 
zi, fece  replicare  à fuo  nome,  frftanza  al 
Gibieuilquale  a’prieghi  di  Sua  Maeftà  io- 
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ritentando  maggiormente  ia Tua  aftinatio- 
ne,replicòla  negatiua:  aggiongendoui  al<? 
cuni  cócetti  efprefsiui  dei  Tuo  mai  animo» 
benché  imptoprij,e  pericolo!!  nella  bocca 
d’vnfuddito.  Seguendo  il  Rè  gli  (limoli 
atdentiflìmi  dello  fdegno , e non  volendo 
co’l  lafciar’impunite  ingiurie  cosi  (ènfibili* 
dar’adito  à gl’altridi  poterne1  inferire  di 
maggiori,priuò  il  Gibler  della  carica, e fea 
za  altra  cognitione  di  Corte,  volle , che  in 
vn’ofcuriflsma  prigione  pagafle  la  pena-» 
della  (aa  imprudéza*  Fece  ritenere,  anche 
Giacomo  fuo  figliuolo,  condonandolo  co* 
ferri  a’ piedi  a’iauori  nella  Fotta  delia  Citta 
della.Teneaa  il  Giblet  vna  figliuola  vedo- 
ua,chiamata  Maria, (ingoiare  nelle  bellez- 
ze^ fenza  pari  nell’honeftà.  Ne  fu  auuer- 
tito  il  Re  da  alcuni,  che , adulando  le 
compiacenze,  non  s’afteneuano  di  procu- 
rare la  oraria  del  Padrone  etiamdio  co’me 
zi  infami.  Anzi quegPifteffì#de’quali egli 
haueua  godute  le  mogli,  e le  forelle  di  co- 
rintio gli  fomminifirauano  nuoui  oggetti 
da  efercitar  le  fue  fenfualità,ò  per  minorar 
fe  loro  vergogne  col  farle  communi, ò pu- 
re per  render  maggiore  il  numero  de’  mal 
contenti  ; acciocne  più  ageuole  riufcittela 
vendetta, quando  fotte  ro  per  intrapréder- 
la.Si  perfuafe  il  Rè  co  queft’occafiore  di  re 
de  r più  fenfibile  i Tuoi  fdegni , cómandan' 
do, che  la  Vedouafofse  condotta  à Palaz- 
zo. Non  la  ritrouarono  i miniftri;  ritiratali 
ella  nel  monafiero  di  Sàta  Chiara.  IlKè  ac- 
cefo  di  nuouo  fdegno,  rifoluto  di  goderla» 
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ed  incapace  di  {offerire  lungo  ritardo 
gliftimoli  del  fenfo,  la  mandò  à.  prendere 
con  ogni  violenza*  anche  fuori  del  mona- 
ftero.  Condotta  alla  fua.prefenza  egliten* 
tò  tutti  gli  allettamenti  per  ridurla  volon- 
radamente  a’fuoipiacerà  Maprouate  va- 
ne non  folo  le  fupplicationhele  promefse,, 
ma  anche  le  violenze  »,  facendo  ella, e con) 
l*vnghie,e  coi  denti  eftraordimria*  & ho- 
nefta  difefa,.  e dicendò»che  chi  voleua  le- 
varle la  riputatione,lè  togliere  prima  la  vi: 
ta;  cangiò  il  Re  facilmente  la  compiacen- 
za in  furore,  obliandola  conogni  féue- 
rità  al  làuoro  de  Ila-detta  Fofl&pure  co’fer- 
d a’  piedi.  Si  lafciaua  vedere  di  quando  in 

3uando  Sua  Maeftà  ».  non  folo  à goderei 
eli’auuanzamento  della  fabrica ma  an- 
cora à fati  are gnocchi  nel  caligo  di  colo- 
niche egli  credeuacolpeuoli  del  fuodifo- 
nore.  QuadopaflTaua  ifcRé  fi  sfòrzaua  Ma- 
da.Giblercol  abbaflàrfi  di  coprirecon  le 
gonnela  nudità  delle  gambey  e de’piedii 
mentre  l’èra  conuenuto  cmgerfiiaccioche- 
di  minor  fatica  leriufcifife  il  làuoro  -Que- 
flò  peròcoftumaua  alla  prefènza  del.  folo- 
Rèi  feguitando  neFpaflare  gl’àltriilftio  fo 
lito  impiego  ,-fénza curarli  punto  d’èfiei-- 
ofleruata . Mollò  vn  giorno  vn  Caualière- 
(che  compadua,forfe  anche  amante, allo 
miferie  di  quella  Dama)da  curiofità,  la  ri- 
cercò, perche  vfafiè  di  ricoprirli  à gnòcchi' 
dèi  Rèinoncurancfò  punto  dègl’àftri.  Rì- 
sole*perche  lè  Donne  d’honore  non  deb’ 
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mini , ed  il  Re  (blamente  da  me  è creduto 
' cale  j già  che  voi  altri  refi  più  vili  delie  fe- 
ndine, non  hauete,nè  ardimento»  nè  cuore 
per  i sfuggi  re  la  tirannide.  Fecero  grand  - 
. impresone  nell’animo  di  quei  Catialieri 
^ quefte  paiole, proferite  poi  con  tanta  viri- 
lità dalla  bocca  d’vna  Donna  „ Ricorfero 


i 
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perciò  da’  Fratelli  del  Rè , che  più  degFai- 
m defiderauano  mut  adone  nel  gouerno» 
con  animo  di  fomentarli  à qualche  noni- 
tà,e  d’hauer  capo  autoreuole  nelle  loro  ri- 
fblutioni.il  Précipe  ambitiofo  del  Regno» 
e che  odiaua  il  Rè,  non  per  altro , che  per 
cflergli  maggio  ref  facendo  il  defiderio  di 
dominare  càgiar  natura  alPifteffo  fangue  ) 
li  raccolte  con  ogni  efpr  efiìone.  Dopo  ani 
mandolià  fottrarfi  dalla  tirannide, gl’efor- 
tò  à tentare  l’ànimo  de*  più  potenti , e gli 
offerte  il  proprio  Palazzo,  chiamàdoli  for- 
co apparenza  di  cornuto . Quiui  ridottili 
in  buon  numero  i più  gtandidel  Regno,  e 
(coperte  le  loro  intentioni»,  confricarono 
imezi  per  liberarli  dalla  foggettione  d’v- 
no»  al  quale,effendo  diuenuto  difiìmile  da 
fe  fteffo , non  fi  credeuano  fottopofti  co ’i 
primo  fagramento  di  fedeltà-  Tutti  idi- 
fcorfi  finalmente  tenninauano  in  querele» 
(coprendoli  dà  tutti  il  male»  ma  confettan- 
do nell’ifieffo  punto  l’irapoffibiiità  del  ri- 
medio . Voleuail  Prencipe porre  in  con-  - 
fulta  di  leuare  la  vita  al  Rè , ma  dubbiofo> 


di  palcfare  la  propria  mtentione,e  temen- 
do del  Sinifcalco  frofratello,e  del  Volgo» 


propote  d’ammonireSua  Maeftà  con  te n- 
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timenti  arditi,  e ri fo imi, con  ficure*za  fri 
fe  mede  fimo,  che  facendo,  quelli  qualche 
•cattino  effetto  fenza  palefarfi  hauerebbe_-» 
confeguitoil  fuo intento.  Concluù dun- 
que quella  deliberatone»  fi  fermarono  v* 
na  mattina  a*  piedi  di  Sua  Maeftà,  ma  con 
brutta  apparenza , in  atto  più  cotto  di  di- 
chiararli contumaci , che  di  pretender 
gratie. 

Qniut  il  Prencipe  con  parole  graui  leu» 
rapprefcntò  le  doglianze,  e le  lagrime  de* 
fudditi , per  la  vioiatione  de*  loro  prillile- 
gi,  fcritti  da’  loro  maggiori,  noi?  con  rin- 
chioftro  nelle  carte , ò con  lo  fcalpello  ne’ 
marmi  ; ma  col  fangue,  e con  le  ferite  nel 
petto,  e nell’anima  de*  potteri . Le  raccor- 
dò, che  li  Caualieri , Feudatari,  e Baroni» 
tanto  erano  tenuti  di  fede, quant’eglià  lo- 
ro* Che  li  fudditi  fofferiuano  prima  la-, 
morte;  che  la  derogatone  di  quelle  leggi» 
lotto  lequalì  erano  nati,e  inocchiati. Che 
fi  vedeuano  condennati  nella  riputato- 
ne, nella  facoltà,e  nella  vitaffenza  nè  prò-- 
celli,  nè  cognitione  di  Corte,  e pure  tutto 
quefto  contraueniua  all’obligo  contratto 
con  giuramento  nella  fua  elettone . Dik 
fe.»  cne  ricorreuano  hu mi I mente  a’fuoi 
piedi  fupplicando  la  conferuationc  dell’- 
Afide Buone  Vfanze  del  Regno , per  le- 
quali  credeuano  poca  la  perdita  della  vita. 
Che  pertanto  implorauano  da$. Maeftà 
la  riuocatione  di  tutto  l’operato  fin  hora 
contro  li  loro  priuilegi. 

-Voleua  aggiangere  il  Prencipe  a*  prie- 

ghi* 
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- ghi;artche  le  minaccici  ma  non  ló  permei-  ♦ 
fc  il  Rè,  che  ripieno  di  fdegno  gli  rifpoiè . 
Pceneipe  hauete  tempre  odiata  la  mia  per- 
fòna,ed  inuidiata  la  mia  fortuna.!!  dubbio 
i s’èridotto in  certezza,  mentre  vi  veggio 
) feddutore  de’miei  fud  diti,e  capo  de*  ribel-  • 
li.Giuio  à Dio, che  ve  ne  farò  pentice.Co- 
j nobbe  il  Sinifcalco  i’alteratione  del  Ré, 
onde  per  fermarlo  .da’  precipiti j le  fog- 
; gionfe. 

| Sire.  La propofta  del  Prencipenonè 
! tale, die  meriti  il  voftro  fdegno . Vi  parla 
dafratello,evifuppHcadaRè.  Sire,rac- 
cordateui , che  li  fudditi  tengono  co*  Ré 
fcambiauoli  l’obligatiomye  nello  fletto  tc- 
! po,che  à voi  giurano  fedeltà,  voi  promet- 
tete loro  l’ofleruanza  delle  leggi.  Non  po* 
tè  il  Rè  raffrenare  maggiormente  feftefso, 
perche  efperimétata  la  bontà  del  Sinifcal- 
\ co  con  troppa  pattfone  lo  vedeua  alfhora 
diuerfo  date  medefimo.Ripieno  di  mal  ta 
lento  gli  rifpofe.  Ancora  voi  patite  le  ire* 

1 nette  del  fratello  ? Se  vorrete  feguirlo,  sò 
che  vi  farà  impazzirei  vi  fepelirà  ne*  Tuoi 
precipiti  j.  Impiegate  le  voftre  auuedutez- 
ze  negl’improperi  della  voftra  cafa,  ed  ef- 
feccitate  la  voftra  prudenza  nel  regolare 
le  difsolutezze  di  voftra  moglie, lenza  dar 
raccordi  ad  vn  fratello, che  v’ama  di  fouec 
chiojpoiche  ccjn  eccetto  di  patienza  lafcia 
impuniti  i voftri  trafcorfl. 

Punto  il  Sinifcalco  neìl’honore,  ch’è  al- 
la fimilitudine  della  pupilla  dell’occhio, 
che  non  fofFerifcp  alcuna  offefa,  ammutì. 

. O.i. 
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Onde  il  R è confidato,  Snella  bòtà  del  SU 
nitrico,  ò nelconcetto  di  fe  medelimo,  ò* 
acciecato  dal  dettino , che  lieua  là  ragione 
à coloro-,  che  fono  vicini  all’infelicità; fi' 
parti,,  falciando i (applicami  nella  fala  v- 
gualmente  ripieni  di  confusone,  edifde- 
gno  * Rifolfero  elfi , di  ritirati  ai  Palazzo* 
del  Pcendpe  feguiti  da  tutti  colóro,  cheò 
per  ingiurie  riceuuce,  ò per  non*  conten- 
tarli delia  prelente  fortuna  abborriuano  il 
**  comando  disi  Rè . QuiuFcon-  giuramento  i 
folenne  alficurata  la  fede  di  tutti,  pattato» 
no  molte  propo linoni , fenza  concludere 
cof&alcuna . Voleua  ilSinifcalco,che  la-, 
mattina  ièguence  douelfero  tutti  prefen- 
tarfi  a?  piedi  del  Rè,e  quiui  isforzarlo  con. 
vnacortefè  violenza  à giurare  di  nuouo  1 - 
olferuanza  dell’Afife,  e Buone  V fanze  del 
Regno,altrimenti  vedendolo  orti  nato  ab- 
bandonare vplótariamente  la  Patri  a;men-  .jj 
tre  nonv’eradubbiojche  la  lóro  virtù  non  " 
guadagnale  tutte  Pattìftenzedèlla  Forni» 
na  « Se  nerideua  il  Prencipe  di  queftaopi-'  I 
nione , e per  effe  re  troppo  dolce  l’amore^ 
della  patria,  e troppo  oftfnato  l’animo  del  , 
Rè.Tanto  più, che  non  fi  poteua  fupporre» 
che  S.Maeftà  intende  Afe  d’otteruare  quel 
giuramento, che  naiceua  dalla  forza  ,•  poi- 
ché  haueua  rotto  il  primo  refo  (ottenne  da 
tutti  gl’àtti  liberi-delia  volontà . In  quelle?  j 
dubbiezze  Filli ppo  Hibellino-  Signordi 
Sur.ò  fedotto  dal  Prencipe,  ò ftimofatoda 
qualche  fdegnoparticolarc,  procurato  (U 
tendo,  coli  ditte*  ' 

Sk 
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Signori,trattandofidi  libertà  io difcor- 
, rerò  liberamente:  non  con  altro  riguardo» 
che  al  publrco  interefle  .Vorrei  j che  eoa-, 
vn’ardita  riflòlunonefcuoreflìmo  quel  giò 
i go  indegno,  che  ci  fa  perdere  la  gloria  di 
i tanti  trionfi.  Vorrei,  che  con  la  morte  del 
Tiranno  afiìcucurafiìmo  le  noftre  vite , e 
I ci  procurammo  la  conferuatione  della  li* 

! berta  concedaci  dalla  natura,  e dal  Cielo . 

La  partenza,  quando  è fouerchia,  generai 

(difprezzo;  ed  offende  la  rtputationedegl-  "" 
huomini  generali  la  fofferenza  deU'ingiu- 
■ rie,&  all’hora  in  particolare,  che  s'oppon- 
gono  direttamente  alle  leggi . Non  fi  ve- 
dono altro, che  ceppi„che  catene,  che  pri- 
ì-  gioni>che  fttpphcij,  lenza  demerito,  fenza 
ir  procedo»  e fenza ofseruanza  delle  Leggi. 

* Di  quelle  Leggi,  che  fono  l’anima  dello  sr 
i flato, la  confolatione  de*  fudditi,  e fenza  te 
p..quali  la  giuftina  é crudeltà , e’I  comando 
* vna  Tirannide.  Veramente  vn  Barbaro 
[ con  minor  licenza  hauerebbe  efercitata  la 
; fua  aurrorità , fe  fodc  flato  Rè  j trattando 
| tutti  noi  à fi  migli  an  za  de’  Schiaui,ò  drgé- 
i tè  vile , e ftraniera  . Si  debbono  fofferire  i 
[j  viti}  de’Pre  nei  pi, quando  la  fperanza  dell  - - 
4 emenda  ferue  d’alimento  alle  iperanze  de* . 

■ fudditi . Ma  quando  il  male  è inuecchiato 
nel  l’odi  nat ione  ; quando  il  tempo  non  ap-  V 
porta  ri  me dr, ma  accrefse  i difordinr,quan 
do  è pid  pregiudiciale  l’induggio,che  la  te  * . 
merità , in  quefto  cafo  la  tolleranza  fi  ean-  • 
già  in  viltà,  e l’vbbidienza  prende  nome-» 

i di  pazzia. Bi fogna  vccider’ il  Prencipc-»»  * 

quan- 
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-quando  c cattiuo,  per  infegnare  la  bontà  à 
tutti  i Prencipi . Dunque  farà  efente  dalla 
giuftuia,chi  è capo  della  giuftitia  ì Miferia 
di  chi  nafce  fuddito , mentre  per  lui  fola- 
mente  è (lato  in  uen  tato  il  caftigo.  l monti 
più  eccelli  fono  i piò  efpofti  alle  punicioni 
del  Ciek>,che  fono  i fulmini.  1 Rè, benché 
maggiori  degl’altri,  fono  con  tuttociò 
maggiormente  (oggetti  a’ fulmini  del  Cie 
lo  Politico.  V ’è  quella  differenza  rrà  il  fud- 
dito, ed  il  Prencipe,  che  quello  caftigaj 
tutti  feparatamente»  e quello  non  può  pu- 
nirli Prencipe,  le  non  è vnito  con  la  mag- 
gior parte.  Sù,ò  valorofi,  diamo  à veder’al 
mondo,  che  fe  fappiamo  far1  i Re,  habbia- 
*no  anche  forze  per  depone.rli  dal  T rono# 
Siamo  chiamati  à quello  dalla  eolcienza-», 
perche  il  fomentar’  il  comando  d’vno.fper 
giuro, d*vn  ingiufìo.e  d’vn  T iran  no  è vn1- 
appropiarli»  edvn  renderli  complice  di 
quei  delitti,  che  lo  rendonoindegno  delia 
Corona»  Offende  troppo  ilnoftro  nome* 
ed  inodri  cuori  il  fofferire  vn  Rècattiuò. 
Lanoftra patiéza accrescerà  in  maniera  l- 
ìnfolenza  del  Ré , che  forfè  forfenon  farà 
piu  à tempo  il  rimedio, ch’io  vi  propongo* 
Perche  no  v’hà  luogo  il  differire  in  quelle 
rifolutioni>che  non  li  pofsono  lodare , 
non  dopo,  che  vengono  effequite  ► E poca 
prudenza  l’addormentarli , quando  che  le 
cofefono  in  riuolutione . La  morte  difna 
natura  ccommune  à tutti  jmalidiftingue 
ne*  poderi  con  l’intraprefe,  ch’eternano  il 
nome, anche  dopo  la  jeaduta  dimoiti  feco 

li. 
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li . £ per  legitimare  poi  la  neceflìtà  dellc-r  * 

; noftre  operationi , batterà  il  vedere , che  • 
ponghiamo  il-  figliuolo  nel  folio  del  Pa-  * 
dre.  Apparirà  la giuttitia  del  noftro  fine,  • 
mutando  non  il  gouerno , ma  la  periòna» 

) perche  fouertifcc  il  gouerno.Ne’mali  gru- 
di  vifiriceicano  grandi  efperimcnti,  e li 
! pratica  giornalmente,  che  nell’infermità 
abbandonate,  le  medicine  violenti  alcune  1 
volte  donano  Jafalute.  Ne  gl’accidentidi* . 
iperati,  i precipitij  fonoipiù  fani  confi- 
1 gli;  non  giouando  à nulla  la  partenza , fe 
non  à dar’ animo  à maggiori  oppreflìoni  , 
r già  che  fi  vede  facili  à fofterirk.Io  non  di-  • 
co  già  quetto  agitato  dall’odio,  ch’io  porti  . 
; àSuaMaettà.  E lontano  dalmiocuore^  . 

, vn’atfetto  coli  vile;  tanto  più,  che  l’opera* 

! doni  del  Rè  verlb  la  mia  periòna  non  m - ' 

; hanno  data  giaroai  occaiu  >ne  di  dolermi . . 

. . Kiceuo  mofsa  (blamente  dall’vtile,  che  ne 
'‘può  riceuer  la  patria, e dalla  faluezza  di  voi 
taltn:  perch’è  indegno  del  nome  di  buon-» 
fétttadinojchi  non  fi  lafcia  rapire  maggior  V 
mente  dall’interefse  degl’altn.che  dalpro- 
prio. 

| Tutti  gl’applaufi  accompagnarono  que- 
ft’opinione,e  di  già  il  Prencipe  comincia- 
uaàftimolarne  l’efecutione , conofcendo 
molto  maggiore  il  pericolo  nelTcfler  fé* 
pragiontoin  quefti  penfieri , che  nel  porli 
in  efecutione . Ma  il  Sinifcalco  importo  fi- 
kntio,  cofi  difcorfe . 

* Non v’è alcuno, ò Signori,  chepriua- 
iaAò  publicamente  habbia  riceuute  dal  Ré 
’ mag- 
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> maggiori  ingiurie  di  me.  legnali  canto  più 
mi  fono  riufcite  in  foport^bi  li.  guanto  che 
efsendogii  fratello  Suppoheua  d’elTer  trat- 
tato diuerfamente  . lo  l’ho  efperimentato 
' ingrato  neli’iftelfo  putito,  che  mi  benifica- 

• ua>  Maneggiandomi  con  l’efpettatiue,  ò 
offendendomi  con  la  pouertà  del  donc. 

. Con  tuttociò  non  faprei  Sorto  fcriuermi  al- 
la fua  caduta  ancorché  folli  lìcuro  cTeflere 
folleuato  ad  ogni  maggior  gràdezza#  1 Rè 
in  terra  fono  Vicegerenti , fono  imagini 
di  Dio»  onde  crederei  Sacrilegio  l’attenta- 
re contro  di  loro  cofa  alcuna  co’l  penfiero, 
non  che  con  J'operationi . Sono  dati  da  S* 

. Diurna  Masftà,la  doue  è vn  contendere  la 
fortuna  onnipotenza  il  voler  leuar’il  co- 
mando à colui, che  l'ha  riceuuto  da  Dio  *1 
buoni  Prencipi  lì  defiderano , ma  i cattiui 
li  folferiicono.  Forfè,  che  fono  tali  in  puni- 
tone delle  noftre  colpe  : non  meritando 
*"  per  auuentura  i noftri  falli,  altro , che  viu 
„ Kè  maluaggio , Quando  l'ingiufte  opera- 
tioni  de’  Prencipi  rendono  impofitori#**' 
vbbidjenza,  li  fuggono  ,non  li  vccidono* 

• Le  fceleratezze  fono  Sempre  dannabili  » 
ancorché  esercitate  con  ragione.  • Ma!j 
Suddito  non  ha  giamai  ragione  contro 11 
Suo  Rè . Che  1?  potrebbe  Sperare  ria  quell* 
mani , che  fi  macchialTero  in  vn  tanto  ia- 
criieggio  ? Che  fermezza  promettete?' 
be  da  6 ftefia  quella  fede,  che  hauefle  tr2. 
dito  il  giuramento , e che  fi  folTe  feruita  d 

• Dio  in  teftimonio , per  autenticar  mafi 
giormenteil  Suo  inganno  ì Io  non  sòjcto 

vtile 
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■vtile  polla  apportami  lt>  (coprire  al  Rèi  , 
voftri  defideri,perviadifedirioni , e col 

mezo  dèi  tradimento  ? Gontaminarebbe_>  * 

. con  infanfta  timembranza  Je  memorie  di 
tutti  i pofteri  vn’atrione  non  praticata  5 nè  ^ 
t anche  dalle  fiere  jche  con  gran  venerano- 
ne  s’humilianoal  loro  Rè , .ancorché  cru- 
dele . Gl’interefli  dello  flato,  la  violatione 
delle  leggi, la  derogati  onede’priutlegi  fa-' 
rebbero  credute , oicuìè  vane  > o pr eredi t 
fallì.  Si  sà ‘molto  bene, che  perla  faltrte  dei 
corpo  fi  recidonole  membra , ma  giamai 
il  capo  f ech’è  improprio  per  la  violatione  • 
d’vn  priuilegio  ferino  derogare  allt  leggi 
della  natura, e delQelo  . Si  debbono  ìof- 
ferirei  Prenci  pi,  perche  fono  Prenripi. 
Hannonon  sò  che  di  maggiore  dell’hu-  » 
manità , onde  non  bifogna  giudicarli  con 
Je  leggi  deiriiumanità.  Da  Dio,daI  quale  . 
fcriceuono  la  carica  attendono  ilcaftigo* 

■ quandoché  fallano.  Non  è poi  di  ragione , 

. l’operar  giamai  il  male,  con  fpeTanza,  che 
[ ne  fieguail  bene . 1 catriui  mezi  non  con-  • 
feguifeono  giamai  buon  fine.  La  luce  (bla- 
mente è quella,  che  viene  dopo  le  tene- 
bre» Tra  di  noi  fi  pratica  tutto  àlloppofi-  » 
'to.  Il  male  non  sàpartorire  fe  non  male,  e 
le  radici  di  Aconito,  e di  Cicuta  non  pio-  * 

' duranno  al  ficuro  herbe  fa  luti  fere»  Pere  he  , 
dunque  vorremmofperare , che  dall’vcci- 
lìone del  Rène fucceda  il  bene  dello  fta- . 
to , ToflTeruanza  del  1 e leggi , e la  conferua-  « 

: tione  dell’Afife?FoTfe,cheT  fi Ig ruolo  diue-  . 

i fiuto  fucccflòre  del  Padre  > ameiàja  ven- 
\ dee- 
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detta  della  morte  del  Padre,  e temendo  le 
■ vodre  rifolutioni,farJi  peggiorerei  Padre. 
Il  fuppl ica re  di  continuo  Sua  Maeftà,  per 

- il  mantenimento  delle  leggi , potrà  vno 

volta  intenerirlo  almeno,  fé  non  perva- 
derlo. Vnà  dilla  d’acqua  continua,  ha  for- 
za d'ammolire  la  durezza  de’  marmi . Per* 
impetrare  i fauori  da  Dio  adoperiamo  le 
fuppliehe,  l’adorationi , e gl’incenfi.  E di 
ncceflìtà  far  Io  dello  con  leviue  imagi  ni 
di  Diocon  gli  Dei  terreni.il  trattare  de- 
ciderli^ vn  tentare  la  patienza  di  Sua  Di- 
urna Maedà  , Sarò  dunque  có  voi  ad  ogni 
rifolutione,fuori  che  à quel  la,  che  può  pre- 
giudicar’alla  vita  del  mio  Rè.  Nó  permet- 
terò certo  vn*efempio  cosi  enorme , e mi 
sforzerò  col  contradire  di  non  renderò 
commune  il  delitto.  Perche  è indegno  del 
nome  d'huomo , chi  non  sà , ò tote  rare,  ò | 
fuggir*  il  fuo  Prencipe  naturale,  quando  4J 
cattiuo.  ^ 

Non  s*oppofe  il  Prencipe  al  difeorfoj 
del  fratello , turroche  gli  ferifse  Panimaln! 
dubbio,  ch’ei  foife,  per  darne  parte  ai  Rè, 
quando  fi  dichiarale  rifoluto  nella  prima1 

- opinione.  Riferbandt?  dunque  in  fe  dello 
il  fuo  fine , finfe  di  rimanere  perfuafo  coni 
la  confiderarione , che  nel  corpo  Politico] 
li  douefiero  adoprar’i  lenitiui , prima  che 
paflare  a*rimedipiù  violenti.Obligandoci 
la  prudenza  naturale  à tentare  tutti  i me, 
zi,  prima  che  abbracciare  le  rifolutionj 

• precipitofe . Lodò  poi  il  confeglio  del  Si 
nifcalco , per  maggiormente  ingannarle! 


I 


w 

I 


SETTIMO. 


! 


) 


ì 


ma  più  con  ornamento  di  parole,  che  con 
affetto  di  cuore.Determinarono  perciò  fti 
molati  dal  Prencipe  ;di  riunirli  à quello  fi- 
ne nel  medelimo  luogo  il  giorno  feguen- 
te.e  prima deli’vfcita  del  iole . Vbbidiro- 
rio  tutti;  onde  li  dieciatto  di  Gennaro  del- 
l’anno MCCCLXV  111.  fi  ritrovarono  ar  1308 
mati  nel  Cortile  del  Palazzo  del  Prenci- 
pe.Erano  feguitari  da  gran  numero  di  Ter- 
uitoii,che  tenendo  Tarmi  coperte  mofira- 
uanoin  apparenza  non  feruire  d'altro, che 
di  corteggio  ; tutto,  che  donaflero  confi- 
denza,per  ogni  difficile  intraprefa.  V ’arri- 
uò  prima  d’ogn’altro  il  Sinifcaìco,o  ingan 
nato  dal  Prencipe,  che  diceua  di  voler  ten 
rare  co’  prieghi  fa  correttione  del  Rè:  ò 
forfè  con  intentione  di  fraftornare,  anche 
col  proprio  pericolo  tutte  le  violenze.  Il 
primo  viaggio  del  Prencipe  fu  alle  prigio- 
ni leuandoui  Carion  di  Giblet , Giacomo 
fuo  figliuolo,  Giouanni  Goràpo  Bailo  del- 
la Corte  dei  Rè,  e tutti  quegTaltri  Nobili,  • 
jpjhc  iui  fi  dtrouauàno , fenza  cognitione_> 
dell’ A Ira  Corte.  Dopo  entrari  nel  Palazzo 
di  Sua  Maeftà,  e falciando  buona  guardia 
alle  porte  arrenarono  al  Gabinetto , dou - 
egli  dormiua.V dito  il  Rè  lo  ftrepito,e  det 
tandole  il  cuore  il  proprio  pericolo  ( tanto 
più  fpauéraro  da  alcune  illufioni,che  lo  ha- 
ueuano  tormentato  nel  fonno^  fi  leuò  dal 
letto  fgridando  contro  la  temerità  di  colo 

ro,  . he  ardiuano  d’arriuare  tanto  ir. anzi. 

0 ' 

DamaCiua  di  Scandelion  delle  più  Nobi- 
li del  Regno,ch’era  fiata  feco  quella  notte 
' T alla 
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alla  quale  con  qualche  terrore  in  quei  pun- 
to fletto  parteciparla  ifuoi  fogni , gli  ditte* 
Sire, faranno  al  ficuro  i voftn  frate 'Ir,  non 
potendoli  in  altri  fupporre  tanto  ardimeli 
to.  Cade  nel  penfiero  à moiri,  che  Dama-» 
Ciua  fotte  àparte  delia  congiura, amata  di 
già  dal  Prencipe  có  affetto  ettraordinario; 
credédofi  in  vna  Donna  impudica,  anche 
i delitti  lontani  dal  potàbile . Alzatali  in_> 
fretta  la  Dama,  e copertali  con  vn  di  appo 
s’afcofe  in  vna  Guardarobba  • Offeruato il 
Prencipe  vfeire la  Dama,  s’introdufle  nel 
Gabinetto,che  da  lei  (come  dicono)era  Ila 
to  lafciato aperto  à queft’effetto  * Si  ritro* 
uaua  il  Rè  ancora  in  Camifcia,quando  en- 
trò il  Principe, onde  con  fdegno  gli  coma- 
dò, che  fì  ritiratte  ; non  lafciando  l’ardire  à 
S.M.cognitìone  alcuna , per  Io  pencolo, 
nel  quale  fi  ritrouaua.  Vbb«dìil  Principe, 
atterrito  forfè  dalla  villa  del  Rè,  ò da’ ri*  i 
morii  della  cofcienza , che  in  quelle  occa*  j 
• (ioni  rendono  timida  etiamdio  rifletta  in- 
trepidezza . V feiua  egli  appena,  che  patta- 
rono nella  flanza  il  Signor  di  Sur,  Carion 
di  Gibler,e  Giacomo  di  Gabrielle.  Quàdo 
il  Rè  li  vide  lì  renne  morto;mentre  dall’in 
giurie  riceuutc  li  fupponeua  irreconcilia- 
bili: e perche  ad  altro  fine  non  fi  farebbe-  « 
ro  con  tanta  audacia  introdotti  à quell'ho 
ranelle  lire  flanze . Refo  però  3tdito  dalla 
generalità  del  proprio  cuore, fi  riuolfò  per 

prender  vn’arma  gridando.  Traditori, che 

volete*  No  potè  proferire  altre  parole, poi 
che  ferito  di  uè  colpi,  e tutti  mortali,  cade 
v . ia 
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in  vn  canto  nel  Gabinetto* cfalando  l’ani- 
ma col  làngue . Alle  grida  del  Rè  accorte 
Giouàni  Gorampo  che  rittouandolo  mor- 
to,con  infame  crudeltà  (efercitando  ven- 
detta contro  il  cadauere  d’vn  Rè)  gli  leuò 
la  teda  dal  butto»  Haueua  in  quello  tempo 
f il  Prccipe  trattenuto  i!  fratello  affacciato 
ad  vna  Fineftra  della  Loggia,  Tempre  con 
timore, ch’egli,  ò impedisse,  o ritardafse.^ 
qhefta  rifolutione.  11  SiniTcalco  inhorridi- 
to  nel  vedete  la  morte  del  Rè , &;  in  dub- 
bio grandemente  di  fe  fletto, ammutì  ; già 
che  ttimaua  poca  prudenza  il  querelarli  di 
quelle  cofe , nellequali  vedeua  difperato  il 
rimedio.  Onde  da  quello  argomentarono 
alcuni, ch’egli  godette  della  morte  del  fra- 
telloifebene  per  isfuggire  l’odio  del  Vol- 
go, Tempre  Te  ne  dichiarane  alieno  • Altri 
crederono,che  dittemitte  dalla  Congiura, 

; non  per  faluare  la  vita  al  Rè,  ma  inuidian- 
l do,ò  temendo  la,  grandezza  del  Prencipe. 

Tutte  quelle  opinioni  condennace  di  fal- 
. ..fica  dallufola  bontà  dèi  Sinifcalco.non  pu- 
ro dominato  dagli  affetti , e lontano  dalla 
f.  fimulatione,  degl’artifici . Fece  di  Tubitò  il 
i Prencipe  conuocare  l’ Aira  Corte , e nega- 
| do  à tuttil’vTciradi  Palazzo, non  permette» 
che  pattatte  la  voce  della  moire delRè  pri- 
ma,che  non  lì  publicalfe  la  Tua  ekttionedi 
Gouernatore,  c non  hauette  in  nome  del 
Prencipe  Pietrino  figliuolo  del  già  Rè  fi- 
ceuuto  il  Tagratpéto  di  fedeltà  . Pattata  poi 
tra'l  volgo  la  ftrage  del  Rè  Pietro  fu  (ènti- 
, tà  con  le  più  viue  eTpreflìoni  ,dell’animau> 

1 T 2 con 
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con  tuttociò  non  fi  vide  nouicà  alcuna:  me 
tre  mancando  al  Popolo  guida>e  cófeglio, 
s’accomodò  facilmente  à quello , che  non 
poteua  contraltare.  Comandò  il  Prencipd 
Gouernatofe,che  fofie  interrato  il  Re  nel- 
la Chiefa  di  S.  Domenico  di  Nicofianel  fe  1 
polcrodel  Padre  ^fenza  pompa,  in  tempo 
di  notte, per  timore  della  plebe.  Non  per- 
meile, nè  anche , che  vn  Padre  Dominica-, 
no  recitarle  vn’otatione  funebre:  non  vo- 
lendo,che  la  rìmenbranza  delle  gloriofo 
operationi  del  Ré  delfe  a’  popoli  qualche 
motiùo  di  vendetta  non  ritrouandolì  cofa 
_ che  atterrifca  maggiormente  il  Tiranno» 
s'  quanto  l’vdire  gl’encomi  della  virtù.  Non 
réftò  per  quello  la  plebe  di  correre  forfen- 
naca  gridando,  e piangendo  con  pericolo 
di  qualche folleuatione:  fei  Nobili  armati 
col  feguito  delle  miiiriepagate  nó  lì  fode- 
ro interpofii.  Quelle  genti  co  tuttociò, an- 
corché cieche  ne’loro  giudici)  non  lì  latia-  I 
uano di  elfaltare  la  Bontà , la  Magnanimi- 
tà, la  Fortezza , e la  Prudenza  d’vn  canto  .j 
Rè.Chi  raccordaua  i fuoi  viaggi,  chi  ram- 
memoraua  le  fue  fortune,  chi  celebraua  le 
fue  vittone.Chi  vanraua  del  fuo  valore  fo- 
lamente  dilatati  i confini  del  Regno:  chi 
preuedeua  nella fua  morte  la  rouina  dello 
nato,  e la  perdila  della  libertàred  alcuni  fo 
fpirairano  fé  fidili, e la  Patria  nella  caduta-» 
d’vn  Preneipe,  nella  cui  fòrmatione  la  na- 
tura haueua  fatto  efperienza  di  tutto  il  fuo  ; 
potere.  Veramente  il  Ré  Pietro  nel  corlo.  ; 
del  fuo  regnare  accrebbe  di  maniera  di  ri- 

.pu- 
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' putatione , e di  forze , che  gPattribud  di 
Magnanimo,  di  Grande»  e d’Inuincibile^ 
dati  à gli  altri  per  adulatione  » in  lui  erano, 
inferiori  al  merito.  L’honore  l’accópagnò 
in  ogni  imprefa,  nèforni  g ià  mai  guerra, 

I che  con  vittoria.  Accomodò  le  contrauer- 
fie  nella  Città  di  Roma, ed  arbitrò  le  diffe- 
renze, trà  li  Rè;di  Spagna,  e d’Inghilterra, 
le  bene  l’oftinatione,e  le  pretcfioni  di  que- 
lli Prccipi  leuarono  l’affetto  alle  fue  inter- 
pofitioni . Nella  Religione  non  ci  fu  Rè, 
che  l’auanzaffe . Per  quefta  fola  lafciò  i co- 
modi del  Regno, ed  auuenturò  fe  beffo  ne 
i di  fa  g ideila  peregrinatione.nell’incoftan 
za  del  mare,e  ne’pericoli  delibarmi.  Era  pia 
celiale  nella  cpiHierfatipne,  incelante  nel 
le  fatiche,  prudente  nelle  rifolutioni,e  tut- 
te le  lue  operationi  rapiuano  Pofseruatio- 
ne,  e la  marauiglia . Ma  dòpo  lamorte  del 
, Vifconte  diuennc  tutto  diuerfo  da  fe  me- 
f delimo-Le  diflfolutezzede  libidini,e  le  aua 
ride  faceuano  ftupire  gl%uomini  della  c.o- 
- rratietà  della  fua  natura , e della  diffimili- 
tudine  deTuoi  coftumi.  In  fomma  in  tutto 
felice  fuori, che  nella  moglie,  e nella  mo?- 
, te  • I fooi  vidi  però  tanto  più  riufcirono  o- 
■ diofi,  ed  infopportabili , quanto  più  erano 
Hate  conofciute, e praticate  le  fue  virtù. Di 
moflròegli  con  vn  fine  infelice , che  diffi- 
cilmente fi  guadagna  l’amóre  de’fudditi,e 
che  ageuolmente  fi  perde , e che  non  nel 
far  bene, ma  nel  perfeuerare  nel  bene  con- 
fitte re-la  vera  Scurezza  » e la  vera  felicità 
k deirhuomo. 

Il  fine  del  Settimo  Libro.  T 3 DEL 
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Ntraro  il  Prencipc  à godere 
del  comando  vfurpato  con  • j 
le  maggiori  fceleratezze, api 

plico  l’animo  à cóciliarfi  l’- 
amore della  Plebe  > che  co- 
rno (cena  affatto  aliena  dal 

fuo  narritele  facile  à procuragli  ogni  dino 
quando  la  Fortuna  gliene  hauefse  rappre: 
(tentata  Poccafione.  V olendo  dunque,  o co 
qualche  licenza>ò  co  qualche  imprefa  gio- 
riefa  operare  ? che’l  Popolo  fi  feordafte  aN 
fatto  della  morte  del  Re  Pietro  , perni  effe 
à tutti  liberamele  di  poter’andar  in  corfo 
con  Vaflfelli  armati,  per  danneggiare  i Sa, 
racini.Quefto  veniua  ricercato  in  diremo 

dasCiprii,ed  era  loro  fiato  fin  alfhora  con 
r 1 -tefo 
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tefo  da  gl’altri  Ré,  e per  non  i rritare  mag- 
giormente lo  fdegno,  e la  forza  de’Barba- 
ri,  e perche  quei  > che  andauano  in  corlb  ^ ; 
non  ritrouando  Saracinif  per  non  ritornai; 
fene  fenza  preda  ) il  più  delle  volte  rubba- 
{ uano  gl’ifteflì  Criftiani.  Ambitiofo  in  tan- 
■ to  d’animare  gl’altri  con  l’efempiojbenche 
1 l’interelle  feruiflfe  loro  d’acuti  liimi  ftimo- 
' li, armò  fei  Galee  à quello  effetto,  (otto  al 
comando  del  Conte  di  Rochas  ; ilquale-» 
fotto  fpecie  d’honore  defideraua  lontano 
dal  Regno.  Temeua  » che  la  Regina»  che 

« moftrana  eft  raordinario  fentimento  deBa 
morte  del  Re  coi»  ('appoggio  del  Conte-* 
tcntafse  qualche  nouità . Simulò  il  Conte 
il  diìpiacere,  che  riceueua  da  quella  carica 
per  non  accrefcere  i fofpetti*con(òlandofi 
fra  fe  medefimo,che’l  Préncipe  non  fap  ef- 
fe caftigarlo , che  con  glijionori  ► -Vnitofi  13^9 

Ì:  perciò  a Famagofta  co  alcune  altre  Galee, 
f ie  Falle  armate  da’ particolari, corte  tutta  la 
Cofta  di  Soria  abbruciando, e deiiaftando 
-moke  Città  .Peraenutoin  Settalia  vi  fif  fet 
p.  tnò  alcuni  giorni,  p*?  rinforzare  le  Galeri 
ma  di  là  a poco  co}  preteso  della  dazione 
Tene  ritornò  in.  Cipro  con  vna  ricchezza 
ineftimabile,*  incapace  di  poter  (offerire^ 
più  a lungo  l’abséza  della  Regina.  Arriuò 
in  quello  tempo  Santa  Brigida  in  Fama- 
! gofta  di  ritorno  dalla- vifira  del  Santo  Se- 
polcro. Intefa  la  morte  violente  del  Ré,  fà 
fama, che  predicelfe  al  Regno  tutte  le  mi- 
ne,che  poi  (decederono.. - 
Haucua  in  tanto  il  Gouernatore  à conv 
. * T 4 pia* 
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piacenza  de'  popoli , che  dalle  difcordtc-/ 
co’  potenti  confinanti , riceuono  per  ordi- 
nario gran  danno  ne*  traffichi, e nelle  ren- 
dite,fatta  praticare  la  pace  col  Soldano  co 
l'interpoficionede’Venetiani,  ede’Geno- 


i 


uefi.Quefta  venne  fi'rialméte  conclufa  con 
la  liberatione  de'Prigioni  d’ambe  le  parti. 
Spedi  il  Soldano  in  Cipro  per  la  continua 
tione  due  Ambafciatori,  ma  effi  proferen- 
do alia  prefenza  del  Gouernatore  alcune 
parole  improprie,  & infoienti  » furono  co- 
rretti à tacere,  e condotti  furiofamente  in 
• prigione  : non  filmandoti  conueneuole  il 
conferuare  le  ragioni  delle  genti f con  co- 
loro i che  abufauano  quelle  della  riweren- 

za,  e della  creanza.  Otténero  con  tuttociò 

a •* 

'la  libertà  nello  fpatiò  di  quattro  giorni  dal 
l'interpofitione  di  Marin  Malipicro  Bailo 
de’ Venetisni  ; bramandolo  ineftrefnoil 
Gouernatore,che  intendeua  di  godere  del  jj 
comando, fenza  inquietudini, e fenzanuo-  < 
uè  guerre.  Regalati  poi  con  ricchiffimi  do 
ni,  e reti  fòdisiatti  fe  ne  ritornarono  coro 
la  conclufione della  pace, obliando  ageuol 
mente  co?nuoui  beneficò  le  vecchie  ingiù 
rie  i fn  quefio  mentre  la  Regina  Eleonora 
•ardendo*  d’odio  implacabile  corttro  del 
Prencipe  Goiiernatore,e  contro  tutta  l'Al- 
ta Coree;  no  tanto  per  la  morte  de!  Rè  fuo 
marito,  quanto  per  vederti  efclufa  dal  go- 
uerno , che  pretenderla,  come  nutrice  del 
figliuolo;  s’eta  ritirata  nel  Cafale  Corcò. 
Quiui  non  tralafciàua  occafione  di  dimo- 
ftrare  il  fuo  ma  l’animo;  vacandoti  Tempre, 

co- 
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Come  confèruatrice  della  vita  del  figliuo- 
lo ► Diceua , che  col nafconderlo  àgli infi- 
diatori  del  RèPietro  Phaueua  preferuato 
ilìefo.  Che  refone  confapeuole  il  Popolo^ 
traditoti  per  tirrK)  redi  (fermano  di  ìeuar- 
gli  la  vita, ma  no  deponeuano  peto  nel  lor 
mal  animo  l’efecutione.Che  la  fede  de*  tra. ~ 
• ditori  era  femore  fofpetta,ed  all’hora  mag  » 
giormeme,che  veniua  mafcherata  co  pto-  * 
tedi  del  ben  publico.  DjfphaceuaOo  gran- 
demente al  Prencipe  fimili  doglianze, per- 
che,ò vere,ò  finte, che  fofsero  non  poteua 
bo  partorite, che  pe(fimiefFetti.Perquefto 
.-con  ogni  eftraordinaria  diligenza  indaga- 
ua  tutte  l’operationi  della  Regina , co  fpe- 
ranza  di  ritrouare  qualche  motiuo  appara- 
te, per  leuarfelada  gl’occhi  ; guadagnati  à 
-quello  fine,  ò condoni  è con  Te  prometter 
rutti  i feioi  feruitori  più  confidcti.  Auuedu- 
tafi  la  Regina,  che  le  querele  non  le  parto 
r riuano , che  male  fodisfattioni,  eche  nella 
propria  caia  fi  conolceuaprigionera  ( refa 
- certa,  che  tutto  il  Cafale  ritrouauafi  ripie- 
nodi  guardie, e di  fpiedel  Prencipe)  deter 
minò  di  fcriuere  al  Pontefice,  edal  Rè  Tuo 
Zio, inumandoli  adanntdiCipro:aggraua 
do-il  delitto  del  Gouernatore,  ed  offeren- 
doli di  (©disfare  del  proprio  tutti  quei  fol- 
5 dati, che  veniflero  à vendicarla  ditante  in- 
giurie,che  riceueua  nella  riputatione,e  neP 
ia  vita  JLe  lettere  ferir  te  permanodiNico- 
lò  Naca  MaeftrodelIaCancellaria, furono 
confignate  à Marco  GrimaldoGenoueie, 

. che  eoa  lettere  credentiali  teneua  altre^.. 
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fegrere  commiffioni.  Il  Grimaldo  fi  ritro- 
uaua  à Famagofla,  attendendo  occafione 
di  paflaggio,pcr  non  dare  foretto  col  no- 
leggiare Vafsel  Usuando  perucnne  il  trat- 
tato all’orecchio  del  Gouernatore.Coman  . 
dò  egli  la  ritentione  dèi  Naca,che  poco  at  * 
to  à (offerire  i torinenti,  (coprì  tutto  il  co?  . 
cercato,  moftrando  anche  il  regiftro  delle-  I 
fteflfe  lettere . Spedì  il  Prencipè  ordine  ef- 
prefTo  al  Capitano  di  Famagoftajaccioche  ] 
ritenuto  il  Grimaldo  lo  inuiade  in  Nico-  1 
fi  a.  Seguì  l’effecutione  con  tanta  fegretez-  1 
za, che  la  Regina  non  fù  à tempo  d’opera- 
re iridio  fauore  co  fa  alcuna  • Confefsò  il 
Grimaldo  di  tener  lettere  della  Regina^» 
ma  nò  faperne  però  il  contenuto,  e che  nò 
credeua  rietà  il  feruire  alla  Madre  del  Rè: 

. Non  fu  giamai  potàbile, che ’l  Principe  po 
tede, nè  anche  cokorfncnti  arriuàre  à mag 
giore  cognitione  ; e quella  coftanza,  oltre  A 
che  li  guadagnò  l’aflòlurione , fu  creduta.»  \ 
etiamdio  daunolti  femplici  procedere  dal- 
l’innocenza. 

; Voleua  nondimeno  il  Prencipe . che  il 
Grimaldoinogni  man  iera  tnori&et  c per 
.mortificare  maggtorméte  la  Regina,e  per 
ilpauentare  grakri,afccioche  non  tentade- 
fo  cofe  fimili.Ma  l’Alta  Corte, riguardàdo  ; 
alla  Nobiltà  del  Grimaldo,  & à gli  vffici 
pienitàmi  del  Confole  de’ Genottefi  ,*  s’in- 
terpofealla  fuaiiberatione, con  giurameli 
to  però,ch’ei  nò  foffe  per  mai  più  ingerirli  ; 
ne*  negozi  di  dato*  Córro  del  Naca  fi  sto-  1 
garoso  tutti  glr&egnwnentre  i piu  debili 
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fono  per  ordinario  i più  efpofti  a’fcaftighiV^ 
fcnza  alcuna  cófìderatione  al  Tuo  elTer’egli’ 
Dottore  di  legge , e di  nafcita  Nobile , fu; 
llrafcinaco  per  Ni  colia  àcoda  dicauallo,  e 
; poi  cófignato  al  fupplicio  infame  del  laFor 
k ca.Gomandòil  Prencipe  ad  onta  della  Re  ; 
ginajche  lì  facefle  quella  efecutione  non  al 
luogo  ofdinario,maalla  Porta  di  Nicolìa, 

'che  conduceua  al  CafaleCorcù.  Jntédeua 
anche  di  procedere  cótro  alla  ftefsa  Regi- 
na,ma  s’acquetò,per  timore  dellaPlebe»bé 
che  fìnge  iTe  di  farlo  à gratificatione  dell’- 
Alta Corte»  Quelle  turbolenze  nel  Regno  ijy  © 
no  n feruirono  ad  altro  , che  ad  accrefcere 
Kanimo  a’Turchi  per  lo  riacquillo  di  Set- 
fàlia , che  lì  riteneua  ancora  per  i Cipri  j. 
Chiamaualì  Taccà  il  Turco, che  comadaua 
in  quella  Piazza  all’hora.che  cade  ìn  pote- 
. ce  del  Rè  Pietro*  QueUo-non  abbandona- 
.togiamai  dalla  iperanzadi  ricuperarla  s’e- 
ra  di  continuo  fermato  tra  quei  colini. Ma: 
efperirnentata  vana.molce  volte  la  forza, ri- 
I corfe  all’inganno , relè  fi  con  la  morte  deli 
| Re  Pietro  tanto  piu  vàie  le  fue  prete  n fio  - 
ni . Feceegli  andar’in  Setta!ia<  vn  Turco* 
fiotto  preteso  di  riceuer  la  fedeCrilìiana ! 

' Il 1 quale  accolto  * con  eccelli  di  ben  igni  '■ 
hebbe  comodo  dirioonofcere  l’imperfet- 
rione  deila  mura, e d’auertirne  Taccà,  che* 
conbuon  numero  diSoldari  fi  conduffe  ad1. 
alTalire vnà partedellà muraglia  pjudebi- 
Je,e  meno  dtfe  fa.  Salirono  j Turchi  con  ce- 
lerità vguale  all’ardire, e s’eranodi  già  im*~ 
parroniri  d’vnriuellino  * quando  fcopessa* 

T & daà* 
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dalle  guardie, e gridatoli  all’arma, vi  cócor 
fe  tutc’il  prefìdio,e  ruttili  terrazzani.!  Tur 
chi  inferioridi  numerose  confidi  dal  ve- 
derli (coperti, fecero  poca  refiftczarpensa- 
do  folamence  alla  ritiratala  quefta,e  per 
edere  in  cépo  di  notte,©  per  io  numera  de* 
Chridiani,  che  fopragiongeua  loroadoffo 
elfendo  fatta  con  grade  con fufione,  pochi 
ottennero  dalla fòrtuna  di  poterli  folttarej 
fuggendo  lène  appena  Taccà,  nó  fenza  pe 
ricoio  di  rimanere, ò morto, ò prigione.La 
doue  fu  codreto  il  Prencipe  à mandare  in 
Sertalìa  alcune  cópagnie  di  foldati  con  co 
millione  drettiflima , che  per  qualfiuoglia 
accidente  non  ammettedero  nella  Piazza 
nè  Turchi,  né  $aracini,à  benché  prò  feda?1 
fero  di  fard  Cridiani  :airhoradoucdofi  fi- 
dar meno, che  le  genti  fi  dichiaradero  piti 
non  ritrouadofi  ingano  più  ficuro  di  quel- 
.*o,che  fi  vede  col  manto  della  Religione. 

•1371  Correua-  l’anno  decimo  quarto  del  Ré  ' 
Pietri  no, ch’èra  l’età  nella  quale  (blamente 
pòteuano  pretédefe  iRèdi  riceuere  la 
rona.Quando  égli  dimoiato  maggiormen 
te  dalla  Madre  impa  fitte  di  foffetirepki  à 
lungo  il  comadó  del^Iog nato, che  dal  prò 
prio  geniofricercò  l' Alta  Corte  perlo  pof- 
fedo  degli  lùorftatiW  prèndpenon  gir  fe- 
ce alcuna  oppofidone  forlè  pci  effer  trop- 
po poccteil  parritodèda  Regina;ò  perche 
in  quefto  fuo  gouèrno  no  propodofi  altro 
per  fine,  che  le  ricchezze  voleua  per  amie- 
tura  goderfelecon  quiete , e lontano  da^ 
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cura  cTvn  Regno.Giurato  perciò  il  Rè  Pie. 

9 trino  nelle  mani  del  Sinifcalco^uo  Zio  l’of 
feruaza  dell’Afife;e  Buone  Vfanze  del  Re-- 
gna,riccuè  dal  Gouernarore  il  battone  del 
comando.  Appena  il  Rèfotterì.che  cermi- 
1 naflero  le  cerimonie,  che  diede  al  Còte  di 
Rochas  il  luogo  di  Tuo  primo  fauoritoicofi 
* inftrutco  dallla  Madre, che  predicadoglie- 
lo  per  lo  più  fedele, e per  io  più  efperimcta 
. tòne’negozidelRegno,egli  fiperfuadeua 
[ d’afiicurarfi  intieramente  la  Corona, col  ri 
porla  nelle  fuemani.il  Prencipe,^  Cóte- 
l ftabile-,  benché  di  quefto  ne  riceueffero  e- 
ftraordinaria  paflìone,có  tuttociò  crederò 
no  effetto  di  prudenza  il  feruirfì  della  dilli 
mulatione, attendendo  il  tépo,e  Sopporti* 
nità  di  fcoprire  il  loro  fdegnoitàto  più, che 
la  gramezza  del  Rè  Io  faceua  credere  di  po 
ca  vita.Terminaua  l’anno, che  egli  haueua 
L prefo  in  Ni  coli  a la  Corona  di  Cipro,  qua- 
* . do  fi  trasferì  in  Famagotta,fecódo  il  colf  u- 
| me,per  riceuere  quella  di  Gerufalcme.Fù 
! - ■*  accópagnato  da  tutta  la  Nobiltà,  e da  vna 
! gran  parte  dei  Popolo,  tutti  tratti , e dalla 
curiofità  delle  cerimonie,  e per  dar  fegno 
al  Rèdelle  loro  affettioni.  Trà  graltri,chei  372. 
ailìfteuano  inuitati  à quella  funtionefuro-  * 
r no  li  Confoli,ò  Baili  dr  Venetia,e  di  Geno- 

va» Cedeuano  k mpre  li  Confoli  Genouefi 
m tutte  le  funtioni,e  nella  coronatione  de 
ì Rè,fcnza  pretenfione,e  lenza  contratto  il 
luogo  à i Vene  ciani.  Ma  efercitado  all’ho- 
ra  ilCófoIato  PaganinoDoria  fuperbo  pese. 

J natura,  e che  pretendeua  con  i’innouaro 

mol~ 
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molte  cofè  aggiugere  ripuratione  maggio- 
re a le  ftelso»  ed  alla  Patria  » motto  anche  j 
dalTodio,che  fi  portavano  quefte  due  Na-  * 
rioni, determinò  con  Tattenfodi  tutt'i  filo  t j 
di  no  cede  re  illuogo, e fe  accidente  lo  pe  r-  . 
mettefledi  guadagnatitelo, anche  co  la  fior  ' 
za.  Date  perciò  Tarmi  fegr  et  amente  à mot  j 
ti  Genouefi>attelè>  che  fornifse  la  corona-  i 
rione  del  Ri.  Vfciua  S.M-di  Chiefà  accora  * 
pagnato  dalle  voci  piene  d’applaufi e di  j 
ben  e di  doni,  quando  corte  il  Confole  Do- 
ria  a prendete  la  dcftradel  Rè.  Il  Coniòle  ] 
Venitiano  non  potendo  fofiferire»chealtrr 
s’vfurpaftè  quello, ch’era  fuo,  e pervaden- 
do fi,  che  quefTingi uria venifledircctamen  j 
te  fatta  alla  fua  petfona  (métre  queMuogo- 
non  era  giamai  ftato  eonteV  a’fuoi prede* 
eeflòri}tentò  con  violenza  di  rifofpingere 
il  Doria.Erano  vicini  alTinghme,e  fi  vede 
nano  gTanimi  di  quefte  due  N adoni  indi-  A 
nati  a valerli  della  forzai  quando, interpo-  ^ 
nedofi  il  Conte  di  Rochas,pofc  alla  delira  -j 
delRèil  Prencipe.&  alla  finiftra  il  Signor- 
di  Sur,ed  egli  caminando  col  Confole  de? 
Venetiani  lafciò-àdittro  iiGenouele.Pofe 
in  confultail  Rèachi  fi  douelfe  la  precede 
za, incapace  egli»  e per  l’età,  e per  Tinefpe- 
rienza  di  decidere  dà  fè  medefimo  vna  co-  j 
&>che  fin’all’hora  inCipro  non  ametteua, 
nè  contela, nè  diruta.  Conduféro  lènz’al* 
cun  dubbio  à fautore  del  Confole  V enetia- 
no:hauuto  riguardo  alla  non  interrotta  co 
fiietudine,edalla  maggioranzafenza  para  , 
gone  nelRegnodtllaRepublicadiyene 
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ria  fopra  di  quella  di  Gcnoua.  Venne  dun- 
que al  Confole  Veneto  nel  conuito  con- 
ceda la  precedenza  con  fi  graue  (ènti men- 
to del  Doria,  che  leuate  le  tauole,  e datoli 
principio  al  Ballo  , non  potè  contenerli  di 
.non  proferire  cotto  del  Confole  de*  V ene 
tianialcuneparoled’ia^iuria.IlMalipiero 
’oflfefo  nella  riputatione,e  re(o  ardito  dal  fa 
• tiore  del  Re  diede  vna  mentita  al  Doria,  e 
s’o.fferfe  di  matenergliela  co  la  fpada  fuori 
di  quel  luogo.  Lo  (degno  dei  Doria  cagia- 
to  in  furore  lo  coftrinfepor  mano  aliarmi. 
Lo  fteflb  fecero  a fuo  fauore  altri  tré  Geno 
uefi,Giulio  Taliari, Bernabò  Rizzo, e Gal- 
duffe  T ulfian,ch*erano  i più  pretenderne  i 
più  temerari. Quelli  furono  feguiti  da  tutti 
gl’alrri  della  loro  Natione , ciré  per  accin- 
gerli ad  ogni  precipitofa  rifolurionenoat- 
tendeuano, che  il  mqriuo  de’più  autorcuo- 
li,e  de’più  infolcti.Due  Venetiani  folamé- 
te  tsneuano  le  fpade  il  Coniòle,  e Giouan 
MarcoCornaro.vietare  ad  ogn’altro  fuori 
che  a’  Nobili  qual/iucglia  forte  d’armi  nel 
Palazzo  del  Rè.  Prelèro  i Venetiani  le  ie* 
die,e  fi  di  fefero  co  quel  coraggio,chepér- 
metteua  il  loro  grand’animo  benché, nella 
pugna  difuguale  fodero  vicini  à perderli 
tutti.Corfq  il  Rè  al  romore,&  ofieruatala 
foperchieria,e  l’infolcza  de’Genouefi , gri- 
dò,che  fi  fermaflerojma  no  encrado  l'vbbi 
dienzatrà  il  furore, e trà  l’armi  credè  il  Rè 
d’elfere  deprezzato ,and*acce(b  di  doppio 
fdegno,perche  no  s’humiliauano  p tiro  ; co- 
modò la  morte  di  rutti  Genouefi,  che  non 
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tenédo  carattere  di  Nobikà’fi  ricroti-KTero 

t 

armati.  Ammetti  perciò  i (oldari  delta  guar 
dia  del  Re  fecero  sbalzar  giù  dalle  fineftre 
fci»ò  otto  Genouefi, ed  vccileróTomafo-Si 
galle,Domenico  Doria,vn  Sauoiardo , de 
vn  Notaio»  che  col  ferro  nudo  nelle  mani 
tétauano  di  vendere  a caro  prezzo  la  vita. 
Veduto  il  Popolo,ch’era  concorra  in  gran 
copia  la  morte  de5  Genouefi  » che  Aerano  > 
refi  odiofi  vgualmen.ee  con  la  fijperbia , e ; 
con  l’auaritia,facilméte  fi  perfuafe  di  qual- 
che tradimento.,  onde  portato  da’  Tuoi  fa- 
liti  precipiti  j,  andò  alle  calè  de*  Genouefi, 
de  alla  Loggia, doue  fi  ritrouauano  le  mes- 
c amie,  e lapofe  a facco,(acrificando  a’  loco 
. alletti  tutti  i Genouefi , che  portati  dalla*» 
loro  infelicità  gli  veniuano  incontro . Au 
uifacoil  Rè,  e temendo  di  alienarli  affatto. 

■ quella  nobiliflìpia-Natione , che  con  fue_*» 
ricchezze  li  rendeua  formidabile , vi  fpedt 
. lènza  dilatione  il  Conte  di  Rochas , conu 
. tutti  i ibidati  delprefidioiil  che  fetuìafre- 
• tiare larabbia del  Volgo,  & a riferbarela» 
vita,e  le  lòftanze  de’  Genouefi.  Procuraua 
il  Conte  la  reftitucione  delle  metcantic-» 
già  trafugate  , quando  comparuero  tutti 
quelli  della  NationeVenetiana  con  la  ban 
diera  di  San  Marco  Spiegata  , al  quali  co- 
mandò il  Conte,  che  depofte  l’arme  fi  riti- 
latterò, lènza  pattare  adaltre  offefe.In  tan- 
to il  Confitte  boria jche,  e per  timore  di  fe 
ftetto,eper  lamorte  de4  fuoi  era  ri  mallo  in 
vn  canto  della  Sala  immobile  ^ come  vna 
- pietra  ,,  venne  dal  Prencipe  riprefó  acre- 

men? 
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mente  a nome  del  Ré,minacciandolarool 
re  volte  nella  vita , non  folo  per  eflerfi  per 
Tira  cagione  ftutbaca  la  fefta  regale:  ma  an- 
che per  hauer  con  vn  peflimo  esempio  d - 
irriuerenza  della  pubJica  Maeftà  pofto  in 
f euidente  pericolo  là  perfona dello  fteflò 
Rè  . Si  feusò  il  Confale*,*  perduta  affatto 
4’ alterezza  naturale  con  ogni  eccedo  d’hu- 
miltàjonde,e  per  l’hora  tarda, e per  la  ftan- 
•chezza  di  Sua  Maeftà  fi  rimefse  la  fuà  cau- 
■ fa  al  giorno  feguente; dando  però  dieci  mi 
I la  feudi  di  ficurezza  di  ritornare  (otto  alla 
' cenfura  del  Giudice.  L’accompagnarono 
alla  fua  Cafà  di  commiflione  del  Prencipe 
alcune  fquadre  di  foìdati,ritrouandofi  egli 
cotanto  intimorito  dalle  grida  della  Ple-r 
be, irritata  contro  del  nome  Genouefe,che 
dubitaua  di  momento  in  momento  di  ri. 

; . manere  trucidato.il  giorno  (èguente  d’or- 
I dine  del  Rè  fi  trasferì  Giacomo  di  S.  Mi- 
chiele  alle  cafe  del  Confole,  per  riceuere  il 
; iuocoftituto.  Teneuaegli  di  già  certez- 
; za, che  il  danno  non  appariua  di  quella  co- 
feguenza , nè  il  perieeloriufeiua  così  emi- 
nente , come  gli  veniuano  rapprefentati 
dal  timore  ; tanto  più  informato,&  accu- 
rato fegretamente  dalia  Regina  Madre , e 
. dal  Confegliode’fuoi',là  doue  rifpofe  alta- 
mente al  S.Michiele,econ  concetti  vgua- 
li  alPaperationi  del  giorno  precedente^» . 
Efagerò  poi  con  parole  ripiene  di  fentimc- 
tOjche  quefti  non  erano  i premi  douuti  alla 
. Tua  N atione,che  tante  volte  con  profùfio- 
ne  di  fangue,e  di  facoltà  s’era  dichiarata  a 
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fauorede’  Re  di  Cipro . Che  le  conuen- 
tioni  con  la  fua  Repnblica , e quel  Regno 
nonchiamauanoad  vna  rilbltmone  cosi 
rigo  rofa . Ne’  delitti  piò  grandi , non  che 
in  quello  > che  confifteua  in  vn  ptiro  acci-  : 
dente  » douer fi  fempre  hauer  riguardo  a1-  • 
patti, all’mtereffe, ed  alia  riputatione  de  gl* 
altri  Prencipi  • Che  i Prenci  pi  giudi  non»,  ( 
debbono  dimoftrarfi  partiah  delle  Natio- 
ni.  Chele  iiiidditi  non  fi  caftigauanosfen-  : 
' za  vna  preuia  cognttione  delle  colpe;  mol-  « 
io  meno  doueuafi  effe  rei  tare  tanto  rigore 

* con  gl’efteri, amici  beneficanti, e confede- 
rati . Che  però  in  quello  accidente  coli  in- 
felice non  riceueua  altra  confolatione,che 
«dalia  fperanza  di  vederne  in  breue  la  ven- 
. detta;  poiché  il  (offerire  ringhine  non  era 

proprio , né  de  granimi,  nè  del  Clima  Ge- 

* nouefe  *■  E benché  il  San  Michjeie  li  sfor- . 
zaffe  di  tapprefentare  al  Coniòle  lagrauea  j 
za  del  delitto, per  lo  luogo, tempojed  altre  * 
ci  reo  n danze  ; e quanto  giuftamente  fi  do- 
ueffe  gratificare  Sua  MaefH;che  prou ora- 
ta farebbe  per  auuentura  trafeorfa  ad  altra 
rifolutione  rigorola;non  fù  con  tutto.ciò 
giamai  potàbile  il  leuar*  il  Confule  dalla.» 
fua  prima  opinione  di  nonvoler  vbfeidire^ 
S’alterò  grandemente  il  Rè,  e gli  cadè  nel- 
l’animo d’infegnareagli  altri  conia  vita^ 
del  Conlble  i doueri,  e l’vbbidienza . Ma 
raffrenato , e mitigato  dalla  Madre,  e non 
ritrouandofi  alcuna  fermezza  nelle  fue  de 
liberationhfi  contentòdi  perdonargli, c di 
rilafciarei  prigioni  ; commettendo  lòtto 

. gra- 
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' grauiffime  pene  il  libero  traffico  a*  mercati 
ti  Genouefi . Anzi  arriuò  tanfo  itre  la  faci- 
lità del  Ri,  e l’autorità  della  Regina , che 
pafsò  al  caftigo  d’alcuni,  che  diedero  loro 
moleftia>e  che  apparirono  in  colpa  d’hauer 
| tenuto  mano  nel  furto  delle  loro  mercan- 
tie  • Quefte  operationj,che  doueuano  ac- 
quietare le  pretenfioni  del  Gonfòle  mag- 
giormente le  commoflfero, e credendo  par 
tó  di  timore  quello>ch’era  ddìderio  diquie 
i • te,e  debolezza  di  gouerno,fi  parti  con  tut- 
k ti  quelli  della  loro  Natione,  trafportando- 
v ne  tutte  le  facoltà , che  afe-ndeuano  alla-, 
lèmma  di  due  millioni  d’oro»  fopra d’alcu- 
ni loro  Vaseline  Galee»che  fi  ritrouauano 
i n quei  Porti  • Spiacque  affai  ai  Rè  la  par- 
tenza de*  Genouefi  » e per  l’interruttione-* 

• del  negorio,  e perche  da  gli  fdegni  di  quel 
la  Natione  non  ne  poteua  prouenire , che 
male.  Per  leuare  in  ranco  ogni  moriuo,che 
l.  poteffe  nafeere  da  gli  vffici  finiftri  de’Ge- 
ì nouefi  , e per  euitare  gl’incontri  delle  pri- 
u meimpreffioni , e fpedì  a fua  Santità  Am- 
ba fciatòriRenier  Perite  Gelmin  di  Giorm 
con  commi (fione  di  fupplicareif  fuozelo 
all*  interpolinone  co*  Genouefi  ; accioche 
venifTerodiuertiti  dal  prender  farmi . Si 
valfe  di  queft’ occafione  la  Regina  per  li- 
gnificare a fuo  Padre  le  proprie  inquietu- 
dini. Commeffe  perciò  ad  Alfonfo  Ferran- 
te mercante  Catefano,che  con  lettere  cre- 
dentiali  fupplicafiè  il  Padre,  affinché  coro 
potente  Armata  fi trasferifee  a*dannideV>  ;'* 
Ciprij.  V’aggiunfe  di  più  altre  fecrete  Let- 
tere 


1 
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fere  feparate,  nelle  quali  danando  il  Ptert • 
ripe,  come  reo  della  morte  del  Rè  fuo  fra- 
tello^ come  vlurpatore  delle  rendite  del 
Nipote  ; non  traiafciaua  co  fa > che  potefic 
muouere  l’animo  del  Padre, e del  Zioa  fde 
* gno,&  a compatimento  delle  mi  feri  e,  nel- 
le quali  dicèua  ritrouarfi . Partiuano  gl - 
Ambafciatori,  quando  nei  Porto  di  Fama- , 
gofta  entrò  vna  Galea  di  Coftantinopoli 
dell’Imperatore  Greco.  V eniuano  in  que-  | 
Ha  Chir  Georgio  V andati  Caualier  Gre- 
co,ed  vn  altro  Caualier  Alamanno,  Amba 
- fciatori  a Sua  Maeftà , e le  portauano  l’of- 
ferta dell’vhica  figliuola.  delP  Imperatore 
con  dote  di  moke  Città  della  Grecia»  e cin  ! 
quecento  mila  ducati  Venetiani  in  contati 
fi . Ricercò  il  Ré  ibpra  quella  propofta  il 
parere  del  filo  Confeglio  , mari  Conte  di 
‘Rochas, e Giacomo  di  Nores,  che  fperaua.  | 


no  d’apparentarfi  col  Rè,  foftenner  o l’o 
nione  contrariajpreualendo  per  ordina..*- 
nelle  confulte,  non  iariputatione  defPreiÉH 
cipe,ò  il  bene  dello  Stato , ma  gl’  affetti 
gl’intereflì  particolari  di  coloro , che  con-  - 
fegliano.Dimofkarono  auefti,che*l  ricette 
re  in  moglie  la  figliuola  deli’  Imperatore-» 
era  vn’intereffarfr  ne’  pericoli  dell’  ifteflo 
Imperatore,  hauendo  egli  lo  Stato  inquie- 
to,e poco  ficuro^Che  leCittà,  che  offeriua 
feruiuanod’aggrauio,  e non  di  vtile,e  che 
de  i contanti  con  difficoltà,  ò con  inimici- 
ria  fi  farebbe  veduto  l’esborfo  - Che  riufei- 
ua  di  poca  fìcurezza  l’apparentadì  co  mag- 
giori di  forze,  poiché  il  dipendete  da  loro  j 
> ..  ‘ era 
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era  punto  di  necefììtà.Che  l’vgguaglianza 
(blamente  portaua  la  felicità  ne’  matrimo- 
ni . Non  chiedere  l’imperatore  ad  altro 
fine  quelle  Nozze,che  per  godere  dell’aflì 
| ftenza,che  gli  prometteuano  le  ricchezze, 
e’1  valore  de*  Cipria  11  Rè  ingannato  con- 
corre ageuolmente  in  queft’opinionc.per- 
fu  adendoli,  che  i coni egli  del  Conte  fode- 
ro oracoli . Rifpofe  a gi’Ambafciatori,  eh* 

> egli  no  fapeua  ricufare  vn  matrimonio  co- 
! fi  honoreuole,e  coli  degro,e  che  ne  ringra 
tiaua  la  M aeftà  delPImpetatore . Ma»  che 

• litrouandofi  vna  guerra  vicina  co’ Geno- 
uefi  (l’efitodeHaquale  dipendeua  dalla  for 
tuna)fi  conofceua  pieno  d’incerrezze.Che 
però  non  ftimauabene  perairhora  per- 
derli in  vn  matrimonio , ranco  più  che  fa- 
rebbe nufeito  troppo  pericolofo,  e troppo 
fpiaceuoleallafpofa  il  lalctarevn  Paefc-* 

lquieto,e  ficuro,  per  venirfene  ad  incontra 
Pre  gl’  incommodi  d’vna  guerra, Tempre  no 
iofa , e difconueneuole  a*  principi!  delle-* 
^S^ozze*  Licentiati  gl* A mbafeiatori  con 
ficchilfimi  doni,porrarono  airimperarore. 
quella  honoreuo le  negatiua,  di  che  ne  ri- 

• ceuè  egli  cotanto  fdegno,  che  ne  profefsò 
poi, per  tutto  il  corfo  della  Tua  vita , inimi- 
ricia  particolare  co’  Ciprif . 

Arriuati  in  quello  mentre  gl’Ambafcia- 
tori  del  Ré  in  Auignone  fi  prefenrarono 
a’ piedi  del  Sommo  Pontefice  Gregorio 
XI-  Quiui  efpofero  l’ingiurie  riceuute  da*- 
Genouefi  lupplicando  Sua  Sancirà  di  quel 
rinterpolìtione,ch’era  propria  della  Santa 

Sede» 


l 


■ I 


454 


LIBRO 


Sede  , accioche  venififereprefia  con  ogni 
piùfeuero  caftigo  l’infolenza  Genouefe* 
inftando  particolarmente  , che  veniflero 
aftretti  all’esborfo  di  cento  mille  ducati* 
come  primi  (turbatori  della  pace  ; che  tali 
appunto  erano  le  loro  conuentioni . S'of* 
ferfe  SuaSacità  di  cooperare  ad  ogni  buon 
fine  con  quegl’vffici  difinterefiati.che  ere- 
dcua  propri  d'vn  Padre  vniuerfale  della-* 
Cristianità  . Là  doue  ( afcoltati  gli  Amba- 
feiatori  Genouefi,  che  con  mille  bugie  co» 
honeftauano  i trafeorfi  della  loro  Natio* 
ne)  era  vicino  a eondennarli  * come  teme* 
rari  perturbatori  della  quiete , e della  fede 
giurata . Ma arriuato  in  Auignone  Pietro 
d’ Aragona  Padre  della  Regina  Eleonora  i 
eprefentate  Lettere  della  medefima  Re- 
gina con  alcuni  fuperbilfimi  regali , ed  ha* 
riendo  anche, per  quanto  fi  fparfe  voce,gPJ 
ìlteflì  Genouefi  corrotto  con  doni  tutti  coj 
lorojche  configliauano  il  Pontefice  , ne IM 
portarono  quefta  fentenza»  Chedoueflfe 
il  Re  di  Cipro  p.  nire  Teucramente  gli*®" 
cifori  de’Genouefijò  vero  confegnarlj  nel- 
le loro  mani.  Che  folle  tenuto  advnain- 
tiera  reftitutione  delle  mercantie  depreda-j 
te  per  lo  valfente  di  cento  miladucati-Cbe 
rimaneflfero  aflbluti  dalli  ducati  cento  mi- 
la, che  ricercauano  i Cipri  j , per  efiere  fiata 
vn  puro  accidente  la  pallata  queftiono  • 
Che  fe  il  Rè  non  acconfentifle  alle  dette-» 
colè  cadefle  nella  pena  delti  ducati  cento 
mila,&  anche  in  tutte  le  fpefe,  che  facefle- 

so  Genouefi  in  tale  occasione  • Volendo 
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poi  dimoftrare  Sua  Santità  eller  diuenuto 
in  quefta  fentenza  con  ottima  intentione  » ; 
fcride  al  gran  Maeftró  di  Rhodi  , che  do- 
uefle  col  maggior  numero  di  Galee  trasfe- 
rire in  Cipro  , per  accommodare  gl’inte- 
treflì  de’  Genouefi  con  quel  Rè»I  Genouefi 
^in  tanto  refi  certi  d’ogni  particolare  fi  pò- 
fero  con  incelante  diligenza  aH’ordine^» 
per  la  guerra, ficuri, che  in  Cipro  la  fenten- 
za del  Pontefice  non  hauerebbe  hauuto 
effetto  alcuno.  Supplicarono  perciò  li  aiu- 
ti del  Ré  d’ Aragona,  e della  Regina  di  Na 
poli  Giouannajaccumùlarono  quattrocen- 
to mila  ducati»  ed  eiefiero  quattro  Capita- 
ni » che  furono  Lamberto  Spinola , Zorzi 
Cibò,  Lanfranco  Do  ria,  c Gregorio  di  Ne 
grò , ottenuto  il  comando  generale  Pietro 
Fregofo,  fratello  del  Duce  • Peruenutfa 
potitia  del  Rè  gli  appreftamenti  de’Geno*» 

1 ue(i(auuifato  da  alcuni  delia  medefima  Na 
pione,  che  per  efifer’  ammogliati  in  Cipro , 
pretendeuano  col  inoltrarli  vigilanti  ne  gl* 
intereftì  del  Rè  d’alficurare  maggiormen- 
te le  loro  fofìanze , e la  loro  vita  ) impiegò 
tutte  le  fue  application!  a* preparameli  per 
la  guerra.  Spedì  Gouernatore  in  Famago- 
fta  Filippo  Hibbelino  foggètto  non  meno 
cofpicuo  di  nafeita,  che  di  fede, e di  valore 
ifperimentato.Comandò,che  veniflèlro  ri- 
tenute tutte  le  Naui,e  tutte  le  mercantie.e 
i beni, che  fi  ritrouauano  di  ragione  de’  Ge- 
nouefi.  Operò  anche,  che  rutti  iGenoue- 
fi,  che  teneuano  cafe  per  l’Ifola , dettero  fi- 
curtà  di  non  andarfene  fuori  del  Regno  > 

, vo- . 
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volendo  con  tuttociò , che  s’intendeflero 1 
banditi  da  Famagofta,  doue  preuedeua  do  j 
uer’eflere  tutto  lo  sforzo  delia  guerra . Fe- 
ce poi  accommodare  le  forte , ed  inalzare 
le  muraglie  di  Nicofia , fabricandoui  ogni 
vinti  parta  vn  Balouardo  di  legno , per  gli 
arcieri . A che  s’applicauano  i Ciprij  con 
tanta  follecitudine , animati  dal  timore  » e 
dal  defiderio  d’arti  curare  le  proprie  foftan 
ze.che  nello  fpacio  di  vinti  giorni  la  riduf- 
fero  in  difefa.  Artòldò  due  mila  Armenia 
e 6co . Turchi  » benché  con  poco  piacerei 
de’fudditi  , .nonfolo  perche  orteruauano 
diuerfa  religione  , ma  perche  prouauano 
da  queftì  forfè  maggiori  ingiurie . che  da 
gl* ifteflì inimici.  Mentre  fi daua  eflecu- 
tione  a quefii  apparecchi,comparfe  a vifta  ' 
di  Famagofta  Damian  Cattaneo  Capitano 
de’  Genouefi  con  fette  Galee  ben’  armate . 
Quefti  pofero  in  terra  vn  Rtligiofo  di  San 
Domenicoconletterediretteal  Rè  , che 
conteneuano  in  riftretto  erter’  erti  venuti , 
per  chieder  l'efiecutione  della  fentenza-. 
Pontificia, e che  non  volendo  egli  eiéquir- 
' la  teneuano  altre  commifiioni,  per  le  quali; 
* ricercauano  ortaggi*  Il  Gouernatore  di 
Famagofta  mandò  a queft’  effetto  quattro 
Gctilhuomini,che  furono  ricufati  dal  Cat- 
taneo, che  richiedeua  huominipiù  cofpi- 
cui>e  della  prima  Nobiltà  ; forfè  per  hone- 
ftarecon  qualche  apparente  pretefto  l’ar- 
dentifiimo  defiderio  , ch’eglihaueua  del 
fangue,e  delle  ricchezze  de’  Ciprii  * Auui- 
fatoneil  Re  vifpedi  con  tutta  diligenza-. 
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i T'omafo  di  Morfo,Giouanni  Babin,e  Bar- 
tolomeo da  Monc’Oh  ro;ma  arriuarono  in 

< tempo , che  i Genouefì  auidi  della  rapina 
I più  che. dall’ accomodamento , s’erano  ri- 
| tirali  allo  fcoglio  di  Suef,  e sbarcato  buon 

< numero  di  militie  , tentaua no  la  notte  di 
nalcofto  con  alcune  barche  di  accodarli 
al  Borgo  di  Famagofia  • Li  fcoperlè  il  Go« 
ucrnatore , onde  vfcito  loro  incontro  con 

| qualche  vantaggio  di  tempo,e  di  fico, ope- 
rò in  maniera. che  furono  necelfitatia  riti- 
rarli alle  Galee , non  lenza  perdita  di  con- 

fidecaxioite. 

In  tanto auuedufolfnTvt 
le  la  guerra  co’Genoue(ì,già  che  chie< 
do  efii  gl’oftaggi,ricufauano  poi  di  nceuer 
li, -mandò  in  FamagoftailConteftabilecon 
alToluta  autorità,  per  prouedere  a tutti  i bi 
fogni, e per  dar’vn  capo  a quelle  militie  d’- 
autorità e d’efperienza:fapédo,chedaque 
hi  (blamente  dipendono  gl’  eliti  felici  del- 
'•  le  imprefe. Refo poi gelofo de  gl’auàzamé- 
^ de  gl*  inimici, dubitò. che  Settalianó  per 

ì uenide  nelle  loro  mani,  onde  ternédo  la  vi 
cjnanza  d’vna  Narione  potéte,6<r  odiata  al 
maggior  legno, fi  contentò  con  precipito- 
fi  ri  follinone  di  ritornarne  il  po Beffo  a* 
Turchi:tanto  può  la  ragion  di  Stato, e i’em 
pietà  de’  nortri  affetti'.  E fpedi  dunque  Ba- 
din  Mifiachel  Borghefedi  Famagofta  , e 
Giorgio  Pilblogo  da  Nicolìa  , al  Turco 
Tacca  co  cómifTìone  differirgli  il  pofieffo 
di  Setcalia,  purchigli  pagalfe  annuo  tribù 
to,e  riconofceffe  il  Rè,  per  fopremo  Sign» 
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con  eftraordinaria  confolatione  riceuc 
Tacca  quefto  dono  della  Fortuna,  e lenza 
frapporui  alcuna  dimora , in  dubbio  pure, 
che  il  tempo  non  gli  rubbafie  tanto  acqui- 
. fio  > fi  fottofcrrfiTe:a rutto  quello , che  fii  ri- 
chiedo. Trasferitoli  poi  con  gii  Ambafcia 
tori  in  Settalia,  e dato  il  giuramento  di  fe- 
deltà ne  prefe  il  comando , conceda  prima 
a tutti  libertà  di  ftarfene,ò  di  partire.  Il  Ca 
pitano  feguitato  da  vna  moltitudine  di  Cri 
Aiani  prefe  l’imbarco  per  Cipro, trafportà  • 
do  tutte  l’armi>c  publiche,  e particolari,co 
me  anche  tutte  le  reliquie,che  fi  teneuanò 
in  quelle  Chicle.  Vi  rimafe  có  tutto  ciò  vn 
gran  numero  di  Ghriftiani^  preualendo  in 
molti  atTai  più  f interelfe  delle  facoltà , che 
quello  della  fède  : nè  temeuano  efiì  punto 
d’vbbidire  ad  vn  barbaro  tiranno , purché 
Janeceflìtà  deile  cofe  domefiiche.non  ha- 
uefl'e  forza  di  moleftarli.Có  Acutezza  per- 
uenero  in  Cerines  tutte  le  gemi,  che  parti- 
rono da  Settalia, fuori  che  gl’Ambafciato- 
fi, che  pattuirono  la  reftitutione  della  Piaz 
za.  Prefero  queftiyper  timore  de’Genoue- 
fid’imbarco  in  vn  picciolo  valfel  lo, col  qua 
le  fi  prometteuano  ficurifiìma  la  fuga  ad 
ogni  accidente.  Ma  non  valendo  il  confe- 
glio  humano  cótro  le  difpofitioni  del  Cie- 
lo predo  a Scandeloro  rimafero  preda  di 
due  Galee  de’  Genouefi;  che  intefe  a forza 
de’  tormenti  le  loro  commidìoni , gli  con- 
dennarono  co’  ferri  a’piedi  alla  Galea, for- 
fè ciò  permettédo  Dio  in  punirione  del  lo- 
to peccato, per  eder  fiati  minifiri  d’vna  fec 
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Ierata  ragion  di  Stato  . L’arriuo  in  querto 
tempo  in  Cipro  di  F.  Raimonda  di  Beren- 
gario Gran  Maeftro  della  Religione , per 
aggiuftare  conforme,  a!  l’eflortationi  del 
Pontefice  i Genouefi  col  Rè , fece  credere 
molto  vicina  la  pace.  Parlò  egli  col  Capita, 
no  de’Genouefi,e  dopo  rapprefentòalRè 
le  loro  pre:enfioni,che  confifteuano  di  vo 
lere  nelle  mani  glVccifori  de’  Genouefi > c 
d ’efler  rimbotfati  delle  fpefe  dell’ Armata  > 
e di  rimanere  reintegrati  delle  mercantie 
traffugate  alla  loro  Natione,  e che  quando 
ricufaflerò  di  confignar  loro  gli  homicidia 
ri > chiedeuano  in  talcafo  4CO  mila  ducati. 

11  Rèaquefta  relatione  conuocò  I'Altsu 
Corte, nella  quale  cofi  difcorfe. 

Io  fono  il  primo, ò Sig.ad  efporui  la  miar 
opinione,no  per  obligarui  afeguirarla,ma> 
accioche  portiate  cótradirlacon  fondarne-  > 
to;  mctre  io  mi  dichiaro  di  voler’  adherire 
a quella  fentéza,che  venirà  approuato  de’- 
più  . Siamo,o  Sig.in  vn  grandirtìmo  traua- 
giio, poiché  l’interpofitionedi  S.  Santità  è 
Hata  più  torto  da  inimico  crudele , che  da 
Padre  vniuerfale,efponédo  vn  Regno  de* 
Crirtiani  alla  ftrage,al  facco,  ed  alla  barba- 
rie de’Genouefi.Non  s’è  raccordata  S.Bea 
titud/ne  del  sague  fparfo  da’Cipri  j per  l’ho 
noie  della  fua  Chiefa , per  raccrefciraénto 
della  fede , e per  la  riputatione  de’  Criftia- 
ni-Ma  no  parliamo  d’vn  Vicario  diCrifto, 
che  s’opera  male,cdifteito  delle  nortre  col- 
pe . Iddio  alcune  volte  accieca  i fuoi  mini-  ^ 
lìri, accioche  ci  sferzino  scza  pietà.  In  tato  *" 
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iinoftro  pericolo  è iminente,  e ci  vengo- 
no porte  in  dubbio, non  folo  le  rendite,  gii  ’ 
honon,  la  riputatone  ; ma  anche  le  vite,  e 
Ja  corona . £ di  neceilità  perciò  ricorrere 
a quei  rimedi , che  (e  non  fono  i più  (aiuta- 
li, fono  però  i manco  nociui . lo  per  me_i 
configliatei  , che  per  sfuggire  le  mi  ferie 
delia  guerra,  la  quale  con  l'incer rezza  del  i 
fuo  fine  porta  di  continuo  più  che  ceree  in-  j 
felicità,  procurammo  con  denari  d’aggiu-  I 
rtarfi  co’  Genouefi . Nella  guerra  al  ficuro  -j 
fi  confumerà  canforo,  che  vna  fola  parrei  j 
potrebbe  fodisfare.aii’auaritia>&  alla  rapa  J 
cita  de  gl*  inimici . Oltre  di  quefto  di  che  I 
prezzo  faranno  i campi  deuaftati,  le  cafe^»  | 
demolite, i figliuoli  perdutici  ritrouarfi  di  * 
continuo  ne  gl’incommodi,  e ne'pericoh? 

Se  il  fine  della  guerra  è infelice , ecco  per- 
duto il  voftro  Rè  , diftruttoil  vortro  Re- 

^ i . 

gnojecco  azardati  gli  haueri,le  vite,e  la  li-  | 
berta.  Se  la  fortuna  ali?incontro  ci  lafcierà  , 
trionfare  de’  Genouefi, quale  farà  il  noftro  ' 
acquirto?  Goderemmo  d’hauer  trucidato  i 
Criftiani,  e d’hauer  maggiormente  aperta 
la  Itrada  alie  ingiurie  de’  Barbari,  e con  le 
noftie debolezze  accrefciute  le  forze  agi* 
inimici  della  nortra  Legge.La  fertilità  del 
nortro  Regno  no  ci  dee  render  timidi  del 
--^le  fpefe, ancorché  eccdfiue . Non  è giamai 
molto  quell’oro, col  quale  fi  compera  la  pa  . 

• ce,*nè  giamai  fi  cópera  la  pace  a caro  prez- 
' zo  quando  fi  compera  con  l’oro.  Non  v’è 
cofa  più  infelice  d’vna  giierra  fatta  fra’Cri 
ftiam,e  nel  proprio  Bacie . 1 nortti  medefi* 
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..  ìni  foldati  ci  diuengono  inimici , anzi  rie- 
fcono  peggiori  deglì'nimici,perchc  ci  oftc 
dono  col  prefetto  della  difefa . Diecianni 
di  pace  non  rifarciranno  i danni  d’vnfol 
mefe  di  guerra.  Ma  non  voglio  (tendermi 
nel  rammemorare  le  miiètie  d’vna  cofa-, , 
eh’  c nota  anche  a coloro>che  non  l’hanno 
ciperi  mentata.Sò,che  parerà  Arano  alla  gc 
nerofità  de’  veltri  cuori  il  didìmulare  rio- 
giurie  contro  di  coloro, che  fi  fono  ingran 
diti  folamente  con  l’vfure,  e co*  tradimen- 
ti; ma  l’accommodarfi  al  tempo,&alle  oc- 
cationi  è parto  della  vera  prudenza . Se  al- 
tre volte  fono  cor  fe  vittoriose  le  noftrc  ar 
tri  nella  Soria  calcando  con  falto  fino  le-» 
rouine  dell’iftefla  AlelTandria  , all’horail 
Regno  di  Cipro  era  in  altra  profperità . I 
tempi  alterano  tutre  le  cofe , e le  viciflitu- 
dinihumanc  ci  coftituifcono  a patire  l’al- 
terationi.  Io  al  prefénte.che  fiamo  priui  di 
confederati, di  amici  e di  forze,sò  folamen 
te  configliarui  alla  pace , la  quale  > efiendo 
in  notilo  potere , non  sò  come  polliate  ri- 
cufarla , che  con  titoli  d’impietà ò d’aua- 
ritia. 

11  difeorfo  del  Rè  fufeitò  gran  eommo- 
tione  ne  gl’ani mi  , e nelle  parole  di  lutti 
quei  del  Confeglio.1  Giouini,che  per  oidi 
nario  (Haitiano  rapire  dagl’affecti,ambitia 
fi  di  lode,  non  defiderauano  altro , che  oc- 
cafione  di  Segnalarli  conia  guerra . Adhe- 
riuano  a quelt’opinioné  alcuni  altri  che  ri 

■ pieni  di  Spiriti  inquietile  turbolcri  no  frpe- 
uano  pùto  amare  la  Pace. V’erano  anche  di 
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quellfjche  cónofcendofi  per  Io  proprio  va- 
lore ne  cellari  al  feruicio  del  Rè , e del  Re-  1 
gno , fupponeuano  di  frodare  le  fperanze 
alla  propria  gràdezza , fe  non  vedciuno  la 
continuatone  delle  turbolenze  . La  mag- 
gior  parte  però  del  confegiio»che  fi  ferma- 
ua  con  prudente  rifleffìone  ne’danni  della 
guerra  (eh’  c vn’Hid  radi  molti  capi  ) con-  ; 
corfc  nel  parere  di  S.  M.  onde  fu  conclufo  i 
di  comperare  la  pace  ad  ogni  prezzo.  Lie-  < 
to  il  Rè  di  quella  rifolutione,  comàdò,  che  1 
ciafcuno  offeriffe  ailafaluezza  publica  quel  j 
la  portione  di  denaro,che  gli  fomrniff  rafie 
il  poterei  la  voloutà;  Aflentfrono  tutti  al-  - 
l’iftanze  di  S.M.cedcdo  con  tuttociò  il  pri 
mo  luogo  al  Prencipe  di  Galilea  , cornea 
maggiore  de  gPalcri,  e per  eflfer’il  primo  ne  1 
gl’honori,e  nelle  ricchezze , e pere  he  a lui 
s’afpettaua  il  Regno  in  mancanza  del  Rè 
fenza  fucceffione . Godeuaegliil  pofldTo 
d’infinite  ricchezze. e folo  poteua  fodisfa-  j 
re  alle  dimande  de*  Genouefi;perche  oltre 
alle  grolfiffime  rendite  de’CafaIi,e  de’Feu-  < 
di  haueuanel  gouerno  dell’entrare  del  Rè> 
quando  era  in  età  minore,pofioinfieme  có 
ogni  indebito  ciuanzoeftraordinarie  fona 
me  di  contanti.  Auuedutofi  il  Prccipe,  che 
' tutti  attédeuano  da  lui  la  primiera  offèrta  , 
dopo vna  lcnghiffima  fcufa,edopo  vna  af-  : 
* ferrata  ramemoratione  di  diuerfe  fpefe  fat 
te  da  lui  nellariftaurationede’Cafalhe  nel  1 
la  compreda  d’alcuni  beni,offèri  500  \4og 
già  d’Orzo, che  all’hora  tré  moggia  fi  valu 
tauano  vn  bifante.  Portò  ffupori  ne  gl’ani- 
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mi di  tutti  la  mifera  prò  fcrta  del  Prencipe* 
ma  temendo  forfè  di  fdegnàrlo  feJhauefie- 
ro  offerto  d’auuantaggio  , fi  licentiarono 
fenz’aitra  conclufione.I  Genouefi  in  tanfo 
accrefciutala  loro  pretenfione  dalla  tardà- 
za  del  Gran  Maeftro,fi  partirono  da  Fama- 
gofta.e  girando  per  l’Ifolaferapre  molefta 
do, e rubbandoi  Vaflelli,fi  fermarono  a vi- 
lla di  Cerines.  Quiui  fi  trasferì  il  Gra  Mae 
ftro,e  benché  impiegale  tutto  il  fuo  zelo,  e 
tutte  le  fue  diligenze  per  la  cóclufione  dei 
la  Pace, non  gli  fu  pofiìbile  il  poterla  confe 
guire,perche  il  Cattaneo,  che  tenérla  com 
mi fiìo ne  di  trattarla,  e di  cócluderla>ne  if- 
fùggiua  a tutto  potere  Toccafioneicoplédo 
troppo  a’  Tuoi  ìntereflì  quella  guerra,  nella 
quale  dominaua,  e rubbaua  a fuo  piacere . 
Partito  il  Gran  Maeftro , fenza , che  le  fue 
fatiche  alla  publica  quiete  partoriffero  al- 
cun frutto;  mandò  il  Cattaneo  ( che  teme- 
ua , che  qualche  nuouo  accidente  non  kt- 

. , terrompefie  i fuoi  difiegni  ) ad  intimare  la 
guerra  al  Rè  s e fi  ritirò in  alto  mare  ; ò per 
attendere  Falere  Galee , che  veniuano  da-» 
Genoua;ò  per  fiate  alla  veduta  per  forprc- 
dere  all’improuifó  i V alfe  lli,che  partiuano 
da  Cipro . S’accorfe  finalmente  il  Rè,che 
la  fouuerchia  fperanza  della  Pace  non  ha- 

• ueua  feruito  ad  altro , che  ad  inlanguidire 
non  meno  le  prouifìoni,  che  granimi  , lì 
dòuefece  ritenere  prigioni  tutti  li  Geno- 
uefi,che  nati  in  Cipro  di  Padre , e madre.-» 
Genouefe  godeuano  i priuilegi  della  loro 

• Natione . Con  Iaconfifcatione  di  tutte  le; 
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le  loro  ricchezze, che  afcendeuano  a gran- 
ii irti  ma  Comma , cottimi  vn  monte  per  la_» 


• guerra.  In  tanto  le  Galee  Geiioiiefj4bfle,o 
auidità,ò  vendetta, rubbauanó  tutto  il  Rer  j 
gno,  vccidendo  i Beftiamii  che  non  pate>. 
uano  trafportare,  ardendo  le  biade,  depre- 
dando gl’armenti, facendo  prigioni , ed  in 
Comma  ertercitando  tutti  gl’  atti  d’hofiilità 
pili  crudeli.  Solamente  a Cerines  non  infe  I 
rirono  danno  di  momento , per  la  diligen- 
za di  quel  Capitano, ed  a S.  Éuxinio,  doue 
con  jco.fanu,e  300.  Caualii  lì  ritrouaua  il 
Conteftabile,furono  fcacciaticon  qualche 
perdita.  Se  n’andarono  i Genouefi  a Limif 
sò,e  quiui  non  ritrouata  refiftenza  ageuol- 
rnente  prefero  terra,  maprouando  man- 
canza di  vettouaglie  publicarono  per  quel 
le  riuiere  la  libertà , e la  franchigia  alii  Pa- 
rici,& alli  Schiaui,  de  all i Badici, purché  ri- 
corrertelo da  loro;  a quali  per  maggiorine 
cejobligarliaggiongeuano  per  cadauno  vn 
ducato  di  donatili© . Fecero  grand’  effetto' 
quefte  crida,tanto  più, che  i primi, che  ven 
nero  forco  la  protettione  Genouefe  incon- 
trarono elprefiioni  d’ A more,  ed  eccedi  di 
' liberalità  ; onde  fi  ridufTero  al  loro  partito 
più  di  due  mila  Soldati.Daqueftiriceueua  % 
il  jCattaneo  vi ueri  per  tutta  la  fua  gente , 
ed  a quefti.fotto  fpecie  di  confidenza  rac- 
comandaua  tutte  le  fattioni  di  pericoloso 
potendo  fidarti  molto  di  loro , conofcen-  | 
doli  perfone  vili, ed  imerettate. Con  tutto- 
ciò' fu  necertitato  il  Cattaneo  a parti  rfi,pre 
(emendo  i’arriuo  del  Conteftabiie , e fe  ne 
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andò.coficólìgliatoda  gli  fchiauialla  Cit- 
tà di  PafFo  . Al  (libito  arriuo  ne  cohfeguì  il 
pofleflp , fetiza  alcuna  fatica , e perche  era. 

. vuota  dubitatori  in  riguardo  dell’aere*» 
cattinole  perche  non  credendoli  l’inimico 
a quella  parte. ch’era  la  più  pouerà  dell’lfo- 
la,ne  haueua  il  Rètrafcurata  ogni  prouifia. 
• ne, per  la  difefa.  Il  cóquirto.  di  quella  Città, 
apportò  vtile  córtderabile  a’Genoueihpoi- 
che  donò  loro  vn  certo  ricouero,  che  però* 
a queft’  effetto  fi  raiferoa  fortificarla , noa 
tralafciando  in  tanto  di  feorrere  da  per  tut 
co,  riempendo  quelle  contrade  di  fangue  * 
di  ftrage,e  di  morti.  Afiitto  grauemente  il 
,,  Rèda  quella  perdita  improuifadpedi  a Pai 
. fo  il  Prencipe  di  Galilea  fuo  Zio  con  mille 
Cauallùe  tré  mila  Fanti.  Vbbidì  il  Prccipe* 
ma  con  tanta  negligéza,che  hebbero  tem- 
po Genouefi  di  terminare  le  fortificationi, 
e di  render  vano  ogni  centatiuo  de’Cipri/~ 
Tentò  egli  la  fcalata  alle  Mura  j ma  con  sì 
poco  ordine,che  diede  motiuo  a gli  fchia- 
ui  non  folo  di  ributtarlo, ma  di  coftringer- 
loancora  intimorito  a ritornare  in  Nico- 
fia.  Si  difcorfe^ch’egli  facefle  ogni  potfibi- 
le  per  rimanere  perdente  ; dubbiofo.cht-» 
Scacciati  i Genouefi  di  PafFo , sbarcartelo 
in  qualche  altra  parte  del  Regno, dou’egli 
godeua  rendke,e  Cafali.D’vn’huomo  alia- 
to fi  può  credere  ogni  male , è però  vero , 
che  i Capi  da  guerra,  quando  nell’imprefe 
vengono  abbandonati  dalla  Fortuna  , ri- 
mangono fottopofti  alla  cenfura  di  tutti  i 
giuditipHCotèflabile  follecitato  dal  Rè  la 
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i ciò  le  guardie  di  San  Euxinio»e  fé  ne  ven- 
ne à l'affo,  apportando  tanto  terrore  à gli 
fthiaui,&  àgl’ifteflì  Genouefi,che  non  ar- 
dirono d’vfcire  dalle  Mura.Mafoccorfo  \l/ 
Cattaneo  da  due  Galee , . e da  vna  Naie*  | 
fcrifle  al  Conteftabile, che  per  lo  giorno  fe 
guente  fi  ponefTe  all’ordine,  ch’intendeua 
di  far  giornata . Il  Conteftabile  pafsò  con 
lui  vfficio  di  ringratiaméto,e  s’offerì  d’an- 
dargli  incontro , per  fcemargli  in  qualche . j 
parte  la  fatica  del  viaggio-Tutta  la  notte  il 
Conteftabile  con  incelante  diligenza  rac 
colfe  le  miiitie  di  quei  Cafali , e la  mattina 
porti  in  ordinanza, rinfrefeati, ed  inanima- 
ti i faldati, fe  n’andò  fino  su  le  porte  di  Paf 
fo  ad  incontrare  Pinimicoplquale  con  tut- 
tociò  non  fi  morte  punto,  per  vfei  re  dalle.; 
mura.  Scorreuano  due  hore,  che  il  Conte- 
fìabile  atrendeua  i Genouefi,  che  vfeirtero  j 
dalla  Città  ;onde  impatiéte  della  dimora 
fece  intendere  al  Cattaneo  per  vn’Araldo,  • 

' ch’egli  fi  ritrouana  pronto  nel  campo  per 
combattere»  conforme  la  disfida  del  gior- 
no partato-Rifpofè  il  Cattaneo, che  i Capi- 
tani da  guerra  nò  poteuano  fermarli  mol- 
to in  vna  opinione , e ch’egli  poi  teneua^ 
per  regola  militare  di  combattere, quando 
tornaua  conto  a lui, non  al  Un  imi  co -Fu  co- 
rtretto  il  Conteftabile  a ritirarfi  al  fuo  po- 
rto, ma  fatto  certo  dalle  fpie , che  il  Catta- 
neo prima  di  combattere  atrendeua  il  ri-  j 
manente  dell’Armata,  fi  partì  verfo  Nico- 
cofia,  per  non  arrifehiarfi  con  temerità  ad 
\ n euidente  pericolo  * Lafciò  nondimeno  ~ 
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aflicurati  i patii  in  maniera»  che  poteuano* 
per  qualche. tempo  fermare  l’impero  de  l’- 
inimico , e vincerlo  (blamente  coi  tratte- 
nerlo . Volle  anche  prima  di  partire  leuar’ 
a’Genouefi  l’aiuto  de’Baditi»  e de  gli  Schia 
ui,  pubblicàdo  vn  perdono  generale  à chi 
(ì  folfe  dichiarato  del  partito  di  S.Maeftà. 
Fù  cofa  di  merauiglia  che  tutti  coloro,  che 
erano  foprauanzati  nelle  pallate  fattioni 
vennero  fenz’àlcun’interuailo  all’vbbidic- 
za  del  Re ,,  e Cernirono  in  tutta  la  guerra^ 
con  fedeltà  pari  al.  valore  . Era  fegui- 
ta  appena  la  partenza  del  Gonteftabile , 
che  il  primo  giorno  d’Ottobre  dell’anno 
M CCC  LXKIU.  entrò  nel  Porto  di  Paf- 1 
Co  tutta  l’Armata  de’Genoueli  di  trentafei 
Galee  j & vna  Naue.  Conduceua  quartor- 
deci  mila'Soldati  di  diuerfe  Nationi  efpe- 
rimentati  in  altre  guerre,  con  quattro  Ca- 
pitani , & vn  Generale  de*  primi  di  quel 
(èco  Io.. 

All’àrriuodi  queft’Armatail  Rè  ordinò 
le  guardiein  Nicolja,difponendole  sù  le-, 
muraglie , confìgnandone  il  gouerno  con 
titolo  di  Capitano  àGiouannr  Neuilles» 
attendèndoegli  di  trasferirli  con  la  Caual 
leria,doue  lo  ricercale  il  bi fogno.  L’Arma, 
ta  Genouefe  non  potuta  fermariià  Paffò». 
perritrouatlì  il  Porto  poco  ficuro , e con-, 
mancanza  di  vettouaglie , s’incaminò  in-, 
Famagofta.. 

Vgo  di  Mo.nt’Olifó , che  per  là  morte-* 
delKHibellino  efércitaua  la  carica  di  G<>- 
uematore;ne  fpcdi  l’auuifo  al  Rè  mentre-* 

V 6 Gfc- 


,-N 


1 

i 


Digitized  by  Google 


I 


4^8  LIBRO* 

Genouefì  di^ia  erano  forti  in  terra  ; non  , 
hauendofiil  Gouernatòre,nè  forze  nè  co- 
rnicione per  impedirglielo  • Afpirando'il. 
Rè  con  vna  rifohuione  genérofa  di  rime-, 
diare  a’pericoli,che  fopraftauano  conuoòò. 
tutti  li  Baroni,  Gaualieri,  Feudataria  Pro- 
uirtonati  del  Regno , co’  quali  nella  prima 
vigilia  della  Notte  fi  partì  da  Nicofiacol  , 
(eguito  anche  di  due  mila  foldati,e  cinque 
cento  caualli . Fu  vicino  à Nicofia  nello  j 
fpuntar  del  Sole  con  tanta  fegretezza,  che 
appena  gl’inimici  poterono  ridurti  aii’in- 
fegne,  per  vietar  loro  l’ingrefco  nella  Cit- 
tà.Combatterono  con  pari  fortuna  nógio  i 
uando  punto  a’Ciprij  i caualli , Cancan  in 
maniera  nel  viaggio  delia  Norte,  checca  i 
difficoltà  fi  reggemmo  in  piedi.  In  tantto 
vfcico  ilGouernatore  con  5co.Fanti,e  joo. 
Caualli  i sforzò  in  maniera  le  trincere,che 
fi  videro  neceffìtati  Gerìoueli  à cedere  li-  , 
bero  i!  pi (To  à Sua  Maeftà  » ed  àtutti  i fuoi 
foldsti . Perduta  effì  la  fperanza  di  confe- 
guire  Famagofta  con  la  forza  » tentarono 
di  guadagnarla  con  l’afledio.  cingendola-, 
d’ogni  intorno  con  le  fortificatimi , e con 
le  folta, per  impedire  l’vfcica  a’Ciprij.Que- 
fii  però  con  l’aiuto  de*  caualli  fortiuanoi 
lor  piacere.prouedédo  à tutte  Toccorrézer 
Con  foo.  Caualli  attaccauano  i Quartieri 
degl’inimicidquali  accorrendo  tutti  al  bi- 
fogno  no  poteuano  impedire, ch’ai  tri  joo. 
per  vn’altra  porta  non  vfciffero  à prouec- 
chiarfi  di  quanto  loro  occorreua.Vfauano 
lofteffo  al  ritorno, fi  che  m Famagoftaab- 
* bon- 
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bondauano  di  tutte  le  cofe . Con  turtociò: 
auuedutofiil  Conteftabile, che  fra  qualche 
tempo  i Caualli,per  ritrouarli  in  tanto  nu- 
mero erano  per  ridurre  la  Piazza  in  necef- 
fità  di  foraggio , e coonofcendofì  in  poca 
grana  de’fauoriti,  ò pure  refo  impanerne* 
che5!  fronte  di  Rocas  regolafse  con  la  dia 
opinione  la  volontà  del  Rè.,  chiefe  à S.M. 
licenza  di  partire  con  5OD.  caualli  Si  vaile 
del  pretefto  di  folleuare  laCittà  anguftiara 
da  fi  gra  numero  di  militie,e  ridotta  di  già  - 
in  iliaco  da  difenderli  più  dalla  tame,chè^ 
dalla  forzale  per  prouedere  di  fuori  à tutti 
grattematidegrinimicL  V’afienti  volórie- 
ri  il  Re  perleuarfelod’appre(fo,nonpoten 
do  fofferire  gl’applaufijche  di  cótinuo  egli 
riceueua  dalle  militie,edal  Popolo,che  cu 
lodi  gelofe  cfageraua  il  fuo  non  ordinario- 
valore . Vici  il  Conteftabile  di  Famagolta 
per  !a  porta  detta  la  Caua,e  con  tanta  age- 
uolezza  isforzò  le  T rincere,  che’i  combac 
tere,e'l  vincere  fù  in  vn  medefimo  punto. 
Ma  impedita  da  gl’ordini  infidiofi  del 
Conte  di  Rochas  l’vfcita  a5 foldati  per  l’al- 
tre  Porte  à fargli  fponda,  conforme  al  fo- 
Jito>  iGenouefi  gli  diedero  alla  coda.  Il 
- Conteftabile  nondimeno  rifttette  le  fue^i 
truppe  li  ributtò  coli  brauamente,  cheli 
confefsarono  della  fua  partenza  obligati 
alla  Fortuna.Prima,ch’egli  arriualfe  in  Ni- 
cofia  alCafale  Agro  incontrò  100. Geno- 
uelì  carichi  di  molte  prede  . Superate  con 
gra  coraggio  le  loro  difefe,  che  ri  tifarono 
eftreme,  perch’erano  difpe ratei  volle,  che, 

tutti 
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tutti  rimaneffero  eftimi  >efònza  perdona^ 
re  la  vita  ne  anche  all’iftelfo  Capitano,  tut- 
to che  profeflalfe  Nobiltà,e  prometteteci 
per  la  fua  fallite  fómmad*oro  confìderabi- 
le.Operò  in  quella  maniera  il  Cóteftabile* 
fe  bene  dalla  natura  obligato  alla  clemen- 
za, per  intimorire  i Genouefi  acciò  che  s’- 
aftenefiero  di  depredare, poiché  veniua no- 
vccifiséza  alcuna  pietà. Efercitarono  i Cic 
tadini.  di  Nicofia  nelriceuerlo  nella  Città 
ogni  maggior  dimoftratione  d’allegrezza 
è di  già  con  le  Aie  affiftenze  non  cemeua- 
no  punto  le  forze  degl’inimici  ; tanto  può- 
negl’animi  degrhuomini  la  riputatione-» 
de’Capitani  •- 

In  tanto  il  Generale  de’ Genouefinon.».  I 
tralafciaua  impiego  alcuno,  per  trauaglia-  ! 
re, e per prendere  Famagofta.  Il  tutto  però' 
fortiua  diuerfamente, perche  il  guadagnar 
la  con  la  forza  riufciua  imponìbile  ; men- 
tre il  Re  medefimo/ benché  per  la  fua_> 
gramezza  poco  atto  al  meftierodell’armi  ): 
era  prefe  nte  à tutte  le .-faccioni-militari  » e 
con  là  fua  alfiftenzaaggiongeua  animo , e.  . 
vigore  a’fuoi  fudditi.  Perche  dalla  prefen- 
za  diSua  Maeftà  nafcendo  in  loro  l’èmu— 
latione,.  fi  vedeuano  necefiìcati  ad  opera- 
tioni,  che  fuperauano  il  potere  Un  cinque*  ) 
altaici  s’eranoi  Genouefi-ritirati  con  laper- 
dita  di  più  di  mille  huomini,  fi  che  non  fo- 
3o  i femplici  foldati.ma  anche  gl’ifteflì  Ca- 
pitani cominciauano,  àdifperare  delBim- 

prefa ..  S’aggiongeua,che  iCiprijcon  lei  i 
continue  forme  prouedèuano  la  Piazza 

di: 
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di  tutto  quello , che  richiedeua  il  bifgno 
per  viuere,e  per  combattererondecadeua 
ancora  la  fperanza  di  poterla  confèguiro 
con  t’aflfedio . Crefceuano  di  già  nel  cam- 
. po  de’  Genouefi  le  male  fòdisfattioni,  che 
però  molti  fé  ne  fuggiuano  incapaci  di  fof 
ferire  più  à lungo*  rigori  della  ftagrone> 
che  c&a  vna  freddiflìma  tramontanaea- 
gionaua  trà  di  loro  pericolofiflìroe  infir- 
merà: tanto  più , che  dalle  continue  fortite 
veniuano  fortopofti  à notabili  incommo- 
di.  Ogni  Notte dauano  due,  ò creali*  Ar- 
ma,con  tanto  loro  fpaucnro,  che  fe  il  Rè,ò 
i Tuoi  Capitani  hauefserabauuto  maggior’ 
efperienza,  ò fe  fi  penetrafsero  le  debolez- 
ze dell’inimico,  con  ageuolezza  fi  poce- 
uano  disloggiarci  Genouefi,  e neceflìtar- 
li  ad  vn  vergognofo  imbarco.  Etiamdio  la 
loro  Armata  era  vicinaàperderfi,  fotto- 
porta  alla  viotenzade1i’ònde,ed  alla  forza 
de’ venti, edi  già  cinque  Vaffelli  fi  ritroua- 
uano  in  terra  affatto  inhabiii  alla  Nauiga- 
tione.Non  teneuano  Genouefi,  che  vn  pie 
ciolo  Porto  chiamato  di  Cortanzo»nonca- 
pace  per  tanti  legni  , tentato  invano  di 
guadagnare  quello  di  Famagorta,difefo 
da  quattro  Galee,  eda  vn  Galeone . Inti- 
moritoli Fregofo  da  quelli  accidenti,  e 
non  volendo  parrire  con  dishonore  dalF- 
imprefa,  e volle  efperimeotare  fe  l’ingan- 
no,arma  de*  Capitani  più  faggi , poteffe-# 
più  della  forza . S’era  il  Prencipe  d’ Antio- 
chia Genero  del' Conce  di  Rochas , dòpo 
1 a morte  del  Rè  Pietro , partito  nafeo  da- 
rne n- 
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unente  dal  Regno,auuedutofi  d’efTerfi  refo 
odiofo  à tutu  quei  Popoli , per  hauer  pie- 
flato  il  cuore,  e Ja  mano  ad  vn  tradimento 
cosi  efecrabde.Fii  anche  à quello  perfuafo 
dall’odio  della  Regina,  che  refa  certa  nel-  1 
la  fua  cala  eflerfi  ordita  la  congiura,  ado-  , 
gni  modo  voleua,che  moriftc,e  correuavo  ! 
ce( ò vera,ò  falfa,  che  folle  la  fama)  che  ri- 
trouandofi  egli  alla  caccia  vno  degli  Tuoi 
fchiaui  tentaile  d’vcciderlo , ma  che  nò  gli  j 
fortifsejondepoi  il  Prencipelo  trucidale, 
gettandolo  giù  da  vna  balza . Parti  final- 
mente il  Prencipe  d' Antiochia  di  nafcofto 
fenza  pure  farne  parola,  nc  col  Cuòcerò,  nè 
con  la  moglie,nè  dopo  la  fiia  partenza(che 
paflauano  quali  due  anni  ) lì  fapeua  di  lui 
cofa  alcuna ..  Credeuano  molti  efier’egli 
flato  vccifo  fecretamenre  d’ordine;  della-» 
Regina  Madre;  altri,  che  viaggiale  verfo 
l’Italia,  ed  altri,  che  fofie  ricorfo  alla  Fran- 
cia, per  chiedere  fauori  da  quel  Rèiaccio- 
che  gli  procurafie  la  Corona  nella  minori- 
tà del  Rè  Pietrino . Quefte  cofe  erano  pu- 
bliche  in  CiproJa  doue  rifapute  ageuolmé- 
te  dal  Fregofo  vi  fabricò  fopra  vn  tradirne 
to  . Communicate  perciò  le  fue  intenrioni 
ad  vn  fuo  confidente , lo  fpédldi  nalcoflo 
in  Famagofla  al  Conte  di  Rochas  ;ilche_*> 
efequì  egli  lenza  alcuna  difficoltà,  mefco- 
ladofi  la  Notte  con  coloro,  che  vfcirono  à 
far  la  forrita.  Toccaua  quella  Notte  al  C5*  i 
te  la  guardia,  quando fe  gli  apprefentò  co- 
ftui,che  tiratolo  in  difparre  l’auuisò  d’ordi 

sic  del  Fregofo,  come  il  Prencipe  d’ Antio- 
chia 
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chiafuo  Genero  dimoraua  nel  campo  de’ 
I Genouefi . Che  quelli  maneggiauano  l’ar- 
mi à fua  requilitione,per  redimirlo  nel  Re 
, gnc . Che  ritrouafle  egli  apertura  propria 
f per  introdur  qualche  parola  d’accordo, 
perche  poi  con  maggior  còmodo  farebbe 
; Rato  auuifato  di  quatooccorreire.il  Conte 
lì  rallegrò  sómamente  à quello  auuiio , nò 
tanto  rapito  dall’amore, che  portalfe  al  Ge 

Inero,  quanto  modo  dal  defiderio  di  vendi 
carfi  contro  del  Rè,che,dimolìràdofi  alie- 
no di  predere  fua  figliola  in  moglie,  era  vi 
cino  à concludere  le  Nozze  con  quella  di 
. Bernabò  V ifeonte  Duca  di  Milano.  Attefa 
duque  con  gràde  impatienza  la  venuta  dei 
giorno  fe  n’andò  dal  Prencipedi  Galilea, 
al  quale  co  vn  lugodifcorfo  rapprefentò  le 
miierie  del  Regno,  e le  dogliaze  de’fuddi- 
ti,  che  reli  infelici  dalla  perdita  de’beni,  li 
dichiarammo  d’afpirare  alla  pace , etiadio 
co  tutti  quei  mezi,che  pregiudicauano  al- 
la loro  riputatane.  Conclufe.che  farebbe 
parto  di  fomma  prudenza  l’accommodarli 
co’GenouelLpa'i  tofto,che  continuare  vna 
guerra,che  rendeua  deplorabile, anche  l’i- 
Refla  vittoria.  Adheri  ageuolmente  il  Pré- 
ì cipeà  quell’opinione  di  già  ftacodagl’m- 
commodi  continui  della  miiitia , e umido 
perla  fua  auàritiadi  non  perdere  affatto 
le  rendite  de’fuoi  Cafah.  Andati  dal  Rè, 
e chiamato  confeglioconièguirono  , che 
fi  tratcaffe  d’accommodamento  co’  Ge- 
I nouefi,  ed  il  Conte  procurò, che  cadelfe 
J Ideinone  de  gl’ Ambafciatori  in  quattro 

\ fog- 

s 

i 


Digitlzed  by  Google 


474  1 I B R O 

(oggetti  per  àmicitia > e per  parentela  fuoi 
dipendenti.  Queftiotrenuto  prima’l  faluo- 
condotto  furono  dal  Fregofo  riceuuti  sw 
le  Galee  con  ogni  dimofixatione  d’hono- 
re.ed  ammeftì  ali’vdienza , così  dirtelo.. 

Non  vi  pervadete,  Inuitiflìmo  Capita^ 
no.che’l  timore  delle,  voftr’arme  il  valore 
de’voftri  foldati,il  numero  de’voftri  vaflfel 
Ii>ò  l’efperienza  de’voftri  Capitani,muoua: 
no  il  noftro  Rè  à parlamétare . Si  sà>  che  le 
noftre  fpade  non  hanno  punto  perduto  il 
taglio, e che  ogni  palmo  di  terreno,  e flato 
, comperato  da  voi  à caro  prezzo  disàgue- 
Famagofta  è ripiena  di  munitioni  dayiue- 
re,  e da  guerregiare,  & è difefa  non  tanto, 
dalle  mura, quanto  dal  petto  de*  fuoi  Citta 
dini.  Voi  all’incontro  efpofti  all’ingiuria-^ 
del  Cielo  in  vn  paefe  nemico , che  non  vi 
lòmminiftrairviuere,  che  sù  la  punta  del, 
ferro . Simuoue  dunque  il  Rè  per  la  caufa 
commune,per  non  veder  perire  tanti  Cri- 
ftiani  in  vn  Regno,ch’é  l’antemurale  della. 
Criftianità  .Sà  chela  voftra  querela  fìi  in- 
giufta,come  furono  anche  ingiuftiflìme  le; 
- voftre  oiFefe . Ma  cuopra  vn’e terno  oblio, 
tutte  le  cofe  paffate . Noi  defideriamo  Ta- 
micitia  de’Genouefi,  e vogliamo , ancora: 
comperare  la  pace;non  perche  temiamo  la- 
guerra,  ma  perche  ci  apporta  abborrimen- 
to  l’efercitarla  tra  Criftiani.V  oi  non  dbue- 
te  ricufarla,  e perche  crediamo  raddolcito, 
il  voftro  (degno  con  le  cornine  della  più  ric- 
ca parte  di  queft’Ifola , e perche  hauete  ri-f 
trouata  tal  difefa>che  non  permetterà  for-- 

fe, 
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1 fe,che  ricufate  racccmmodamento.Depo- 
I nete, deponete, ò vaIorofo,quell’armi,che 
eferoitate  eia  Criftiani  vi  fremano  affai  la.» 

■ gloria.  Non  mancano  RegnTda  foggetta- 
re  alla  virtù, & alla  fortuna  Genouefe,  len- 
za pretendere  la  diftruttione  di  Cipro.V’è 
la  Soria.v’è  l’Egitto, v’è  il  Sepolcro  di  Cri* 
fto,doue  tutti  i Prencipi  Criftiani , deporti 
gl’affetti,  e gl’odi  co’q&ali  tra  di  loro  con- 
I tendono,  douerebbero  afpirare  alla  coqui- 
: fta . Non  fi  dee  giamai  ricufare  la  Pace,  c 
V tanto  più  con  coloro,  che  fono  ftati  ifpcri* 
mentati  non  temere  punto  della  guerra  • 
• Gl’animi  implacabili  fono  più  torto  da  fìet. 
re,  che  da  huomini . Vi  raccordiamo  per 
vltimo , che  v’è  gran  capitale  il  condifcen- 
derealla  Pace  ai  pre  lènte,  che  noi  la  ri- 
cerchiamo con  voftro  vtile , fenzafpera- 
re  di  conchiuderla  in  altro  tempo , chc-> 
P forfè  non  v’apporterà , né  riputatone,  nè 
honore. 

II  Fregofo  vditi  attentamente  gl’Amba- 
friatori,  rifpofecon  grauità,e  con  breuità; 
ch’egli  non  bramaua  altro,  che  la  pace, per 
laquale  haueua  intraprefo  quel  viaggio  di 
commiftìoni  della  fua  Republica , che  rn- 
tendeua , che  i Tuoi  popoli  la  godeifero  da 
per  tutto.  C.  herper  agiuftarìa  pomualmen- 
re,volótierififarebbe  abboccato  con  Stia 
j Maeftà;  ma, che  non  fidandoli  punto  de  i 

IFamagoftani,  vedeua  interrotto  il  mezo 
ad  ogni  trartatione.  Cofi  licentiati  gl’Am- 
bafeiatori  fe  ne  ritornarono  al  Rè , che  li 
rimandò  di  nuouo  con  autorità  > che  con- 
ce r- 
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ceruflero  ogni  luogo,chefofle  di  ficiirez- 
za, e di  fodisfattione  dei  Fregofo . Ritòr- 
cati all'Armata , dopo  varie  propofte,dif- 
fe  il  Fregofo  non  ritrouarfi  luogo  più  ficu- 
ro,  òmenofofpetto'del  Cafteilo:  iiquale  fe 
bene  fabricato  sù  la  bocca  del  Porto,  era-j 
però  Situato  in  maniera, che  dominaua  tut- 
ta la  Città. Fate  vfcire,  diceua  egli»  tutte  le 
voff  re  militie , io  v’introdurràdodici  de  i 
miei  faldati , ed  il  Rè  ve  ne  manderà  altre- 
tanti.  Io  poi  v’entrarò  có  quattro  de  miei* 
e voi  quattro  ne  verrete  col  Rè , e là  final- 
mente fenza  fofpetto  fi  darà  conclufione  à 
quella  pace,  che  voi  defiderate , ch’io  bra- 
mo sómamcte.  Gl’ambafciatori  guadagna 
ti  dalla  volontà  di  Rochasjefequirono  k-/ 
cómiffìoni  del  Rè,  e non  confideràdo  qua- 
to  è imprudente  chi  apre  la  cala  ad  vn  ne- 
mico, afsctirono  a’voleridel  Fregofo, rifar 
bàdofi  di  concertarci  giorno  à piacere  del 
Rè.Rifferito  nel  confegliolo  ftipulato  da- 
gl’Ambafciato ri, tutti  preuedeuano  la  loro 
rouina,ma  nonardironodichiaràrfiper  no 
offèndere  eoloro.che  regolauano  Popinio 
ne  del  Re.  Guido  Milmars  Arniraglio  dfe 
Cipro,  Giouuani  Giblet, Perotto,  e Gelmi 
no  Mont’Oliphi  fratelli , eccitati  dal  lora 
interefife3  contradirono  però  con  tanta  ar* 
déza,e  con  tante  procede, che  fi  vide  necef 
fi  tato  il  Rè  à farli  tacere. Rimafe  con  tutto 
ciò  l’animo  di  S..M.  affai  i to , & annaffiato* 
tra  mille  dubbile  benché  il  Prencipe,ed  il 
Conte  con  intereffata  eloquenza  palparte- 
lo ogni  vffìcio  in  contrario, fofpefe  nondi- 
me- 
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meno  laconclufione  fino  aParriuo  del  C5- 
teftabile.  A queft’eflfetto  fpedì  in  Nicofia_» 
Pietro  di  Caflìn  con  titolo  di  Gouernato- 
re  di  quella  Piazza; foggettoriguardeuoie 
(blamente  per  lo  fauore  del  Rè.Ma  il  Con 
teftabile  iintefo  eflerfi  riceuuta  la  temerà- 

^ ■ * Vr  % 

ria  propofta  de’  Genouefi  con  le  lagrime  à 
gl’occhi  deplorò  ie  mi  fé  rie  di  quelRegpo; 
e non  hauendo  cuore  per  interuenire  in.» 
vn’attione,  che  egli  conofceua  chiaramen- 
te madre  d’vn  inganno  efecrabile,  fi  fcusò 
(òpra  le  fue  indifpofitioni,che  lo  fermaua-  • 
no  nel  letto . Ma  refo  gelofo  il  Conte,  che 
trattenendoli  in  Nico/ìa  il  Conteftabilt-» 
non  impedifle  i progredì  del  Genero,  efor 
tò  il  Rè  a non  ammattere  la  leufa.  Per  que- 
llo Sua  Maeftà  replicando  efficacemente 
l’iftaze,  lo  chiamò  di  nuouoin  Famagofta, 
col  pretefto  fempre  di  concertar  feco  il  me 
zo  dell’aggiullamento.  Rifoluto  il  Conte* 
fiabile  di  non  andarui,  ma  volendo  dimo- 
firare  in  contrario,conuocò  tutto  il  Popo- 
lo di  Nicofia;alquaIe  diede  parte  della  fua 
partenza, raccomandando  alla  fua  fede,  & 
alla  fua  virtù  quella  Piazza,  &■  efortandoli 
ad  vbbidire  à Pietro  di  Caflìn  foftituito  in 
feto  luogo.  Il  Popolo  fofpirandofiperduto 
nella  fua  lontananza,  prima  co’ prieghi, 
dopo  con  le  grida,e  finalmente  con  la  for- 
zatone, che  fi  fermafle, 'mentre  egli  quàto 
più  defideraua  di  non  partire  , tanto  più 
neirefterno  faceua  apparire  maggiore  l’- 
ardenza, per  non  contrauenire  a’comandi 
■del  Rè. Onde  il  Popolo  non  conof-édo  gli 
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artifici  d'vna  prudenza  inuecchiatà  nella-» 
corte  dubitò, ch’ei  fe  ne  frigide  di  nafcofto 
e à quello  fine  gliafiìgnò  vna  compagnia 
di  6o.Borghefi , fiotto  al  comando  d'vn  tal 
Pfi  ludi  caporione  della  Plebe*  acciocho 
giorno,  e notte  lo  guardaffero.  Credendo 
in  tanto  il  Conte  di  Rochas  di  facilitar*  il 
Regno  alGenero  col  foftiruire  al  gouerno 
delle  Piazze  principaliifuoi  piùconfidé- 
ti;  efortò  Sua  Maeftà  à rmitar’ii  Capitano, 
e’1  prefidio  di  Cerines . V’adenti  il  Rè  fen- 
za  contradittione-,non  tanto  perfiuafio  dal-  j 
le  ragioni  del  Conte, quanto  perche  porta 
feco  violéza  quello, che  viene  da  vna  boc- 
ca,che  s’ama,  e che  fi  fiima.  Afipiraronoà 
quella  carica  molti  (oggetti  di  vaglia  ; ma 
il  Rè  fermò  l’elettione  in  Francefco  Satur  , 
nino  Caualier  Catelano,à  compiacéza  del 
lo  defiso  Conte , che , celebrandolo  di  fe- 
deltà^ di  valore  ; lo  voleua  in  quella  for- 
tezza per  difporne  à Cuo  piacere  : guada- 1 
gnatolo  prima  eo’bencfici,  e dopo  obliga- 
rolocol  vincolo  del  fagramento.  Partii! 
Saturninocolfuo  Reggimento, tnaarriua- 
to  in  Cerines  non  PintrodufTero  ; onde  gli 
conuenne  ritornarcene  in  Famagofta  co» 
pericolo  di  rimanere  disfatto  da’Genotie* 
fi,  e con  dolore  eftraordinario  del  Conce, 
che  credeuaadìcurarfi  di  quella  Piazza»  • 
Quelli  di  Cerines  diedero  parte  al  Conte-! 
(labile  di  quefta  loro  rifolutione, fatta  non 
per  inubbidienza,  ma  per  timore  di  tradi- 
mento; poiché  co’traditori  riufciua  effètto 
di  prudenza  il  temere,  anche  le  cofiejoma 
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i ne  dal  potàbile.  Il  Conteftabile  confolò  la 
1 loro  fedeltà  con  la  paga  d’vn  mefe  non  an- 
cora feruito,  lodando  molto  la  loro  buona 
difpofitione,efortando  i cittadini  alla  vigi 
I làza,&  alla  cuftodia  del  Cartello.  Ma  il  Rè 
in  ombra  della  loro  fedeltà  fcrifle  al  Con- 
teftabile  lettere  cosi  rifolute,e  così  arden- 
ti,che  ròbligaronoalla  partenza  per  Ceri- 
nes.  Mandata  la  Moglie, e la  famiglia  fotto  " 

| vari  pretefti  fuoridi  Nicofia,edueaItre-> 
paghe  alli  foldati  di  Cerines  con  icoo.  Bi- 
lami perprouedere  di  vitieri, fi  partì  di  na- 
icoftoperla  Porta  diS.Venefanda  vna-, 
mattina,chele  fue  guardie  dormiuanojrac 
comandato  primari  gouerno  della  Città  à 
Pietro  Cartine.  Appena  fi  publicò  in  Nico 
fia  la  fuga  del  Conte ftabile, che  quei  popo- 
li s’efprertero  con  ogni  maggior  dimoifra 
1 rione  di  dolore.  Portati  dal  furore  prefe- 
ro Tarmi , e farebbero  partati  à qualche  te- 
meraria rifolutione,  le  capo  d’autorità, ò 
di  valore  hauerte  prefa  la  protezione  de  i 
loro  deliri . Sopradei  Pfilludi  però,  come 
del  più  debile  ,caderono  tutti  gli  fdegni , 
onde  accufato  di  negligenza, e d’infedeltà 
k à fatica  potè  in  cafa  del  Couernatore  ritro 
uar  ricouero  alla  fua  falute . 11  Conteftabi- 
le in  tanto  venne  accolto  in  Cerines  con 
grandirtìmo  applaufo , onde  per  mertò  ef- 
preflo  ne  diede  parte  à Sua  Maeftà;accio- 
che  deponefse  ogni  dubbio , & ogni  gelo- 
fia  della  perdita  di  quella  Piazza  , e della 
fedeltà  di  quei  fudditi. 

Angurtiato in  qtiefto  mentre  il  Fregofoi 3^4 
l del- 
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della  tardanza  delRè  nel  concertar*!!  gior 
no  dell’abboccamento  auuisò  il  Conte  ,.à 
fine  ch’impiegafse  tutto  fe  lidio, per  facili 
targli  l’ingrelto  nel  Cartello, promettendo 
di  condur  feco  il  Prccipe  d*  Antiochia,  che 
à quello  modo  riacqufiarebbe  illuo  Re* 
gno.Refo  cieco  il  Cóte,ò  dal  proprio  pec- 
cato, ò dalla  fouerchia  fede  chehaueuaa’ 
Genouefi,$éza  procurare  maggior  certez- 
za,fe  il  Genero  fi  ritouafse  nel  capo  nemi- 
co fi  difpofe  di  tentar  i’irnpolfibile  per  in- 
trodurlo nel  Caliello.  Non  filmò  però  be-  j 
ne  il  Conte  di  icoDrirfi  col  far  da  fe  medeli  j 
ino  l*iftanza,refo  timido  di  non  apportare  ; 
qualche  fofpetto  -de  , volle  feruirfi  del  : 
Prencipe  di  Galilea . Dubitadó  nodimeno  ! 
di  non  produrre  cattiuo  effetto,  feparlaua 
có  lui  à drittura, procurò  di  cartiuare  Pani*  ' 
mo  del  fuo  fauorito,ch*era  Ramon  Babin. 
gentilhuomo  di  conditione  ordinaria,  ma  i 
ch’inalzato  dal  Prencipe,  quando  era  Go- 
lia natcre,haueua  có  l’acquifio  di  moiri  ca 
fall  ridotta  la  firn  cala  nófolo  in  pollo  di  rie  j 
chezza, ma  anche  di  riputatione.Inuitato- 

10  vn  giorno  ì pranfj,  dopo  leuate  le  tauo 
le, e fatti  ritirare  gl’atfiftéti, gli  dilìerSignqfr 
R anione  è vicino  al  Peccefib  l’amóre  ,cbfc 
fempie  hò  portato  alle  voftre  conditioni  • i 
V oglio  al  prefente  confirmarlo  con  eleger 
mi  per  Genero  Giouanni  voftro  figliuolo. 

11  Babinojbéche  pieno  di  pretèsone, come 
fono  per  ordinano  i fauoriri  de5  Prenci- 
pi;  conofcendo  con  tuttociò  de  fe  ftefio  la 
grande  difpaiità,trà  la  fuanafeita,  e quella 
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r del  Conte  fi  crede  fchernito,  onde  co  qual 
1 che  rifendmento  gli  rifpofe.  Signor  Cote, 
j sò  che  mio  figliuolo  non  merita, e no  afpi- 
1 ra  à voftra  figIiuola,ch’è  Cognata^del  Pré- 
I cipcd’Antiochia,e  ch’c  fiata  in  forfè  d’efler 
I noftra  Regina , nó  fono  però  nc  anche  con 
faceuot  al  mio  ftato>ò  alla  mia  feruitùledc 
: rifioni  in  cofetatodehcate.il  Cote  per  affi 
curarlo, v’aggiólè  mille  giuramenti, la  do- 
ue  il  Babino  feguendo  l’opinione  commu- 
ni de  gl’huommi  di  prefumere  sépre  di  lo  5 
: ro  ficfsi,fi  perfuafe  d’amuare  coi  merito  , 
douc  nó  giógeua  có  la  precenfione.Che  pe 
rò  séza  difficoltà  diede  fede  alle  parole  dei 
Cóte;tàto  più  che  ne  «Cifideraua  in  eftremo 
l’efietto.Palfatidopoi  cóplimcti  in  difcor- 
fi  di  cófidéza , ii  Còte  gii  depofitò  il  fegre- 
to  di  tutto  il  concertato  co’  Genouefi,  e Te 
fortò  ad  ammonirei!  Précipe,accioche  age 
uolafse  l’aboccamcto  nel  Cartello.  Il  Babi 
no  defiderofo  di  corrifpódere  alla  cófidéza 
del  Cóte,&ambitiofofouerchiamente  di 
vedere  il  Cognato  nel  comàdo  fopremo , 
fperàdo  egli  di  goderne  la  maggior  parte 
1 fi  lafciò  pervadere  . La  fera  medefima  ne 
. parlò  al  Précipe  deplorando  le  miferie  del 
■Regno, e foggiógcdo , che i’afcoltare  i Ge 
> nouefi  nel  Cartello  nó  doueua  efler  porto 
in  dubbio  già  che  fi  faceua  il  congrefso  in 
vn  luogo  di  ficurezza  d’ambe  le  parti,e  fuo 
ri  deirofleruadonnedelie  voci  de4foldati,e 
della  Plebe.I/Précipe,che  amaùa  queft’huo 
mo  in  ecceflb,fi  perfuadea.che  nóvolefse,ò 
okic  nópoteffc  intanarlo, che  peròmoltobé  ' 
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impréSso  andò  a trattarne  col  Rè,*che  al  lo 
lito  pieno  d’incercezze,chieSe  il  parere  del 
fuoconfeglio.Madicbiarata  il  Conte  ad 
arte  l’opinione  del  Rè, benché  egli  non  ha 
«erse  in  effetto  di  parlamentare  nel  Ca- 
lvello, ed  effendo  fiata  con  firmar  a dal  Pren 
cipe,non  ci  fu  alcuno,cheardiffedicontra 
dire.Dato  parte  a Genouefi  della  loro  rifo 
lutione,accioche  lì  mettessero  all’ordine  la 
mattina  Seguente  per  trattare  la  pace, fece- 
ro vfcire  dal  Cartello  con  forme  al  concer- 
tato tutti  i Soldati  del  prefidio  lafciatouene 
dodici  folamente.V’entrarono  anchedalJa 
parte  del  mare  dodici  Soldati  nemicijma  ap 
pena  introdotti, eSsendo  de’  più  forti, e de* 
piu  valorofi  dell’esercito  prefero,  e legaro- 
no i Ciprii , che  trafcurati  » ed  innauertiti 
non  fecero  alcuna  difefa.Mandò  poi  il  Rè 
che  non  ingoiando  fupponeua,che  gPaltri 
non  SapeSsero  inganare,  i meffaggi  a vede 
re  fe  veniuanotrafgredite  le  conuentioni , 
ma  quefti  ancora  furono  fermati  prigioni. 
Attendeva  S.Maeftà  trafcuratàméte  l’auui 
io»  quando  i Genouefi,  alficurata  la  porta 
da  terra,  introdufTero  per  quella  del  Ma- 
re tanti  Soldati,  che  giudicarono  neceffari 
alladifefa  del  Cartello.  Non  fi  può  espri- 
mere la  paflìone  del  Rè, il  doloredel  Con 
ted’artlittione  della  Corte , e la  confufiìò- 
ne  di  tutta  la  Città  per  tanta  perdita.Men 
tre  quei  del  Confeglio  atterriti  dall’acci- 
déte,proponeuanodiuerfi  partiti  per  la., 
conSeruatione  della  Città,  arriuò  vn  Tró- 
betta,che  à nome  dei  Fregofo  faceua  iftan 
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a di  poter’entrare  nella  Piazza  con  ie*. 
perfonc  difarmate,  per  abboccarfi  col  Re, 
offerendo, e chiedendo  gl’odaggi , per  la 
commuite  ficu  rezza*  Alcuni  occulati  fuor 

• di  tempo  non  voleuano  più  afTentire  à co- 
I ia,cheproponefseroiGenouefi,ma  ritro*» 

uandofiin  quello  dato  la  maggior  parte 
acconfent  i alla  fua  dimanda  idi  mando, che 
l’afcoltarlo  non  potefle  dar  peggior  gra- 
do a’ loro  inrereflì  . Mandati  gl’odaggi 
fcefeii  Fregofo  nella  Città,  ed  entrò  nel- 
la prima  Chiela,  doue  ci  venne  anche-» 
SuaMaedà.  Dopo  vn  breue  complimen- 
to apparendb  euidentemente  lo  fdegno , 
e la  condernatione  de  gl’  animi  nello 
faccie  di  tutti  , s’ingjnnocchiarono  per 
attendere  alIaMefsa  , Èra  il  Sacerdote-» /Y? 
arriuato  alia  confecratione,  quando  il  Fre-r 
ì gofo  fe  rizzò  in  piedi, e fermato  il  Sacerdo*; 

• te  giurò  sù  FHoftia  facra  d’efler  paflato  là-  v 
to  innanzi  non  con  altro  fine, che  per  prò-  ' 
pria  ficurezza , che  però  gli  efortaua  à ve- 
nutene tutti  nel  Cadello,perchelàfi  fareb 
be  cóchiufa  ficuramente  la  pace , e Tidedò 
giurarono  tutti  gl’altri  capi  da  guerra,  che 
fi  ritrouarono  prefenti . Aflìcurati  il  Rè  » e 

Baroni , da  quedo  giuramento, o guidati 
J da  Dedino,  che  acciecca  alle  volte  Tidef- 
! fa  prudenza  pervadendoli  in  quedo  con- 
1 gredò  di  terminare  tutte  le  miferie  del  Re 
! gno,ò  pure  volendo  con  vn’atto  dicon- 
f fidenza  tendere  più  efecrabile  il  tradimen  ‘ 

! to  de’  Genouefi,s’inuiarono  verfo  il  Caftcl 
; «lo.  Appena  v’introduflero  il  Rè,  la  Regina 
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Madre,  il  Prencipe.e  fei,ò  otto  del  Con  fi- 
gliò fegretto  , che  efclufi  gl’alcri , chiufe- 
ro,ed  aflicurarono  le  porte.  Entrarono  al- 
la guardia  del  Rè  alcuni  foldati  ond’egli 
ftordico  dal  vederli  prigione  tra  le  grida,  e 
le  lagrime  della  Regina  non  proferì  pur 
vna  parola. In  tato  vennero  auuilì  al  .Frego 
fo,che  neli'armata  tumultuauano  alcuni 
foldati  con  pericolo  di  partorire  qualche 
rileuante  difordine  : per  quello  fi  partì  1 
frettoloso  x lafciando  i prigioni  all’ indi» 
fcretezza  delle  guardie  , la  doue  rima- 
fero  tutto  quel  giorno  , e la  notte  fu  fre- 
quente , fenza  prendere  , nè  cibo  > né 
fonno. 

V enuta  l’altra  mattina  il  Fregofo  sì  tras 
\ferì  a vederli,  ma  la  Regina  Madre  fcza  la 
fciarlo  parlare,ò  alficurata  dal  feflò,o  pure 
non  potendo  rafrenare  Terapico  della  paf 
lione  gli  rimprouerò  la  rotta  fede  con 
mille  improperi, fempre  intimili  contro  co 
loro, che  foprauanzano  di  forze.  Il  Frego- 
lo otturate  PorecchiealTingiuriedella  Re 
gina,difsc»  Che  fiperfuadeua  di  merita- 
re i ringratiamenti,  poiché  ella  medefima 
l’haueua  neceflìtato  a quelTatcione,perven 
dicare  la  morte  del  Rè  fuo  marito. Che  gl*Jv 
era  céuenuto  rompere  il  fagramento , per 
che  co’ traditori  ni maua  reità  il  ferbare 
la  fede,dopoefortòSuaMaeftàafar  veni 
re  nel  Gattello  il  Conteftabile,e  gl’altri  Ba 
1 roni , che  fenza  dubbio  farebbe  diuenuto 
allaconclufione  della  Pace  Rifpofe  il  Rè, 
che  li  conofceua  auuertiti  tutti  i Cipri]  a 
. ' -,  Qon 
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San  jfe “'oro*  che  non  fape. 
«ano  ne  anch  all;|l^e non  perdona 


Uano  > ne  anche  a|'à^  ?e  non  Pedona 

Rè  conducen&o  £,Eftfjna  de,l°  «effo 
no  efecrabiie . Con  quelli  vr”  vn’inSa^ 
ch’c  connaturale  in  coinm^  Paianone, . 
no,moflrò  di  fdegnarfi  C(?manrfa 

5 ritroni  3Rd£^TO  c*<Hche 
. doIeriìJimperoche  voi  n^!g  r 0Ccaff°ne  di 
* potete  a n da ru en eàvoft  pn&0ne> 

commodi  di  quefta  Nor!  ?nf  CCre:Gj’in 

forte  la  mia  in teSe  .dn?TnJehe  ta<« 

ceuono  Pordini.ma  nnr  .pcjc,!leda  noi  ri- 
sosi c replicò  il  Ré -con  t^lfcreteZEa* 5e 
za, che  non  lafciaua  dtoner^  lnttep!dez- 
da  prudenza , ò da  iì,mS  fe  ven,&0 
■ I#efperien7a  r .PP^^^hora  ne  farA  - 

«X S Ca? 

? quegl'altri/enza  cli!  rice^drf'e  1a  tut 

impedimento  . FermarnnlUcfSiCro  a CUtì’ 

Ptencjpeà  retniiTÌM'^^  arono  follmente  il 

la  R«gina.  ^ideegli ^ 2?an^ro^e^ 
conofeendo  implacabili*!  e£renjJH 

5«a  eh,  le  guardieviabbarfaff  *'  «*X 

trasformato  da  vn  viliffim ffÌro>  P«che 

adintédered’efsLninM  ° Vfft,fo  dauj 

di  Galilea.  VfCl'  in  quell>tlL°,C  ìe  d pr^ipe 

Fa'mgo«a  nonpeTmi,^ro  ”ia™d/o  di 

Che  15  fc«e  • * fi  ritirò  ip°egJ;^i™^ 
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fflo  Cafaìe,fei  miglia  dittante  dalla  Città 
lempre  in  dubbio  di  rimaner  prigione  de 
Gcnouefi . Quiui poi  trouato  vn  Cauallo, 
le  n’andò  correndo  alla  Rocca  di  Canta- 
ndone fermatoli  due  giornee  fatta  raccol 
ta  di  foldati,e  di  viueri , fi  ricouerò  nel  Ca 
ftello  Dio  d’ Amore . li  Ré  in  tanto  vfifto 
dal  Cartello  anguftiato  da  mille  aggitatio- 
ni,  fi  lafció  dopo  molte  confulte  perfuade- 
reaU’efcauationed’alcune  fofsc,che  fepara 
uano  il  Cartello  dalla  Città,  per  alficurarfi 

dalle  fortite  de  gl’inimici.Mctre  fi  prepara 

tia  l’efcecutione  di  quefto  cófegiio,  otti- 
mo <juàndo  la  tardanza  non  l’haueise  refo 
ftori  di  tempo, nel  fu  auuertito  il  Fregofo. 

. Egli  abbracciò  di  buona  voglia  queft’oc- 
cafione,che  cohoneftaua  in  qualche  parte 
la  fua  mofsa,  la  doue  fcefe  dai  Cartello  con 
la  fanteria  in  ordinaza,e  prefe  porto  poco 
lungi  della  Piazza.  Auuiliti,eportiin  córti 
lionc  i ibidati  del  Rè,fe  ne  fuggirono  séza 
fare  alcuna  refiftenza,onde  priui  i Cipri  di 
Capo  d’autorità,  e di  credito, latrarono, 
che  Genouefi  fenza  sfrodrare  le  fpade  fi 
rendettero  padroni  di  Famagorta. 

Quell’irtefsa  notte  Paganin  Doria  * j[  f 
•Confole  Genouefi, corie  ruriofamente  alle 
Cafe  dei  Confole  Veneto  con  prefetto  ,, 
che  tenefse  nafeofto  il  Prencipe-Si  drchia 
ròil  Cófole  di  no  fapernecofa  alcuna;  ma, 
non  eflendogli  preftato  fede,  Io  condufle  - 
ro  prigione  nel  Cartello  infieme  con  Mar  -, 
co  Morofini,e  có  tutti  gl’altri , che  furono 
cono  fi  iuti  Venetiani,ò  delia  corte  del  Có 
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fole-Quiui  dopo  i protetti,  cheportado  egli 
il  carractere  di  pedona  publica,  la  Republc 
ca  di  Venetia  farebbe  pacata  a qualche  ri» 
gorofo  rifeotimento , lo  licentiarono  coti 
tutti  i Tuoi,  che  al  fuor  itorno  ritrouarono 
faccheggiate  le  loro  Caie  co  danno  di  40» 
miiaBifanti  * La  Città  poi  fu  dai  Fregofo 
donata  dal  lacco  con  tanta  crudeltà, e co 
tanta  auaritia  de’foldati,che  nò  fatii  ancora 
d’hauer  raccolta  vna  stima  immcia  d’oro  » ‘ 
faceuano  morire  ne’tormemi  le  femine,  e 
t fanciulli  » accioche  palcfaflero  i denari, e . 
le  gioie  nafcotte.  Cótinuò  per  tre  giorni  il  - 
lacco  miferabile,  nel  quale  non  trai afci aro  * 
no  cofa,che  non  fofse  valeuoie  ad  impieto  * 
lire  gli  fletti  barbari  * Spogliarono  tutte  * 
le  Cniefe, defiorarono  tutte  le  Vergini,  nè  * 
fi  ricrouò  grado,  ò condicione  di  perfona» 
che  non  riceueffè  motiuo  per  fofpirare , e 
per  piangere  la  crudeltà  , i’auaritia  , e la. 
lafciuia  d’vno  coli  in  efor  abile  nemico 
Non  ri  mafero  co  tutto  ciòofFefi  nella  vita 
altri  NobilijcheGiouanniSig.di  Sur,Ca 
riodi  Gibler,e  Giouanni  Gabriqla.Quefti 
comàdò  il  Fregofo,che  morifsero  publica 
^ mente  con  apparenza  di  copiaccre  alla  Re 
v gina, perche  erano  complici  nel  delitto  co 
' tro  la  perfona  del  Rè,main  effètto  per  gua 
• dagnarfi  l’amore  della  Plebe,  cheodiaua 
jj  al  maggior  legno  quegli  huomini , come 
perturbatori  dello  fiato , e come  traditori 
del  loro  Prccipe  naturale. Si  otteruò  per  co  . 
iè  di  meraui  glia,  che  promettédo  il  Sig.  di 
Sur  Comma  d’oro  cófiderabile,per  la  fua  li*- 
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bcfatione,appenna  lo  Teppe  la  Moglie, che  ' j 
mandò  al  Fregofo  tutte  le  Tue  gioie  ( che  i 
valeua no  molto  più  di  quanto  s’obligaua 
il  Marito  ) purché  fofle  lenza  ritardo  data  , 
efecunone  alla  Temenza. Incelali  inNico- 
fìa  la  perdita  di  Famagofta  ; e la  prigionia 
del  Re, ‘Pietro  Calino  il  Gouernatore,che 
haueua  riceuuto  Phonore  della  carica , ma 
non  il  valore  per  fomentarla , fe  ne  fuggi 
con  grandillìmo  timóre  fenza  pur  vedere 
la  faccia  dell'inimico,  e fenza  volet’efpc* 
rimentate  l’affetto, e la  fede  di  quei  Citta- 
dini,che  s’augurauano  prima  la  morte, che 
il  comando  de’Genoue li . Pagò  ben  ptefto 
la  pena  della  Tua  vilti,pcrche  alCafal  S.Ser 
gi  cade  loro  nelle  mani,  dormcdo  có  altri 
trenta  de’fuoi,mentre  con  negligcza  vgua 
le  alla  pufillanimità,nó  lì  curò  di  far  alcuna 
guardiamo  di  ricouerarfi  in  luogo  di  ficu-  | 
rezza.  Refi  in  tanto  certi  i Genouefi  dinó 
ritrouare  in  Nicofia  refiftézadi  momento,  ! 
vi  fi  portarono  in  numero  di  quattro  mila 
con  ogni  celerità,pcr  non  perdere  l’oppor 
tunità  dell’occafione.  Ledifefe  de'  Ciprij 
refe  imperfette  da  mille  accidenti  non  fer- 
uirono, che  ad  accelerare  la  vittoria  a gl-v* 
inimici  : e fe  bene  de’Genouefi  ne  moriro- 
no alla  fomma  di  $oo.  rimafero  péro  vccifi  ; 
più  dalle  femine, che  dagli  huomini  : poi- 
ché le  Donne  con  gloria  marauigiioià  del 
loro  fefio,ò  col  gettar  falli  dalle  fineftre , ò 
col  làciarli  ne’pozzi, fingendo  d’hauer  que- 
lli fotterrate lecofe di  prezzo,  non  lafcia- 
rono  cofa  alcuna  internata,  perisfuggiro 

.*  t 


Digitized  by  Google 


* 


OTTAVO.  4S9 

Ialorobajjbaric,>c  per  isfogare  il  loroo- 
dio.ll  facéo  co  tuttociò  riufci  infelicilfimo 
a’Ciprij,  continuando  con  tutte  le  forme-# 
più  barbare, e più  crudeli,  per  lo  corfo  d’oc 
to  giorni.  La  Moglie, e i figliuoli  del  Pren- 
cipe  di  Galilea  furono  condotti  prigioni 
in  Famagofta,  ma  la  fua  cafa  dalla  crudeltà 
de’vincitori  rimafe  demolita  da’fondamc- 
ti , nella  quale  in  fuppelletili , & in  argenti 
vi  ritrouarono  il  valfente  di  tré  milioni  d’- 
oro. Tenendoli  poi  il  Fregofo  pocoficu- 
ro  nella  Città  di  Nicofia,  perche  il  Popolo 
numerofo,e  fpogliato  di  quanto  polfeaeua 
non  era  capace  per  fofferire  vn  comando 
nuouo,e  tirannico,  leuò  ogni  forte  d’arme 
a’Cittadini , & a’Borghefi , e fece  riempire 
di  terra , e di  pietre  la  Torre  di  Santo  An- 
drea, fabricandoui  fopra  vn  Caftello  di  le- 
gno , fortificando  anche  la  Porta  del  mer- 
cato con  dfie  Ballouardi . Con  tutti  quefti 
appreftamenti  non  volle  però  il  Fregofo  a* 
rifehiarfi,  fermandoli  in  quella  Piazza,  ma 
fe  ne  ritornò  in  Famagofta,  doue  il  Rè 
fi  ritrouaua  prigione  nel  fuo  medefìma 
Palazzo  , perduta  P autorità  di  parlare-» 
con  chi  fi  folfe  » fenzal’aflìftenzade’Ge- 
jaouefi. 

■ Venuto  anche  in  diffidenza  della  Regi- 
na Madre, e del  Conte  mancandogli  il  cuo 
re3e  l’opportunità  per  alcuna  generofe  rifo 
lutione,viueua  deplorabile  elempio  dell’in 
coftanza  della  Fortuna  » Fù  a vederlo  il 
Fregofo,e  dopo  alcune  fperiofe  parole, che 
dal  fatto  venuiana  conuinte  di  falliti  » 
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gliproteftò,  che  (blamente  gPintereflì  di 
• Sua  Maeftà  muoueuano  l’armi  de’Genoue 
(Le  che  all’intiera  quiete  del  Regno  ci  vo 
kuano  li  Camelli  di  Cerines, e di  Dio  d’A- 
more,  che  veniuano  tenuti  dalli  Tuoi  Zìi, 
con  intentione  d’infefìarle  conti  nuamcre 
lo  (lato . Che  però  Tefortaua  ad  obligarlf 
quanto  prima  alla  confegna  $ perche  ilcac- 
ciati  da  quelli  pofti  il  Prencipe,  ed  il  Con- 
teftabile,  era  poi  ageuole  racquietare  tutre 
l’alt  re  turbo! enze*A  quella  propella  il  Rè 
«non  potè  nascondere  la  turbatione  dell - 
animo, nè  raffrenare  la  paflione , che  non 
euaporafse  in  vna  rifpofta  altrettanto  in- 
giuriofa,quamo  fuori  di  tempo»  Rauuedu 
foli  di  Subito  dliauerli  co  vn’improprio  ri- 
sctimento  fatto  fcopo  dinuoue  ingiurie» 
fi  Scusò  di  no  tenere  autorità  (òpra  de’fuoi 
Zii,e  che  temeva del  loro  (degno, quando,  ; 
che  (ì  folle  Iafciato  intendere  di  levarli  da 
doue  s’erano  ricouerati . Riefconoperor 
dinario  infopportabili  a’Grandi,  & a*  vir- 
torioli  lro  ffefe»e  le  negatiue;onde  iafciato 
fi  il  Fregofo  trasportare  dall’ira  lo  colpì  d* 

• vna  mano  Su'l  voltoschiamandolo  fanciut 
lo, degno  più  di  sferza, che  d’altro.Tentò  il  ■* 
Rèdi  tifarcirfi con vn giu.fìo  rifentimèwk / 
to,ma  lo  fermarono  i Soldati  della  guardia» 
no  Senza  Suo  graue  pericolò.  Fece  có  tutto 
ciò,che  le  parole  Sottètraflero  invece  delle 
maniglie  gli  veniuano  impedite.llche  nul 
ladimeno  feguiua  con  (uo  pregiuditioper- 
che  in  cali  limili  la  virtù  li  guadagna  il  no 
me  di  temerità, e dipazzia.il  Rèjdifperato 
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impatlente  tentò  piu  volte  d’vcciderfi, ma 
efifendogft  vietato  voleua  lafciarfi  perire 
dalla  fame^pureefortato  dalla  Regina  Ma 
! dte  a cedere  alla  Fortuna*  fi  cotentò  dicó- 
1 ignare  a*  Genouefi  la  Piazza  diCerines . 

Lieto  il  Fregofo  della  rifolutione  del  Ré* 

| madubitadojchelConteftabile  diflentifle,. 
ehiefe,ché  la  Regina  douetfeandar  coTuoi 
Capitani  a riceuerne  la  confegna.  Anche  à 
quelito  s’accomodò  il  Rè,  veduto,  cbe’l  có-*~ 
tradire  nò  produceua  altro  effetto,c  he  ac- 
crefcere  i fuoi  pericolile  le  fue  mortificatio  ' 
ni -Era  partita  appena  la  ReginaMadre,che 
il  Rè  fe  ne  ritrouò  pentito, ondéper  prona 
re  forfè  fe  pafiaua  d’jaccordo  co’Genouefi  , 
l’àuuisò  col  mezo  dipimitri  Daniel, che  do 
«effe  fermarli  alcuni  giorni  in  Nicofia^  ne*' 
quali  hauerebbe  procurato  di  liberarla  in 
ogni  maniera  dallemahi  degl’inimici.  Spe: 
dì  poi  aCormilo,e  Giimari  capi  de  gli  fchiai 
ui>e  de’Baditi  (che  ricouerati  alle  Mótagne», 
non  ceffàuano  hora  di  portar  vettouaglie 
in  Cerincs,  Se  in  Dio  d’AmorCv&  bora  d* 
in  fe  (tare  Genouefi)  accioche  arrendendo; 

» il'fuo  paflàggio  doueflfero  rapir  la-Informa 
\ ta  in  tato  la  Regina  d’ògni  particolare,  e fi" 
inulado  qualche  indifpofitione  fi  trattene- 
fei  giorni  in  Nicofia > dopo  folliecitata  da; 
i Dito  Doria,edà  Nicolò  di  Gualco  Capita. 

I ni  Genouefi,  tutto  ché  ff  fingelfe  cagione-  j 
uole  della  perfona>fipofé  in  viaggio-  Qua-  j 
, doli  vide  vicina  alraonte  di  S.Hilarione*  j 
| doue  fapeua  ritrouarfi  l’imbofcata,  s’àli.  v t 
f lontanò  affai  da’Genouefi,che  non  temen- 

x.  e do> 


Digltized  by  Google 


1 


4**  Libro 

9 

do,dVcun  incontro  Tene  veniuanodifpcr 
fi fenza  fcorta,e  fenz’ordinanza . Appena 
feoperfero  la  Caualleria  nemica, che  atter- 
riti, e difordinati  fi  diedero  vilméte  alla  fu-  , 
ga,  laquale  à molci  riufeì  troppo  tarda,poi- 
che  rimafero,ò  morti,ò  prigioni . Così  la 
Regina  fi  ricouerò  inCerines  riceuuta  dal 
Cónteftabile  co  ogni  maggior’efpreflìone 
di  riuerenza,e  d’ofiequio, benché  tra  di  lo- 
ro,dopo  la  morte  del  Re  Pietro, nó  vi  forte 
molto  buon  fanguedl  Fregolo  intefi  la  fu- 
ga della  Regina  Madre  , e la  perdita  de? 
fuoifoldati  nericeuè  eftraordinario  difpia 
cere  \ non  tanto  per  lo  danno  delle  fue  gen 
ti  » quanto  perche  vedeua  di  continuo  fo- . 
pragiongere  noue difficoltà  , elicgli  im- 
pediuano  affatto  l’impoffeflfarfi  del  Regno, 
Riceuuti  però  alcuni  rinforzi  daGenoua 
di  fette  Galee, e di  due  Naui  fi  partì  col  Rè 
da  Famagofta,  trasferendoli  alfacquifto  di 
Cerines>efpedito  prima  per  la  via  di  ter- 
ra Giacomo  Grillo  con  quattro  mila  Tolda 
ti  tra  fanti,ecaualli.  Qnctti  fi  fermarono 
al  Cafal  Dicomo  , conofcendofi  inferiori 
di  forzc,per  pattare  Jo  ttretto  di  S.  Hillario 
ne,  doue  fe  nettauano  fortificati  gli  Schia-  , 
ui>e  i Banditi  : e benché  tentaflero  il  patto— 
più  volte, rimafero  nondimeno  ributtati , e * 
lempre  con  graue  perdita , mentre  la  falita 
angufta  \ e feofeefa  veniua  da  pochi  di- 
fefa  con  ficurezza  . Ma  nafeono  i peri- 
coli all’hora , che  meno  fi  temono  . Vn 
Prete  Greco  di  fimplicità  vguaie  alla  vita, 
ch’era  di  coftumi  incorrotti , ingannato 
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dalle  voci)  che  fpargeuano  Genouefi  per 
accreditarli  co’  femplici  di  tentare  à fauo- 
re  della  Maeftà  del  Rè  la  conquifta  di  Ce- 
rines,e  credendo  di  guadagnar  merito  ap-  I 
predò  il  ilio  Prencipc,  offerì  loro  il  palio 
lenza  pericolo . Fa  tea  dunque,  chevna.» 
parte  degl’inimici  tentalTe  di  sforzare  Jo 
tiretto , guidò  l’altra  per  alcuni  fentieri  al- 
la lommità  del  monterà  doue  colti  in  me- 
■ zo  gli  Schiaui  furono  tutti  vicini  à perde-  ! 
1 re  infelicemente  la  vita,  fe  con  vn’eccellò  \ j 

d i vaio  re , non  s’hauelfe  ro  fatto  tir ada  nel  ? 

mezo  degl’ifteffi  Soldati  ; ritirandoli  fera-  ’ 
pre  combattendo  al  Cartello  Dio  d’Arno-  ; 
re.  Ne  perirono  con  tuttociò  più  di  cen- 
to, ma  non  inuendicati,  perche  le  vite  di  \ 

trecento  i nimici  furono  (acri  fìcate  al  loro 


fdegno , trucidando  anche  quei  prigioni,  * 
che  ò per  pietà , ò per  interefle  erano  flati 
aflieurati.  Corfero  fubito  Genouefi  all’af- 
fedio  di  Cerines  coli  all’improuifo , che-» 
mancò  il  tempoal  Conteftabiie  di  racorre 
g l’animali , che  fi  ritrouauano  al  pafcolo  ; 

; non  invaginandoti  egli,  che  potefiero  coli 
ageuolmentc  fuperare  quello  ftretto , e no 
>perfuadendofi , che  la  Fortuna  fpianafle_# 
quelle  difficoltà, che  fupponeua  lótane  dal’ 
potàbile.  Inalzarono  i Genouefi  le  fortifi- 
cationi  della  parte  di  Santo  Antonio,  per- 
che dall’altra  veniuano  difefi  dall’  Arma- 
ta, che  di  giorno  in  giorno  riceueua  nuo- 
cili accrefcimenti  di  milirie , e di  Vafifelli  » 
{Prima,  che  pattare  ad  alcuna  hoftilità» 
mandò  il  Fregolo  à tentare  la  Regi- 
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«a,  e’I  Conreftabile  » accioche  gli  confò- 
gnaflero  volontariamente  il  Cartello  * tua 
ottenuta  rifpofta  contraria  al'  Ciò  defide- 
rio,. fi  difpoìe  di  guadagnarlo  con  la  fame», 
©con  la  forza  *-  Ordinato  perciò  vn’affal- 
co  »,ofterfe  con  publicfie  grida  in  premio  àr 
coloro,  che  primi  poneflbro  lo  ftendardo 
delRèfopra  della  muraglia  mille  ducati 
d’oro, & aYecondi  cinquecento^  cofi  fino-  • 
al  quinto.  Onde  quelli  detCartellb  refi  in- 
foienti dalla  propria  Acutezza  con  millo  « 
parole  in giuriofe  fcherniuano  gl’àttentati 
dell’inimico;,  anzi  porti  cinque  ftendardi 
. stile  mura^chiedeuano  có  minacciofi  rim- 
proueri  il  denaro,  prómeflò ..  Irritatipcr 
querto  maggio  traente  i Genouefi  tentato 
no  con  grande  ardire  rafifalto.e  per  lo  (pa* 
fio  di  tre  horc  diedero  fàggio  d’eftraordi» 
nario  valore , ma  ritrouarono  cofi  braua^ 
refiftenza,  che  conutnne  loro  ritirarli  eoa 
la  perdita  di  quattrocento  (oldati, oltre  vn 
numero  confidfcrabile  di  feriti..  Queft’ac- 
cidente  non.auuilfpunto  l’ànimo  dei  Fre- 
golo* òhe  dalle  difficoltà  cauaua  argomem 
ti  per  effercitare  lafiia  virtù;.  La  doue  fa- 
bricò  indufttiofamente  vna  machina  sù  le: 
Galee  da  lanciar  pietre  à fòmiglianza  d*~ 
vn’Ariete  *.Còn  queftainuentione  milita- 
re rouinarono  alcune  Ca&  in  Cerihes,  e-* 
poféroin  qualche  terrore  quei;  Cittadini* 
non  auezzi  à quefte  forme  di  guereggia- 
re  ; mafinaltnente  con  poco  frurto  degl’- 
afledianti ,,  mentre  il  Conteftabilè  col  ca-  ! 
«ar  terreno  v’oppofe  difefe  tali  , che  quel- 
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te  machina,  ch’era  dì  grandidìma  fpefa  riti 
fci  affatto  inutile.  Il  Fregofo  accortoli, che 
l’attedio  di  Cerines  forcina  fine  diuerfo 
dal  fuo  defiderio,  volle,  che  fopra  degl’al- 
tri  ne  cadelfe  la  colpa  ; e perciò  fintoli in- 
difpofto , fi  ritirò  con  due  Galee  in  Fama- 
gotta»  conducendoui  anche  il  Re  » Quin- 
deci  giorni  il  Doria  continuò  valorofamé 
ce  l’attedio,  ma  ridotto  in  penuria  di  vitie- 
ri.fcritte  al  Fregofo,che  douette  (occorrer- 
lo,altramente  fi  conofceuainnabiie  à pro- 
fèguire  l’imprefa . Il  Fregofo  vi  fpedì  inu 
tutta  diligenza  ^.Gambetti  carichi  di  vet 
* touaglie  con  la  (corta  di  joc.foldati.  Que- 
lli s’rncaminauano  con  ogni  celerità , ma 
auuertitone  il  Prencipe  daalcune  fpie  vfcì 
ad  attenderli  alla  bocca  d’ vna  Montagna* 
doueiGeriouefi  vi  lafciarono  tutto  il  ba- 
gaglio, & vna  gran'parte di  loro  la  vita^  - 
A quatto  auuifo  diiperando  il  Fregofo  di 
poter  confégui re  Cerines,  tanto  più  che  il 
Doria  in  mancanza  de’viueri  s’era  ritira- 
to dali’afledio,  e tenendo  commilfioni  da 
Cenema  di  accommodarfi  in  ogni  ir.anie- 
! ra,  operò, che  Tomaio  di  V ernin  praticaf- 
* fe  la  pace,  la  quale  feguì  con  quelle  condi'» 
f rioni,  attentendo  il  Rè  ad  ogni  partitolo» 
f corchepregiudiciale;  preualendoildefi- 
•.  derio  della  libertà  à tutti  gl’altri  in  te- 
’ reflt.  ' B 

Primo . Che  il  Prencipe  vfeifle  dal  Ca- 
fìello  Diod’ Amore , e*l  Conteftabile  par- 
titte  da  Cerines, dòuendo  quelle  due  Piaz- 
ze confignarfi  ad  altri  comandantr, accio- 
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che  le  teneflero > e le  guardaflfero  à dome 
del  Rè . 

Secondo.  Che  per  le  fpefe  della  guerra, 
e per  li  danni  riceuuci  ,*  doueflTe  il  Rè  con- 
tribuire a’Genoudì  vn  milione  di  ducati,e 
mancandogli  il  contate  lafdar  loro  Fama- 
gofh  in  pegno  fino  all’  intiero  pagamcco . 

Terzo.Che  non  credendo  Genouefi  ba 
dante  la  Città  di  Famagofia  per  il  loro  ere 
dito  cófignafle  il  Rè  in  loro  potere, e i due  I 
figliuoli  del  Prencipe,  Giacomo  Conte  di 
Tripoli,  e Gio:  Naturale,  hauuto  có  Dama 
AlisdiGiblet,  già  moglie  di  Filippo  Co-  ( 
fla,  fino  all’intiera  liquidatione  de’conti. 

Quarto.Che  alle  cofe  pallate  s’imponef-  ' 
fé  vn  perpetuo  filentio,douendo  Genoue- 
li  praticare  per  tutto  il  Regno  con  le  con- 
ditioni  di  prima,  che  nafcefTe  la  guerra. 

Stipulate,  e giurate  le  capitolano™  del- 
la pace,non  fù  giamai  poflìbile  perfuadere 
al  Contetfabile  l’abbàdonare  Cerines,  fog 
giongendo  Tempre  edere  troppo  inefeufà- 
bile  pazzia  il  credere  à coloro,che  haueua 
no  tante  volte  tradito.Di  quefto  ne  riceue 
uà  il  Fregolo  fentimento  non  ordinario;  e 
perche  voleua  il  Conteftabile  nelle  mani  ; 
e perche  gli  pareua  pregiudicare  alla  pro- 
pria riputatione,  fé  non  confeguiua  il  fine 
propoftofi.  Paffete  dunque  alcune  querele 
col  Rè, che  accreditauacon  mille  giurarne 
ti  le  fue  feufedi  non  poter  regolare  la  mé- 
te del  Zio  , finalmente  egli  prefe  vn'efpe- 
dientedi  farferiuere  al  Conteftabile  dal 
medefimo  Rè  alcune  lettere, che  eomene- 
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nano  in  foftanza.  Hauere  Sua  Maeflà  con-, 
chiufa  la  pace  con  gl'inimici  > i quali  però, 
non  intendeuano  di  partire  del  Regwo,s*e 
gli  non  iafciaua  Cerines.  Che  lo  pregaua» 
e per  l’araore , che  gli  portaua  , e per  l’ho- 
maggio  fattogli  a rinonciare  il  Caftello  à 
Luca  Anfìame.  Che  gli  fpediua  vna  Galea 
ben  armata, e gli  concedeua, anche  autori- 
tà di  feruirfi  delle  due , che  fi  rìtrouauano 
nel  Porto  di  Cerines,con  le  quali  poteua  a 
fuo  piacere  prouedere  alia  Tua  lìcurezza_> . 
Che  inchiuìb  inuiaua  il  faluocondotto  de* 
Genouefi,  che  per  fua maggior  cautione^* 
veniua  accompagnato  da  dieci  gentil’huo 
mini;accioche  gli  giuraflero  il  concertato, 
e Tafiicurafiero  da  ogni  pericolo.  Che  l’e- 
fortaua  di  portar  a’piedi  di  Sua  Beatitudi- 
ne le  crudeltà  esercir  a te  da’Genouefi  nel 
Regno , ed  a quello  effetto  gli  mandaua-» 
vna  di  cabio  per  Venetia  di  dieci  milafcu- 
di.  Che  ringratiaua  quelli  di  Cerines  di 
quanto  haueuano  operato  in  dichiarato- 
ne delle  loro  fede,eforcandoli  ad  vbbidire. 
Luca  A oliarne , &ad  inuigilare  col  folico 
loro  affetto  alla  cuftodia  del  Caftello . Era 
il  faluocondotto  de’Genouefi  fcritto  fotto 
li  >4.  Marzo  del  1 J74*per  mano  d’vn  No- 
taio , & chiamaua  per  teftimonio  Dio  con; 
pena  a’trafgreffori  di  ducati  6co.d’oro  allà 
Camera  del  Rè  di  Francia.  Lo  ttelfo  te- 
nore contenemmo  le  lettere  dirette  alla^ 
Regina,  &al  Prencipein  Dio  d’ Amore» 
come  a’Capitani  di  Cantara , e di  Buffa- 
uento  . Fù  cpftrctto  il  Rè  à fcriuer- 
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le  di  proprio  pugno,  & fgillarle  col  dio  ff- 
gillote  per  dimostrare,  ch’egli  non  teneuar 
alcuna  parte  nelle  operationi  del  Conte- 
ftabile  » e perche  temena  grandemente  di 
fe  fteffo,  efprimendofi  il  Fregolo  con  fenfi 
rifoluti,  che  gii minacciauano  la  vita*  li 
Conteftflbile  riceuuta  la  commistione  del 
Rè  per  manodi  Lanfranco  Doriaconotr- 
be  alTolutamente  d’efler  tradito, volle  non 
dimeno,  che  la  dia  fede  luperade  la certez 
za  del  fuo  pericolo  . Con  intentione  però 
di  rendere  più  efecrabile  il  tradimento  de 
gl’inimici,  lcrifle  al  Rè  in  quello  tenore- 

Sire*  In  eflecutione  de’voleri  di  V .M.  è 
entrato  al  comando  di  Cerines  Lue»  An- 
lìame.Io  vfeirò  dal  Cafiello  perche  Finteti 
tionedi V.Maeftà  hà  da  preualerea  tutti  i 
miei  intereflLCònofco  i pericoli  della  mia 
vita  infìdiata  da  gl’inganni  de’Genouefi 
m’è  però  caro  l’auuenturarla  in  feruitio 
del  mio  Rè . Voglia  Dio, che  la  libertà  dir 
Voftr&Maeftà  dipenda  dalla  mia  parte/?-, 
za . Mi  feruirò  della  Galea  imitatami , et  . 
lendo  Faltre  due  inhabiiialianauigatione* 
E perche  le  promeffe  de’Genouefi  fono- 
fèmpreftate  macchiate  d'infedeltà,  vorrei,, 
che  qualcheduno  conautorità  del  Gene-  • 
netaléveniflfè  à giurarmi  la  ficurezza  di 
quanto  vogliono  farmi  credete..  Si  pro- 
metti intanto  Voftra  Maeftàognrpo  (libi- 
le fòpradelfuo  humiliflìrao , &:  dèuoti  (li- 
mo fetuitore,  e Zio  „ 

, - , IlCònteflabire»  , 

Fomentò  maggiormente  lo  fdegno  del 
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Fregolo  quella  lettera  coli  libera.no  auez- 
zato  ancora  l’orecchio  ad  vna  lingua,  che 
non  fapefle>né  voleffe  adulare.  Stimò  con- 
tuttoaò  bene  diflìmulare  tutto , per  age- 
1 uolare  tanto  più  pretto  la  fua  intendono. 
- Spedì  perciò  Damian  Cattaneo  con  am- 
I pliflime  commiflioni,  che  riceuuto  in  Ce- 
rùlea con  qualche  accoglienza.nella  Chie 
fa  dì  S.  Heloi  giurò  à nome  dei  Generale» 
e degl’altri  Genouefì  di  mantenere»  e di 
afleruare  il  Saluocondotto,  e tutte  l’altro 
promette  contenute  nelle  lettere  del  Re . 

: V’aggionfe  di  più, che  l’Armata  non  fareb 
1 be  vfeita  dal  Porto  di  Famagofta,  fc  noru 
j 1 5.  giorni  dopo  la  partenza  del  Contetta* 
bile  da  Cerines.  Fornite  quelle  cerimonie 
; con  irrifione  degFaflìllenti,che  vedeuano 
abufarfi  le  cofe  (acre  » per  ageuolarli  gl’in- 
ganni ; fi  licentiò  il  Cattaneo  lieto  della.* 
conclusone  del  fuo  trattato,  e d’hauer  po- 
llo l’vlcima  mano  in  vn  negotio,che  fi  fpe- 
raua  douefle  apportare  l’intiera  quiete  i 
tutte  le  turbolenze.il  Coriteflabilc  rinon- 
ciò  di  fubito  il  Cattello  à Luca  Anliamo  » 

L obliandolo  col  giuramento  à difender- 
lo , & a cuftoditlo  a nome  del  Rè . Dopo 
f imbarcata  la  famiglia  li  partì  da  Cerines , 
accompagnato  da’died  gentil*  huomini 
mandati  per  fua  ficurezza,e  da  alcuni  altri, 
che  non  vollero  abbandonarlo;  ò perfuali 
dall’affetto,  che  gli  portauano,ò  neceffita- 
Iti  dal  timore  de’Genouctt , per  etterfi  loro 
^dichiaraci  implacabili  nemici . Le  lagrime 
Vi  quelli  di  Cerines  per  la  fua  partenza^ , 
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non  fi  poflono  efprimere . Lo  chiamauano 
con  titoli  di  prottetore;c  di  Padre,  e fareb 
bero  paflati  con  attributi  diuini(cofi  vehe- 
mence  era  il  loro  amore, e coli  grandi  le  lo 
ro  obligationi)  ad  honorarlo;  fe  la  religio- 
ne  non  haueflc  fatto  contrapefo  alle  loro 
aifettioni.Comendauano  con  eccelli  di  lo 
de  il  fuo  valore , la  fua  efperienza  » e la  fua 
bontà, giache  con  vna  difintereflata  appli-  . 
•catione  non  haueua  in  tutto  quell’  afledio  I 
operato  cola , che  non  eccitane  la  meraui-  * 
già,  e che  non  fuperalTe  ogni  encomio;an 
corche  interelfato.  Vfciua  appena  il  Con- 
teftabile  dal  porto  di  Cerines,che  compar  ' 
uero  due  Galee  Genouefi  dirizzate  alla 
iiia  volta.  Quando  le  vide»difle  à quei  gen 
tilhuominijche  lo  accotnpagnauano.£cco 
ò Sig.  la  fede,  e la  lealtà  Genouefe?  E per- 
che chiamar  Dio  in  teftimonio  de’loro  tua 
camemi?Quei  gentil’huo  mini, che  godeua 
no  i priuilegi  della  prima  Nobiltà, lo  cófo 
larono  con  parole  molto  di  fiere  ti  dal  cuo- 
re, proteftandogli,  che  quei  legni  non  ve- 
niuano,che  per  feruirlomóeflendo  ragio- 
neuole , che  vn’huomo  di  tanto  merito,  e 
di  nafcitacofi  grande  paflafle  il  mare  con  £ 
vna  fola  Galea. Finfe  d’appagarfi  il  Conte 
fiabile  à quelle  ragioni,  benché  dagl’infe- 
gnaméti  dell’efperiéza  fofle  molto  bc  auer 
tito,che  la  perfidia  degl’inimici  riufeiua  al 
Thora  più  grande,  che  veniua  diflìmulata. 

Condnuaua  il  Cótetlabile  la  fua  nauiga 
rione,  quando  in  Cipro  non  s’vdiuano  al-** 
tro,  che  parole  di  pace,  la  quale  defidetata, 
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in  eftremo  non  poteua  no  riufcire  cara  an* 
che  à coloro, che  profittauano  con  la  guer 
ra.Publicata  dunque  da  per  tutto, e giura- 
ta di  nuouo  dai  Fregofo,e  dal  Rr,le  militie 
de’Gènouefi  cariche  di  prede  vfcirono  a 
fomiglianza  di  triófo  di  Nicofia,e  dagi’al- 
cri  luoghi  ritiràdofi  à Famagofta,interme£. 
fi  affatto  tutti  gl'atti  d’hoftilità.La  Regina 
<e  ne  venne  in  Nicofia  accolta  dal  Rè  con 
gran  piacere,  perduta  intieramente  lame- 
moria  de’fuoi  partati  timori.  Fu  però  poco 
ben  veduta  da’Popoli  che  da  lei  riconofce 
nano  la  maggior  parte  delle  loro  miferie  v* 
Arriuò  in  tanto  il  Contertabile  a Rhodi  > 
accolto, & alloggiato  nel  Cartello  co  ogni 
dimoftratione  d’honore.  Quiui  fù  coftret- 
to  à fermarli  per  qualche  giorno  dall’infer 
mitàj  e dalla  morte  della  figliuGlajche  po- 
co atta  perla  debolezza  deli1  età  ad  vna  15 
ga  nauigatione,era  Hata  da  grincommodi 
del  Mare  neceflitata  à morire  prima, che-» 
lo  permettelfero  gi’anni.  Si  prepararla  egli 
alla  partenza,  quando  entrarono  in  Porto 
due  Galee  Genouefi  fotco  al  comando  del 
lo  ftelTo  Fregolo,*  vfcite  dal  Porto  di  Fama 
gofta  prima  de  I giorno  patuito , e giurato, 
k All’arriuo  di  quefti  legni  il  Gran  Maftro 
|v  fece  iftanza  al  Contcrtabi  e di  partire , al* 

! legando  mille  fcufe , ch’erano  tutte  vane  , 

| perche , ò guadagnato  da'  prieghi  de’  Ge- 
I nouefi,ò  perfuafo  dal  timore(auuedendofi 
I di  non  poter  refiflere  alla  loro  violenza  di' 
I già  refi  padroni  del  Porto  ) s’era  couenuto 
idi  confìgoarlo  nelle,  loro  mani,quàdo  egli 
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non  rifoluefie  la  partenza.  Il  Contefìabile 
rifpofe  al  Gran  Maeftro  con  fentimento , 
rimprouerandogli  i benefici  riceuuti  dal 
Regno  di  Cipro , e rinfacciandogli  edere 
fiata  infiituita  la  fua  Religione  per  difefiu, 
degl’opprefiì,  non  per  vendere , ò per  tra- 
dire gl’innocenti  * Che  doueua  ifpogliarfi 
di  quell’habito , del  quale  fi  rendeua  inde- 
gno col  contrauenire  al  voto , che  faceua 
nel  veftirfene . Che  godendo  egli  del  ca- 
rattere di  figliuolo,  di  fratello , e di  Zio  di 
Rè  nó  doueua  efler  trattato  così  indegna- 
mente, nè  meritare  vn’efilio  da  quelli,  che 
per  gratitudine,e  per  obiigo  doueuano  di 
fenderlo . Che  ingiuftamente  pofledeua- 
no  6o.CafaIinel  Regno  di  Cipro;  già, che  . 
non  voleuano  prender’ vna  giuda  protet- 
tone dei  Zio  del  Rè.  Benché  conofcefte 
il  Gran  Maeftro,  che  il  discacciare  il  Con- 
teftabile  foflfe  vn’attione  degna  di  tutti  i 
biafimi,e  ripiena  d’ogni  viltà,e  che  gli  po- 
nelfe  anche  in  dubbio  le  rendite,  chego- 
dcua  nel  Regno, pure, preualendo  il  timo- 
re prefente  à tutte  le  cofe  lontane, gli  difle 
aftolutamente , che  douefle  partire , altri- 
menti , che  co rreua  pericolo  d’efter  confi* 
gnatoa’Genouefi;  non  intendendo  egli,  ;.i 
nè  di  prouocarfi  vn’inimico  potente, nè,4r 
contradire  a coloro , che  pregauano  quel- 
lo ,ch’erain  loro  potere  . Sapeua  il  Con- 
teftabile,  che  a gratificatione  de’Genouefi 
erano  fiati  condennati  all’  e/ìlio  tutti  quei 
Ciprij,  che  fi  ritrouauano  in  Rhodi , mi- 
nacciati con  pena  della  vita>anche  coloro. 
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, che  gli  fomminiftraflero  armi  di  qualfiuo^ 

I glia  forte.  La  doue  auuedutofi,  che  i p ne- 
ghi,e i rimproveri  riufciuanofenza  frutto,  ' 
volle  col  mottrar  di  fidarti  rendere  più  efe 
crabile  il  tradimento.  F atta  perciò  prepa- 
rar la~Galea  s’imbarcò  con  la  famiglia»  ed 
vfcx  dal  Porto, come  fecero  etiamdio  quef 
le  di  Genoua , dalle  quali  fù  feguitato  due 
giorni,  & vna  Notte , fino  ad  vno  fcoglio 
poco  difcotto  dall’Ifola  di  Cerigo,  doue-* 
s’era  fermato  à prouederfi  d’acqua  .Quiui 
gli  fece  dire  il  Fregofo , fingendo  alcuni 
auuifi  della  Tua  Republica , ch’era  necefla- 
rio, ch’egli  fi  trasferirle  fino  a Genoua  a te- 
ftificare  la  conclufione  della  Pace , che  di 
là  poi  fi  farebbe  partito  a fuo  piacere  .Que- 
llo giurò  il  Fregofo  con  ogni  maniera  più 
folenne;  rogandone  anche  publico  ttro- 
mento  con  derilione  del  Conteftabilo, 
poiché  voleuano  Genouefi  dargli  ad  in- 
tendere di  non  tradirlo  neirifteflò  punto , 
che  lo  tradiuano.  Arriuato  egli  a Genoua 
venne  coftituito  reo  di  molte  colpe , ed  ir* 
particolaredi  voler  portar  a’piedi  di  Sua 
Beatitudine  le  fue  querele , e perciò  con- 
dennato  in  vna  prigionechiamata  la  Mal- 
paga. d’altri  Cipri), che  l’accompagnaro- 
no furono  afiìcurati  in  vna  Torre  in  necef 
fica  di  tutte  le  cofe.  V iueua  poueramente 
il  Concetta  bile  co’lauori  della  Moglie,  eh* 
era  Cleu»  di  Brefinc',non  coftumando  al- 
l’hora  Genouefi  di  fpefare  i loro  prigioni  T" 
( ancorché  Prencipi  ) d’altro,  che  ai  pane  , 
te  d’acqua  » T entò  vna  Notte  la  fuga , e le 
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riufcì;  ma  desiderando  feco  la  moglie, per 
non  lafciare  nelle  mani  degl’inimici  vcu 
pegno  cofipretiofo,  & attendendola  ad 
vn  certo  parto,  lo  ritennero  di  nuouoinon 
fi  sà  fe  tradito  da  vn  Genouefe,  aiquale  nò 
haueua  potuto  far  dimeno  di  non  fidarli , 
ò fcoperto  dalle  fue  medesime  pedate, che 
{lampare  nell’arena  l’infegnarono  a colo- 
ro, che  lo  feguiuano . Cheluis  aiutata  più 
dall’amore , che  dal  potere  vfcì  à piedi  (Se 
ben  grauida  ) dallo  fiato  di  Genoua  ; ma-» 
intefa  la  nuoua  prigionia  del  marito,  e vo- 
lendo ritrouarfi  feco  ne’pericoli  fe  ne  ritsr 
nò  volontariamente  in  potere  degl’inimi- 
ci • Fù  veramente  opportuno  il  fuo  ritor- 
no, perche  fdegnati  i GenoueSi  teneuano 
artìcurato  il  Conteff  abile  co'  ceppi  a’piedi 
in  vna  Gabbia  di  ferro,  appefain  vn'oicu- 
riflìma  carcere:  ma  veduto  il  ritorno  di 
Cheluis,  ed  impietofiri  dalle  fue  lagrime , 
lo  fermarono  nella  prigione  di  prima  con 
la  compagnia  della  Moglie . j 

, 137  y La  Regina  in  ranto  poco  curandoli  del 
l’odio  del  Volgo  non  a$tendeua,che  ad  ef- 
ferata re  i proprii  affetti . Che  però  noro 
potuta  giamai  sfogarli  col  Prencipe,  per- 
ch'egli auuertito  del  fuo  malanimo  rende1 
ua  co’l  guardarli , e col  fuggire  l’occafio- 
ne , vano  ogni  rentatiuo , procurò  di  Sor- 
prenderlo con  l’inganno:  fìngendo,  che^ 
# gl’accidenti  della  guerra  le  haueSTero  leua 
to  dal  cuore  ogni  desiderio  di  vendetta.  A 
quello  effetto  dunque  ritornando,  dopò 

feguita  la  Pace,  da  Cerines  in  Nicofia , fe- 
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ce  à fuo  nome  pregarci  Prencipe , che  ve- 
i nitte  ad  accompagnarla , & ad  aflicurargli 
f la  ftrada . Vbbidi  il  Prencipe,e  leuandola 
da  Cerines,laferuì  con  gli  ochiaui(ch’era- 
noriufcitili  più  brani  foldati  del  Regno) 
(ino  alle  Porte diNicofia.Pattarono  in  que 
fio.  viaggio  diuerfi  ragionamenti, e nótra- 
lafciò  la  Regina  per  ingannarlo  più  ageuoi 
. niente  di  renderlo  parcecipe  di  qualche-» 
proprio  fegreto;  chiedcdone  anche;  in  tut- 
ta confidenza  al  fuo  parere . Non  jfredeua 
il  Prencipe  con  refperienza  dett’incoftan- 
za  feminile  vn’odio  immortale  in  vn  cor- 
po mortale , e feordandofi  facilmente  l’in- 
giurie  chi  le  fà.non  chi  le  riceue,  fi  perfua- 
deua  d’etterle  ritornato  in  grada , ò alme- 
no fupponeua  in  lei  morcificata,fenó  efiin 
ta  quella  peflìma  volontà.con  laquale  s’era 
più  volte  dichiarata  di  procurargli  la  mor- 
te. Maggiormente  fi  fermò  il  Prencipe  in 
quella  fua  opinione , quando  fu  auuifato 
dalla  Regina,  che  gli  Schiaui , e i Banditi 
machinauano  di  tradirlo.  Haueua  la  Regi- 
na corrotti  fottomano,  fen za  feoprirfi, 
Cormilo , e Gumari  Capi  degli  Schiaui> 
accioche  douettero  in  qualche  fartione-* 
vccider’il  Prencipe;  ma  tardandone  dii  1’- 
efecucione,  ò per  timore , ò per  diffetto  d*- 
occafione,ingelofita  ella, e dubiofa  d'efser 
{coperta,  tradii  traditori  . Diede  parte  al 
Pi  èci pe  della  congiura , che  refo  certo  del 
loro  fallodalla  cófefiìone  del  delitto^ volle 
che  ne  pagattero  la  pena  có  l’vltimo  fuppli 
ciò.  E benché  la  reità  cadette  folamcte  nei 
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Capi,fù  però  cofi  grande  la  paura, e lo  fde- 
gno  delPrencipe,che  fiipponédo,che  tutti 
gl’altri  fchi aui  cenefsero  mano  nel  tradirne 
xo,ne  fece  precipitare  jco.  giù  davn  ditup 
po  chiamato  il  Dugone.  Dopo  queflo  fue- 
cefso  s’afficurò  egli  in  maniera  della  Regi 
na,che  con  poco  fegui  to  fe  ne  véne  in  Ni- 
cofia,non  cadendogli  nell’animojche  alcu 
no  tentafse  d’ofFcnderloilibero  affatto  d’o- 
gni  fofpetto , che  potefle  infidiarlo  colei , 
che  Thaueua  liberato  dall’infidie.  Tutte  1*- 
efortationi  della  Regina  con  continuati 
congreflì,per  lo  corfo  di  molto  tempo,non 
erano  fiate  dirizzate  ad  altro  fine,ch’a  per- 
fuadere  ii  figliuolo  alla  védetra,per  la  mot 
re  del  Padre.ll  Rè,o  per  riuerenza.che  por 
rafie  al  Zio,'ò  incapace  di  cofi  grande  rifo- 
lutione,diede  Tempre  alla  Madre  fodisfat- 
tione  di  fperanze,diffèrendone  ad  altro  té 
po  g l’effe  iti:  tato  più, che  le  turbolenze  del 
Regno  lo  tratteneuano  in  altri  péfierhHo- 
ra,che  s’era  conclufa  la  pace  co’  Genouefi, 
la  Regina  Madre  tanto  diffe, tanto  perfua- . 
fe, tanto  fùpplieò,  tanto  ptomefie,che  otte- 
ne  parola  di  poter  difporre  deliavita  del 
Predcipe  à fuo  piacere . A quello  fi  lafciò 
vincere  il  Re , non  folo  per  vendicare  ìsu 
morte  del  Pad  re, ma  per  caligare  la  ua  riria 
dei  Prccipe.dallaquaie  era  peruenuta  la  ro 
uina  dèi  Regno,  e per  isfogar’il  proprio 
fdegnojricònofcendo  dalle  fuc  efortationi 
è dalle  fue  negligéze  la  perdita  del  Caftel- 
lo,  e della  Città  di  Famagofla.  Subito,  che 
U Reginahebbe  guadagnato  Pafienfo  di 
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S^M.fece  nella  Tua  camera  n 2 (con dere  Fra 
/ cefco  Saturno  Carrellano  Tuo  fcudiere,co’i 
quale  foleua  rratuare  in  tuttà  confidenza  * 
i Luigi  Ponto  Cipriotto  feudiere  del  Rè  , e 
f quatro  altri  Napolitani . Non  fi  valle  del 
Come  di  Rochas, benché  egli  s’oflèriflè  di 
feruirla,  e per  non  renderlo  maggiormcte 
odiofo,e  perche  non  fiimaua  quelTattione 
degna  d’impiegarui  il  Tuo  primo  fauorito. 
Po  fio  il  tutto  all’ordine,  trndò  à nome  del 
Rè  à chiamare  il  Précipe,egli  a queft’auui- 
To,nó  penTando  più  oltre  Tali  à cauallo,  tut- 
toché da  vn  Tuo  confidente  veniTse  auuer- 
1 tiro  con  vn  biglietto  à nó  andarui , perche 
! corretta  pericolo  della  vita.Egli  ò creden- 
do di  Touerchio  alle  parole  della  Regina, 
ò confidando  troppo  di  fe  fiefso,ò  pure  ne 
cefiìtato  dal  delfino,  vi  s 'incarnino  lènza  ri 
tardo.NelTvTcitedalcortileTdrucciolòcol 
Cauallo  in  maniera  che  fu  vicine  ad  abbà- 
donare  la  fella  ; onde  cfortato  di  nuouoda 
vn’amicq,  ànon  deprezzar  quefio  augu- 
rio,fe  ne  rife, dicendo,  che  gli  auguri  non_. 
eran  cartiui,fe  nott  per  coloro, che  li  teme- 
uano.  Entrato  in  Palazzo  vene  introdotto 
. nel  le  fiaze  della  Regina,  doue  fi  ritrouaua 
^ il  Rè*Quiui  riceuuto  con  gradi  accoglien- 
ze pailarono  molti  difcotfi,  fi  no,  che  lo  ri- 
cercò il  Rè  à racconrar’il  modo , e la  caufa 
della  morte  del  Rè  Pietro  Tuo  Padre . Ri- 
j fpofe  il  Prencipe,ehe  fupplicaiia  S.  NÌ.  à no 
I farle  ramemorare  quelle  cofe,che  le  offen- 
de! errano  I3  rimembranza, e che  di  già  erano 
Sdal  tempo  fiate  cófignate  all’obliuione.La 
I Y 1 Re- 
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Regina  à quelle  parole  gridò , ch’ella  ne-» 
conferuaua  molto  ben  viua  la  memoria , e 
leuatafi»  da  federe  traile  fuorid'vno  fcri- 
gnolacamifciadel  Rcfuo  marito  forata- 
da  molti  colpi, e tutta  lordata  cisagne.egli 
dtlfe . Ah  traditore, disleale,  frati icida,di 
chi  è quella  camifcia  ? Di  chi  è quello  fun- 
gue?  Giuitiria,giulluia. A quelle  vltime  pa 
ro!e  fecondo  il  concertato  vfeirono  il  Ca- 
telano,e  i compagni,  e tratte  (e  fpade  vcci- 
feroii  Prenci pe  di  molti  colpi,  refo  coli  at- 
tonito da  vn  cafo  taro  lontano  dal  fuo  cre- 
dere,che  non  gli  fu  permefso,  nè  anche  di 
por  mano  allafpada . Coli  il  Cielo  punilce 
coloro , che  lafciandofi  portare  dal  vento 
deH'ambitione  trouano  precipitij, doue lì 
prometreuano  grandezze.  Trafportarono 
il  Cadauere  nella fua  Cafa,  nellaquale  egli 
furono  anche  frodate  le  lagrime , per  non 
ingelolìre  con  vnapietofasì,ma  nonecef 
faria  dichiaranone  quegli  animi,  che  dall’- 
eflcrne  apparenze  cauano  argomenti,  per 
- accrescere  1 loro  fofpetti.  11  giorno  feguen 
te  io  portarono  al  fepolcro , fenza  alcuna 
pópa  nella  Chiefa  di  S Domenico,consó- 
mo  piacere  del  Popolo,  ch’odiaua  il  Préci- 
- pe,per  greccedì  della  fila  fuperbia , e della 
fua  auaritia.I  più  grandi  del  Regno  co 
v tociò  nceuerono  quella  morte  con  Tenti* 
mento , vedendola  praticata  con  forme-» 
crudeli,  e fenza  cognitione  dell’ A ira  Cor- 
te: relìdubbiofi  / mancando  il  Rèfenza- 
prole, ed  eflendoil  Contedabile  prigione, 
di  douer  foggiacere,  o ad  vna  guerra  ciui- 1 
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le , ò à qualche  Prencipe  Foraftiere. 

I Venetiani  in  quefto  tépo  fecero  intedei  $76 
re  à Genoua  le  violenze  vfate  al  toro  Bailo 
L in  Cipro  con  lo  fualeggio  de’loro  mercati. 

■ Da  quefti  vffici  però  ne  riportarono  poco^ 
fruttola  doue  crefeendo  giornalmente  gl* 
atti  d’hoftilità,nó  potendo  (offerire  Geno* 
uefi,chel’lfoladiTenedo  rimaneffein  po- 
tere de*  Venetiani, oltre  l’odio  inpecchiato 
; trà  quelle  due  Republiche  ( che  nafceua,ò 
per  Temulatione  del  negotio , ò per  Fanti- 
che  guerre  paflate  tra  di  loro)fi  preparare* 
no  ambedue  ardetemete  alla  guerra.Mag- 
giorméte  vi  s’applicarono  i Venetiani, qua 
do  intefero  la  Lega  conclufa  a’ioro  danni 
da’Genouefi  có  Lodouico  Rè  d’  V ngheria, 

I con  Marcoaldo  Patriarca  d’Aquiteia , e co 
Francefco  I.  di  Carrara  Signor  di  Padoua* 

' Cocertarono  anch’efti,  e ftabilirono  L$®a 
offenfiua.e  difenfiuacon  Èernabò  Vifcon- 
te  Duca  di  Milano,e  col  Re  di  Cipro>ed  à 
quefto  fine  mandò  il  Rèà  Venetia,  e poi  à 
Milano  Thebat  Belfange  Caualicr  Cipri- 
otto,huomo  d’ingegno,  e d’efperienza  (in- 
goiare; benché  la  fuperbia  della  ftia  natura 
1.  facelfe  in  qualche  parte  ombra  alle  glorie 
S del  nome.  Quefto  tenendo  ampliflime  co- 
ifliflioni>non  folaméte  trattò  i negoti j del- 
la Lega, ma  per  renderla  ancora  più  valida 
diede  l’vkima  mano  alle  Nozze  molto  pri- 
i ma  praticate  tra’l  fuo  Rè , e la  figliuola  del 

I I Vifcohte  con  100.  mila  ducati  di  dore_>  > 

/ benché  inquefta  difeordino  molto  gl’Hi- 

f dorici.  Portaua  Thebat  in  lettere  dicane 
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bio  fomma  d’orò  confiderabiIe,onde  afsof 
dò  mille  faldati , la  maggior  parte  vffìcia/i 
ifperimentari  nelle  Guerre  d’Italia, e coni- 
parata  vna  gradiffima  Naue  da  carico  con 
prouifione  d'armi»  e di  viueri,  e con  du<o 
picciole  Fufte  lì  partì  per  Cipro.  Di  quefta 
Naue  furono  auuifati  i Genouefi,che  irrui- 
gilauano  fopra  tutte  l’operationi  de’ Ci- 
pri]. La  doue  fpedirono  inrutta  diligenza 
due  Galee  ben’armatejper  forprcderla.  La 
ritrouatono  non  molto  lontana  da  Rhodi, 
che  però  lieti  dell’incontro, & animati  dal 
la  fperanza  della  preda;  fi  pofero_all* ordi- 
ne per  afifalirla  .fiacri  di  coglierla  fproue- 
dura  . Il  Thebat  accortoli  d’efler  feguito  » 
volle,  che  Fingano  gli  afifcurefle  maggior 
niente  la  vittoria.  Fece  ftendere  (opra  la.» 
coperta  della  Naue  aicunerauole  ripiene 
d^uuflìme  punte  di  ferro, di  già  prepara- 
te* quefto  effetto  « Dopo  vn  btauo  com- 
bàtti meco, fingendo  di  temerete  di  ceder* 
al  valore  de  gFaggreifori,  fi  ritiro-cole  fue 
genti  lòtto  alle  coperte  .FCapi  Genouefi, 
auidi  non  meno  del  predare, che  del  vince 
re,appenaofferuarono  partiti  i Soldati  dal 
le  difefe , che  da  piu  parte  mandarono  fu- 
riofamente  ico.  haotiwit  ji  quali  in  vnrlte^# 
bitocaderono  malamente  feriti  tra  quei 
pungentiflìmiferri , cheftauano  nafeofti 
ibtto  alle  tauoJe^A ftalici  poi  dal  Thebat  ri- 
mafero  vna  parte  vccifi,  e gli  altri  fi  reterò 
à diferetione,  lenza  pure , che  i Tuoi  rice- 
ue fiero  vn  minimo  pregiudicio.  Con  FT 
ftefsa  agcuolezza  s’impofcefsò  delle  Ga- 
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lfee,onde  polli  al  remo  i Genouefi  > &alfi* 
curati  i Legni  con  vna  parte  deYuoi  Tolda- 
ti, entrò  vittoriofò  nel  Porto  di  Paffo . Di» 
là  ad  alcuni  giorni  pafsò  in  Nicofia,condu» 
cendo  gemmici  legati  à dueà  due  in  for- 
ila di  trionfo,accompagnaco  anche  dagl*- 
applaufi  decoloro;  che  inuidiauano  la  Tua 
virtù,e  la  Tua  fortuna.  Il  Rè  per  corri  fpon- 
dere  a’  meriti  di  Thebatje  per  dar  animo  à 
gli  altri  d 'impiegarli  à fauore  della  Coro- 
nagli conferì  la  carica  di  Generale, e graf- 
fignò in  dono  li  Cafali  di  Petra, eTrimitia*, 
facendogli  anche  quietanza  di  tutto  il  ma- 
neggiato lìn’ail’hora  di  fua  ragione . Deli- 
berò poi  con  quello  nuouo  aiuto  di  raffre- 
nare riniòlenzade’Genouefi,che  vfduan» 
di  continuo  di  Famagolla , e non  folo  de- 
predauano  la  più  nobil  parte  del  Regno  » 
ma  con-mille  pretefti,e  con  mille  dimando 
no  cefiàuano  d’efercitare  vn’àflóluta  titani 

de.  Spediperciò  ce  4ccc.fr, lesati  il  General 
Tiiebat  all'àlTedio  di  Famagolla.  Il  Capita 
nodella  Piazza,tutto,  che  proueduto  di  ge 
ti,  e di.v.iyeri.  fi  vide  però  coftrettò  in  bre- 
ue tempocon replicate  iftanze à chieder- 
aiuto  da  Genoua , e crefcendo  il  bilognoì 
Riandar  fuori  della  Città  tutte  le  bocche-* 
mutili,  che  non  gli  poteuano  feruire,  che* 
d’aggrauio.  CondnuauaPalTedio,  quando 
peruéne  a notitia  del  Generale,  (parto  perv 
auuentura  della  fua  imaginarione , per  im- 
polfdfarlì  maggiormente  nella  grada  del 
Padrone)  che  la  Regina  accordata  co'Ge- 
nouefi  machinaua  di  tradire  il  Rè, con  in-- 
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tendone  di  leuargli  il  Regno.Thebat.fen- 
za  frapporui  indugio,corlè  à darne  partc'à 
Sua  Maeftà»che  atterrita  da  vn’auuifo  cosi 
inafpettato  cade  in  forfed’aflìcurarfi  della 
Madre.  Non  v’è  dubbio, che  ridettando  le 
fue  vecchie  gelo fie.farebbe  paflato  à qual- 
che rigorofa  rifolutione , fe  il  timore  delle 
molte  adherenze  della  Regina, e la  Tua  na- 
turale irrefolurione  in  tutte  le  cofe  non  gli 
haueffero  feruito  di  freno . Diede  nondi- 
meno commiflìone,  & autorità  a Thebat 
- d’efaminare^  di  tormentare  tutti  i più  con 
fidenti  della  Madre  : in  che  s’impiegò  egli 
con  termini  così  crudeli,  che  alcuni  mori- 
rono negli  ittetti  tormenti , fenza  poterli 
cauar  da  loro  cófa  di  confideratidne*  Quel 
lo  però , che  accreditò  il  fofpetto  negam- 
mo del  Rè, fù  la  morte  imprcuifa  del  Cop- 
piere della  Regina,  il  giorno  precedete  al- 
l’efame,creduta  ficuramente  di  velenose  1- 
vcciderfi  da  fe  iteffo  di  Polo  Marag , pur 
Scudiere  della  Regina  con  vn  pugnalerò 
po  vn  rigorofiflimo  efame.Thebat  per  que 
ho  accidente , e per  i progrellì  deirafledio 
di  Famagofta(che  ridotta  all’eftremo  poco 
più  fi  poteua  tenere)era  arriuato  à po  fede- 
re tutte  l’affettioni  del  Rè . Pafiaua  egli  di  : 
quando  in  quando  da  Famagofta  in  Nico^ 
fia  à dar  parte  à S.M.de’fucceffi  della  guer 
ra,e  Tempre  ne  riportaua  l’intiera/odisfat- 
tione,che  non  s’afteneua  alcune  volte(con 
maniere  poco  conueneuoli  ad  vnRè)  di 
confeffariégli  obligato,  e differirgli  tutto 
fe  fteffo . Allettato  da  quette  promelse  » e 
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pieno  di  pretensone;  perche  tene ua  cono* 
fccza  del  proprio  valore,fupplicò  vn  gior- 
no da  S.M.  il  Cafaie  Achielia,che  rendeua 
. più  di  lèi  mila  feudi  di  rendita, & il  Caftel> 
r lodi  Curico;  per  Scurezza  della  fua  vita^;. 
quando,  che  licenciate le  militic  egli  rifol- 
uéfie  di  fotcrarfi  Scuramente  da  gli  fdegni 
della  Regina  Madre . il  Rè,  feguirando  il 
cofiume  della  fua  folita  irrefol  adone,  lo  li- 
| ce'ntiòcon  mille  encomi  efpreflìui  delibo 
amore»  e delle  fue  obligationi,  e quali  con 
Scurezza  di  confeguire  la  gratia.Ne  parlò  ' 
egli  poco  dopo  col  faoCape  1 la  no,  fog  get- 
to, che,  non  hauendo  giamai  adulate  Tor- 
rechiedel  Rc,fi  guadagnata  il  titolo  di  di- 
finterefiato;  e che  dalferuitio  non  interrot 
lo  di  tre  Réfi  fupponeua  il  piti  ifperimenr 
tato  huomo  del  Regno.  11  fuo  difeorfo  per 
rò  nalceua  più  per  accidente,  che  per  chie- 
der confeglio , rifoluto  in  ogni  maniera  di 
fodisfarealledimande  diThebat.  Mofirò  * 
eftraordinaria  marauigliail  Capcllano  d’ì 
vn’iftanza  acofi  temeraria,  che  poteua  ri- 
coprire infinite  pedali  e confluenze , ed 
efertòS-M.à  concedergli  il  Calale, ma  à ne 
gargli  il  Camello;  amando  poco  la  propria.  ~ 
\ riputatione»ela  ficurezzade’fudditi  quel 
Prencipe,che  donauale  Forrezze.Xe  cófi* 
derò  i ch’efiendo  Thebatde’più  ricchi  del: 

■ Regno, amato  somament©  da’foldati, d’ani- 
mo gran  de>e  rifoluto,  e con  Tarmi  alla  ma- 
no-, daua  occafione  di  teroeredella  fua  fe* 

\ de.  Che  le  riuolUtioni  degli  fiati  non  nafce^ 

|if  yana , che  da’ (additi  fouerchiamente  pò- 
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tenti.  Che  fi  concedeua  à tempo  il  comaiv 
do  nelle  piazze  permutandoli  anche  gl’i» 
jflefli  femplici  foldati,apportàdo  (ouerchia- 
gelofìa  a’  Prencipi  vn  gouerno  initecchia- 
to.  Chi  chiedele  fortezze > diceria  egli,  hà 
la  volontà  inimica,  mentre  ricerca  vn  rico 
uero  Contro  le  forze  deilo  fteffo  Re.  Tan- 
to più, che  Vortra  M.  non  tiene  autorità  di 
eócedere,nè  di  alienare  vn  CafteliOifenza 
ii  conleglio,  ò il  confenfo  dell’Alca  Corte,  i 
Adherì  fobico  il  Rè  a queft’opinione  rno U ’ 
fo, e dalla  facilita  della  foa  naturale  dal  có- 
cetto, eh  e.  giipartoriua  la  bontà, e l’ifperté- 
za  del  fuo  Capdlanodnueftì  dunque  Th> 
bat  del  Calale  Achieliamiegandogii  il  Ca- 
rtello, col  preterto,  che  non  era,  ne  conue- 
aeuole,nèin  fuo  potere  l’alienare  le  Forrez 
ze  della  Corona . In  quefto  però  s’efprefTe 
con  concetti  cosi  timidi,  che  foce  molto 
ben  c.onofcere,che  la  lingua  era  differente 
- dal  cuore  • 'Effe n do  per  ordinario  doue  è 
”*  gran  merito, anche  gran  pretensone,  s’al- 
terò grandemente  TJiebati  ma  dalla  natu- 
ra,e dalle  parole  delRé  s*imaginò  prender 
origine  la  negatiua  da  qualche  finirti  a re- 
Jarione , Defìderofo  di  penetrarne  la  veria 
rà,guadagnò  con  l’autorità, e co’i  doni  tur 
ti  colóro, che  fe rumano  à Sua  M.  e da  va*' 
valetto  di  Camera  inrefe  effer  flato  il  Ca> 
pedano  autore  della  ripulla  ; Trafpcrtato 
da  vn  fommo  fdegno , ne  diede  parte  ad 
Aleflòpulo  di  Candia  foo  Capitano,  gioui- 
~rne  v alinolo  nell’armii  e di  belliflìmo  afpet 
to,e  perciò  fauontod£Ìla.Regina,ed  ama- 
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tp  <Ia.Tfiebateftraordinariamente.  QueftH 
due  vnui  concertarono  la  morte  delCa- 
pellano,  non  temendo>per  la  neceflìtà,che  i 
il  Rè  haucua  delle  loro  perfone,  di  colà  al- 
cuna; tanto  piò  che  refi  formidabili  dall’a-*- 
more,  e.dal  fegoito  dè’foldati , non  crede- 
uano,  che  la  giuftitia  tenefse  per  loro , nè  - 
autorità,nè  fulmini.  Si  trasferirono  dun-  - 
que  la  mattina  feguente  > co  due  foldati  al- 
la  Cliiefa  di  S.Soma^  ficnri  di  ritrouarlo, . 
ma  aiHinfati  «fier’egli  vfcito  fuori  della  Cit . 
tà>gli  tennero  dietro , e lo  raggionfero  al 
Ponte  di  San  Domenico , che  quiui  tratte- 
neuaftàdifcorrerc  cohVifconte  diNico- 


f 


fia.  Arriuato  Thebat,  dille  al  Capellano, 
Monsignore  voi  corrilpondete  male  all - 
honore,  &.  alla  ftima , che  io  ho  fatto  della  • 
voftra  perfbna . Il  peifeguitarmi  non  con-- 
uiene,ne  al  mio  merito,  nè  alla  voftra  pro- 
feftìone.JPreparaua  il  Capellano  le  fctifo»  -=■ 
accompagnandole  con  ogni  fommiftìone; . 
ma  Alelfopiiio  lo  ferì  d’vn  coipcrnella  fac- 
cia, mentre  Thebac  gl’attrauersò  là  fpada  . 
in  vn  fianco.  Il  Vifconce  veduto  Aleflfopu- 
lo  ignudare  !a  fpada,fi  voltò  ner  foccorrere  • 
iiCapellanOv gridando . Traditori  in  que- 
fta maniera  ?Ma  ferito  da’  foldati  nel  pet- 
' -tocadè  anch’egli  moribondo.Turbò  mol- 
to l’ànimo  del  Rèqueft’accidente,prouan- 
do contrarietà  non  folo  nell’àffólutione^,. 
ma etiandio nel  caftrgo  de’ rei.  Temuta* 
del  loro  Seguito,  e dubkàua , che  volendo* 
feruirfi  della  forza  non  fo  fiero  e$»  perac^- 
coidarfi co’  Genotipi  ; tanto  piu  ,chcSen*. 
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j za  le  loro  perfone  riufciua imponìbile  Pac- 
quifto  di  Famagofta.  Dall’altro  canto  dubi 
taua  di  prouocarfi  il  difprezzo,e  la  cenfiira 
de'fuddithnon  caftigado  vn  delitto  eiecra- 
bile,cornmeffo  cótro  la  vita  d’ vn  Religio- 
fo  ottogenario,e  d’vn  Vifcante,che  rappre 
ì fentaua  la  peribua  del  mede  fimo  Re4,  S’ag- 
- giongeua  à quefto  Fidanze  della  Regina  > 
che  odiando  mortalmente  Thebat.nó  cef- 
faua  di  pervadere  al  figliuolo  tutti  gPefire  j 
mi  rigori.  Continuaua  il  Renelle  fue  dub- 
biezze, e flimaua  complire  al  luo  intereflè, 
che  vna  prudente  diffimulacione  diuertif- 
fe  qualche  maggior’inconueniente/non^ 
volendo,  che  i rimedi  riufeifsero  peggiori  , 
del  male.Paflaua  al  ficuro  fenza  cadigo  vn 
tal  alfa flìn io: tanto  più,  che  non  fi  ritroua- 
j . ua  alcuno,  ch’ardifle  di  farne  publica  que- 
- rela;  fe  Alefibpuio  poi  rato,  ò dàlia  propria 
temerità , ò dal  volere  diuinof  che  priua.» 
del  giudicio  co  lo  rocche  peccano)  non  fofe  ‘ 
fe  andato  al  paleggio  la  mattina  feguen- 
te  fotto  à’  corridori  del  Palazzo.  Il  Re  prò-  - i 
uocato  da  vn’attione  temeraria,  e creden- 
do fi  deprezzato , lafciatofi- vincere  dallo 
idegno,  comandò  ad  vn  Baie ft riere. ddJ&>. 
fila  guardia, che  douefse  ferirlo.  Preuenne 
iUeflòpuloil  comando  di  S.  Mae  dà, e cok*' 

■ pi  primo  il  Baie  ftriere, figliandoli  poicoru  . 

là  fuga . 11  Rè  accefo  di  maggior’indigna- 
. rione,  e non  volendo lafeiat’impanevna 
doppia  ingiuria , fiionò  d&  fe  medefimo  la 
q Campana  A li’arma.  Concorfo  in  gran  nu* 

“ mero  il  Popolo, publicò  vn’editto  nel  qua.*  , 
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le  concedala  per  la  preggionia , ò per  la-r 
morte  di  Thebat,  ed’Aledòpulo  ducati 
5 co. per  vno  ; obligandoxjuefto  la  Camera 
Reale, e donando  à’piùr  arditi  il  fàcco  delle 
loro  Cufe.  PoteuanoThebar,  8c  Alefsopti- 
lo  partirli  di  Nicofia,e  condurli  liberameli 
re  aU’efercito;  ma  ò confidando  fonerete’ a* 
mente  di  loro  ftelSyò  dell’amore  del  Rè,  (T 
fermarono  nelle  loroCafe;  doue  furono 
prefi  à furore  di  popolo,  Òc  anche  con  dif- 
ficoltà conferuati  in  vira.Scordatafi  affatto 
la  Plebe  de’feruitij  riceuuti , li  trattaua  in-» 
maniera  » come  fe  Tempre  gli  fofsero  flati 
nemici.Vennero  condotti  in  Corte  in  tem 
po,che  fi  ritrouaua prefente  la  Regina-», 
forfè  per  godere  delle  milerie  d’vn  fuo  im- 
placabile nemico . Non  potè  ella  raffrena- 
re cotanto  i Tuoi  affetti,  che  non  mandafse 
fuori  alcune  parole  contro  Thebat , ch’in- 
dicarono l’odio,  che  gli  portana,e  che  nel- 
lo ftedò  punto  con  poco  decoro  » e del  fuo 
flato,  e dei  fuo  fedo , non  tentade  con  vna 
daga  tolta  di  mano  d’vn  paggio  di  ferirlo 
nella  faccia.  Thebat  imparata  dal  fuo  peri- 
colo la  moderatione , non  rifpofe  mai  cofa 
alcuna.  Anzi, volendo  correggere  con  vn* 
eccedo  di  patienza  h paffara  temerità, nori’ 
moftrò>nc  anche  vn  minimo  rifentimento 
dell’ingiuria',  che  riceueua.  Dopola  Regi- 
na mafc  hera  do  coi  pretefto  del  bé  pubhco 
qualche  padrone  particolate,fiipphcò  i ftà- 
temente  il  figliuolo  per  la  vita  d’Alefsopu1- 
lo.  Rifpofe  il  Ré,  che  liberarlo  Aleftoo  dcr, 
gli  cóueniuaanch’aftbluere  i laebat.efsédo 


jl8  LIBRO' 

il  loro  fallo  così  vnito,  che  no  poteua  per- 
mettere  in  vno  l’a(Tolutione,&  in  l’altro  la 
condanna.  Preuakmdo  con  cuttociò  nell’e- 
panimo della  R egina  l’odio  molto  più,  che- 
]’amore,acconfenrì  alia  morte  d’Alefsopu- 
lo,  pure,  che  non  feguifse  la  liberatione  di* 
Thebat.yElefte  StiaMaeftàGio.di  NeuiR 
les  m luogo  del  già  Visconte , il  quale  vo- 
lendo nel  principio  della  fua  carica  guada, 
gnire  gl’applaufi  del  Popolo, e’ifauore  del 
la  Regina,  portò  in  Coite  la  querela . Eu- 
cono  i delinquenti  rimedi  ad  arbitrio  del 
Rè,e  per  incontrare  le  fue  fodisfattioni , e 
per  gl’ioterrefii  corrcti  della  guerra.  S.M*. 
peròyfe  bene  con  eliraordinaria  auuerfio- 
ne;li  condàoò  aH’vltimo  (upplicio.intrrno- 
^tito dalle  grida  del  Volgo>  edalle  pcifoa- 
H ni  della  Regina  .Cade  nell’opinione  di- 
moiti, che  il  Rè  ( facendo  forza  al  tuo  ani- 
mo maggiormente  i riguardi  della  guerra», 
che  1 diritti  della  Giufiitia)  bauerebbe  afr  * 
fentito  alla  loro  affolutione,  fe  ne'loro  co- 
ifituti  non  fodero  imprudenreìnente  tra- 
fcorfi  à deporre  alcune  cofe,che  dife.gnaua  : 
no  in  pregiuditio  della  Corona.  Erano  fo- 
prad’vn  carro  fi  ratei  nati  allamorre.quan-- 
do  nel  pattare  fotto  alle  fìneftre  del  Rè: 
Thebat  gridò  piu  volte  mitericordia . Lsuy 
Regina,  conofcendo  la  natura  del  fighuo-, 
)o,e  temendo , che  adeftara  à quelle  voci 
ìz fila  folita  pietà,  non  fi  piegatte  al  perdo- 
no,accennò  con  le  mapi  a’ Tergenti  della.» 
giuftitia^he  s’nttrattafsero . Se  n’accorte..» 
Thebar»  onde  vedendo  , che’l  tacere  non, 
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gli  feruiua  di  merito, (iperfuafe  con  Tingiu 
nar  la  Regina  d’euaporar  il  fuó  fdegno>&: 
apportar  qualche  picciolo  follieuo  alle-» 
proprie  miferie.La  doue  con  ingiurie  tan* 
to  più'  fenfibilt , quanto  più  difperate , 
diede  nome  di  publica  meretnce,cd  efege 
rò  d’dfe Codiato  dalei,perhauer  negata 
diferuirla  neU’inhoneftàde’fuoi  piaceri* 
Fù  così  eftraordinaria  la  confolatione,  che 
riceueua  la  Regina  nella  caduta  di  The- 
bar,  che  moftrò , o di  non  intendere , o di 
(prezzare  quelle  ofFefe , che  toccandole  la» 
riputatione.non  fi  poceuano  credere  mag 
giori.  S'auuide  però  ( fe  l’inhoneftà  degl  - 
appetiti  conferita  alcun  lucido  interualia 
al  gindicio)  efsere  grande  imprudenza  il 
prouocare  Io  fdegno  di  coloro , che  con- 
dennati  alla  morte  offendeuano  fenza  ti-, 
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more  di  maggior  caftigo . Diede  poi  il  Re  ». 

la  carica  di  Generale  à Gio.  di  Bries , e lo1  J’7®' 


fpedì  al  cornando  dcjL’cfsercito  nell’afle- 
dio  di  Famagofta>mac#pocó  feruitiojper- 
ehe  quelle  militi*  addolorate  nella  perdi- 
ta diThebatinon  fapeuano  accommodarfi' 
ad  altro  comando.  Diceuano  non  rimane- 
re alcuna  fperanza  in  quei  foldatij  che  con* 
la  ftrage  d’vn  Generale  d’aurorita.e  d’efpe- 
rienza,  perdeuano  tutti  gPaufpicidella  lo- 
ro buona  Fortuna . Che  no  n fi  poteuano* 
promettere  daL  Rè  airro,  clVefecutioni  cru» 
deli , già  che  non  perdonaua  la  vita  al  fuo* 
Generale , ancorché  fedelifiìmo , Neìla^ 
guerra  douerfi  (offerire  qualche  pregiudi- 
Ejo  contro  la  giuftitia , ed  edere  ragion  di 

fìia- 
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flato  il  nod  rire  ne*  Capitani  la  fierezza,  et 
tifentimento. 

Peruenurain  tanto  a Venetia  Valentina 
figliuola  del  Duca  di  Milano  desinata  fpo 
fa  del  Ré,ticeuèdal  Senato  ogni  maggior 
cfprelfione  d*honore,e  di  fiima . Per  con- 
durla in  Cipro  arrinarono  cinque  Galee-* 
Catelane  dipendiate  dal  Rè . Ma  dubbio- 
io  il  Duca  fuo  Padre  , che  non  poteffero 
fupplire  a qualche  attentato  de*Genouefi, 
fupplicò  la  Republica  di  Venetia  di  féi  al- 
tre Galee,  che  gli  furono  concedute  lotta 
al  comando  di  Pietro  Gradenico  - Arriuò 
la  Regina  in  Cipro  fenza  incontro  di  mo- 
mento , riceimtà  però  in  Nicofia  con  tutte 
Je  dimoftrationi  podi  bili,  non  tralafciando 
quei  popoli , benché  anguftiati  dalle  mife- 
rie  della  guerra,  di  palefare  con  ogni  forte 
di  pompala  loro  dluotione^Cadé  nell’ani- 
mo al  Rè  con  oceafione  di  quelle  Galee  di 
procurare  Facquifto  diFamagofta.  Vi  s*im 
piegò  con  eftraordinaria  applicatone  còl 
trasfe  rinfili  anche  in  pedona , tuttoché  le 
delitie  della  nouella  Spofa  l’obligafiero  a 
fermarli  in  Nicofia.  Fece  preualerel’mte- 
refie  della  gloria,  e del  Regno  a gli  filmali 
del  fenfo,  e a*  piaceri  delle  Nozze . Polle 
dunque  all’ordine  due  Naui,  che  ptefidia* 
uano  il  Porto  diCerines > e tre  Galee  ; lei-* 
vnì  con  le  vndeci  de*  Venetiani,  e Catela- 
ni.Comandò  loro  che  centalTero  con  ogni 
sforzo  di  prenderai  porto  di  Famagolla  ; 
ilche  confeguito  doueffero  poi  afialire  la 
Città  da  quella  parte,e  ne  defiero  auuifo  al  * 

l’efet- 
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Pefercito  da  terra , accioche  elfi  poteflero 
far  riftefiò;  che  séza  dubbio  fi  promettala 
Ja  vittoria,ridotta  la  Piazza  in  eftrema  mi- 
feria  di  tutte  le  cofe.Cóbatteronole  Galee 
e le  Naui  il  Porto,  e vi  trouarono  valorofa 
refifienza , hauédone  i Genouefi  otturrata 
la  bocca  con  tré  Naui  grolle , e ben?  arma- 
te. Pur  finalmente  rimafero  abbrucciate  le 
Naui  s ed  entrarono  le  Galee  impofiefian- 
dofi  del  Porto, e di  tutti  i vafielli>che  lo  dif 
fendeuano.Seguédo  il  corfo  di  quella  feli 
cita  affali  tono  vigorofamente  le  mura  con 
tanto  teirore  de’  Genouefi,  che  vedcdo  di 
non  poter  refifiere  all’elercito  da  terra , Se 
all*  Armata, eiefiero  Ambafciatori,per  ren- 
derli fatue  le  vite  . S’incaminauano  quelli 
ad  efequire  le  loro  conamifiioni,  quado  vn 
Borghefe  di  Nicofia,fuggitiuo  delfcferci- 
to  dei  Ré,  e che  per  lo  valore  godeuaqual 
che  priuilegio  di  fìima  appreflo  Genouefi, 
gridò  alla  prefenza  del  Capitano.  Effe  re-# 
vna  forama  viltà  l’arrcderfi  fenza  térare  la 
fortuna  della  guerra . Che  il  capo  da  terra 
nò  vfciua  per  anche  da’  riparijonde  riufeie 
eftetco  di  efiraordinaria  debolezza  il  teme 
re  di  quelle  cofe,che  non  offendeuano.Do 
ue  fi  tratrauadegl*honori,de  gl’haueri,del 
latita  non  douerfi  correre  co*  precipiti;. 
Crederli  infame  ogni  refa  , quando  non 
venga  comandata  dalla  neceflìtà , Quella* 
necefiità  non  apparire  al  ptefente  > poiché 
poteuano  tutti  refifiere  all*  armata  di  ma- . 
re, e quàdo  poi  l’efercito  da  terra  fi  forte  ap 
profiimato  alle  mura  alPhora  farebbe  fiato 

__  prò 
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proprio  il  riccuer  Legge  dal  piu  potente - 
Approuarono  Genouefi  quefto  parere, co- 
me più  generofòj  onde  ( fermaci  gl’ Amba- 
fciatori  ) corfero  tutti  ad  opporli  alle  genti» 
delie  Galee,  che  promettendoti  ageuole  I a 
vittoria , e volendo  ioli  godere  dell’acqui- 
Ilo, e deU’honore  non  fi  curarono  di  auuer 
urne  il  Ré  , che  otiofo  attendeua Tauuifo 
del  tempo  concertato . in  tanto  Genoue: 
fi  impiegandoui  tutto  il  loro  valore,  dopò 
vna  grandifiìma  ftrage  sforzarono  le  Ga- 
lee ad  vfcire  del  Porto  con  eftraordinario^ 
difpiacere  del  Rè,  che  vedeua  per  la  fouer 
chia,ò  auidità,  ò ambitione  de  gli  aufiliari  p 
perduto  l’acquiftodi  quella  Piazza . 

2370.  In  quefto  mentre  in  Nicofia  tra  le  duo 
Regine  nacquero  alcune  male  fodis fa tt io- 
ni,tanto  più  confiderabili , quanto  più  do- 
meftiehe  - Vedeua  la  Regina  Madre,non< 
molto  volontieri  la  Nuora ( benché  lo  dif- 
fimulafle  ) ò per  inuidia,  che  portafle  a gl- 
anni , & alla  faccia  della.  Regina  V alenti— 
na,  ò pure  per  non  (offerire  apptefio  di  fe_> 
altra  con  tirotq«tì  Regina,  che  potcfle  con. 
. la  fola  ofleruatione  cenfùrare  le  fue  opera-, 
tioni, parendole  forfè  di  perdere  quell’aflò» 
luto  dominio,  che  teneua  Copra  la  volontà 
del  Rè.  .La  Regina  giouane  dcll’iftefla  ma» 
niera  odtaua  occultamele  la  Suocera,  mof- 
& , e dalla  connaturale  ambitione  delle^ 
Danne  dinon  voler  .riconofeere  le  fupe- 
riori  con  rvbbidìenza , e dalla  iòuerchia», 
infolenza  della  Regina.Madre , che  Cotto. 

. apparenza  d’amoreuole  zza, e d’affetto  noa 
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: lelafciaua,nè  anche  godere  a fuo  piacere 
I deila  conuerfatione  del  Marito.  Nacque 
però  vn’accidente,  che  tutte,  e due  li  di- 
chiararono apertamente  mimiche  . Vno 
\ ftaffiere  della  Regina  Madre  pafsò  ad  al- 
cuni arti  di  difprezzo  con  vn  Cameriere-» 
della  Regina  giouane . Quella  con  parole* 
efprefliue  della  grandezza  del  fuo  cuore-» 
fuppìicò  fa  Suocera  a Iicentiar  lo  Staffiere 
dal  fuo  feruitio , accioche  non  nefeguiiFe 
maggior’inconueniente.  La  Regina  Ma-  , 
dre  riceuècon  alterationc  fidanza  ,e  con 
feuericà  le  rimprouerò  la  dimanda , accu-» 
fandoladi  poco  prudente . La  giouane-» 
inafprira  dalla  rifpofta , che  offende  uà  iru 
vn’ifteflò  tempo  la  fua  pretenfione  » e’1  fuo 
genio  ; e non  volendogliela  patienza,  per 

le  prime  ingiurie  fermile  di  mezo  per  far- 
gliene riceuere  deiraicre  j opciò  ch«’i  fa® 

[ Cameriere  li  vendicale  dello  Staffiere  co 

con  vn  difprezzo  molto  maggiorerà  Re- 
gina Madre,  credendo  fatta  a fè  delia  quel 
Poffèfa  li  trasferì  alle  danze  della  Nuora,  e 
fe  non  s’interponeuano  le  Damigelle  fa-. 

| rebbero  tra  di  loro  pallate  a qualche  vio» 
lenza.Nó  tralafciarono  però  d’ingiu  riarda., 
non  perdendoli  la  natura  feminile  cofri-cz* 
rolo  di  Regina.  Non  s’adenne  la  giouane 
di  talfare  con  ogni  libertà  la  Suocera  di 
poco  honefta , molto  ben’  informata  della 
fua  vitada  coloro,  che  con  la  maledicenza 
pretendeuano  di  guadagnar  la  fua  gratia  «ri- 
chiamato il  Rè  ad  aggiudar  quefte.  diffe- 
renze, che  tra  Suocera  , e Nuora  fògliona; 

riu- 
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riufcitre  implacàbili,  raflfalirono  in  vn  me- 
de fimo  punto  i prieghi  della  Moglie, e del 
la  madre.Egli  a quel  primo  incontro  fi  ma 
ftrò  neutrale , e s’offerì  mezano  per  la  loro 
riconciliatione,  ma  venuta  la  nottemòlti- 

{>!icarano  in  maniera  le  fupplicationi , e le 
agrime  della  Moglie,che  fu  sforzato  a la- 
fciarfi  vincere,per  non  Viuere  con  vna  do- 
menica inquietudine . La  mattinadunque 
fece  intendere  alla  Madre , che  con  la  fua 
prudenza  doueffe  , ò fcufere  qualche  tra- 
icorfo  giouanile,  ò fuggire  l’occafione  del» 
Jhe  male  Codi  s fa  trioni.  Che  fermandoli  in 
Corte  depo  neffe  le  gare,altrimenti  lacon- 
figliana  ad  allontanarli  dal  Regno  r Che’ 
chi  non  haueua  fofferenza  per  i piccioli 
;•  difgufti , poceua  portar  lontane  le  lue  im- 

Jatienze»Si  vociferò  vniuerfelmente,che’fc 
ixr  ritvxTctTtrxranaMogKe  vn'fntieralufbc- 

matione  della  vita  poco  honefta  della  Re- 
gina Madre, fin’all’hora  da  iui,o  contraici» 
ratezza.ò  con  prudenza  non  veduta, jòdifi» 
fimulacà.  La  mòrte  però  improuifa,  credu- 
ta Scuramente  di  veleno»  feguita  ilgiornó 
Arguente  del  Conte  di  Rochas  alla  tauola 
del  medefimoR&ne  accertò  maggiormen 
te  il  concetto,benche  per  ordinario  fi  glo- 
rii  la  fortuna  di  far  credere  operationi  de- 
gl’huomini  quegli  accidenti , che  prouen- 
gono  dalla  fua  incoftanza-Xa  Regina  Ma* 
dre  non  meno  addolorata, che  intimorita, 
fenzamoftr  ar  defiderio  d’effer’amtneffa  ali- 
la preséza  del  figliuolo(che  perduto  trà  gl* 
abbracciarne  ti  delia  Moglie  poco  fe  ne  cu 
- - > raua  J 
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raua)fl  ritirò  a Cerines.  Quiui  nollcggiato 
vn  Vaflello feneandòin  Aragona  racco- 
mandata la  cura  de’  Tuoi  Cafaii  a Tomafo 

i 

Cartotìlaca.Quefl’huomo  benché  dal  Vol- 
go veniua  nondimeno  giudicato  Amante 
della  Regina, forfè  perche  la  pratica  conti-^ 
nua  d’vna  Donna  impudica  rende  foggec* 
ta  alla  colpa  rifletta  córinenza . Non  lafciò 
in  Cipro  la  Regina  di  fe  fletta  altro , che_# 
vnabiafimeuole  raccordanza  delle  dittò- 
lutezze  della  fua  vita,  credute  anche  mag- 
giori , mentre  con  la  fua  partenza  accredi- 
taua  tutte  le  machine  della  bugia.  - 

Perduta  in  quefto  tempo  il  Rè  lafperan 
za  di  leuare  dal  potere  de’Genouefi  la  Cit- 
tà di  Famagofta,  non  cettaua  con  tutrociò 
di  moleftarli,  procurando  ogni  loro  dàno# 

: non  folo  con  le  proprie  forze , ma  ancora 
con  quelle  de  gl’altri  ; perche  diuertiti  in-» 
molte  guerre  con  difficoltà  potettero  attc- 
dere  co’  foccorfi  alla  difefa  di  quella  Piaz- 
za.Onde  per  dar  ani mo  al  Suocero,  accio- 
che  con  is forzo  maggiore  atta  fitte  lo  Stato 
de’Genouefi  fi  còtérò  di  fargli  dono  di  70 • 

: mila  ducati, de’quali  egli  andaua  creditore 
per  lo  fuppliméco  della  dote  Operò  anche 
• con  grotte fomme  di  contanti, che  i Sig.del 
f Finale  s’i mpottettattero  d’alcune  certe  neL 
Genouefatoper  tenere  da  quella  parte  le/ 
loro  armi  in  continua  agitatione.  in  tanto  ^ 
S M.  ftringeua  l’attedio  di  Famagofta , ma 
co  poco  frutto, pche  i paefarii  medefimi,an 
! zi  gl’iflettt  ibidati  p Pallidità  del  guadagna 
■ prouedeuano  i Genouefi  di  tutte  le  cofe-/ 
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neceflarie . Il  Generale  Giouanni  di  Bries,  ( 
benché  di  fede  incorrotta > e d^animó  più* 
che  (incero  era  nondimeno  affatto  inviabi- 
le a’  maneggi  della  guerra . Non  teneua-. 
egli, ch’era  huomo  di  confeglio,  alcuna  ef 
per ienza  nell* armi  ; là  doue  volendo , per  ] i 
non  errare  fempre  ricorrereal  Re,  e’IRé*  \ 
riportandoli  all’Alta  Corte, fuaniuano  l’oc 
cafìoni  prima,  che  arriuafTero  le  rifpofte . ■ 
1381'  Si  vide  finalmente  il  Rè  in  necefiìtà  di  ^ 
leuare  l’afledio , che  però  diftribuì  le  nodi* 
tie  nelle  fortezze  del  Regno,  e per  tenerle 
pronte  ad  ogni  occorrenza , e per  impedi- 
- re  la  loro  rapacità  alle  volte  più  crudele  di 
quella  de  gl’ifteflì  inimici.  Applicando  poi  . 
l’animo , ad  aflicurare  la  Città  Metropoli 
da  ogni  inuafione  nemica,  moito  ben’ au-  •; 
uertito,  che  con  qualche  fortezza,  non  fa- 
rebbe fiata , e prefa , e depredata  così  vii-  j 

menteda’  Genouefi,*  determinò  di  fondar* 

/ # 

sf  in  Nicofiavna  Cittadella*  E benché  que-  ! 
" fle  Fortezze  riefeano  pep  ordinario  odiofif 

fime  a’ popoli,  conofcendo  da  quel'e  la  lo- 
ro foggettione,  ad  ogni  modo  1 Ciprij,au- 
uezzati  di  lunga  mano  ali’vbbidienza,  vi  ; 
\ concorferocon  tanta  appIicatione,econ 
tanta  prontezza, che  non  tracciarono,  nè  jj 
< 4 a faticarne  a fpefa,per  ridurla  ad  vn  intiera  ■ 1 
perfettione.  Volontariamente  fi  fottopo- 
feroatuttiidifpendij,dandofiiBorghefi,  . 
e i Caualieri  a gara  in  nota,  offerendo  per  t 
la  fàbrica  oltre  i denari,e  le  gioie  gli  fchia-  jj 
ui,i  mate  riali, ed  alcuni  piu  poueri,anchele  '/ 
perfone.  IGenouefi  , che  fi-  ritrouaronQ  * 4 
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prigioni, fenza  riguardo  4 che  fodero  No- 
i bili,  vennero  coft  retti  aferuire  con  le  cate- 
ne a’  piedi . Si  liberarono  nondimeno  da 
quefto  aggrauio  coloro , che  poteuano  col 
cotante  feruirfi  d’vn  foftituto.Fu  nello, fpa- 
tio  d’vn’anno  ridotta  la  Cittadella  in  dife- 
fe,non  mancandoui  altro , per  effer  termi- 
nata affatto , che  le  Cafe  RcalN  S’impiega*  138 
ua  l’Alta  Corte  con  inceffante  applicatic- 
ene» per  rifarcire  i danni  del  Regno , quan- 
do affaliro  il  Rè  da  vn  morbo  incurabile^, 
che  l’affliffe  per  lo  corto  di  quattro  meli , 
finalmente  morì  la  Notte  de’i  7.  di  Otto- 
bre dell’anno  M-  CCC.  LXXXII.  d’età, 
d’anni  i6.hauendone  regnato  vndechTal 
fine  forti  Pietrino  il  Graffo  Rè  di  Cipro',  ò 
per  l’inefperienza  , ò per  la  giouentù  rac- 
cordato da  gl’Hiftorici  con  poca  lode.  FA 
Rè  folamente  d’apparenza  lafciatofi  di  co- 
,tinuo  regolare, ò dalla  Madre,ò  da’fauóri- 
|tkNon  fapeua  formare  opinione, ed  effen- 
do  tempre  in  grande  irtefolutione  fi  ripor 
taua  per  ordinario  al  parere  dell’vltimo, 
che  gli  parlaua . Il  poco  talento  di  quefto 
, Rè  s’accompagnò  anche  con  la  poca  for- 
tuna, c perciò  maggiormente  Ibttopofto  a’ 
giudici)  liberi  del  volgo.  Simulò  tempre 
con  eccedo, ò dr  ffu^idità,ò  di  prudenza, le 
lafciuie  delia  Mamffcjtecentiàrla  però  dal 
Regno, gli  meritò  dalle  voci  de’  popoli  cn 
comi  non  ordinarijodiofa  ella  egualmen- 
te per  la  dishoneftà,  e per  la  fuperbifr.ln- 
inaua  egl  i di  continuo  alla  Pace,benche 
n porcile  goderla, *e  per  quefto  forte  riu- 
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fciuano  di  poco  frutto  le  fue  intrapreie  di 
guerra,  l utto  thè  profetiate  d’amare  la 
Moglie  con  amore  eccedente  quello  de  - 
maritati»  e che  I a preferite  anche  alla  Ma- 
dre; nel  fuo  teftamento  nondimeno  non  le 
lafciòcofa  di confiderarione . Inftituìhe- 
rede  vniuerfale  di  tutto  il  fuo  la  Sorella-» 
Marietavnita  a Giacomo  Luiìgnano  Co- 
te di  Tripoli . Gli  diedero  fepoltura  in  S. 

■ Domenico  con  grandifiìma  pompa  , ma-» 

. con  poca  lode  » non  laiciaca  a’fuddin  altra 
occafìone,che  di  ramemorarei  fuoi  vinj,  e 
le  fue  infelicità . Volle  con  tutociò  palefar 
la  S'orella  con  quete  apparenze  eter- 
ne > quello  > che  conferuaua  nel 
cuore,  e forfè  per  dimoftra- 


re,  chela  gratitudine 
era  tanto  più  de- 
gna ne’Pren 
dpi , 

quanto  meno 
veniua  pra- 


ticata • 


Il  fini  dd  Libre  Ottano 


r • 

m» 


I 


DELLE 

STORIE 

4fc 

I DE*  RE' 

LVSIGNANI. 

I LIBRO  NONO. 


Adunatoli  , dopo  la  morteci 3 S$ 
del  Rè,l’ Alta  Corte  verfaro 
nò  lungamente  (òpra  l’elet- 
tione  del  fuccefsore  ; nonu. 
fenza  qualche  principio  di 
difgufto  rra’piu  Grandi}che 
ambiuano  l’autorità  di  poter  difporre  à lo- 
ro piacere  della  Corona,  Quelli, che  odia- 
uano  ò temeuano  il  Conteftabile,  alquale 
di  ragione  perueniua  il  Regno , lì  feruiro- 
"no  del  prefetto  della  Tua  prigionia , e pro- 
pofero  di  trasferire  il  comando  nella  So- 
rella del  già  Rè,  coronando  Giacomo  Lu- 
fignano  Contedi  Tripolifuo  manto.  A *%. 
quefto  s’oppofe  viuametKe  ( non  fi  pene- 
t rò  fe,ò  per  modeftia,ò  per  altro  interefse) 
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il  Padre  del  Conte;  che  posponendo,  con 
efempio  non  più  praticato,  la  grandezza 
del  figliuolo  a’doueri  della  giuftiria  ; cefie  ! 
tutte  iefiie  prerenfioni  al  Gótefiabile  Zio  j 
del  Rè  Pietrino.Nó  volle  però  l’Alta  Cor-  * Si 
te,  fe  bene  rifoluta,  dichiararli  apertamen- 
te nell’elettione  del  nuouo  Re,  fe  prima  il  j 
Contefiabile  nóvfciua  libero  di  prigione; 
temendo  di  tendere  à maggior  prezzolò  à 
maggior  difficoltà  ilfuo  riscatto . Eiefiero 
in  tanto  Luogotenente  del  Regno  Gio.  di 

Bries  con  12. Caualieridell*  Alta  Cortei,  j 

che  furono  Gio . Gorapho  A uditor  di  Ci- 
pro,Gio.NeuillesVifconte  di  Nicófia, Re  , 
nier  di  Scolar  Capitano  della  Secreta,  V- 
go,  e Guido  dalle  Baume  fratellLPerorto, 
e Gilmot  di  Mote  Olipho  fratelli, Amalin 
di  Blefiìn, Rinaldo  di  Monte  OIipho,To- 
mafo  Boneche.Tomafo  diMorfo,e  Pietro 
d’Antiochia  Ma  appena  fi  propalò  il  fegre 
to  dell’Alta  Corte  di  piegarli  à fauore  del  *: 
Contefia"bile,  che  fi  publicò  in  Nicofia,e^ 
di  là  poi  pàlsò  à Famagofta; di  doue  in  tut- 
ta diligenza  ne  diedcropatte  a Genoua.  I 
Genouefifubito  concorfero  alla  liberano-  , 
ne  del  Contefiabile,  accordate  primafeco 
alcune  conditioni*  Alle  quali, benché  ecce 
denti  , non  ricusò  egli  di  condifcendeTt-,  • 
con  intentione  folamente  di  fòt  trarli  del- 
la prigione*,  perche  poi  non  mancano  gia- 
mai  pretefiia’Rè,  perdifobligarli  dal  con- 
p-  fuenwto.  Armate  Genouefi  due  Galee  le  fpe 
ditono  in  Cipro  col  Contefiabile , e con_, 
sentii  g'I’altri prigioni , sforzàdofi  con  ogni 
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maggior’ efpreffìone,  e con  tutti  gl’ecceffì 
di  liberalità  di  far  perdere  la  rimembran- 
za delle  pallate  ingiurie . Perucnuti  quelli, 
alle  Saline  efpedirono  amido  all’Alca Cor 
re  del  loro  arduo . Quiui  dopo  diuerfe  có- 
(fu!te  regolate  dalla  diuerfità  degl’  affetti, 
deliberarono  di  mandare  Perotto,  e Gii- 
mot  fratelli  Monc’Oliphi  à contrattare  co*. 
Genouefi  con  autorità  di  concludere  la  li- 
bertà del  Conteftabile  ad  ogni  partito, tut 
foche  pregiudiciale  al  Regno:  obligatii 
fuddiri  à far  precedere  la  falute , e la  ficu- 
rezza  del  loro  Rè  à tutti  gl’  altri  intereilì» 
Erano  -quefti  due  fratelli  guadagnati  in_, 
maniera  dalla  Vedoua  Regina, che  volen- 
tieri l’hauerebbero  fermata  nel  comando; 
non  fenza  pretenfione  di  poterla  qualche- 
duno di  loro  ottenere  in  moglie.Tras  feri- 
tili dunque  alle  Saline  non  folo  s’oppofero 
alle  dimande  de’Genouefi,ma  conofiina- 
te  rifu  ludo  ni  autenticate  dal  giuramento, 
fi  sforzarono  di  diTperdere  ogni  loro  fpe-- 
ranzadiconfeguire  alcumvantaggio' dalla' 
libertà  del  Conteftabile.  E benché  egli,  de  . 
porta  ogni  grauità  conueniéte  al  fuo  fiato,  ^ 
pafiaffe  co  poco  decoro  alle  più  humili  fup 
pii  cationi,  tentando  con  mille  offerte  di  , 
l.,  guadagnare  gl’animi  de’Monr’Oliphù  ne 
riportò  vna  rifpofta,non  meno  empia, che 
maft  iterata  co’pretefii  del  ben  publiCo;co- 
cludendo  dopo  molti  concetti  efpreflìui. 
della  loro  pefiìma  intenrionerefifere  molto 
minor  male  la  perdita  d ’ vn’  huomo  folo, 
che  quella  di  tutto  vn  Regno.Sciolta  per- 
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dò  ogni  trattatone  i Mont’  Oljphi  riferi- 
rono all’Alta  Corte  l’operato , e la  parten- 
za de’Genouefi,  brogliando  la  loro  oftina 
tione,  e la  loro  infedeltà,  con  faccrefcere 
le  pretenfioni  eccedenti  degl'injmici.Gio. 
de  Brie$  refo  impatiente,e  dairamore,che 
portaua  al  Cor.teftabile,  è dali’hònore  del 
Regno>propofe  di  liberarlo  in  ogni  manie- 
ra. A quello  s’oppcfero  viuamente  i Mote 
Oliphóe  coprendo  col  fìnto  zelo  del  publi 
co  i propri  j affetti,  efagerarono  vicina  la-» 
rouina  dello  flato , quando  elegeflfero  per 
Rè  vno  ,che  fi  ritrouaua  prigione  de’loro 
nemici. Diceuano, ch’egli  hauerebbe  fotto 
fcritto  ad  ogni  condirione,per  rihauere  la 
libertà, fenza  confiderare  a’pregiudiri  j,ch*. 
effi  erano  per  riceuere,e  negli  haueri,e  nel 
la  vita.Che  per  donare  la  libertà  ad  vn  fo- 
lojcondennauano  alla  foggettione  tutti  lo 
ro . Che  l’autorità  dell’Alta  Corte  non  ve- 
niuari  Uretra  tra’riguardi  della  congiótio- 
ne  delfangue , ma  dagl’  interefiì  del  Re- 
gno, dalla  riputatone  della  Patria,  e dalla 
^-faluezza  di  tutti.  Eflcr’ingiuftiflìnii  quegli 
atti  di  giufticia , che  poneuano  in  pericolo 
le  fortune,  e la  libertà  d’vno  fiato.  Che  al- 
tre volte  haueuano  praticate  quefte  maffi- 
me,ed  in  particolare  nell’elettione  del  Rè 
Vgo  IIL.doue  all’hora  furono  efclufi i ma- 
rchi, e continuò  nelle  femine  la  difcenden . 
za.Gominciauano  quefte  parole  a prende- 
re granimi  de’più  fgmplici,  quando  Vgo 
dalia  Bau  me , che  conofceua  molto  bene  i 
fini  de’Monte  OJiphi,e  che  s’cra  refo  con- 
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fapcuole  delle  pratiche»  che  teneuano  con 
la  Regina  V edoua,fi  ieuò  in  piedi,e  có  vn 
lungo  difcorfo  rimprouerò  a’Móte  Oliphi 
la  loro  fellonia,e  decantò  le  virtù,  e i meri 


ti  del  Conteflabile;  dopo  gridò  pili  volte  : 
Viua  il  Re  Giacomo.  Quetta  voce  fù  dita- 
ta forzaglie  venne  replicata  da  tutti>fuori 
j che  da’due  fratelli,  che  d’ordine  dell’Alta 
Corte(mentre  oftinati  tentauano  con  infi- 
diofe  efortationi  di  folleuare  il  popolo)  fu- 
rono mandati  prigioni  a Buffaucto,  preua 
tendo  no  meno  l'opinione^che  il  partitoci* 
Vgodalle  Baume. Efpedirono  fenza  ritar- 
do al  Rè  Nicolò  Buffato, che  coogni  mag  i 
giorfollecitudine  fi  trasferì  a Cerines  do- 
ue  imbarcatoli  in  vnaFeIluca»fi  fececódur 
re  a Genoua.Riceuéil  Córeftabile  l’auuifò 
d’efler  Rè  in  tépo  che  meno  fe  lo  credeua;  ^ 
nafeendo  per  ordinario  le  felicità  all’hora»  ’ 
che  fi  ftimano  affatto  eftite.Premiò  la  folle 
citudine,?  l’affetto  del  Buffato  col  titolodi 


:caualiere,e  col  dono  di  duc.^oo.annuali  di 
redita.  Accordatoli  poi  co’Genouefi.e  giu- 
rate publicamcte  le  conuétioni  fi  preparò 
per  lapartcza.Furono  le  códitioni  princi- 
pali dell’aggiuftamento . Che  riteneffero 
Genouelìin  pegno  la  Città  di  Famagofta 
con  due  leghe  di  terrirorio,ele  Gabelledi 
mare  per  duc.ioo.mila.Che  per  tutto  il  re 
gno  haueffero  autorità  d’efTercitare  qual  fi 
voglia  arte,  e che  godeffero  tutti  i prillile- 
gi,che  fi  cócedeuano  a gfiftefli  Ciprij.  Voi  i 
(èro  però  ritenere  p fìcurezza  dell  accorda 
to  il  figliuolo  del  Rè, che  no  terminaua  an  j 
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eora  i dieci  anni > e che  dall’etter  nato  inu 
Genoua  forti  il  nome  di  Giano.S’aggiufta 
rono  con  ageuolezza  tutte  le  differenza > 
mentre  il  ConreftaDile  per  non  i n cannare 
in  qualche  difficoltà  affentiua  à tutte  le^> 
propofitioni  » ancorché  conofceffe  di  non 
«poterle  offeruare.Riceuuto  dopo  6»  Galee 
de’Genoue6,  che  aggionfe  alle  quattro  Gi 
prie,  con  felicifft  no  viaggio  hebbe  pafiag 
gio  à Cerines . Lo  riceuerono  quei  popoli 
con  eccetto  di  confoiatione,  e nella  fua  en 
v trata  in  Nicofìa  non  tralafciarorio  alcuna 
. dimoft ratione  per  palefare , e la  loro  alle- 
grezza^ la  loro  diuotione.Fù  la  prima  Do 
inenica  coronato  Rè  di  Gipro,differendo 
di  prendere  1 a Corona  di  Gierufalernmc  > 
ludngato  dalia  fperanza(che  non  abbado* 
nagiamaùnc  anche  ipiù  infelici)  di  voler 
prima  tentare  il  riacquifto  di  Famagofta . 

A che  lo  perfuadeuano  l’adulationi  di  mol 
tijche  perpréder  maggior  pollo  nella  g ra- 
ti a del  Padrone  debilitauano  le  forze  do 
grintmici,  e vantauano  attai  più  gradi  del 
loro  edere  quelle  del  Regno . Defiderofo 
in  tanto  di  corrifpondcr’airamore  de’fud- 
diti,  con  intentione  di  rendergli  obligati 
con  ogni  più  ftretta  maniera, dtftribuì  le  ca 
riche, che  ali’hora  vacauano.  Elette  A mira>  - 
glio  di  Cipro  Pietro  di  Cafrano»  e perche 
lo  conofce  ua  huomo  di  fomma  efperiéza 
e perche  nelle  pregioni  di  Genoua  s’era_» 
\nitofeco  con  nodo  ftrettiffìimo  d’amore,, 
e di  confidenza.  A Vgo,e  Guido  della  Bau 
sue  fratelli  ( da’quali  fi  gloriaua  d’hauer  ri- 
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ceuuto  il  Regno)  con  magnanima  libertà 
donò  tré  de’ più  ricchi  Calali  della  Coro- 
nale fece  il  primo  Conteftabile  di  Cipro , 
ci’alrro  Marefciale  di  Gierufalemme.A  Ri 
naldo  di  Milmars  donò  la  dignità  di  Ma- 
refciale di  Cipro;  creò  Gio.di  Neuilles  Si* 
gnor  di  Cefaria,  e 1* A uditorato  fu  conferì 
to  à Gio.  Gorapho.  Nellaperfona  di  Gio. 
di  Briesfche  con  ia  fua  fedeltà,  e con  la  fua 
prudcza  occupaua  tutti  i luoghi  dell’afFet* 
to,e  della  ftima  appreflo  del  Rei  trasferì  il 
Principato  d’Antiochia;tuttoche  gliene-» 
fòlle  fatta iftanza  particolare  da  quelli  del 
fùo  fangue.l  riguardi  particolari,che  lo  ne 
celfitarono  alla  diftribucione  di  quelle  ca* 
riche  lì  fermarono  ad  abballarci  partito  di 
coloro  *che  i’haueuano  ricufato  per  Rè,  ò 
d’opprimer  principalmente  quelli,  che  fa* 
uoriti  dalla  Regina  Vedoua  afpirauano  à. 
lufeitar  nouità,e  turbolènze*  Priuo  aii’ho- 
ra  il  Rè  d’altri  figliuoli  mafehi, che  di  Già* 
no, che  fi  rirrouaua  a Genoua.  volle  alficu- 
rare  il  comando  nella  fua  Cafa.  A quello  fi 
ne  chiamò  appreflo  di  fe  Gio.  Lungnano 
figliuolo  di  fuo  fratello, che  fe  bene  non  ar 
riuaua .alitano- decimo  quarto  della  fua  e*. 
6à,moftraua  con  tuttociò  nella  viuacità  de: 
^,glifpiriti,e  nella  bellezza  del  volto  vn*  in- 
dole degna  d’Imperio.  L’honorò  col  tito- 
lo di  Caualiere,  e con  la  Signoria  di  Barn* 
dio, per  renderlo  più  confpiciuo,  &in  mag 
gior  veneiationede’ludditi Dopo  gli  die- 
de in  moglie, con  ofljeruatione  di  tutti, la  fi; 
gjiuola  del  fu, Conte  di  Rochas  ;non  fole» 
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ftidditi.  S’accrefceua  maggiormente  il  Aio 
limore  nella  confideratiooe,che  fuccedea 
dogli  la  morte  in  tempo  >che’l  Preneipe  d 
ritroiiafle  in  potere  de’Gcnousfi  t égli  per 
guadagnare  ri  comando,  e laiibettà  fcaue- 
rebbe  concordato  con  loro  con  nuoui  pre  . 
giuditij  alla  riputatione,&alia  cóferuatio- 
ne  del  Regno, La  doue  raccolta  con  la  vc- 
dica  di  alcuni  Dacij  vna  fomma  d’oro  cóli 
derabile,  efpedì  a Genoua  Pietro  di  Cafra 
nol’Armiraglio.  Quelli  con  Fesborfodi 
Soo.mila  bifonti,nonfolamente  nhebbeil 
Preneipe  Giano;  ma  corrotti  co  doni  quel 
li,  che  all-hora  regolauano  il  gouerno>o 
che  con  venalità  preferiuano  gl’  inrereflì 
particolari  al  be  publico;  moderò  il  rigore 
é’aicuni  capitoli,che  dal  RèGiacomo,per 
la  neceflità  di  liberarli,  erano  dati  giurati, 
e fottofe  ritti.  La  liberatione  del  Précipe  fo 
mento  nell’animo  del  Rè  il  defideriodi  ri 
superare  Famagofla  no  cóplendo  puto  nè 
alla  riputatone, nè  alle  rendite  del  Regno 
che  fòraftieri  vi  teneffero4nrerefle,e  coma- 
do.Tanto  piùjChe  quella  Piazza  era  il  rico 
nero  degl’huoanini  più  perfidi , e piuTedi- 
riofì;onde  non  Aiccedeua  in  Cipro  misfac 
tocche  nóriceuefie  motiuo-dalla  fola  fpera. 

- za  di  faluarfi  in  Famagofta.E  benché  nelle 
conuenrioni,  fatte  dal  Re  co’Genouefi,  vi. 
folle  quello  particolare  di  non  aflìcurare\» 
ne  i fuggitiuLnèi  banditi,  non  entraua  co 
tuttociò  alcuno  in  quella  Città*  che  no  fof 
& ficuro , purché tenefle  denari  da  agiuftar 
ficoL  Comandate.  Quelli  ali  incontro, che 
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non  poteuano  valerli  di  quello  mezquttro» 
uauano  fubico  l’imbarco  con  libertà  d’an- 
darfene  à loro  piacere  . Per  quello  il  Rè 
ne  difcorfe  più  voice  nell’  Alca  Corte , e fe 
bene  rilòrgeuano  di  continuo  nuoue  dirti 
coltà  neirimpoiitione  dellegrauczze  ; ac~ 
confentendoui  tèmpre  maf  voléciericolo- 
ro,  che  debbano  concorrere  neil’esborfo; 
conchifero  finalmente  d’imporre  vna  De- 
cima per  iOi  anni  (opra  tutte  le  rédite,  per 
•lòdisfare  al  credito  de’Genouefi,c  fù  chia*> 


, mata  la  Decima  Reale-E  perche  con  feue- 
re  inhibitioni  veniua  impedito  l’impiego’ 
di  queftò  denaro  la  altro,  cfae  nella  efiin- 
tione  di  quello  debitoj  fù  impofta  vn’alcra 
grauezza  chiamataChiefagliaticó  di  due 
per  cento  fopratutte  le  rendite*  e i Franco 
mati  pagauano  vn  Bilance  per  vno.  Ma  le 
nuoue  efationi  portando  feco  di  molto  te- 
po,determinò  di  prender’in  Nicofiala  Co 
s}86rona  di  Gierufalerame.il  chefeguì  con  ta- 
to applaufo  del  Popolo, che  di  già  comin- 
ciaua  a refpirare  dalle  pallate  miferie  della 
guerra,  che  norav’éra  memoria  in  Cipro  * 
che  fiauelfero  per  alcuna  profperità  dato« 
légni  di  maggiori  allegrezze.  Fù  necefiìca 
to  il  Rè  con  vn’  editto  a fermare  il  Volgo, 
fempre  facile  intutti  gl’eftrerai.. 

Succede  in  quello  tepola  morte  di  Lio-" 
netto  Re d’Armenia, accidentalmente  ve- 
nuto in  potere  de*Turch!»  dopo  la  perdita 
miferabiie  del  Regno . Mori»  come  fi  pu* 
blicò  , di  veleno  darrogli  da  quei  Barbari 
perche  profeflaua  collantemente  lafede_> 
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GMianàtfò  rame  altri  vogliono , perche* 
afpirando  alla  fuga  >,  fi  fèruifTe  dell’auuifo- 
d’alcuni  mercati  Sarac  inij'che  con  vna  cru. 
deliffìma  morte  riceuerono  il  premio  dei- 
labro  buona  intentione.Mancato  Lionec. 
to  lenza  figliuoli,  il  Rè  Giacomo  congion- 
to  feco  in  terzo  grado,  fu  dichiarato  fuo  he 
rede-OndenellaChiefadi  Santa  Soffia  co 
qualche  follenità  prefe  la  Corona  de’Rc  d*’ 
Armenia;  non fenza  irrifìone  d’alcunùche  , 
fprezzauano  i titoli  de’cré  R egni  > già  che  : 

non  ne  godeua  nè  anche  l’intiero  pofleflò 
d’Vn  tolo  - • 

La  prudenza  dèi  RèGiacomofólleuauaijS^ 
ingran  parte  il  Regnddalle  Tue  pafifate  in 
felicità e forfè  non  manGaua  altro  a refti- 
tuirlo  alla  prima  grandezzate  ricacciar  ! 

ne  Oenouefi  da  Famagoftà.Nèteneua  ve- 
ramente Sua  Màeftà  vn’àrdentiflìma  bra- 
ma, non  ifcopriua  però  adalCuno  qucfto 
luo  penfièro,e  per  nó  prouocarirmaggior 
mente  l’inimicitia  de’Genouefi , e perche 
conofcendbfi  inferiore  di  forze  per  quella.  j 
imprefà,  ftimaua  vna  grande  imprudenza, 
il-principiarvnaguerra  con  ficurezza  di 
douerla  terminare  con  fuo  fuàtaggio  .Có> 
tuttociò  non  abbandonaua  tutti  quei  mez. 
zi,  che  poteuano  facilitargliene  Pàcquifto. . 

A queffo  fine  diede  in  matrimonio  la  figli 
noia  Manetta-  a.  Ladislao  Rè  di  Napoli 
che  alPhora  fi'ritrouaua  potentiflìmo;  tut- 
to chealf  uni  Hiftorici  fcriuano  diuerfamc:  1 
te . Fù  là dote  ottanta  mila  ducati:  cauatf 
daltavcndiraidi  molti  G&fali,e  dà  vna  con» 
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iributionc  generale  di  tutti  i Grandi  del 
Regno  (òtto  nome  di  donatiuo.  Anzi  per 
rendere  quefte  nozze  più  cospicue,  fi  con- 
tentò di  fpofare  habella  pur  fua  figliuola-, 
con  Pietro-  Lufignano  Conte  di  Tripoli» 
non  con  altra  Dote, che  di  Titolile  di  fpe- 
ranze  * 

1588  Erano  digià  terminate  le  feftiuità  delle 
Nozze  con  la  partenza  della  Regina  Ma- 
netta verfo  Napoli,  quando  vna  mattina 
furono  ritrouati morti  nel  letto  Agnefa-* 
terza  figliuola  d’età  d’anni  fedeci>e  Guido 
vltimogenitodiSuaMaeftà  vfcito  appe- 
na dalie  falce  • Benché  fi  publicafiero  iru 
Corte  come  accidentali  quelle  perdite-*  y 
nondimeno  effendo  poco  dopo  accaduto 
lo  dello- alle  Damigelle,  & a’Camerieri  de 
putati  al  loro  (èruitio»fe  ne  parlò  in  Nico- 
la con  corcectr  differenti, tutti  però  rego- 
latisù  l’incertezza.  esù  l’opinione. Sua  M- 
benche  fofle  Padre  di  cinque  figliuoli  Ma7*' 

. fchi,e  d’vn’altra  feraina, oltre  le  due  mari-  . 
tate;  pure,ò  per  l'accidente  infelice,  ò per 
faperne  l’intiero,  palesò  vn  fentimenco  no 
ordinario  dichiarandoli  molte  volte  inca- 

m* 

pace  di  confolatione.  Il  che  fece  correre  i 
concetti  più  liberi, perche  legràdimoftra- 
/■"Uoni  de’Rè  fi  credono  Tempre  appoggiate 
1385*3  gran  fondamenti.  Applicando  poi  l’a- 
nimo a preparare  la  dote  aCiua  fua  vlciuia 
figliuola,  che  quanto  più  tenera  d’erà,tan- 
co  più  aggrauaua  il  fuo  affetto,  refo  timi- 
do. d’abbandonarla in  quegli  anni,  che-* 
maggi®  rmcte  ricercauauo  la  fuaaflìdcza. 
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Intendala  egli  d’appoggiarla  à qualche^ 
Prencipe,  che  potefle  agiutatlo  negl’mte- 
reftì  del  Regno.lmpofe  perciò  vnagrauez 
za,obligando  tutto  il  Regno  alla  contribu 
rione  d’vn  Bifante  all’anno, col  rkeuere  al 
l’incontro  certa  mifuradifalc.  Quella  ren- 
dita,ch’eccedeua  la  fomma  d’ottanta  milla 
bilanci, fu  detonata  per  dote  alla  figliuola , 
macoli  eftraordinaria  mormoratione  del 
Popolesche  ricufaua vri’aggrauio  nuouò » 
nè  giamaì  poft’in  vfo  da  gl’altri  Rè, ancor- 
ché ridotti  in  eftreraa  necellìtà.  V’erano  an 
ehedi  quelli  della  più  balla  plebe, che  nella 
miferia,nellaquale  fi  ritrouauano, curando 
poco  della  vita,imprecauano  al  Rè,  &alla 
figliuola  per  quell©  grauame  mille  infelici 
tà.Parue  cola  di  merauiglia , che  fubito  fe- 
gnita  quella  nuoua  efattione.cadè  inferma 
Madama  Ciua,  e dopo  vna  tormentofain- 
firmità  di  quattro  anni  fe  ne  morì,  non  fen 
za  credito  appre  Boi  (empiici  d’iiauer  for- 
tita  queirinfehcità,per  le  continue  maledir 
rioni  del  Volgo  . Diede  fomento  a que- 
lla credenza  la  rifolucione  di  Sua  Mae- 
fià  , che  fubito  feguita  la  morte  della  lì- 
gi iuola  liberò  il  Regna  da  quell’odiofa  ime 
polmone- 

Refo  in  tanto  ambiciolò  il  Rè  di  arric-i 
ehir  l’ifola  di  fabriche,  e di  forrifìcationi, 
lenza  aggrauio  de’  Sudditi,fece  vn  Proda 
ma,colquale  richiamaua  tutti  i Bandicif  ri- 
ftrbati  quelli  per  le  materie  di  fiato, efsedolì 
co  vn  delitto  efecrabile,&  infame  refi  inde 
gni  della  cleméza  del  Précipe  ( purché  pef 

certo 
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certo  tempo  determinato  impiegafsefo 
le  fatiche»o’l  denaro-  nelle  fabriche  publi- 
che Fù  grande  il  eoncorfo  di  coloro, che 
afpirauanoili  ritorno  alla  Patriaionde  nel 

10  (patio  d’vn'a  ihio  erette  vna  ftanzarega 
le  alCàfal  Potamìa,  &vn*altraalla  Caua 
fuori  delle  Mura  di  Nicofià, adornandole: 
dibelliflime  VignCjedi  delittiofilfimi  giar 
dini . Rinouò  anche  le  fórtificationi  nella 

■29*  Cittadella, e- oell'a  Fortezza  di  Pattò  demo 
lite,&  abbandonate  da*  Genoue fi, donàdo- 
le  Gafé  à colbro,che  s’offèriuanod’habitar 
le  . Aflìfteua- di  continuo  Sua  Maeftà  in 
perfona>c:  perche  godfeua  in  eftremo  de*só 
tuofi  edifìci,  e perche  con  la  fu  a attiftenza 
non  permetteua  > che  gFoperari>  inlàngui-- 
diflero  nel  l’opera  .. 

. Cominciati  a quafi:  a godere  il  Regno> 
'dalla  bontà»  dalla  prudenza>e  dalla  vigilan 
zadeLRè  le  già  perdute  felicità  ; quando* 

11  concorfò  de*  Mercanti , e de^foraftierf  * 
diedero  materia  alla  fua  totalediftruttione.. 
Alle  Saline»  &a!Gafàle  Achatùfu  portata- 
accidentalmente:  la  Fette , che  fi  dilatò  ins 
vn  (ubico  da  per  tutto»non  permettendo- 
la libertà  nel  commercio».e  l’interette  de*’ 
particòlarr,chegl’elléttiperlaSanità  potei: 
fèro  efercitare  quegl’eftremi  di  féuerità,N 
che  richiede  vna  materia  coli  gel of a. Il  Ré 

, fatta  ritirare  la  moglie,e  i figliuoli  ne’Mon; 
tis’àpplicò  tutto  à porgere  rimedi  a quel 
male,  che  aU’hora  fi  dimoftra  piu  crudele  ». 
che  viene  maggicrmen  re  difprezzatOìPro 
feibi'al’  Titolàù  > & a’Baroni;  del  Regno 

l‘abban- 
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Tàbbandònarc  le  loro  cariche , volendo, 
che  curri  prendefsero  efempiojda  lui  mede 
fimo.  Commandò  a fue  fpefe  l’eretdone 
di  Tei  Lazza ret  tùauuertédo,  che  fodero,  fa 
brlcati  in  luoghi  fani,e  che  godefsero  davi 
, ci  no  il  beneficio  delt’àcque  cor  réti. Per  in- 
durre i Popoli, e i Nobili  a foffe  rireje  fati- 
che^ i difpédiixafsolfe  i FracomaddalChie 
fagliati  con, e li  gendi’huorrini  dall’aggra- 
uio  delle  due  per  cento»  Dopo  donando’ 
Éenz’alcun  riguardo  al  confumo  del  fuoco 
non  folamenre  le  robbe  fofpecte, ma  anche 
l’iftefse  Cafe,  e non  perdonando  ad  alcu- 
no conofciuto  trafgrelfore  delle  fue  leggi, 
in  breue  tempo  vide  libero  il  fuo  fiato  da 
quel  maliche  per  ordinario  no  può  fanarfi 
che  co  gl’ecceflì  di  carità, e difeuerità.Eia-if,?  j 
no  in  tato  fcorfii  dieci  anni, che  fi  rilcuote 
ua  la  Decima  per  fodisfare  al  debito  co’Ge 
nouefì.ma  gl’efatori  trafcurara  per  proprio^ 
intereffe  l’efatione  , godendo  deH’vtile.-» 
delle  penedequali  pagate  non  pafiauano 
ad  altra  efecutione,& efsendofi  impiega- 
ta la  maggior  parte  di  quel  denaro  nelle 
v rgenze  del  la  peftilenza  ne  procurò  il  Rè 
la  proroga  altri  cinque  anni,che  durarono  * 

I co  la  duradone  del  Regno, non  rifentédoft 
i per  ordinario  molto  i Popoli  di  quelle  gra  * 
uezze,chedal  longo  eorfo  d’anni  fonno 
diuenute  quali  naturali.  Le  nouità  folameo  J7 
re  aggrauano  l’animo, e’I  cuore  de’fudditi . 
Prouarono  i maggior  rigori  dello  fdegno 
dèi  Rè  tutti  coloro  , che  portati  dal  timo-  ♦ , 
» re  della  Pefte  abbandonarono  il  Regno» 

Con* 
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Có  vn’efilio  perpetuo  a gl*affenci,ha  ueua 
«gli  anche  aggiorno  al  Fffco  tutte  le  loro 
rendite, applicandole  alla  Camera  Regia. 

. Quelli  celiata  la  maligna  influenza»  e bra- 
cando in  eftremod’efler  reftituiti  alla  Pag- 
lia, ma  valendoli  dell’interceffionede’Pa- 
^entidupplicarono  per  lo  ritorno.Non  voi 
kiIR,é>che  godendo  delle  loro  facoltà,  fi 
conofceua  interdIaro»decideré  alcuna  co 
fa , ma  fi  riportò  all’Alta  Corte.  Quiui  pò- 
Jfta  in  confulta  la  materia , ed  eflendoui  di- 
ue rie  opinioni  fi  publicò.che  Giouanni  de 
Bries  parlafsein  quella  maniera. 

Io  hò  fempre  creduto  ,.ó  Signori , che  i 
-"f  spremi, e le  pene  fiano  i veri  Poii,foura  qua 
•L  s’aggira  il  Cielo  Politico  ..  Senza  quefte 
/ * non  fi  dudingueil  Vizio  dalla  virtù»e  mao 
« cano  g’animi  humani  di  quello  (prone , e 
di  quei  freno, lènza  del  quale  ogni  opera- 
zione c aggiuftata  con  l’int erede. Per  que- 

• fio  è miopenfiero  >che  coloro , che  noiu  •* 
meno  crudeli  con  gli  amici,che  empi , con 

« tro  la  Patria,  fi  Tonno  daloro  medefimi  re- 
fi indegni  di  quello  Cielo,  con  vna  fuga.» 

4 abomineuole,  ne  fiano  efcluii  per  fempre  • 
t Dunque  non  vi  farà  differenza  tra  coloro, 

, che  fono  ftati  nelle  fauci  della  morte,  che 
« hanno  coi  propri  pericoli  comperata  Ja-> 

, faluezza  della  Patria^  quegl’altri,  che  im- 
' merli  nelle  lafciuie.e  nell’otio  hanno  potu 
9 .lo  (offerire  cadente  la  Patria , fenza  m*Q- 
» werfi  per  (ottenerla?  E indegno  di  godere 

* }a  Cittadinanza  d’vna  Patria,  chi  non  sà, e 
aovuoie  Toc  correrla  nelle  file  maggiori  ne  , 
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ceflità  . Che  fi  può  promettete  da  quei 
foldad,  che  fono  pronti  a rifcuotòre  le  pa- 
ghe, ma  fuggono  gli  abbattimenti?  Dell’i- 
ftefia  maniera  anche  ferue  vn  Cittadino» 

i 

che  all'hora (blamente ama ia  Patria,ch’è 
per  riceucrne  giovamento  ? Chi  vorrà  piò 
nell'vrgenze  delia  Patria  auuehturare  fe 
ftefso,azardarfi  ne  i maggiori  pericolilo 
gliar fi  de’  propri  commodi,  e de’  particola 
ri  intereffi  fe  nó  fi  riceue  diftintione,fe  non 
fi  guadagna  merito?  A che  fine  funeftar- 
fi  di  continuo  gl’occhi,e’l  cuore  conia  vi- 
fta  di  tanti  cadaueri,  combattere  à fronte» 
à fronte  giornalmente  la  morte , languire 
tra  le  miferie  lagrimabili  di  canti  infeli- 
ci , arrifchiare  la  propria  per  (occorrere  P 
altrui  vita , incontrare  volontariamente 
il  male  per  porgere  a gl’altrila  faiute  ; fe 
finalmente  era  molto  meglio  abbandona- 
rcela Patria,  che  feruirla?  Perche  la  mag- 
gior parte  deL  rimafti  in  Cipro  fono  mor- 
ti (òtto  al  peib  delle  fatiche , e i fuggitiui 
tutti  fe  ne  ritornano  viui  nella  grada  pu- 
blica . Se  fi  rimettono  coftoro, fi  darà  vn - 
abomineuole  cfempio  > che  ritornando 
di  nouo  il  flagello  dei  Signor  Dio  tutti 
abbandonino  la  Città , niente  temeranno 
il  rigore  della  legge, ò l’autorità  de’ma- 
giftrad  , fapendo  terminarli  l’efilio  col  fi- 
ne della  peftilenza.  L’introdurre  nella  Cit- 
tà , e ne’ Regni  perfone  catdue  , ed  in- 
grate riufcì  fempre  di  biàfimo,e  di  pcrico-;- 
lo. Perche  dunque  vorremo  rimettere dali’ 
efilio  coftoro,che  fe  fodero  fiati  buoni  Cic 
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* ladini,  verlo  la  Patri*,  non  1’  ballerebbero 

* per  qualfiuoglia  accidente  abbandonata?e 
» le  non.  fodero  dati  ingrati  verfo  la  loro  mà 

0 ciré  non  ribatterebbero  lafciata  có  tanta  em 

/ piecàjfuggendodallaPatria>ch’èla  madre 
comune  degli  liuomini  . Se  dubitaft£»c> Si 

* gnori  che  vn  popolo  eftero  foflTe  per  ab- 
bandonami nelle  voftre  auuerfità  ; che  vt 

* -niegaffe  gli  aiuti  nelle  voftre  miferie_*>  j, 
•he  non  s’aftàticadfe  per  ditte r ti  re  i voftri 
pericolici  lìcuro , che  dal, voftro  canto , fi 
_ lifìucarebbero  tutte ramiciti€jtutti  iTrat- 
* . tati»e  tette  le  Leghe -E  vorette  introdurre; 
al  preféme  nel. voftro  ftato,gente  che  v’ab 
bandoneranao  > nelle  vofe  difgratie  » 

' che  ricuferanmoil  porger  rimedi  al  voftro 
malese  che  non  fonacon  voLche  nelle  feli- 
cità; L’hauer’efiliati  dalla  Pàtria  coloro  ». 

* che  Phaueuano  empiamente  abbandona- 
ta^ fu  operatone  giuftasò  ingiufta.  Se  giu. 
ftalati  ingiuftiria  il  rimetterli  con  vn  pen- 
dono, che  offenderà  con  reiempio  .•  Se  in- 

* giuftài  farà  imprttdènza  ilmoftrar’al  mon*- 
do  con,  vn  decreto  contrario  al  prirno>ehe 
hauete  eommeffa-  vn’ingiuftitia,  condan- 

■p  nando  all’èfiiio  coloro , che  non-mcritaua- 
»o  tanta  pena ..  Non  date  ( vi  priego  ) log- 
getto  di  ridere  à gli  efteri  nel:  vedere  hie- 
. * m banditi , ed  hoggi  con  vna  cieca  i ad ul- 
■ . genza  richiamati  ifuggitiui.Nonintrodu- 
- cetein  gratia,ò  Signori,  nella  Patria  queftt: 
inimici»,  che  vedutala  ridotta  in  j fiato  in  fe- 

* lice  hanno  voluta  più torto  fuggire*.  che_> 
♦foccor  reria.  Che fti  jnapureiontani  dalla 

Pa- 
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1 Patria  coloro  » che  l’hanno  abbandonata  *m. 
! Non  haueranno  al  ficuro  oceafione  di  do  * 

' ledi  queft’empife  bene  non  G richiamano  ». 
i ***$  Regno  jgiàche  lì  confermano  in  quel- • 

l’ellslio,  ch’elfì  medefimi  volontariamente  • 

1 s’hanno  eletto. 

¥■ 

EttorSofomeno.*  ò per  contrariare  al 
Bnes,.eflendo  inimici,  ò pure  interelìàto 
con  gl’efuli  coli  difcorfe. 


w . U ym»  f/ouv 

de  loro  beni,ionenmareifpogliato,quado  ♦ 

, veniflcro  reftituiti  alla  Patria*  Co  rutto  ciò  * 
(obligadomijla  mia  foIita,e  douuta  ingenui  ' 
tà  piaall’vtile  del  publico, che  a’iniei  parti  ’ 
cola  ri  inrereflì)  credo  fermamente , che’I . 
richiamare  gli  efuli,fia  vn’òperatione,  che  - 
debba  coronare  le  glorie  del  noftro  Rè*  ' 
i & vno  de’raaggiori  beni,  che  fi  pofla  fare  * 
allo  fiato.  Rammentatteui , òSignorhche  ' 
quelli  infelici  fono  tutti  noftri  Concittadi 5 
ni  ed  vniti  con  rutti  noi , o in  amicitia,ò  in 
parentela.  La  clemenza  è vna  virtù , che  r 
vnifee  l’humanità  alladiuinità,malìamo  * 
obligati  praticarla, più  con  gl’amici,che  co  # 

1 gli  efteri,  ed  in  paricolare  in  quei  peccati,' 
che  fono  in  noi  séza  di  noi.E  vero,che’l  ca  ' “ 
fiigo,e  vn  Demone,che  affitte  alla  felicità  ' 
de’ Regni  , eche  fenza  quello  fi  fouerri- 
rebberofe  leggi,  la  fòrza  foffocarebbe  la 
I ragione, eia giuftitia rjmarebbe  per  fem-  * 

pre  ih  vn  lepolcro . Si  dee  però  adoperarlo  ; ' 

leggierméce  in  quei  falli,  che  prouengono  * 
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jofceui  neceflari  alla  Patria.Hor  qual  pie- 
tà verfo  la  Patria  v’infegna  a tener  lontani  ' 
}uei  Cittadinijche  già  conofcefte  tanto  ne . 
:eflari?  A fermarli  in  efilio,mentre  tanto  vi 
aremeua  la  loro  partéza?  Voglia  Dio.che’l 
:orpode’  ncftri  baditi  non  degeneri  in  vn 
noftro  . La  difperatione,e  lo  (degno  fono  Z 
lue  ftimoli,che  cangiarebbero  in  furore  la  , 
leda  patienza.Sono  in  gran  humero,e  pof  . 
duo  ageuolméte  cagiarfi  di  Cittadini  in  ne  . 
nici . E vero,che  la  fortuna  del  noftro  Rè, 
da  moderatione  de  gli  efuli  no  danno  luo  ' 
;o  a quefti  foretti;  pure  chi  difcorre  co  la 
agione,eobligato  a raccordare  tutto  quel  r 
o,che  può  effere.  Nè  fono  molto  lórani  gl* 
iftempi,  perche  i Baditi  di  Gierufalerrtme,  « 
ì d’Armenia,  vniticon  gl’inimici  di  quei 
(egni,hannoin  gran  parte  accelerata  lato 
p caduta;  Ih  fommala  prudenza  di  chi  go  JZ 
terna, c obligato  ad  auuertire  a quei  peri-  # 
oli, che  fi  credono  anche  lontani  dal  podi 
>ile.Grancofa?  Vlafte  tutte  le  diligenze 
>er  non  rimaner  priui  de’ voftri  Cittadini, 
poi  volete  con  vn  rigore  fuor  di  tempo  * 
iriuaruene  volontariamente  ? Gli  hauete 
riandati  in  efi!io,perche  non  fi  fono  ferma  # 
i in  Cipro  a faluare  la  vitaa’Cittadini.  Ri 
hiamateli  dunque,  perche  v’hanno  vbbi- 
lito  , faluando  loro  ftefti , che  fono  pure 
toftri  Concittadini. 

I Si  fermò  la  maggior  parte  in  queft’vJti- 
tna opinione  ,che  rimafe  approuata  dal 

Rè,  co  còditione  però, che  coloro,che  afpi 
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ratiano  alla  refticutìonc  delle  loro  rendite 
teneflTero  obligo  di  certo  esborfo , aggiu- 
‘ flato  all’eflère  delle  perfone,  &c  al  valore 
de’beni  confifcati-In  che  vennero  e ccetuat 
tì  i Medici,  a*  quali  permetterò  il  ritorno, 
•ma  non  le  rendite  ,. perche  con  la  loro  fu 
ga  furono  più  de  gl’alrri cóuinti  di  reità;po 
~'8tendo  più  de  gioirti  feruire  alle  ncceflìri 
39®&allc  miferie  del  Regno.  Con  incettante 
applicatione  inuigilauail  Rè  Giacomo  all] 
. vtile , alia  ficurezza,&  alla  riputatione  de 
Tuoi  popoli, quando  a*  3 o.di  Settébre  dell1! 
annoi35)8.lo  rapì  violentemente  la  Moti 
te, dopo  Tedici  anni  di  Regno, e 64.  di  viti 
• (benché  altri  ferivano  diuerfamente . ) Li 
, caduta  d’vn  tanto  Précipe  obligò  indifero 
temente  tutti  alle  lagrime  co  efprettioni  e 
ft  «ordinarie  di  dolore, che  pareua,che  nc 
potefsero  feordarfi  di  tanta  perdita*  Proni 
! „*  quello  Rè  gran  tempo  le  ingiuriedella  Fo 
, luna,  e Teppe  coli  bene  fofferirla,  che  la  vi 
de  fauoreuole  all’hora,  che  la  temeua  pii 
cetraria . Nella  guerra  meritò  tutti  gFen 
comi  no  ritrouadofi  in  quei  tépi  nel  valore 
e neirifperienzacapitano,che  ragguagliò 
fe. Nello  flato  prillato,  fi  ditnoftrò  libera 
fitti  mo,  e perciòmolte  volte  in  neceflìtà,ai 
che  delle  cofe  necettarie,  ma  attorno  al! 
Corona  riceuènota  d’auaritia,ed  in  quell: 
no  corrifpofe  airafpettatione-del  Volgo 
cheauuido  vorrebbe  che’l  Précipe  donai 
fc  più  di  quello  , che pollìede.  Ne’negot 
della  Pace , e della  guerra  vi  s^im  piegati 
in  tutta  diligenza.  Riufciua  indefetto  ne 
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e fatiche , e còli  pienoni  benignità  » « di 
Elemenza.che  con  ragione  ne  riportò  il  ti* 

010  di  Padre  de’ fudditi  • Ripofero  il  fto 
:orpo  in  S. Domenico  di  Nicofia  fop radei 
Kc  Vgo  Secondo. 

Giano  il  primogenito  d’età  d’anni  14. 
>refe  IaGoronadiGipro  in  S.  Soffia  per 
nano  del  Velcouo  del  Tarfo,nonfenzaap 
)Iaufo  del  Popolo, e de’  più  Grandi  del  Re 
£no,che  fperauano  in  quello  giouine  Prc* 
ipe  rinate  tutte  quelle  inimitabile  con* 
linoni,  che  rendeuano  lagrimeuole  la  per 
lica  del  Rè  Giacomo.  Per  corrifpondere  il 
ìuouo  Re  con  qualche  degna  imprefa  all* 
ipinione  de’luoi  Popoli, demernàdolì  l’af 
ettioni,  quado  vengonoingannate  le  fpe 
ranze  de’  fudditi,  con  intentione  ancora 

11  guadagnarli  nel  principio  del  fuo  go- 
lernola  ftima,e  la  veneratìone  da  gi’eSe* 
:i, ‘applicò  l’animo  all’acquifto  di  Famago- 
b. Ma  perche  il  prenderla  co  la  forza  era 

mpiego,cheportaual5ghezzc,difpcodij,e 
pericoli;  difefa  queliaPiazza  da  due  mila 
oldati  Genoueli,  e da  quattro  Galee  , e da 
lue  Naui  bcn’armate,tentò  valerli  dell’in- 
janno.arma  piùpo'éte  de’Capitani  piu  fag 
p.Godeua  all’hora  la  dignità  di  Capitano 
n Famagofta  Antonio  di  Gargo  getil’htió 
nodi  feguito,e  di  valore;ma  poco  coment 
0 de’Genouelì,  eperche  gl’haueuano  per 
'erta  folleuatione  fatto  morire  publicamc 
:e  il  fratello  ; e perche  lòtto  fpetie  d'hono- 
tc,  conofciutolo  di  fpiriti  generoli,  ed’in- 
|iieti,lo  fermauano  in  quella  carica,per  te 

ner- 
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ncrlo  con  vn’efilio  fpeciofo  lontano  daGc 
noua . S’accrefceuano  le  Lue  male  fodisfat- 
tioni  dal  vederli  in  Famagofta  con  poca,ò 
nulla  riputatione,non  effondendoli  con  l’- 
autorità di  Capitano  in  altro',  che  nel  no- 
me . Il  Fregolo  Amiraglio  de’  Genouelìfi 
tratteneua  quali  di  cócmuo  in  quel  Porto , j 
e non'  lafciaua,che’l  Capitano  [godette  d’alj 
cuna , benché  minima  parte  d i comando . 
Nelle  braccia  del  Gargo  haueua  il  Ré  rice 
uuto  il  battelimo  in  Genoua  all’hora,che  il 
Padre  li  ritrouaua  prigione,  ed  era  tempre  ! 
paffatofeco  con  termini  di  gran  confiden- 
za, ed  in  particolare  nella  Tua  promotione 
alla  Corona  con  perfona  efpreffa  palesò  il 
fuocuore,e  la  fua  allegrezza.Sopra  l’amore 
di  queft’huomo  cófidò  il  Rè  il  fine  de’  fuoi 
difegni, ‘tanto  più,ch’era  paiete  à tutti,che’l 
disprezzo , che  di  lui  faceuano  i Genouefi 
lo  redeua  poco  benaffetto  al  loro  partito . 
No  s’ingannò  ne’fuoi  pclieri.per  che  il  Ca  | 
pitano  alle  prime  iftàze  eshibi  prontiftimo 
gl’effetti  d’vna  fede, che  autécicaua  có  Fin-* 
fedeltà, ’madado  al  Rè  col  mezo  di  F.  Geor 
gio  elletto  Vefcouo  di  Famagofta  la  cétra 
chiarie  delle  Porte  della  Città, séza  conclu 
der’altro  patto,  nè  dichiararli  con  altre  pre 
tenfionijche  di  rimetterli  in  tutto  alla  volò 
tà  di  S.M. Lieto  il  Rè  di  quefto  incórro dpe 
dì  fegretamente  in  Famagofta  Perin  ,Ma- 
chiera,ed  vn  Giouine  Catelano  con  le  chia 
ui,accioche  vna  Notte  cócertata  aprillero 
le  Porce.Ma  nó  abbadonandofi  egli  affatto 
nella  fola  fpsràza  dell’ingano,fi  preparòari 
...  colà 
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' cora  d’vfar  la  forza , quando  non  folle  per 
• nutrirli  il  primo  difegno.*  Fole  intanto  al- 
l’ordine tutti  quei  bellici,  appreftamenti , 
che  a fcalare  la  mura>&  ad  is  forzare  le  por 
te  veniuano  creduti  neceffarij.  Diede  huf 
caricadi  quefte  machine  a .Simon  di  Mor-, 
, fo,& a Giorgio  Billi,  cheera  Borghefe,  ma 
. efTetìdo  figliuolo  della  tua  Balia, e di  gran-, 
diflimoingegno  , intendeuailRèd’inal- 
zarlo  ad  ogni  maggior  fortuna  «Sifdegnò 
il  MorfojChegodeuail  privilegio  della  pri 
ma , & antica  Nobiltà  dr  vederli  per  com- 
pagno in  quella  carica  vn’huomo  di  cosi 
balta  conditione;onde  abbandonando  afo 
fatco  ii  feruitio  del  Rè  , non  ceftaua  di  pu- 
; blicare  da  per  tutto,  -qedìo , che  ricercaua 
r vna  Comma  fegretezza.-  •'  • - 

l Haueua  Giouannidi  Nores  (feguite  Io 
conuentìoni  tra  il  Rè  Giacomo  * e Genc- 
uefi)prefa  ih  moglie  la  figliuola  del  Frego- 
fo loro  Amiraglio;non  tanto  perfuafo dall’ 
acqui  fio  d’vna  ricchiffima  dote^quantocò 
inientiòne  d’àfficurare  co  queft’  appoggio 
tutti  li  tuoi  Optali, che  pofledeua  lungo  alla 
Marina  e poco  lontani  da  Famagofta.V’af 
tenti  Sua  Mneftà,  rutto  che  ne  riceuefie  di-  - 
(piacere  non  ordinario , per  ritrouarfi  nel 
s principio  del  comando  , e per  non  dichia- 
; rare5con  vn  fegno  di  diffidenza  maggior- 

I mente  i tuoi  fini  : preuedendo  molto  be- 
ne, che  quefte  congiontioni  co’fuoi  nemi- 
ci non  feruiuano  ad  altroché  afomentar- 
Ji,e  a ftabilirli  nel  Regno . Hora  reta  certa 
ila  moglie  del  Notes, da  quella  del  Morto  a 
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tleg  l’apparecchi  córro  de  Genouefi,e  pre- 
ualédo  in  lei  molto  più  l’amore  del  Padre  * 
e della  Patria, che  del  manto, e de’figliuoli, 
con  apparenza  d’andarfene  a’ Cuoi  Calali, 
diede  parte  a Tomaio  Fregolo  fuo  fratel- 
lo di  tutto  il  fegreto.  Il  fregolo  ritenne-» 
fegreramente  il  Machiera , ed  il  Cardano 
( chiamati  fotto  fpecie  di  negotio  alle  fuc-» 
medefime  danze  ) che  conuinti  dalle  chia- 
ui,e  neceflùati  dal  dolore,  che  riceueuano 
nella  tortura , a palefare  i complici,  nomi- 
narono l’Eletto.  Quello Fu  di  fubito  rite- 
nuto prigione,  e benche.il  Capitano  di  Fa- 
magolla  proteftafle  violata  laida  giurifdi- 
tione  , e dichiarane  di  voler’  egli  eflerne  il 
giudice;  il  Fregofo  però  ridendoli  di  quel- 
la autorità,  che  non  veniua  prefidiata  dal- 
la forza,  trattone  co’ tormenti  dalla  pro- 
pria bocca  del  reo  la  complicità  del  delit- 
to,lo  condannòall’vkimofupplicio,inlìe- 
nae  col  Macinerai  col  Catelano , coman- 
dando , che  i cadaueri  ventilerò  appefi  in 
-quarti  alle  muraglie,per  diuertire,&  per  al 
terrire  con  vn’infame  fpettacolo  tutti  colo  • 
ro,che  li  lafcialfero  perfuadere  da  gl’  immi 
ci  a qualche  infedele  attentato-  DeI4Capi- 
tano,fe  bene  conofciuto  reo, non  ne  fece  il : 
Fregofo  parola  alcuna  ; attendendo  forfè- 
qualche  commillioneda’Genouelìjòpu-  1 
re  temendo, ch’egli  difperando  dife  dello,  1 
col  feguito,e  conl’amicitie>cheteneua,  no  ù 
paflalfea  qualche  precipitofa  rifolutione,  • 
Di  là  però  a non  molti  giorni  Io  ritrouaro- 
no  morto  nel  letto , e corfe  fama , autemi-,  ! 

tata 


V 


N O N O. 


W 


1 


i 

I 

r 

j 


j 


t 


i 


cata dal  concetto  ypiuerfale  , che'" :iò  fe-  ■ 
guiflero  per  opera  del  Fregofo, 

11  Rè  in  tanto,  o per  traforarne  l’auifo, 
ò per  i’auuedùtezza  del  Fregofo  , non  fa- 
pendo  quello  , che  fi  trattafie  in  Famago- 
lla , fi  ritrouò  la  Notte  concertata  lòtto  al- 
le muta  della  Città  con  fei  mila  combat- 
tenti . Quiui  attefo  in  vano  il  fegno,per  e£ 
ferne  introdotto  ; & apprettando  la  (calata 
alle  mura , furono  cottretti  a ritirarli , non 
lenza  graue.difordtne,  colti  aU’improuifo 
da  due  fortite , e da  vna  imbofcata  de’  Gc- 
nouefi  v Epercheciatterrifcono  fomma- 
mcote  le  eofe,che  nafcono  lontane  dal  no- 
ftrp  credere, non  fecero  i Ciprijdifefa  ima 
ginabile  > ma  abbandonando  vilmente  le 
(calerle  machine,  fe  ne  fuggirono  alla  sfi 
lata.  Spiacque  al  Rèineftremo  qiicft’acci- 
dente , per  la  riputatione , che  gli  pareua^ 
perduta  , non  fuccedutagli  bene  la  prima 
imprefa  ; quali  preuedendo  l’infelicità  di 
tutti  i fuoi  faccetti  già  che  il  primo,  che-» 
credeua  al  ficai  rofomto,era  pattato  con  fi- 
ne così  infelice . Senza  difiicoltà  alcuna., 
penetrò  il  Rè  d’onde  Genouefi  haueuano 
(coperte  le  fue  intencioni  ; onde  fece  leua- 
re  la  retta  a Simon  di  Morfo  .applicando 
tutte  le  fue  rendite  a Rinaldo  di  Milmars 


Marefciale  di  Cipro,  & al  Billi,  che  dal  Ré 
1 confcgui  l’honore  di  Caualiere,e  la  cari- 
ca di  Guernatore  del  Regno.  Giouanni  dì 
Nores  rimafe  condennato  nella  prigione 
di  BufFanento  ; e benché  non  appari  He  in 

[ colpa  de  gl’errori  della  moglie  > fùnon- 
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dimeno  di  li  a poco  ntrouato  morto  con 
fegni  ficurtffittu  di  veleno  ; forfè  non  vo-  ; 
lendo  il  Rè  con  vn  publico  fpettacolo  alie 
nadi  granitoi  de’iuoi' parénti I!  che-» 
non  (ì  farebbe  ne  anche  fifept^to*  fe  Je  gri- 
da j e l’efageràtionl  della  moglie  (che  nel  j 
fuo  funerale  con  medi  dime  eipreffioni 
accusò  fé  fteflTa , come  rea  della  perdita  del 
Marito ) non  hauefifero  data  alla  luce  que- 
lla ferità. 

14CI  IGenOuefi  irritati  nop  tanto  dal  tradi- 
raento3quanto  dalla  morte  del  Nores,pre-' 
fero  l’armi  furiofamente, e non  trouata  re- 
flfténza  eonfiderabile,  fi  diedero  a danneg 
giare  iCafalicirconuicini  con  barbara  ho 
ltil  iti  ©i  già  il  Rè  fi  preparaua  alla  guerra, 
ed  haneua  fpèdire  molte  commi  filoni  p£t 
affaldare  milicie  foreftiere  quando  arcua- 
to in  Famagofta  il  Bocciardo  Capitano  Ge 
nouefecon  gran  numero  di  Vaftelli,  nac- 
que in  vn  fubito  la  pace . La  comperarono 
iCiprifCon  l’esborfodi  molt’oro,aftenten 
dòui  il  Bucciàrdo  più,  che  volentieri,  non 
folò  allegato  dal  guadagno,col  quale  rego 
laua  tutte  le  fue  operationi , ma  anche  per 
opporfi  a’ progredì  de’ Fregoli  , co’ quali 
paflauacon  non  molto  buona  intelligen-;! 
za.  Durò  poco  la  pace;perche  tra  due  con- 
finanti inimici  nafcono  Tempre  accidenti  » f 
ciie  la  perturbano.  ( • 

Si  ritrouaua  nel  confine  delle  due  leghej 
di  -territorio  conceduto  a’Genouefi  con  la' 
Città  di  Famagofta  vna  certa  palude , che! 
per  non  apportare  alcun  vede  veniua  tra* 

. fcu-  ' 


1 


' «fr- 


~~~  -vr  OTTO-  ' SS7 

1 

fcuratadaambe  le  parti.  Riceuuta  quefta 
in  grandimento  dal  progreflo  del  tempo  , 
producala  di  pretiofiffìru!  pe(ci,che  da’Ci 
prij,e  da’  Genouefi  a vicéda  veniuano  pre-  ' 
fi.  Àccaderono  in  tanto  tra  i Pefcatori  del- 
]’vna,e  dell’altra  parte  alcuni  dilgufti , che 
fc  bene  di  poco  momento  > diedero  con., 
tuttociò  motiuo  a cofe  maggiori . Perche 
dopo  alcune  lieui  ingiurie  di  ftraciarfi  più 
volte  le  reti , e di  mònadi  le  pefche , paca- 
rono a qualche  hoftilità.Ferito  in  vna  pic^  1405 
- ciola  zuffa  vn  Genouefe,  quelli  del  fuo  par 
tiro  la  mattina  feguente  ridotti  in  qualche 
numero,  vepifero  lei  pefcatori  Ciprii,  e do«. 
decifurono  condotti  prigioni.  Sifolleua- 
ronoie  Cemide  di  quei  Cafalt  vicini , ma  1 
non  furono  a tempo , nè  di  ricuperar  i pri- 
gioni,nè  d’elferckare  la  vendetta . Isfoga-* 
rono  nondimeno  il  loro  fdegno  contro  de 
gl’innocenti,  deuaffando  da  per  tutto  fino 
alle  Porre  di  Famagoffa . Tentò  il  Rèdi 
fedare queffi  tumulti  j ma  elTehdofi  feruiro 
per  Commiffario  di  perfona,alla  quale  per 
proprij  interenì  non  compliua  la  Paco > 
gli  conuenne  applicar  l’animo  alla  guer- 
ra , ^sforzandolo  le  finiftre  relationidel 
Miniti ro  a Aiperare  il  proprio  genio.  Spe- 
dì dunque  in  tutta  diligenza  aVenetùu 
per  alcuni  pezzi  d’Artiglieria  grolla  , e 
per  altre  prouifioni  , raccomandando  la 
cura  dell’elfercito  a Giouanni  Caffegan , 
mentre  egli  non  atrendeua  , che  ad  am- 
malfar  denari, fenza  de’  quali  i prepararne-’ 
ti  bellici  fono  deboli , & inutili . Là  doue 
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per  queff  effetto  fece  battere  certa  mone-  , 
la  grande  di  rame,  chiamata  Lifinia  di  va- 
luta di  fei  Grati  obligando  afeueriflime 
pene  tutti  coloro , che  arditfero  di  ri  cu  fa  r- 
la*E  perche  non  poteuano  le  rendite  ordi-  j 
narie  del  Regno  fiipplircalia  continuatio- 
ne  delle  fpefe , che  portaua  feco  la  guerra , : 
ordinòcon  Paflenfo  dell’Alta  Corte  vn 
Dado  chiamato  Phora  , doue  pagauano 
tutti  quelli, che  vendeuano , e comperaua-  i 
no  in  N icofia  due  Grati  per  Bifante . Que- 
ft’impoficione  per  lo  numero  grande  delle 
genti  era  coli  confiderabile , che  fola  fom- 
miniftraua  denaro  bafteuole  per  lo  man- 
t redimento  delta  guerra. 

4 * Correua  il  fecondo  anno , che  con  ogni 
atto  maggiore  di  hoffilità  eflfercitauano  i ; 
Cipri;, e i Genouefi  l’armi  tra  di  lòrojquan 
do  i!  Rè  riceuutr  rinforzi  di  nuoue  genti, e 
due  p*zzi  d’Artegliariada  Veneciani , co-  \ 
mandò  al  Caftegan,che  fi  t ras  fieri  (Te  alPaf- 
fedio  di  Famagofta.  Queffa  improuifa  ri- 
folutioneauui  fi  i Genouefi  in  maniera, che 
feil  Generale  fi  portaua  lubita  ali*  affatto 
prendeua  la  Piazza  fenza  contraffo . Ha- 
ueuano  Genouefi  mantenuta  fino  alPhora 
la  guerra  piu  con  rinfidie,chc  col  valore, e 
forti  (blamente  in  apparenza , con  la  fola-»  ] 
riputatione  intimoriuano  Parme  de’  Ci- 
pri j . Là  doue  atterriti  da  vn’aflalcomc  pre- 
uiffo , nè  cernuto , penfarono  alla  loro  fal- 
uezza;  caricando  tutti  iVaffelii,  che  fi  ri- 
crouauano  nel  Porto  , per  fuggirfene  , ab- 
bandonando la  Città-  Ma  nonfeoprea- 
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<Jòfi Tempre  le  debolezze  de  grinimici  r & 
non  tenendo  il  Generale  molta  fperienZa* 
dopo  d’hauereeoaL,Artiglieria(che in  Ci- 
pro no  s’era  più  poftainvfo)  rouinata  vna 
. gran  partedellaMuraglia,  in  vece  di  fpin- 
gerei  fooiall’àiralrojsézadarcaropoa’Gc- 
nouefi  di  fortificarli  di. dentro , perde  inu- 
tilmente due  giorni  a riconofcer  la  brec«. 
eia, e a fabricare  nuoue  machine.. Portatoli 

poi  airalfalco  con  poco  ordine  fù  ributtato 
. brauamente  da*  Genouefi  , che  refi  arditi 
dalla  inefperiéza  de’  Cipri],  fecero  due  ibr 
lite, le  quali  benché  temerarie»  per  la  difu- 
| guaglianza  del  numero,  incontrarono  pe- 
rò  in  cosi  buonafórtuna , che  necefiìraro- 
noiCiprijaritirarline  gPalloggiamcci  fe 
rito  il  Generale  da.  va  Veretone  nella  co- 
i fcia  finiftra  »•  per  la  quale  ferita  morì  di  là  a 
' due  giorni.Di  che  ne  riceuè  il  Rè  fentimc- 
tonon  ordinario,perche  l’amaua  in  eccef- 
fóyt  lo  credeua  buono  per  gli  Tuoi  intere^ 

! il,  mifurando  la  diluì  habilità  con  1’amore,, 
! che  gli  portaua ..  Si  per  fu  afe  il  Rè  con  la-, 
perditadi  queft’huomodinon  poter  più 
(ottenere  la  guerra)  onde  comandò  , che 
fLleuafie  l’alfedio  da  Famagofta-*  11  che  pe- 
k rò  non  potè feguire  fenza qualche  danno, 
j mentre  i Genouefi;  vfeiti  dadue  parti  mo- 
^ tettarono  la  Retroguardia  , e prefero  al- 
quante carra.di  bagaglio  ; e farebbero  an- 
che paflati  à maggiori  acquifti,  fe  Rinaì- 
do>,  Milmars  non  fi  fòlle  oppofto  con  tur- 
ata la  CaualIeria  , fermando  l’orgoglio  dii 
pbojoro  che  per  la  viltì  de’ Cipri)  erano, 
| A a.  4;  diue- 
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diuenuti  temerari*  Vedutili  Genouefi li- 
beri dall’afiedio  s applicarono  fobico  a co- 
le maggiori,  fupponendo,  che  dalla  debo- 
lezza delle  forze  del  Rè  fodero  dati  per- 
fuafi  ad  abbandonar  l’afiedio  di  Famago- 
•fta.  Armaci  dunque  tutti  i VafleUi.che.fi  ri- 
trouauano  in  quel  porto  con  due  Galee  di 
corfo  fopragiótein  foccorfo  della  Città,  fe 
n’andarono  alla  forprefadtldtTuCsòmófen 
za  qualche  certezza  di  poterlo  dqnfeguire 
co  Fingano  * quàdo  nò  foflTe  fiata  bade  noie 
la  forza.  Alcuni  Genouefi,ò  per  malignità, 
òper  incerefle  n’auuertirono  il  Rè  > che  vi 
fpedì  in  tutta  diligenza  il  Sinifcalfo  coru 
1 6oo.Soldati.Quefti  arriuarono  in  tempo} 
che  i Genouefi  batteuano  furiofamente  le 
mura  con  alcune  macchine  » edhauendo 
fatto  vh  poco  di  breccia  fi  preparauana  al? 
l’aflTalto.Si  diedero  ageuolmente  Genoue*- 
fi  alla  fuga , e per  ritrouarfi  in  poco  nume-  . 
ro, e perche  colti  all’improuifo,  no  furono 
a tempo  di  ridurli  in  ordinanza:  tanto  più, 
che  la  fperaza  vicina  di  faiuarfi  leuaua  loro 
ogni  ardire,  per  auuerurare  la  vita.  V4  per- 
deremo Genouefi  in  quella  faccione,  oltre  ! 
le  machine.de  altri  iftruméti  da  guerr a,cé-  I 
to  de’migliorifoldati, che  perirono  nel l’af*  ! 
ficurare  a’ compagni  la  ritirata  .1  prigioni 
✓ furono  ottanra  a parte  de’ quali  leuaron©  ' 
la  vita,ò  per  éflTer  Cipri j,ò  perche  haue  fie- 
ro abbandonati  gli  dipendi  del  Rè  per 
quelli  de’ Genouefi.  I quali  imparata  da 
quei? accidenti  la  moderatione,  comincia 
tono  ad  attédere  alle  propofie  della  Pace* 
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che  fu  GipoIata,e  conclufa  il  primo  giorno 
dell’anno  1 4o6.non  fenza  graue  fentimcto 1 406 
| d’alcunijche  approntandoli  nella  guerra,  j 
l’odiauano  a tutto  potere  * i 

MaeGendo  nato  il  Rè  Giano  lotto  ad 
vna  pelfìma  coftedatione , die  non  gli  mi- 
nacciaua,che  lagrimabili  accidenti  » appe-  j 
, na  vidde  il  fuo  Regno,  libero  dall’  infelici- 
tà, che  Suol  partorire  la  guerra  nel  proprio  1 
paefe , che  lo  piante  preda  miferabile  d’vn 
morbo  contagioso  •,  che  non  portando  di- 
ftintione,  nè  a qualità  di  pedone , nè  a no- 
biltà di  luoghiyponeua  ad  vguale  pericolo 
; la  vita  d’vn  Rè, e quella  d’ vno  ichiàuo.Co- 
tinuòil  ma  le, tanto  piò  pericolofo , quanto 
meno  conof«uto,per  lo  fpacio  de  meli  17.140& 
con  tanta  ftrage  de’  popoli,  che  i’ifteflo  Rè 
I licentiata  l’Alta  Corte, G ritirò  al  Cafal  Po» 
tamia , non  fenza  euidentc  pericolo  di 
medesimo;  mentre  alcuni  de’  fuoi  vinti  dal 
Ja  viole  nza  dell’infettione  caderono  mor- 
! ti  neH’iftelfo  punto  che  lo  ferujuano . E 
; perche  l’infelicità  non  vengono  giamai 
j fole, e moltiplicano  a^guifa  de*  capi  d’idra, 
non  ancora  ceffata  la  pendenza, cominciar 
| rono  le  Caualette,le  quali  inferirono  dan- 
i ni  notabili  nelle  biade  * riducendo  tutto  il 
[ Regno  ad  vn’eftremainfelicità  di  viueri. A 1 4051 
j queffo.però  rimediò  in  gran  pgrte  la  pru-^ 
denza,e  la>carità  del  Rè,  noleggiando  due 
Naui  Genouefi  >ed  altfi  VafFelli , che  ciaf» 
portarono  Biade,  e dalla  Caramania , e da  1 
altri  luoghi, e refero  in  breuiflìmo  tcpo.ric 
<ca  di  grani  tuttaJ’Ifola*  E perche  araaua* 
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Sua  Maeftà  fommamente  il  Tuo  popolo , e 
non  voleua  permettere,  che  rimanere  pre 
giudicato  dal  Tau  arici  a iniatiabiie  de’  più 
ricchi , egli  à propriefpefe  ne  riempi  alcu- 
ni granari,di(penfàndolo  poi,  à queililief-  j 
fo  prezzo,  fenza  vn  minimo  auanzo  ; cre- 
• dendo,  che’l  Commodore  le  fodisfattioni 
de*  Tuoi  fudditi  fofsero  il  maggiore  de’fuoi  , 
acquifti,  eTfommo  delle  fue  pretenfìoni. 
Anzi  per  foccorere  alla  pouertà  di  molti 
fece  vn’impreftko  di  formenti  compartita 
mente  à tutti  i Cafali,  con  obligo  della  re- 
ftitutione  all’anno  venturo, ò del  grano , ò 
del  contante . Leuò  etiamdio  à quefto  fine 
tutti  i Daci j,  e tutte  te-  impofitioni , per  al- 
lettar’! mercanti^  facilitarci  trafporto  alle 
l4toBiade  foraftiere.  Erano  di  già  feorfe  le  ma- 
ligne influenze  della  Pefte,e  della  farne^»  » 
quando  l’applicatione  del  Rè,  e dell’Alta 
Corre  s’affackauano  per  reftituire  al  Re- 
gno la  priftina  grandezza . Ladone  con-  \ 
eorreuano  à gara  i popoli  da  molte  parti  '* 
prefi  non  fofamente  dai  doni,  dali’efenrio- 
. ni,e  dal  negotio,maanche  dalla  bontà  del 
!'  Rè,  dalla  prudenza  del  gouerno,  e dalla 
4 fertilità  ciell’lfbla  • Perciò  adirando  Sua-/ 

i Maeftà  a cofe  maggiori , e defiderando 
' fommamente  d’eternar  fe medefima. nei 

figliuoli-,  ftabilidi  prender  moglie  • EfTen- 
dogli  dal  fuo  Confeflbre,che  era  Francefe, 

3 raccordata  Madama  Carlotta  figliuola  del 

Duca,ò  ( come  altri  vogliono^  del  Conte 
ì di  Borbone  di  Francia , la  ricercò  con  per- 

fona  cfpreflaa  non  lenza  fperanza  di  douer 
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vagiòrno  con  l’armi  di  Francia  fortunate». 

e gloriofe  in  quei  Regni, tentare  l’acquifto; 
di  tutto  quello, che  s’apparteneua  alla  Co- 
ronaci tCi  prò. Praticate,e  cóclufe  le  Noz- 
t ze  venne  in  Cipro  MadamaGatlotta , ac- 
compagnatala F.ScUrin  Prior  diTolofa  >141 
e da  Eftin  Pignola  eoa  buoa  numero  di 
Yaflelli ..  Gl’applaulì  nel  riceuerla  furono 
f non  ordina  rij, volendo  il  Popolo  dar  qual- 
che teftimonio  del:  fuo  amore, ò adulare  il: 
Genio  del  Rè^che  aggradiuafommamen- 
te  que  (Vederne  dimoftrationkScorreuano. 
appena  due  meli  » dopo  l arriuo  in  Cipro. , 
della  Regina,  ch’Henrico  Prencipe  di  Ga- 
lilea , Si  Vgo  eletto  Arciuefcouo  di  Cipro» 
fratelli  di  Sua  Maeftà,  pieni  di  male  fodif- 
i fattioni,veduto  il  Re  perderli  adatto  nelle: 
ì compiacenze  della  nuoua  Regina ed  edi 
efclufi  dagl’affari  del  Regno;  fingendo  d*- 
j v.fcire allaCaccia , fe  n’andarono  in  Fama*- 
; gpfta*.edUànoleggiata  vna-Naue  partirò 
no  per  l’Italia;  La  rifolutione  di.quedi  Prc- 
cipi:  apportò  al.Rè  eftraordinario  fentimc- 
to:  tormentato  dal  dubbio, che  fodero  per 
promouere- qualche  cola  a’danni  dello  da-. 

{ tò  : facendo  il  defiderio  didominare  per- 
; dere  le  ragioni  della, natura  à gl’ifteffi  figli 
| ùoliinon  chea’fratdli;. 

; Gótinuauano  intanto  li  Vaflfell*  del  Rè,  141 

con  . quelli  de’ Gatelanij  à corfeggiarebar^ 

. baramente  tutta  la  Soria  ; trafporrando  di. 

continuo  ricchidìme  fpoglié,&  inupartrco- 
? lare  gra  numero  di  fchiaui-.  Melchelìà  Sol- 
dano;  d’Egitto  lì  rifentiua  grandemente  à* 
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queft’ingiurie  , ma  era  Goftretto,  con  vna 
neceffaria  diflìmulationc  à {offerirle,  traua 
gliato  dalli  Bafsà  (che loro  chiamauano 
Melec)di  13  a m a fco,  di  Tripoli,  ed’Alep- 
po,S’aggiongeua,che  conofcendo  molti 
- foraftieri  la  debolezza  del  Soldano,e  trat- 
ti dall’auidirà  dellepredei  rubbauano,  & 
infettammo  le  riuiere  della  Soria,e  dopo  fi 
ricouerauano  in  Cipro , doue  tramutaua- 
no,e  vendeuano  le  robbe  depredate^ren- 
dendo  rinfrefcamenti,  e tutto  quello , che 
era  loro  neceffario5per  lanauigatione-Au- 
uifato  più  volte  il  Soldano  da  alcuni  fchia- 
ui  fuggitiui  di  Cipro , che  quel  Regno  era 
diuenuro  FA  filo  di  tutti  coloro, che  depre- 
darono la  Soria,eche  Giouanni  Gafel  Ca- 
pitano delle  Saline, e Filippo  Pingueni  Go 
uernatore  di  Limifsò,  non  tralafciauano 
atto  alcuno  d’hoftilità  ,per  dichiararli  im- 
placabili nemici  degl’Egittij,non  potendo 
piùdittimulare  ingiurie  coli  fallibili,  per 
non  incantrareil  difprezzo  ne’proprij  lud 
diti,  crafcurati  tutti  gi’aljtri  inrereflì , man- 
dò cinque  Galee  a’danni  del  Regno  di  Ci- 
pro, commandate  da  vn  rinegato  Cipriot- 
ro.  A iriuò  quelli  ìmprouifamente  nel  Por- 
todi  Limifsò,  efenzaritrouare  alcun* in- 
contro entrò  nella  Citta , donandola  ai 
lacco  : fe  bene  le  cofe  di  maggior  prezza 
erano  ftate  trafporratenel  Gattello . Effer- 
citaua  all’hora  il  Capitaneato  di  Limifsò 
Filippo  Preuofto  huomo  di  valore,  e d*in- 
frepidezia , ma  intendendoli  male  con  Fi- 
lippo Pingueni  il  Gouernatore , niegò  d’- 
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vfcire  ad  impedir  lo  sbarco  a*  nemici , per 
nGn  auuentuirar  ( diceua  egli)  quei  foldati> 
chedoueuano  {ottenere  la  difefa  del  Ga- 
ttello , Ofleruato  poi  di  là  à poco  la  confu- 
fione  de’Saracini,e  che  carichi  di  preda  nó 
erano  in  ftato  di  maneggiare  Tarmi , re£> 
ficuro  della  vittoria,  fece  intendere  al  Pin- 
guenijch’allora  era  il  tépodi  combattereve: 
che  però  douette  vfcirecon  le  fue  genti  ad 
aflicurargii  le  fpalle>perche  egli  andaua  ad 
inuettire  gTinimici . Senza  attendere  al- 
tra rifpotta.e  con  fuppofto,che  le  gare  par- 
ticolari non  pregiudicaflero  punto  à gi'in- 
rerettì  del  publico , con  zzo»  fanti  vfcì  dal 
Gattello, e co  grandittìtna  ftrage  neceftìta- 
ua  gTinimici  ad  abbandonare  laCittàrper- 
che  non  volcd©, nè  combattere,  nclafciare 
la  preda,  veniuanoda'Ciprij  prima  fugga- 
ti*che  combattuti.Ma  auuedLitiiìi  Saracini 
del  poco  numero  de*  Cipri) , riceuendo  di 
continuo  {beco rfo  dalle  Galee , fecero  te- 
* tta,  e cominciarono  à caricare  il  Prenotto; 
che*accortofi  di  non  edere  afiftito  dal  Pjn- 
gueni , rifolfe  la  ritirata . Efequiua  corag- 
gioiamente , con  terrore  anche  de’Barba* 
ri,  queftofuo  penderò  , ma  colpito  nella-* 
fronte  da  vna  faetta  auuelenata  cade  mor- 
to, rimanendo  il  cadauere  preda  degl’ini* 
mici*  die  in  vendetta  del  danno  riceuu- 
to  lo  appeferoad  vn’albero  della  Galea-* 
Capitana  - Seguita  la  morte  del  Preuotto 
fi  diedero  i Cipri)  in  vna  difordinata  fu- 
ga: ma  non  furono  infeguitì  dai  Sara- 
cini, che  intefi  {blamente  à rubbare-»» 
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non  à combattere  non  ardirono  cimétarli 
con  colorojchedeiìderofìdifaiuare  la  vita- 
erano  per  maneggiar  l’armi  con  difperate 
rifolutioni ..  Si  pararono  perciò  iSaracini: 
da  Limifsò,e  fi  fermarono  à depredare  nel 
Cafal  Couacplajnel  quale,6enche  vi  folle- 
rà. dafei.  cento  perfone  con  Tarmi  alla  ma- 
no , con  tuttociò  alla  fola  famadeH’arriuo 
dell’inimico , fé.  ne  fuggirono  alla  Monta- 
gna*,non  efiendofi  pocutifennare>rjc  dall' 
iftanza.de  Capi  cani,  ne  dal  proprio  i n tere f- 
fe:  tanto  può  il  timore  negl’animi  di  perfo- 
ne vili,  confumate , & inlanguidite  ne!  To- 
rio»,e non  efper  imentate  in.alcun!efercitio. 
militare  ^ ~ : 

li  Re  tormentaro  vitìamentedalle  mife* 
rie  de’  Tuoi  fudditi,  & impaciente»  che  cin- 
que Galee  deuaft afferò  vna  gran  parte  del. 
Regno,per  non  dac’anche  occafione,ed  a- 
lettamento  à gl’altri  di  venir’ad  arrichirli 
iaGip ro>armo  quattro  Galee»  e fei  fufte_^ 
lotto  alcomandodiTomafo  Preuofto  ;e{- 
pedendole  in  tutta  diligenza  dietro  alleai 
Galee  nemiche.!]  Preuofto, dopodue  gior 
ni  d’incerta  nauigationedcoperfc  le  Galee 
tracine  alla  Ghiazza  *,  le  quali  vedute  le 
Ciprie fi  diedero  alla  fuga  >,feguiteperò.  ì 
, Tempre  à tutto  potere.Qnattro  le  piuauan-  j 

raggiate  fi  faluaronov  verfò  la  Caramaniayr 
» iafèiando  l’altra  in  potere  de’Cipri  j,che  ac 
ciecatidal  defiderio  della  vendetta , e fen- 
? 35a  i riguardhche  fi  debbono  a’  potentina n-, 

jì  cocche  inimici , negarono  ineforabili  la_> 
^ita,etiamdio4  coloro, che  prometteriano» 

. fon**.,  4 
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lamina  d’oro  confiderabile,per  Io  riscatto. 
IlSoldano,  aggiongendo  quefto  nuouoi4i 
ruotino  aTuoi  vecchi  fdegni  giurò  di  vo- 
ler’effèrcitarecontro  i Ciprii  vna  vedetta» 
tanto  più  crucfele>qu5to  più  tarda.Nacque 
in  quello  tempo  al  Rè  il  fecondo  genito 
nominato  Giouanni , col  quale  lì  confoiò 
deirinfélice  fuccefifo  del  primo  » ch’era  fla- 
to tralcuratamente  foflocato  dalla  Balia^; 
non  eflendo  elènti  i Palazzi  de’Rè,daquc- 
gl’infaufti  accidenti,  che  tormentonofe 
cafe  priuate.  HaueuaS*  Maeftà  vfato  ogni 
maggior’artificio  per  lo  ritorno  de’  fratel- 
li; non  perche  tenelse  bifogno  di  loro,  ma 
per  dubbio,  che  imbeuuti  di  maflìrae  per- 
ii ici ole  nò  tentalfero  qualche  nouità. On- 
de per  allettarli  maggiormente  offerfe  al 
Prencipe  di  Galilea  ilfopremo  comando 
di  tutte  l’armi  del  Regno,  & alfaltro , che 
era  eletto  Arciuefcouo,  lèi  mila  Ducati  di 
rendita.  Vennero  entrambi  più  per  man- 
camento d’incontro  degno, che  pervolon 
tà  di  ritornartene  in  Cipro;  doue , veduti 
dal  Rè  con  poco  buon’occhio,conofceua- 
no  debili  i fondamenti  della  loro  fperaza  : 
perche  nutrendo penfieri  vafli , non  potè* 
uano  al  lìcuro  no  temere  di  giorno  in  gior 
no  qualche  preci  pirio,ò  alla  loro  ambitio- 
ni>ò  alla  loro  impatienza.  In  quefto  tempo» 
ponendo  in  eft cutione il Soldano  la fua-, 
niala  volontà  contro  del  Regno , mandò 
cinquanta  Galee  ben  armate  in  Cipfo  con.,., 
commiffione  efprefsa  di  douer'vfare  tutti 
quegli  atti  d’hoflilità  > che  lì  praticano  trà 
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24i4maggiori  nemici . Quefie  fi  fecero  vedere 
prima  à Chielones,  dopo  à Rifo  Carpaflo, 
c’1  giorno  feguenre  fi  fermarono  poco  iun 
gì  da  Famagofta.il  Capitano  della  Piazza, 
ò per  l’odio , che  portaua  a*  Cipri  j,  ò per  lo 
timore, che  tenefte  di  quelle  forze,  mandò 
à complire  colGenerale  del  Soldano  con-, 
fontuofiflimi  regali,riceuendonealFincon  • 
tro  pieniftìme  corrifpondéze.  A priihi  att- 
uili dell’arriuo  di  queft’Armatafpedi  il  Rè 
il  Prencipe  di  Galilea  fao  fratello  con  $ccv 
Caualli,  e due  mila  fanti;  accioche  non  fo- 
Jamente  impedifTe  lo  sbarco  al  ne mico;ma 
che,riportando  qualche  fegnalata  vittoria» 
guadagnante  tanta  ripucatione>che  perdei 
itero  i Saracini  quella  confidenza,  che  tene 
nano  nelle  loro  forze:onde  pois’aftenefte- 
X o d’inferire  alcuna  moleftia  al  fino  fiato* 
Andò  il  Principe  con  ardentifiìrao  defide- 
liodi  fignalarfiin  qualche  gloriofa  attio-* 
»e,ma  portato  daU’impatìenza,  lènza  atté- 
dere  la  certezza,doue  fodero  per  Sbarca- 
te gl’ini  mici,e  credendo  fermamente,  che 
prendèflfero  terra, dou’egli  s’era  figurato 
nell’animo,  caualcòal  Cafal  San- Sergi-; 
mentre  gl’inimici  deuaftanano,A:  abbruci 
ciauano  iJCafal  Trapela,  & il  CafalCalap- 
fida.  Fu  concetto  di  molti . che  giudicauar 
no  dall’elle nto,  che  il  Prencipe  fi  trasferii/ 
fe  alla  difela  del  Calai  San  Sergi, perche  là 
teneuala  maggior  parte  delle  foe  rendite: 
non  pervadendoli  giamai  i fudditi,  che  1% 
operationidc’  loro  Prencipi , fian  tegola- 
ie daakro  che  dali’mterefse  .Appena  egli 
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intefe&he  i Saraci  ni  fi  ritrouauano  inCala 
pfìda,che  ridotte  le  genti  in  ordinanza  s - 
< incarnino à quella  volta.  Ma  eisendo  lun- 
go il  viaggio,  ed  il  caldo  di  quel  giorno 
ertraordinaria»  vi  perirono  più  di  cento 
foidati  dadifaggio,e  dafet'e;  tra’quali  mo- 
rì Giacomo  Peleftrino  gencilhuomo  di  fin 
. golare  virtù,e  tauòrito  del  Prencipe.  A pa- 
nato il  Prencipe  al  Calai  Galapfida,e  riero- 
nati  i Saracini  Ipaifi  con  gl’huomini  delie 
Galee  à Taccheggiare  quelle,  Ville > diuifa-, 
le  Tue  genti  in  tré  fchiere , P vna  comanda» 
ta  da  Giouanni  Grimier , e l’altra  da  Badili 
diNores,  edegli  conla  terza  inueftì  glt 
inimici»  .che  fermando  tutti  i loro  penile- 
in  folamente  nel  porr’in  faluo  lapreda,  li 
lafciauano  vccidere  fenza  alcuna  refi ften-» 

1 za . Auertiti  finalmente  del  loro  pericolo, 

’ e cedendo  il  defiderio  della  vita  all’auidi- 
rà  del  guadagno  con  gl’aiuri , che  riccuc- 
| rono  dalle  Galee  5 lafciato  in  gran  parrei 
il  bottino , fi  ritirarono  in  faluo , e prefero 
rimbarco  fenza  contralto.  Non  fi  curò 
molto  il  Prencipe  di  perfeguitar  gl’inimi- 
a > che  fuggiuano , per  nonauuenturaria 
fua gente;  fuppofto d’hauerconfeguitoil: 

1 fuonnecon  la  loro  partenza . Temeua-». 
f forfè, che  ridotti  in difperatione  , norL> 

* combatteffero  in  maniera , che  gli  rubbaf-, 
fero  quella  vittoria , che  già  teneua  ficura 
nelle  mani . La  doue  veduta  la  fuga  de*  Sa- 
racini , .con  la  perdita  di  200.  morti , e di 
1 50.  prigioni , li  credè  affatto  auuiliti  d%  * ■ 

animo  , e prilli  d’ardire  per  ogni  altro 

* teu- 
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I entatiuo  ; onde  datone . auuifo  al  fratello* 
{ rendendo, per  auanzarfi  nel  metito,con  le 
parole  molto  maggiore  la  vittoria)  fi  ritirò 
in  fra  certacon  tutte  le  fuc  gente.I  Saraci- 
ni  in  tanto, bram&fi. di  rifarcirecon  la  ven- 
detta  le  loro  perdite ,, andarono  à Limifsò,, 
doue  non  ritrouata refiftenza  di  confide- 
ratione  li  prepararono  à battere  il.C afte  Ilo;, 
che,difefoda  Stefano  daV  icenza,che  n’e- 
ra  Capitano,  rendeuavani  tutti  li  loto  at- 
tentati . Difperando  delTefito  di  quell’im- 
p refa  medi  tarlano  la  partenza > quando  fu-, 
fono  auuertiti  da  vno  (chiauo  Criftiano  di 
vna  certa  fìneftr a. murata, per  la  quale  fi  pa 
teua  entrate  legatamente . Po  fero  i Sara- 
cini  ad  effetto  l'auuifo>  che  però  attefahu 
notte s’int  radunerò  fenza  difficoltà  nel 
Caftellojnelquaie  commefsero  le  più  enot 
mi  crudeltà, che  poffano  efter’iouentate  da. 
gente,  barbara.,-  inimica,  affatto,  dell’ifteffa. 
humanità.n  bottino  fu  ricchiflìmo;perche. 
da  tutti  icafali  vicini  v’erano  ftatctrafpor 
tate,  come  in  luogo.fi.curo tutte  le  cole  di 
maggior  prezzo.  Con  eftraordinaria  ama— 
rczza.d.’animo.  riceuè  il  Rèla  perdita  di  Li 
mifso,e  tanto  maggiormente,  quanto,  che. 
à gl’auuifi  del  Prencipe  fuo  fratei  lo  (che-», 
adulando  il  filo,  cuore  con  mille  buggie  ha. 
tieua  accrefciute  le  proprie  fòrze,.e  debili- 
tate al  maggior  fegno  quelle  degl’inimici); 
egli  fupponeua  affitto  libero- il  Regno  dal. 
Tarmi  de*  Saracini . Richimato.dunque  il 
fratello  in  Nicoiiacon  intentione  di  mor- 
tificarla diede  il  gouerno  deH’efercito  à. 
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Domenico  di  Palù  infiemecon  lodendar- 
do  Regale . Partì  egli  fenza  frapporuiin- 
duggio,  incaminandofi  verfo  Limifsò.  Au- 
1 uifati  i Saracini  dell’arriuo  dei  PaliV;  che-» 
voleua  con  Pauueriturar  fe  dello  dimottra- 
re , che  non  indegnamente  erafucceduco 
nella  carica  al  Prencipe  di  Galilea  ; ricchi 
di  prede,  e di  fchiaui  fe  n’entrarono  ne  lo- 
ro Vaflfelli,  ritoraandofene  verfo  la  Soria  : 
demolita  però  prima  quali  da*  fondamenti 
la  Città  , e'I  Cadello  di  Limifsò . Non  per 
quefto  il  Soldano  depofe  io  fdegno,che  te 
neua  contro  i Cipri  j 5 perche , credendoli 
deprezzato , non  voleua  fermare  le  fue  ar- 
mi, che  con  la  Toro  rouina  ; tanto  più,  che 
accrefcendofegli  có  la  profperitàde’fuccef 
fila  fperanza  d’acquiftimaggiori.s’andaua 
difponendo  alla  conquida  di  tutto  il  Re* 
gno.  V eniua  folamente  ritardato  dal  con- 
feglio,  e dalle  efortationi  d*vn  luo  fauo ri- 
to, che  fi  chiamauaSith  t ilquale,  ò perche 
amaffe  la  quiete  del  fuo  Signore  ; ò pure» 
che  eflèndo  poco  atto  a’maneggi  della.# 
guerra  temefle,  che  altri  non  entrafie  nella 
grafia  del  Soldano;  fèmpre  gli  perfuadeua 
la  pace  co’  Cri  di  a ni . Sin’dalPhora , che  il 
Rè  Giacomo  fi  ritrouaua  prigione  in  Ge- 
noua,s’inrrodufTe  nella  conofccza  di  Sith, 
che  di  rnorau  a cola  peroccalìone  di  mer- 
eantie.e  la  conofcenza.  eraarriuata  tàt’ol- 
tre,  che  diuenuta  amicitia,padarono  tra  di 
loro  à dreteidìme  efpreflìoni  d’àftecto.Per- 
uenuto  il  Rè  Giacomo  al  polfelTo  del  Re- 
gno fu  vilìtato,  e prefentato  d'ordine  di 

Sitò, 


Digitized  by  Google 


- 


57*  ^ X 3^tC  O 

Sith,  con  il  quale  corrifpòfe  contermini 
vguali  di  gentilezza  > (eruendofi  del  Tuo 
mezo  per  ftipulare  la  Paceco’l  Soldano,  e 
ne  riportò  dalla  {ua  intercedo  ne  conditio 
ni  aliai  ragioneuoli,  &auuantaggiate_^. 
Morto  il  Ré  Giacomo  Sith  ne  moftròdi- 
ipiacere  non  ordinario  ,ed  efpedi  perfona 
efprefia  à condoferiTcol  Rè  Gianojche  iti- 
mando  al  maggiorfegno  l'ami  citia  di  que- 
IVhuomo , • ch’era  padrone  della  volontà 
del  Soldano  i nell’elpeditione  di  Tomaio 
Preuofto,e  di  Giouanni  Podacataro  Ara- 
bafeiatori  al  Cairo , per  la  confermatione 
della  pace*,  impofe  loro,  che  con  termini 
vfficiofi  interefiaflero  Sith  regalàdolo  an- 
che con  ricchiflìmi  doni.Egli  fauorendo  à 
tutto  potére  le  parti  del  Rè > non  prefe  de* 
regali  altro,  che  vna  picciola  parte,  per  di- 
moftratione di femplice gradimento,  di- 
chiarandoli tanto  più  vero  amicò , quanto 
menointerrefTato . Hora  feoperfe  Sith  l’a*  | 
nimo  del  Soldano  tutto  inclinato  alla»»  j 
guerra:  perche  i Cipri  j deprezzando  lo  «j 
giurate  conuentioni  di  non  dar  ricouero  | 
a’  Cor(ari,e  di  non  permettere , che  fi  ven-  J 
delTero  in  Cipro  le  fpoglie  rubbate  agl’E- 1 
gittij:  fomentauano  di  continuo  non  foto  i l 
Corfari,mai  Catelani,i  Pifani,e  i Francefi,  à 
i quali  afiicuratj  ne'Porti  diCipro  depreda  ' 
unno  à ma  falua  tutte  le  fpiaggic  della  So- 
ria»  Temédo  dunque  Sith  la  rouinadc!  Rè  || 
Giano , cdel  Tuo  Regno  fe  veniua  affali  to 
dalia  potenza  del  Soldano, e gelofo  di  con  J 
feruar  quella  amicitia,  dellaquale  fi  gloria*  >1 

ua: 


Digitized  by  Google 


r N O N O.  575 

'■«k 

ua:  {pedi  ih  Cipro  il  figliuolo . Gli  cornette 
di  rapprefentar’à  S.M.  Iagràdezzadel  pe- 
ricolo, che  le  fouraftaua,  quando,  ferman- 
doli nella  lolita  inette ruanza  delle  conuen 
tioni , s’oftinatte  di  dar  ricetto , e foccorfo 
Anemici  degl’Egitij.Di  raccordarle  le  for- 
ze del  fuo  Signore,  che  di  gra  lunga  fopra- 
uanzauano  quelle  del  Rèdi  Cipro;  tenen- 
do egli  il  pottettb  di  cinquanta  Città  tutte 
più  grandi,  e più  ricche  di  Nicolìa . Di  atf- 
uertirle  ettere  poca  prudenza  l’auuéturarfi 
in  vna  guerra , oue  l*vtile  era  apparente-», 
fondato  su  la  vanità  della  fperanza  » e del- 
l’adulatione , ma  il  danno  fenfibile , per  I - 
interruttionedeinegotij  per  la  perdita-, 
de’  fudditi , per  la  roui na  degli  fiati , e per 
quegPefiti  infelici , che  accompagnano  v- 
na  mofsa  d’armi  contro  de’ più  potenti. 
Cheripugnauaa’doueri  della  giufiitia  il 
fomentar’iiadroni  ; che  nemici  non  meno 
à Dio,  che  agl’huomini , doueuano  vguaP 
mente  efler’in  odio  à tutti . Che  non  con- 
ueniua , per  interefle  d’alcuni  poci , por’in 
pericolo  la  falute  di  tutti.  Ch’egli  veniua 
neceflitato  à pafsar  quefto  vfficio  dall’amo 
re,che  gli  portaua;  benché  vedette  di  con- 
trauenire  alle  fue  leggi, che  comandauano 
la  totale  diftrutrionede’Criftiani.  Il  figli- 
uolo di  Sull  curiofo,come  giouine,al  mag- 
gior legno  di  vedere  quel  Rè,  e quel  Re- 
gno, ch’era  ancora  formidabile  nella  me- 
moria degrEgirij,  e fperado  per  l’amicitia 
del  Padre  di  riceuer  tutte  l’accoglienza 
fattìbili,  pafsòin  diligenza  in  Famagofta, 
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e di  là  fece  intenderai  fuo  arrìuo  » 11  Rèri- 
cercòil  parere  del  fuo  confeglio , così  nel 
riceuerlo,comeneirafcoltario.ingeiofiro- 
no  i Principali  dell'Alta  Corte , ch’ei  por- 
tafse  qualc  he  impedimento  al  loro  traffico 
con  le  GaleeCatelane,  e con  i Corfàn , ri- 
portandone  etti, e per  la  vendita  delle  robr 
be,edeglifchiaui  vtiledi  fommaconfide- 
ratione , la  doue  efortarono  Sua  Maeftà  à 
. non  ammetterlo  nella  fisa  prefenza  , per 
maggiormente  oftentarela  fua  grandez- 
za,e per  non  dar  riputatione  ^d’vn’Amba- 
fciata  d’vn’huomo  priuaio;che  obligato  al 
fuoPrencipe  naturale, nó  poreua  proponer 
partito , che  non  fotte,  o intereffato,  ò fo- 
fpetto , Cede  il  Rè  Ciano  al  confeglio  de  i 
fuoi  ,nonconofcendoli  contaminati  dall- 
interefle,nè  macchiati  di  quei  vitij,  che  gu 
^ fiauano  le  più  fante  deliberationi.  Che  pe- 
' rò  fece  nel  Cafal  Leutonico  preparar  l’alr  j 
loggioal  figliuolo  di  Sith,  doue  madò  Pie- 
tro Peleftrin , e MaefiroGiouanni  Singli- 
tico  P!fico,accioche  à loroefponefie  la  fua 
Ambafciata.Egli  dopogitate  in  vano  mol- 
te iftanze  di  poter'in  perfona  parlare  à Sua  i 
Maeftà  mentre  le  cofe,che  portaua  nó  era- 
no coli  ordinarie, che  doue  fiero  confidarfi 
ad  altri, fù  finalméte  cottrettoà  dar  loro  le 
Jettere,che  teneua  credenriali,&  ad  aprire 
le  commiflìoni  del  Padre . Dopo  tratto  in 
difparte  il  Pelefttino  (informato  ritrouarfi 
eg  i d’angufte  fortune  ) gl’otterfefomrnau 
d'oro  confìderabile , fe  ò pubicamente, ò 
di  nafcofto , i'hauette  introdotto  al  I a pre- 
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fenza  del  Rè . Si  fcusò  il  Peleftrino  (òpra 
1 coftume  del  Regno  di  no  ammettere  fo 
altieri  alla  vifta  del  Rè , quando  non  por* 
altero  il  carattere  d’Ambafciatori  di  Pren 
cipe  i ne  tralàfciò  quaifiuoglia  forte  d’vftì- 
cioper  renderlo  perfuafo*  Nafcer  quefta 
negatiua  non  da  mancanza  d’effetto  verfo 
la  perfona  di  Sith , ma  da  vfo  imtecchiato» 
alquale  non  fi  poteua  contrauenire,che  có 
danno  del  Regno,  e con  lcandolo  de’  fud- 
diti  Riflferirono  il  Pcleftrrno,e’l  Singlitico 
nell’Alta  Corte  l'ambafciara  del  figliuolo 
idi  S jtti,  che  venne  riceuuta  da  quei  Gradì 
jcon  ifdegno  eftraordinario , vedendo  ìil* 
quefta  maniera  ‘pregiudicati  i loro  traffe- 
ghi,e  i loro  vantaggi . Vertendoli  però  col 
maro  del  ben  pubhco.diceuano,  eftcr  que- 

Ìto  vn’inganno  del  Soldano,che  impòten- 
e per  intimorirli  con  la  forza , voleua  fer- 
lirfi  dcgl’artefici  : che  non  bifognaua  pre- 
dar fede  alle  parole  d'vno  prima  obligato 
1 fuo  Prencipe  naturale  > & alla  fua  legge» 
che  al  Rè  di  Cipro,  lontano, non  conofciu- 
to,e  di  diuerfa  religione . Che  la  Tagion  di 
dato  ricercaua  la  guerra  coi  Soldano>e  per 
tener  i popoli  in  continuo  efTercitio,auue- 
zandogli  giornalmente  allarmi»  e per  in- 
contrar legitima  occafione  riaprirli  la  ftra 
la  à quegl’acquifti , che  sapparteneuano 
alla  Corona  di  Cipro, de’quali  il  Rè  ne  go- 
deua  al  prefente  (blamente  il  ritoIo.Offeri- 
rono  poi,  e gl’haueri , e la  vita  confante^ 
prontezza  , velie  obligaronoìl  Rè  à tacere» 
tutto  che  dal  genio , e dagl’accidenti , paf- 
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Tati,n5  nutrifle  altri  ctefiderij.ehe  della  pa- 
ce. Diedero  dunque  licenza  al  figliuolo  di 
Sith;  honeftando  la  negati  uà  d’ammetter- 
lo  alla  prcfenza  del  Rè  con  ricchiflìmi  do- 
ni,e con  lettere  di  rifpofta  dirette  al  Padre. 
Conteneuano  quefte  dopo  \Jn’  vffìciofiftì- 
mo  ringratiamerttoè  Riconofcere  S.  Mae- 
ftà  la  perfona  di  Sith  per  vero , e leale  ami-  . 
co;dieinogni  tempo , e infogni  luogo  ne  J 
ricèuerebbe  pieniffimatla  cornTponden- 
za.  Ma  che  però  nè  la  potenza , nè  la  gran- 
dezza del  Saldano  poteuano"  indurre  ti- 
more nell’animo  de’Cipri  j.Che  la  pace  ve- 
niua  Tempre  da  lui  defiderata , e procura- 
ta al  maggior  fegnojma  che  non  fi  fpauen- 
raua  con  rutto  ciò,  nè  fi  auuiliua  punto  per 
la  guerra . Che  fperaua  di  far  pentire  tutti 
coloro,  che  penfafifero  diffonderlo.  Ch’e- 
gli non  intendeua  violate  le  conuentioni 
della  pace,  perche  Gatelani , ed  altri  fofie- 
ro  entrati  ne’fuoi  porti  fenza  iHiio  afienfo;  | 
tanto  più, ch’egli  non  poceua  negare  a’Cri 
iliani,che  non  sbarcaffero  nell’Ifola.La  do  ; 
ue  non  gl’era  permeilo 'il  difirnguere  , fo 
portaflero  lefpoglie  della  Sorta, eie  le  mer 
ci  vedute  fodero  depredate,  ò comperate. 
Che  fe  dall’accufe  veniffero  dichiarati  i 
complici  dell’infeftatione  dei  mare.ò  del- 
la depredatane  di  quelle  riue,egli  farebbe 
pattato  ad  ognipiù  rigorofa  dimoftràtitf- 
* ne,  cofi  chiamato  da’ doueri  della  giufti- 
tia,  e dall’obligo delle  capitolationi . Con 
quefta  rifpofta  più  fpeciofa,  che  conclu- 
dente , fe  ne  ritoraò  al  Cairo  il  figliuolo  di 
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Sithteiagerando  contro  la  fuperbia  de’  Ci- 
pri) che  Tenza  permettergli  la  vifta  del  Rè» 
e lenza  alcuna  concluderne  del  <uo  tratta- 
to l’ha ue fiero  più  tofto  i(cacciato,che  licen 
dato  dairifola . Sith  fi  tenne  grandemente 
offefo,non(olo  dalla  poca  fiima  fatta  del  fi 
gliuolo , ma  ancora  del  poco  buon’effetto 
delf  Ambasciata . S*era  egli  offerto  [al  Sol- 
dano  per  mediatore  della  pace,e  non  hauc 
dola  conclufa.paucntaua  di  perdere  quell** 
autorità, e quella  priuanza,  che  lo  rendeua 
i!  maggiortra*primi . Onde  al  ritorno  del 
piglinolo  perfuafeil  Soldano  di  porre  all  - 
ordine  P Arihata  pervenire  a’danni  di  Ci- 
pro. Molti  crederono,  che  quefta  moda  ri- 
ceuefse  fomento  da  Benedetto  Pallama- 
no,e da  altri  Genouefi  ,*  che  temendo,  che  i 
Rè  Giano  nò  applicafse  Panimo  al  riacqui 
fio  di  Famagofta,  lo  vedeuano  volentieri 
diuertito  dalTarmi  de’Saracini/I  anto  può 
Pinter<fse  prefente  ne  gli  huomini , che-/ 
non  confiderano  punto  quello,  che  pofiàu 
auuenire  -Non  riguardano  al  pregiuditio 
deila  riputatione  nel  fomentare  gl’inimici 
della  fede, nè  riflettono, che  la  loro  vicinà- 
za  riefce  Tempre  di  fofpetto , e dipericqlo  • 
Pafiò  l’ifiefio  vfiicio  ,.macon  minor  bia- 
fmo  Caramànlus  Sig.di  Scaddero, agnato 
pure  dallo  ftefso  dubbio, che  il  Rè  no  impe 
dito  da  altre  guerre  tentalfe  il  poffeffo  di 
qneUo  fiato , comadato  altre  volte  da’  fuoi 
predeceflTori,e  come  iuogo,moltocómodo 
alla  nauigatione,&a!  cómercio.  Moffoin 
tcco  il  Soldano  dalle  perfuafioni  di  cofioro 
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dalla  {peranza  de  gl*acquiftì,  dalla  facilità 
deli’imprefa , edaldefideno  della  vendet- 
ta dec«rminò  portar  l’armi  contro  di  Ci- 
prò  . Eletto  Capitano  da;  Mare  Aynal 
^ *Azerut,e  daTerraTangriuardi  gfcfpedì 
in  tutta  diligenza  a quell’imprèfa.riponen 
do  anche  nella  celerità 'la -maggior  parte 
della  vittoria. perche  in  Cipro  , benché  fi 
fappeffero,e  fi  temefsero.grappreftamenti 
del  Soldanojiimancuano  tutta  viaaccieca 
ti  da  vna  vana  confidenza, pernicicfiflìma, 
quando  non  viene  accompagnata,  &afi- 
ftita  dal  potere;onde,òfperauanosche*l  Sol 
danó  non  inct  aprendefse  cola  alcuna  a’Io- 
ro  danni  , ò vero  fupponeuaoo  vincerlo, 
ancorché  fi  ritrouafsero  inferiori  di  forze. 
E fe  bene  il  Re  preuedendo  li  male, che  gli 
iòpraftaua  . non  tralafciafie  di  meditare-» 
tutti  i rimedi  conferenti  alla  falute  del  Re* 

* gno ;i  fuoi  ordini  però  erano  ò non  efequi 
r i,ò  coli  lentamente,  che  arriuò  a Limifsò 
l'armata  delSoldano  in  numero  d;  1 5 o.ve- 
le  prima,che  quella  del  Ré  fi  ritroaafle  all* 
ordine,  e prima  ch’egli  cenere  in  pronco 
efercico  valeuole,  ad  impedire  lo  sbarco  a’ 
nemici.Entrarono  i Satacinùscza  riceueie 
alcim’impediméto,nel  Porto  di  Limifsò,e 

* co  l’ifteffa  ageuolezzas’impoflefiaronodel 
Caftello  i non  erten  do  dalla  neglige  nza  di 
chi  ne  renetta  la  cura  terminate  ancorale 
fortificationi  • Tangriuardi  lafciata l’Ar- 
mata nel  Porto  con  6oo  T urcomani  a Ca- 
nal lo  (vna  forte  di  mihtia  cosi  chiamata)  e 
con  quatto  mila  pedoni  s’mcaminò  verfo 
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Nicofia,  ma  con  molti  riguardi  ritrouan- 
dofi  in  paefe  nemico , Se  in  ombra  di  veni- 
re aflalito  in  luogo  difauantaggiofo.Prima 
però  d’ai lontanarli  da  Limifsò  fpedi  vn*- 
Ambafciatore.al  Re,  dal  quale  non  fblamc 
te,  non  venne  amef$o,ma  Filippo  Pingue- 
ni  Luogotenente  Generale{  che  dubitaua» 
che  portatte  condizioni  tal  i,che  lo  coftrin 
getterò  abbracciar  la  pace, ed  efser’egli  pri 
uo  della  carica  )•  lo  neceffitò  frettolofa- 
mentealla  partenza, per  isfuggirelamor- 
te,che  furiofaméte  li  minacciaua*  In  tanto, 
no  volédo,il  Rè  che  i Saracini  faceflero  ma 
gioii  progredire  per  dar  calore  con  la  fua 
prefenza  all’imprefa  , e godere  de*  frutti 
della  vittoria , che  fenz’a'cun  dubbio  gire- 
rà prometta  da’ Tuoi, fi  partì  da  Nicofia  con 
mille  Caual  i,econ  feimillafanti,accópa 
gnato  da  buon  numero  di  gentiPhuomini. 
co‘  quali  fi  trasferì  alCafal  Chierochitia.il 
Rè  có  vna  parte  de*  Caualieri  alloggiò  nel 
la  Torre.egl'altri  fi  fermarono  nella  Cam 
pagna,ma  con  poco  ordine , e cofi  dittanti 
l’vno  dall’altro,  che  ageuolmente  poteua- 
no  diuenir  preda  de  gl’inimici , fe  etti  pe- 
rò haueffero  voluto  credere  alle  fpie.  Ma 
conofcendo  i Capi  da  guerra  maggiorine 
te  le  ptoprie  imperfettioni , che  quelle  de 
gl'altri,non  credè  Tangriuardi  tanta  traw 
leuratezza  ne’Cipri.Anzi  temendo  grade- 
mente  di  loro  , perche  preualeuano  nella 
Caualeria,  e combattendo  rifoluti  in  Cafa 
propria  con  fauuanraggio  de’  liti  parcua, 
che  non  potettero  efser  vintùferitte  al  Rè 
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vna  lettera, militandolo  alla  pace,&  a!  man 
tenimento  deU’antiche  conuentioni,  inuia 
<lola  per  vn  Parico, ch’egli  liberò  a queft’ef 
fetto  dalle  Cottene  .Quella  lettera  operò 
diuerfamente  dall’intentione  di  Tangri- 
uardi  ; poiché  alcuni  la  crederono  fìnta  da 
gl’ifteiiì  Cipri  j,per  non  combattere,  ed  a l- 
tri fcritra  per  timore  daTanguuardi.  La 
doue  fecero  morire  ne’tormenti  il  porta- 
tore > mentre  nc  n feppe  dar  lor  certa  rela- 
tione  co  m’è  proprio  de’timidi,  e de  gl’in- 
felici,fi  lafciò  conuincere  ne’conftituti.Co 
fumarono  i Cipri) due  giorni  inutilmente  ; 
in  quel  Cafale , difperfi  la  maggior  parte 
ne’luoghi  circonuitmi  à procederli  di  vet  ! 
touaglie,e  di  foraggio . È béche  quello  fia 
il  maggior  péfiero  de  éapidagueira,s’era 
no  però  partiti  trafeuratamente  ,/fenza  al- 
cuna prouifione  , ò per  inauuertenza , ò 
con  fuppofto , che  non  douefsero  già  mai 
màcare  viueri  a coloro,  che  non  s’allonta- 
nauano  puro  dal  proprio  paefe.Tutte  quel 
le  tre  notti  .che’l  Rè  fi  fermò  in  Chierochi 
tia  fi  fcopeiie  nel  Cielo  vna  Cometa , che 
terribile, e msnacciofacadeua  al  nafeer  del 
giorno  nel  campo  de’  Cipri  • Queft’acci- 
dente, creduto  d’infaufta  perdittione , ap-  j 
portò  loro  tanto  terrore,  ed  in  particolare 
ne’Greci ,come  più  facili  allefuperftitio-/ 
ni;  che  molti  non  fermati,  nè  dal  proprio  * 
ioterefse,  nè  da’  pericoli  della  Patria, fe  ne 
fuggiròno  vilmente  alle  Montagne.  Auui- 
fatqil  Re  in  tanto,  che  1 Saracini  vcniua- 
rió  alla  fua  volta , fece  dai’aìi’arme  à tutte 
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le  fu*  genti  compartendole  in  tre  fchiere. 
Al  Prencipe  fuo  fratello  raccomandò  la^ 
Vanguardia, à Gio.de  Verni  la  Battaglia, 
e la  Retroguardia, à Giouanni  di  Grimier» 
de  ì Badin  di  Nores.  -Dopo  chiamati  tutti 
i Capi  gl’animò,  per  l’amore  del  Sig.Dia 
per  grinterèfti,  della  Patria, per  la  cóferua- 
tione  de’figliuoli, dell  a libertà, e della  vita, 
a cóbattere  generofamente  quegl’inimici,  , 
ch’altre  volte  haueuano  vinti, e fugati . Gli 
raccordò,  che  le  vite,le  facoltà,  e l'honore 
lì  perdeuauo  co  quella  battaglia.  Pafsò  poi 
ad  esortarli,  accioche  deponefsero  ogn- 
odio,ed  ogni  inimicitia  particolare , Sfo- 
gando contro  gl’inimici  communi. tutti  i 
loro  affetti  . Gli  pregò  anche  à lafciare  da 
canto  la  pretensone, e la  fuperbia,  virix  pre 
giudiciali  in  tutte  le  cofe,  mortali  però  nel 
le  guerre.  Gli  promife  ficura  la  vittoriane 
cóbatteuauo  virilmente , poiché  erano  in 
Cafa  propria:,  contro  inimici  foravie  ri , 
ed  inferiori  di  numero  \ che  fenza  Uu 
pratica  de’  luoghùe  de’ vantaggi , e fenza 
diftinguere  le  Valli  dalle  Campa gne,fareb 
bero  fiate  in  vn’iftefso  tempo  combattuti* 
e vinti  dalla  neceflìtà,  dall’inefpenenza  . 
Inuocato  poi  il  nome  del  Signor  Dio  , 
comandò  , che  fi  mouelsero  coraggiofa- 
tnenre  perinueftire  l’inimico  . Ma  però 
regnando  neHa  maggior  parte  i’ambitio- 
ne;  inrendeuano  blamente  di  vbbidireal 
Rè  ,e  fdegnauano  il  comando  de  gl’altri; 
onde  la  marchiata  riufeiua  con  così  po- 
co ordine  , elle  incontrati  g rinomici  » 
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c fatta  picciola  refiftenza  facilmente  diede 
ro  volta.S’era  in  quefto  mentre  il  Rè  tras- 
ferito alla  forprelìa  d’vna  Collina , per  iui 
fortificarli  con  penderò  di  togliere  in  me- 
zo  1 Saracini  >•  quando  auuifato  della  fuga 
• viliflìmade'fuoi  fe  ne  ritornò  correndo  , 
e per  rimediare  con  la  fua  prefenza  al  di- 
fordine,e  per  porre  qualche  legge  al  timo 
re,& alla  viltà  de'fuggitiui  . Ma  s'eranoi 
Saracini  inoltrati  in  maniera  , che  appena 
il  Rè  fcefse  dalla  Collina,  cheli  vide  at- 
torniato da  gl’inimici  Quiufdiede  faggio 
del  fuo  valore  có  vna  generofa  refiftenza, 
ma  ridotto  in  pericolo  della  vita, fu  necef 
fitato  coftituirfi  prigione  • Publicò  di  fubi- 
toTangriuardi  la  prigionia  del  Rè, per 
intimorire  maggiormcce  i Cipri,che  priui 
di  capo  difordinatamente  ritirandoli,  age 
notarono  la  vittoria  a*  Saracini.  Quelli 
all’incontro  refi  più  ardili  dalla  profperità 
de’  fuccclfi  inueftirono  con  tant’empito  in  ' 
quelle  fquadre>che  dal  difordine  erano  paf 
fate  alla  fuga,che  fi  fiancarono,  e nellVcci 
dere,e  nel  riceucr  prigtoni.il  IJrécipe,che> 
ò per  buó  vfiicio  di  Capitano,  ò per  often- 
tatione  di  valore  volea  efier  l’vltimo  a f ug  ! 
gire, vi  lafciò  infelicemente  la  vita,infieme 
con  la  maggior  parte  di  quei  nobili,  che 
non  fi  curarono  di  foprauiuere  alla  rouina  » 
del  Regno. Appena!  Saracini  raccoglier 
no  auidamente  i frutti  della  vittoria  , che 
comparue  Tarmata  del  Rè  comandata  dal 
Signor  di  Barutho,  riforzata  da  quattro 
Galee  Caldane,  da  tré  della  Religione , e 
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da  due  Naui  Venetiane,ehe  fecondo  il  co 
fiume  annuale  conduceuano  Peregrini  al 
Santo  Sepolcro  , fubiro  , che*!  Signor 
di  Barutho  fi  refe  certo  della  prigionia-» 

I - del  Rè  fece  riiòlutione  di  liberarlo  , con 
l’inueftire  l’Armata  nemica,  che  etiamdio 
fuperioredt  Vafselli  fi  fermaua  però  al  l’ho 
ra  in  fico  affai  fuantaggiofo,e  poco  all’ordi 
- ne  di  marinarie  di  foldatir  la  maggior  par 
te  di  loro  Uefa  in  terra , rappita  dal  defi- 
derio  di  prouecchiarfi  con  le  rapine.Gua- 
dagnata  dunque  con  la  confulca  il  Signor 
di  Barutho  la  volontà  de*  Catelanie  degl* 
altri  inueftì  con  fommo  ardire  l’inimico 
feguito  dalle  due  Naui  Venetiane  . Ma 
non  comfpondendb  Catelani  alla  promef 
fa, ne  mouendofi  le  Galee  della  Religióne* 
fotto  vari  pretefti  fi  vide  egli  coftretto  à ri 
ti rari? , non  fenza  pericolo  di  perderli . Le 
Naui  Venetiane  , non  potendo  naouerfì 
celiato  H vento  > nè  ritrouandofi  alcuno  » 
che  ardiflfe  di  rknurchiale , diuennero  do- 
po vn  fanguinofo  contrailo  infelice  preda 
dell’inimico  $.che  refo  infoiente  per  la  vit- 
toria^ crudele  per  la  refiftenza  ritrouata_> 
( dopo  tentata  in  vano  la  fede , e la  coftan- 
1 za  di  fetranta  peregrini  rimafti  viui  ) co* 

! mandò, che  follerà  condotti  fu?l  lido,  doue 
riceuerono  la  morte , e’1  fepolcro  tra  vn^ 
numero  infinito  di  Pierre  y Aynal  Azerut 
con  eccello, ò di  prudènza,  ò di  timore  in 
dubbio  d’elfere  di  nuouo  alfalito  dalPAr-* 
mata  de*  Cipri*»  Sforzò  il  Rè  con  minaccie* 
à feri  uè  re  al  Signordi  Barurho,  che  douef- 
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fe  ritirarli  altramcte  gli  hauerebbe  portata 
la  pena  d’ogni  accidente.  Vbbidì  il  Signor 
di  Barutho,fermandofi  à Cerines , e tanto 
più  volentieri  , quanto  che  fi  prometteva 

f>ocovtile  dalle  Galee  Catelane,e  da. quei  , 
e della  Religione;perche  coloro , che  s’v- 
nifeono  Tempre  antepongano  il  loco  in- 
terefFe  a quello  de  gi’aipici  » e de’confe- 
/^^derati.  . 

Al rauiiifo  infelice  della  prigionia  dei 
Rè  la  Regina  co’  figliuoli,  e con  l’Areiue- 
feouo  fuo  Cognato, fe  ne  fuggirono  a Buf 
fauentocofi  oppreffi  &il  timore  > che  t,ra* 
(curarono  le  gioie, e gi’argenti  ,e  moire  al 
tre  cofe  di  prezzo . Nicofia  abbandonata 
affatto  non  folo  dalia  Regina»ma  da  tutti  i 
Nobili, e da  vna  gran  parte  de’Borghefi, 
diedeoccafione  aTangriuardi  d’occupar- 
Ja.  Arriuò  egli  con  le  fue  genti  lui  Colle  di 
S.  Margherita,  di  douefeoperta  la  Città, 
edammirando  la  fua  grandezza  , e giu- 
dicandola dalla  moltitudine  de  gredifìci 
piena  di  Popolo , e perciò  difficile  da  pren 
derfi,e  da  mancenerfi,difegnaua  di  tornar* 
fene  alle  Saline, ma  venne  iniiitato,ed  afiì- 
curato  da  quattro  fratelli  Nobili  di  Cafa 
Audet,e  da  Badin  Billi,che  vfeiti  di  Ni-  | 
colia  con  rami  d’Vliuo  nelle  mani  , pro- 
mefsero  à Tangriuardi  il  poffcfso  della 
Città  fenza  pure  Sfoderare  vna  fpada  ► 
Chiederonoin  premio  della  fellonia  la  cu  . 
fermatione  delle  loroeariche,e  fi  ricrotiò 
vn  tal  Giouanni  Flatro,  anch'egli  nobi- 
liffimo  di  nafcita,cbe  per  confeguire  la  ca 
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rrca  di  fccretario,  offeriua  di  fcoprire  tuP- 
! te  le  rendite, e tutte  le  ricchezze  de’  Cipriv 
Tanto  poffono  ne  gl’animi  humani  i deli* 

; deri  auan,&  ambinoli»  Tangriuardt , che 
- no  voleua  che  le  precenfìóni  de  gl*àltri  gli 
difficol caffè ro  i fuoi  acqmftì  obligòlapa- 
rola, e la  fede  alle  toro  iftanze, fino, che  in* 
trodotto  in  Nicofìa  non  tralafciò  ateo  al  cu 

< jp 

no  dihoftilità , di  lafciuia  . nè  d’auaritia» 
Ròuinarono  i Sarcini  le  Mura>abbruccia* 
rono  i Pallazzi , profanarono  le  Chiefc-»» 
nè  qui  fi  farebbe  fermata  la  loro  barbarie» 
fe  Aynal  Azerut  ( che  vemua  di  conti- 
nuo tormentato-  dal  fofpetto  d’effer’affa- 
liro,ò  pureinuidiaua  a gli  acquifh  di  Tah- 
' griuardi)  non  Thaueffe  con  replicaci  mefTt 
richiamato  alle  Saline,con  minaccie  an- 
che dipartire fenza di loro^NelPvfeire  di 
Nicofìa  i Saracmi  condussero  fchiauj  tutti 
coloro^da’quali  fi  poteuano  promettere, 
ò feruitio  ,ò  nfeatto  , facendo  eciamdio 
prouare  le  carene  a*  fratelli  Audeuial  Bit- 
li  9 & al  Flatro , accioche  lungamente  non 
godeffero  della  loro  auaritia , e della  loro 
empierà.  Così  la  diurna  gtuftitia  h£  me  al- 
cune volte  degi*émpi,e  profperai  loro  fuc 
ceffi, per  caftigarc  coloro,  che  con  le  fcele- 
ratezze  hano  refa  in  placabile, anche  la  ftef 
fa  mifericordia.  E perche  alcune  Bone  No 
bili  nó  poteuano  feguire  à piednlviaggio, 
che  faceuano  gl-inimici,per  códurfi  idìéSa 
i line*  à molte  tagliarono  crudelmente  la  te- 
fta.e  l*altrefollecirauanocon  le  peréofifeu. 
Gaminauano  i Saracinicon  tanto  fpaueco» 
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ed  erano  cosi  impediti  dalle  prede , che  (e 
la  viltà  de’Ciprij  non  fofle  fiata  più  che  gra 
de  poteuano  ageuolmente  efier  vìnti, e fu- 
gati. Arriuaco  Jangriuar di  alle  Saline  im- 
barcòdenza  alcun'induggio  le  Aie  genti  .*  e 
temendo  pure, die  latardanzamon  ponef- 
fe  qualche  intoppo  al  ricco  bottino,  che-* 

, ogCgh  (cne  portaua,  indirizzò  in  tutta  dili- 
?39°genza  il  viaggio  verfo  il  Cairo*  Furono  co 
fi  numerofi  1 prigioni , ' che  conduflero  di 
Cipro, che  il  più  vile  fantaccino  non  ne  te- 
neua  minor  numero  di  dodeci  * Seguita  la 
partenza  de’  Saracini  FArciuefcouo  andò 
à Cerines.doue fi ritrouaua  l’Armata, per 
riunire  i Nobili  ricouerati  alle  Montagne . 
Non  potè,  con  tutto  ciò  entrare  in  Nico- 
fia,come  defideraua , per  la  ribellione  d’v- 
no  di  Cafa  Sforza  ftipendiato  del  Rè . Co- 
mandaua  egli  à zoo.fanti  Siuigliani  ; onde 
veduta  la  prigionia  del  Rè,  la  morte , e la-* 
cattiuità  de*  Nobili  fi  propofe  di  rendetti 
Signore  dell’lfola . Entrato  dunque  lenza 
. alcuna  refifienza  in  Nicofia , ed  accrefciu- 
to  il  fuo  fèguito  al  numero  di  mille  fanti; 
V—  tentòcon  la  morte  d*alcuni  Nobili  d’afli- 
ì curarli  il  comando . Gli  farebbe  riufeito  * 
fe  veniuano  in  tempo  gTaiuti, ch’egli  chie- 
U a’  Genouefi,che  fi  ritrouauano  in  Fama- 
gofta^M  a capitato  il  mefso  per  accidente-^ 
mporere  del  T Ardue  feouo , egli  fpedì  in 
Nicoli*  Carion  di  G iblee, col  maggior  nu- 
mera di  gente , che  fu  potàbile  di  porr’in* 
fiettìe*' Volle  lo  Sforza  impedire  alGiblet 
1 l’entrare  in  Nicofiajma  efsendofì  folleuata 

» la 
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h Pfebe , e eonaenendogli  combattere^- 
con  ouellidi  dentrojecoquelfidi.  fuori  de 
libero  d’vfcire  dalla  Città. Ma  venendogli? 
vietato  da’Cipri  j , mori  combattendo  coti- 
tutti  i fuoùeccetto  alcuni , ch’anfiofi  fouer- 
chiamente  della  vita  , non  fi.  curarono  d’- 
auuèturarlacol  gettarfidalle  mura.Ma  na- 
fcendo  per  ordinario  da. vn-fólo  difordine 
molti  inconuenienti,  da  tutte  le  parti  dell  - 
Ifoia  furono  eletti  co  l’effempio  dello  Sfor 
za  di  molti  Rè , i qualinon  bauendo  altro- 
fondamento , che  l’applaufc  d’alcurii  po- 
chi,con  qnell’ifteflfa  ageuolezza  rimaneua- 
no  depofti,có  la  quale  erano  fiati  eletti.  Se 
guita  però  da  F. Angelo  Mufcettula,Caua- 
Sere  della  Religione  di  San  Giouanni , d’- 
ordine dell’Arciuefcouo  vna  fentéza  rigo- 
rofa  contro  vno  di  qiiefti  Rè , e contro  yo- 
de’fuoi  fautori  principali , che  nelle  Con- 
trade di  Paffo,  e di  Gnifcco  efercitauant* 


vna, quanto  più  picciola,  tanto  più  crifdele 
Tirannide,  fi  rrdùfiero  gFaltriin  vbbidien 
za, che  cauarono  rimedi*  dal  male  de?più  in* 
felici.Sopice  le  Ribellioni;  quei  pochi  No 
bili , e Borgtefi  *che  rhfianeuano  eleflero* 
perGouernatore  l’Arciuefcouo,  tuttoché- 
la  moglie  del  Rè  pafi'afie  con  qualche  ar- 
denza vfficio  in  contrario, e che  à lei  di  ra- 


gione fi  contienifle  fi  comando  i Ma  riero- 
uandofi  ella  Donna,  e Donna  di  poco  ani- 
mo in  emergenti  di  tanta  confegtienza^  ^ 
vennero  perfuafiàqueftarifolutione*  o 
jj  Capitò  in  tanto  in  Cipro  l’auuilò  dellae 
dignità  Cardinalitia,cóferita  daMartir*  W 
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aU’Arcìuefcouo  nella  quarta  creatiòne  de* 
Cardinali,leguitaa*.24.di  Maggio  deli’an 
no  1 4i6*Gondifcefe  il  Pontefice  à quelVe 
dettione,òperobligare  maggiormente  la 
* °Chie(ai  difefa  del  Regno  di  -Cipro po- 
rto tra  le  fauci  de  • Saracini,ò  per  inceredat 
il  Cardinale  allevinone  della  Chiefo  Greca 
con  la  Latina, ilche  egli  dedìderauain  eftre 
mo,o  pur  mofsodalfamiciciajchecótrafle. 
roinfieme, quando  che  fuggito  di  Cipro  s‘ 
era  fermato  in  Roma.  L’allegrezzc-dique 
fta  promotioné  eccederono  le  miferie  de* 
tempi  j la  douc  la  Regina  fu  colletta  à 
querelartene  con  grane  indogli enza  nei- 
l’ Alta  Co:  te  . ma  ferrea  frutto  , menerò 
quegl’irteflìjchebramauain  eftremo  il  ti- 
ro rno, del  Rè  nonfapeuanocon  che  mezo 
procurarlo.!!  Regno  fogliato  nofolamen 
- te  delle  cole  più  ricche  » ma  anche  dellsu 
maggior  parte  de  gli  habitat» ti  non  pote- 
»a  contribuire  tantoché  bartaffe  per  lo  ri- 
scatto • Efe  bene  i più  zelanti  per  cauar  de- 
nari raccordauano  dkietit  partiti  quelli  pe 
rò  non- battendo  altro -fondamento,  che  l- 
aflèttodicoloro,cheli  proponeuano,nelri 
durli  in  praticari ufeiuano, e tardi, e impof- 
(ìbili-  

Correua  in  tanto  il  tempo  in  diiputejed 
in  confulte(forfe  non  fenza  piacete  del  Car 
dipale , che  haurebbe  defiderata perpetua 
la  carcere  del  fratello,  per  godere  lunga» 
mente  del  comando)quando  i!  Rè  ternana 
ogni  poffibile, per  la  propria  liberarionc-*. 

• Venne  egli  accolto  dal  Solcano, che  cópa- 
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tina  Ti  ncoftanze  della  Fortuna,  più  torto 
come  amico,  che  come  prigione  ; a che  s - 
era  efficacemente  interpola  l’amicitia  di 
-Sic  li , ma  ri ufciua  vano  lo  fperare  la  liber- 

v ^ ||  » 

tà;  lenza  l’esborfo  efféteiuo  d’vna  itnmen- . 

# ^ 1 * * \ *»-«  * 

la  fornma  d’oror,  A quello  fine  fpedi , con , 
allento  dei  Soldano , Calceran  Suares  in_. 
Cipro,  aceioche  procurale  in  ogni  ma- 
niera di  ritrouar  denari.  L’arriuo  del  Sua- 
res  in  Cipro died^calore alle  prouifioni  > 
portando  autorità  a Feudali , di  vender 

9 * - 

Parici,  di  alienar’*  loro  feudi , di  porre  in 
liberta  i Perperiari -,  di  vendere  per  molti 
anni  l’entrare  Reggiejonde  raccolfe  qual- 
che fomma  di  contante . Mà  elfendo  que- 
llo di  gran  lunga  inferiore  alle  pretenfio- 
ni  del  Soldano,  Giouanni  Podacataro* 
con  non  praticata  fedeltà , e conifdegno 
di  coloro,  che  non  hauendo  1’annno  ac- 
commodato  ad  vn’attione  gcnerofa , mal 
volomieri  la  vedeuano , e la  lòfferiuano 
ne  g l'alt  ri;  vendè  a’Genouefi  tutte  le  fue-> 
rendite , e tutti  t Tuoi  Cafali  accumulando 
200%  miladucati  d'oro . Tale  per  à punto 
doueua  edere  lo  rifcacto  patuito  coi  Sol- 
dano da  alcuni  Nobili  Veneciani,  cheall’- 
hora  fi  ritrouauano  al  Cairo . - Farto  il  Rèi^ 
Giano  l’esborfo  delli  ducati  ducenco  mi- 
la, e giurata  (biennemente  fedeltà  ai  Sol- 
dano con  obligo  di  riconofcerlo , come-» 
fourano  Signore  del  Regno,,  con  ducati 
cinque  mila  d'annuo  tributo  ; venne  con 
fei  Galee  djtlP  Egitto  accompagnato  in., 
Cipro,  doue  sbarcò  alle  Saline,  dopo 
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dieci  me  fi  di  prigionia.  L’allegrezza  dt 
quei  popoli  nel  ritorno  del  loro  Rè  fi  può 
più  imaginare,che  defcriuere^Correuano 
a guifà  d’impazziti  per  le  Brade,  nè  fi  (ària 
uano  di  vederlo,  e di  benedirlo . Arrmato 
egli  in  N icofia  non  potè  ritener  le  lagri- 
me nel  veder  le  rolline  di  quella,  altre  vol- 
te fuperbi  firma  Città  ..Si  ricouerò  net  Pai- 
lazzo  dì  Vgo  della  Baume, tir  rodato  il  prò 
prio  confumato  dal  le  fiamme, e fèpoko  tra 
le  rouine.  La  prima  operatione,  nella  qua- 
le impiegò  rutto  fe  Beffo , fu  la  liberatione 
degl’altri  prigioni.In  quefto  supplicò  con 
tanto  zelo , che  fcordatofi  d’fcfier  Rè  egli 
fteflo  ricercaua  Pelemofine  per  la  reden- 
lione  degli  Schiaui.A  tal’ effetto  fpedì  Am 
bafeiatori  al  Pontefice,  al  Rè  di  Francia>& 
a molti  altri  Prencipi  Criftiani . Da’' quali 
èaiuti  di  rikuanza , perche  le  fuppli- 
cationi  d’vn  Rè  non  paflauano  fenza  efier” 
efeudite,  e neceflkaua  ad  alti  eccedi  di  li- 
beralità l’iBeffa  auaritia  y fupplendo  Cam- 
binone,. doue  mancaua  la  carità^  Si  ritro- 
uaua  intanto  ridotto  in  Comma  miTeria  co 
tanto  di  rendita  , che  appena  gli  feruiua  à* 
viuere  da  priuato,  noi)  che  da  Rè . La  fua 
pouertà  lo  coftituiua  in  iftato  di  non  poter 
fpefare,nè  meno  coloro,  che  loferuiuano. 
Scriuono  gl’Hiftorici,che  la  granComen 
da  dilCipro,  che  foleua  rendere  dieci  mila 
fiorini , fotte  data  ad  affitto  a Fra  Angelo 
Mufcetula  Napolitano;  per  Ducati  4.  all’- 
anno* Viffe  cinque  anni  il  Rè  Giano  dopo 
il  filo  ritorno  in  Cipro,  fenza  alcuna  efler- 

na 
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na  agitatione,  e lenza  alcuna  operationo 
degna  d’hiftoria-,ben  fi  trauagliato,c  com- 
battuto in  eftremo  dalle  proprie  neceffità» 
che  Tinduceuano  giornalmente  a difpera- 
tione.  Rifarciuaperò  con  aflìdua  applica- 
tione  in  qualche  parte  i danni  del  Regno* 
quando  opprefio da  vna  infermità  morta- 
le fi  vide  coftretro  in  età  d'anni-  rinquan- 
tafei  à pagar  l’vltimo  debito  alla  Natura». 
Succede  lafaa  morte  a' 19.  di  Giugno  delibi 
J4$i.  lafciando  (blamente  due  figliuoli 
Giouanni,‘&  Agfiefa  ; benché  altri  ferma- 
no A nna  * Fù  il  Rè  Giano  Prencipe  di  co- 
fiumi  ingenui  v di  natura  piaceuole , e di 
bontà  (ingoiare . Nelle  fue  opcracioni,  an- 
corché prudenti  » prouò  fempte  contraria 
la  Fortuna , contro  della  quale  non  potè 
già  mai  riportar  vittoria.Non  è però  obli- 
gato  il  Prencipe  a*d  eflfer  fortunato , pur  — - 
che fia faggio.  Parue , che communicafife 
a’popoli  le  proprie  infelicità,  cadendo  efiì 
(òtto  il  fuo  Reggimento  preda  de’Barba- 
ri,  e (offerendo  l’ingiurie  della  fame, e del- 
la pefie . Si  abbandonaua  egli  nell'amore 
di  coloro,  che  fapeuano  incontrarci  luo 
genio*  perciò  dau  a adito  ad  efier'ageuof- 
mente tradito.  Si  ferui  volentieri  de' fa- 
uoriti,ò  per  debolezza  di  natura, ò per  fol- 
I ieuo  nel  gouer no.  Mori  all’hora,  che  co- 
minciauano  i Tuoi  refpiri  dalle  miferic, 
che  i Cuoi  fudditi  in  qualche  parte  afpira- 
uano  alla  felicità.  Regnò  anni  trentadue,  I 
(e  pure  gl'anni  infelici  fi  pofibno  annoue- 
rare  à conto  di  yiuerc , non  che  di  regna-  j 
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te.  Lo  fepelirono  con  gran  follenità,  mcn- 
tre  le  lagrime  di  tutti  accompagnauano  le 
fue  efequie  ridia  ChieCa  di  San  Domenico 
in  vn  belUtlìmo  fepokro,  che  ceneua  que- 
fta  infcrttrione . 

EpitapJnum  Giani  Regis  Sereniflìmi  Ci- 
pri 143*.  Die  xp.  menlìs  Iumj.  Cuius 
! anima  reqaiefcat  in  p ace .. 

JtJic  (ìtuic fi  lame ,quiCypruwr exit  amenti 
. Traiano  (ìm'tlh  magniate  fmK 
C&far  erat  bellojuperans  gravitate  Catone^ 
Nobtltbutfuerat  Portai)  0“  auraP'trts, 
Vt  Deum.in  terrts  decimo  carifsimus  anno 
Ptxit>  & in  popults.gr attor  ipfe  Dio . 
Salii  or  bis  culhs,  & f angui  ne  clarior  extal 
Fmbra  Pvitt  celebrai)  detinet  ofsa  lapis^ 

1 

» » * 

I Barbari  però  nella  deuaftatione  del 
Reg.no.non  perdonarono,  neanche  alle 
Tombe  de*Rè  ; facendo  molto  ben  cono- 
fcerc  > che  l’iftefle  memorie  di  marmo  po- 
co vaglieno  contro  i morii  del  tempo  > e l* 
ingiurie  degl’inimici  ». 


li  fini  del  LibroRlvno  *, 
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^minate  l’efequie,  dichiaròiau 
l’Alta  Corte  Rè  di  Cipro  ^ 
Giouanni  Secondo,  figliuo- 
lo vnicodel  Rè  Giano  *,  an- 
corché non  arriuafle  à gl’an 
ni,  che  veniuano  Ramiti  dal 
le  leggi-  Quefto  fu  motiuo  della  Regina 
Madre,  che  non  poteua  piu  foflferire  il  co- 
mando del  Cardinale,  e perche  dubitaua  » 
che  l’età,e  l’inefperienza  del  figliuolo  non  ** 
perfuadeflero  à qualchedun’altro  il  poffef- 
fo  del  Regno;  germogliando  ageuolmen-' , 
te  i Temi  del  l’ambi rione , anche  in  quegl’a- 
nimi , che  ii  piu  delle  volte  confeflfano  di 
non  conotcerla . Prete  dunque  Giouanni  j 

la  Corona  in  Santa  Soffia  da  F.  Salandone 
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Cardus  Vefcouo  di  Tortofa,riceueado  in 
vna  fola  coronatone  curri  li  ere  titoli  de - 
Regni  di  Cipro,di  Gieru&lemme,  e d'Ar- 
menia. Non  permetteuano  gl* accidenti 
miferabili  di  quel  tempo  il  compartirti 
vna  funtióne  tutta  ripiena  di  vanità)  e che 
non  fuggeriua,  che.timeria  a’popoli  di  fo- 
fpirarele  loro  perdite  . Riufci  la  cerimo- 
nia più  tofto  prillata»  che  publica  ; ò per  la 
pouertà  » nella  quale  era  coftituitoil  Re- 
gno; ò forfè  per  la  poca  abilità , che  cono- 
fccuano  nel  nuouo  Rè  ; che,  allenato  fèm- 

1>re  trà  le  femine , non  conferuaua  di  viri- 
e altro  » che’l  nome . La  Regina  Madrei 
però  afliimendo  tutto  il  gouerno  in  feftef- 
fa»  fi  guadagnò  con  la  piaceuolczza , o 
con  la  licenza  l’amore  » e la  fede  defuddi* 
ti»  che  l’ifperimentaro no  molto  più  pru- 
dente » e più  faggia  di  quello , che  veniua 
prima  creduta  ;non  ricouofcendofi  la  vir- 
tù delle  perfone , che  da  gl'impieghi  . Vo-  , 
leua  Tempre  aflìftereà  tutti  i decreti  dell’- 
Alta Corte;  il  che,  fe  bene  in  altri  tempi 
farebbe  alla  fuperbia  de’Ciprij  riunito  in- 
<bpportabiIe»airhora  con  tuttociòmoftra* 
«ano  d'aggradirlo:  tanto  più  , ch’ella  non  ri 
proponeua  giamai  cofa , che  non  l’haueffe 
prima  configliata , e concilila  à parte  co - 
più  autoreuoli  • S’intendeua  bene  co’  Ge- 
nouelì,  ediceuaeflercpoca  prudenza  il 
profetare  inimicitia  co* vicini  ricchi,  o 
potenti  : e che  non  doueua  prouocare  gl’- 
inimici , chi  non  poteua  ingiuriarli  fenza 
offenderle  fteflò*  Spedì  poi  à nome  dei* 
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figliuolo  vn’ honoreuole  Ambasciata  al 
Soldati  d’Egitto , à dargli  parte  della  Sua-, 
affoncione  alla  Corona , Se  à riconoscerlo 
col  tributo , e col  giuramento  di  fedeltà , 
co  me  fourano  Signore  del  Regno.  Rac- 
comandò quefta  carica,  pretefa  con  anlìe- 
tàda’più  Grandi,  àGio.  Flatro,  e Paulo 
Zappe,  che  forfè  v’afpirauano meno  de- 
gl’altri.  Hebbe  ella  riguardo  all’intelli- 
genza^he  teneuano  per  occafione  di  mer 
cantie  nella  Corte  del  Soldano;  e perche-* 
pratichi  della  lingua , c del  Paefc  poteua- 
no,  Senza  dipendere  da  g l’alt  ri , trattare-* 
con  maggior  vantaggio  gl’interefli  del 
Regno.  Il  punto  elfentiale  delle  loro  coni- 
miffioni  cófifteua  in  guadagnare  ad  ogni 
prezzò  l’animo  del  Soldano , e la  profet- 
inone di  tutti  coloro , che  d’autorità , e di 
Rima  fi  ritrouaflfero  nella  Cori-* . in  tariti 
la  Prencipeffa  Agnefa  veniua  defiderata-, 
in  Moglie  da  molti  Prencipi  del  Regno , 
Se  in  particolare  dal  Signor  di  Cefarea , e 
dal  Conte  del  Zaffo , e di  CarpafTo , che-# 
inalzato  dal  proprio  merito,  e da’fatiori 
della  Fortuna,  a’primi  gradi,  non  fdegna- 
ua  di  publicare  le  fue  prctenfioni . Le  qua- 
li  tanto  più  riufeiuano  viue,  quanto,  che-# 
le  grafie,  che  riceueua  dalla  Prencipefla-., 
lo  dichiarauano  poffeffore  del  genio,e  del 
cuore  di  sì  gran  Dama.  Voleua  però  la-j 
Regina  più  torto  perder  là  figliuola , che 
porr’in  dubbio  il  comando  del  Rè  j cono- 
scendo molto  bene  l’animo  del  Concedi 
non  contentarli  Solamente  d’erter  Cogna- 
to 
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to  del  Prencipe . Acconfenti  dunque  aff- 
ittanze di  Ludouico  di  Sauoia,conceden- 
dagliela  in  moglie;  il  die  prima  gli  era  fia- 
to negato  dal  Rè  Giano , che  non  inceri- 
deuad’apparentarfi  con  vn  Prencipe  lon- 
tano» debile  di  fòrze . ed  in  iftatoaen  di 
dar’aiuti,  ma  di  riceuerne:douendo  fegui- 
re  le  parentele  tra’Prencipi , per  fortifica- 
re il  Regno,  non  per  debilitarlo . 

2454  Correuano  due  anni, che  la  Regina  Ma 
dre  con  incettante  applicatione  prefiede- 
ua  al  gouernore  quali  alla  felicità  del  Re- 
gnojquando  aflalitada  vnafebre  peftilen- 
tialc,  mori  3*13.  di  Dicembre  del  14$ 4.  Fù. 
Donna  di  Angolare  prudenza,  conofciuta 
tale  folamence  daffefercirar’il  comando , 
perche  la  vera  cognicione  fi  fonda  sù  Tef- 
perienza.  Ali*  bora,  che  capitò  in  Cipro 

ja  credeuano  meno,  che  femina , ma efpe- 
ri  talentata  nel  góuerno  la  giudicarono 

piò  , che  huomo.  Appena  il  Rè  videlsu 
morte  della  Madre  (chetemeua  dlntro? 
durre  vna  Nuora*  per  non  perdere  d’at* 
toricà  coi  figliuolo  )?  che  con*  impatienzju 
;iouinileconclufe  le  Nozze  con- Medea* 
igliuola  dì  G io»  Giacomo  Psicologo  Mas 
143/chefe  di  Monferrato ..  L'eifer  quefta  de- 
cantata per  vm  delle  piò  belle  del  fecolo, 
fatta  anche  creder  tale  dall’  adulatone  d* 
vn  pendio»  l’Obligò  à rkufare  ogn’ altro 
partito»  ancorché  auantaggiato I Al  (uà 
ar  ritto  in  Cipro d’accoglienze , e le  fefl<L/ 
fuperarono  la  conditione  de’cempi.  No» 
pattarono  però  due  mefi , che  fopraprefiu 
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da  vn’affanno  di  cuore  morì  improuifa- 
mente  tra  le  braccia  del  marito , Accade 

10  itcflò  nello  (patio  di  pochi  giorni  alia 
maggior  parte  di  coloro»  che  Paccon  pa- 
gnarono,ò  per  Tintemperie  dell’arià,ò  co- 
me crederono  moki  di  veleno . Il  Rè  con 
vn  dilnuio  di  lagrime  difperfe  ageuolmen 
te  la  Tua  palfione  » cd  incapace  di  (offerire 
più  allango  il  celibato,  fermò  tutte  le  fu  e-» 
application!  alle  feconde  Nozze . In  que- 
lite veniua  egli  nutrito  di  continuo  dall’a- 
dulatione  de’Cortigiani , che  procurano 
di  fecondarti  genio  deloro  Prencipi , an- 
che con  pregiuditio  degl*  ideili  Prencipi . 
Ma  non  ntrouandofi  nell’Occidente  alcu- 
no , febene  di  (tato inferiore , che  volcife 
feco  apparentarli,  atterriti  tutti  dalla  fama 
liniftra,  che  s’erafparfa  della  prima  Mo- 
glie, lì  riuoltò  nella  Grecia, e concfufe  con 
Eie na  Paleologa  figliuola  di  Teodoro 
Defpoto  della  Morea.Quefta  febene  non 
portaua  in  Cipro  altro  , che  la  memoria  d* 
vna  cafa  gloriofa , fu  nondimeno  incon- 
trata con  ogni  honore  dalle  Galee  del  Re 
gno,  e da  tutti  coloro , che  bramauano  d- 
jelfer  conofciuti,  e di  meritarti  fauore  del- 
la nuoua  regnante.  Arriuara  Elena  in  Ni- 
Icofìa,  ed  elTendo  virile,  ed  ingegnola,  co- 
me fono  per  ordinario  i Greci , iiibiro  co- 
nobbe la  debolezza  del  Marito,  che  però 
jfacilmente  s’impolTelsò  del  fuo  animo. 
Onde  non  contentandoli  d’eller  Regina* 
efercitaua  le  fontioni  del  Rè,gouernando 

11  Regno,edifponendo  delle  cariche  a fua 
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piacere.  Riformò à fuo capricio la  Reli- 
gione , ordinando  molti  Sacerdoti  ne’be- 
_ néfìcij,  anche  col  leuare  fenza  occafiono 
’ coloro,  che  ne  teneuano  prima  il  pofieflo. 
Diede  a'Greci  la  precedenza  doilUta  a 'La- 
tini ,cofa  in  Cipro  non  più  praticata*  do-i 
po,  che’l  Regno  era  entrato  nella  Caia  Lu 
fi  g nana,  e perciò  meno  fopportabile  . Ma 
era  arriuata  tant’oltre  la  miferia  di  quei 
-tempi-  che  non  riceueuano  altra  correttio 
ne  i dilòrdini»  che  dail’inutili  lagrime  de- 
buoni, le  quali  alcuna  volta  veniuano  cre- 
dute delitti . E fe  bene  i Prencipi  fono  fo- 
lamence padroni  della  vita  de’fudditi , o 
non  della  colcienza,  con  tintoci©  co'l  fin- 
gerli otte  manti  del  rito  Greco  conferuaro 
no  molti  le  dignità,  grhonori,  e la  grada-* 
della  Regina. La  quale  auucdutafi,che  dal 
la  fua  volontà  dipendeua  la  Comma  dello 
cofe , perdutoli  il  Rè  ne’conuiti » e nello 
compiacenze:  echei  Grandidei  Regno 
attendavano  vilmente  à feruire,  dichiaran 
doli  più  pronti  all’vbbidienza  quei  > choj 
maggiormente  Pabboriuano, li  diede  tutta 
jn  preda  ali’ambitione:  refafdaU'adulatiO- 
ne  de’fuoi  fauoriti , e dalla  foauicà  del  ar- 
mando ) auida  di  fopraintendere , e dilfe* 
gelare  il  Regno . Haueua  il  Rè  poco  pri-| 
madell’arriuo  della  Moglie  tenute  alcune 
pratiche  amoTofe  con  vna  bellrflrma  Da- 
ma, chiamata  Maria  Patras  d’Arcipelago- 
Lo  Ceppe  la  Regina,  perche  afpirando  ad 
vn’arfòluto  dominio  Copra  del  Marito, vo- 
. leua  anche  vn’efata  informadone  di  tutte 
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le  cote . Onde  intendendo  la  grauidanza 
! di  Maria  la  chiamò  nelle  proprie  danze»  e 
quiui  dopo  molte  ingiurie  le  fece  tagliare 
« il  nafo,  e Torecchie,  e per  deformarla  > ac* 
cioche  più  non  allertale  gl’occhi  del  Re  > 

Se  forfè  con  incentione  di  farla  abortire^*  , 
qua  fi,  che  l’animo  le  pronodicalfe  i danni* 

I che  haueua  da  riceuere  da  quel  parto . Fii 
f chiamata  poi  vniuetfalmente  quefta  Da- 
ma da’Greci  Comomutena , che  vuol  dire 
i lènza hafo»  Il  Rèpafsòcon  lìlentio  que- 
llo fuccelfo,  fe  bene  ne  riceué  eftraordina- 
rio  difpiacere , e forfè  tanto  più  grande^  » 
quanto  più  occulto',  preualendo  nel  fuo 
cuore,  oltre  tutti  gl’alt ri  affetti  ,il  timore» 
elafodisfattionedella  Moglie.  Anzi  is- 
fuggì  dopo  la  villa  di  Dama  Maria  » an- 
corché lì  dichiarane  d'amarla,  ò per  nonu 
contaminarli,  ò per  non  difpiacere  alla^ 

■ Regina.  Applico  bene  tutte  le  fue  dili- 1456 
fgenze  alla  cudodia  del  parto,  che  riufeì 
fvn  beilidìmo  bambino , che  portaua  an- 
che nelle  falce  tutti  quei  fegni  • che  poflo- 
nò indicare vna  fouranità  di  comando* 

Gli  diede  al  battelimo  il  nome  di  Giaco- 
rao  con  fperanza  di  rinouare  la  memoria 
kieli’Auo  > e di  renderlo  emulo , ed  imita- 
tore delle  virtù , che  haueuano  accompa- 
gnato quel  nome.  Nello  delio  tempo  par- 
torì anche  la  Regina  vna  fanciulla , che-» 
nominò  Carlotta  , non  fenza  tacito  piace- 
re del  Rè,  che  di  già  perduto  nelPafFetto 
di  Giacomo , benché  bambino , tra  fe  me- 
delimo  fe  k)  condituiua  heredein  mancati  ~ 

*■  ' v • 


Digitized  by  Google 


6 oo  LIBRO 

za  d’altri  figliuòli,  non  permettendo  PAf- 
v fife  nelle  femine  la  fuccefiìone  del  Regno. 
In  canto  la  Regina  non  contenta  de  ferri- 
tar’il  cornandola  volendo  godere  anche 
del  nome , ottenne  d’efifere  conftituita  vi- 
uente,  e prefente  il  marito  Gouernatrice 
del  Regno.  Adhejd.egii  a quefto,  non  po- 
tendo contradirle  in  cofa  alcuna  ^incapa- 
ce  vn  genio  (oggetto  di  pattar  negatiue) 
tutto  che  vedelTe  euidenti  i pregiuditi  j del 
la  riputatione , e dello  Stato . Fece  il  Ré 
chiamare  l’Alta  Corte,  ed  efponendcvpiù 
co’gefti  > che  con  le  parole  i defideri  della 
F cgina,la  dichiarò  Gouernatrice  con  rof- 
fore,e  con  fdegno  de’più  Grandi,  che  ab- 
' borritìano  l’infolenza,  e’1  comando  d’vna 
feminaGreca.S’accrefceuano  maggiormé 
te  le  loro  male  fodisfattioni, perche  regola 
' doli  ella  co'voleri  della  fua  Balia,e  la  Balia 
* con  quelli  di  Tomafo  fuo  figliuolo,  quelli 
finalmente  veniua  ad  eflTere  l’aflòluto  Sigi 
del  Regno . Era  egli  fiato  creato  Caualie- 
re,  e Ciamberlano,onde  feguendo  il  folito 
coftume  di  coloro , che  di  badò  fiato  ven- 
gono folleuati  dalla  fortuna , trattaua  con 
tutti  con  tanta  fuperbia,che  digiàs’erarc- 
■fo  odiofo , anche  a quelli , che  beneficarla 
Confiifa  la  Balia , e temendo  della  caduti 
del  figliuolo;  quando  con  qualche  atrione 
memorabile  non  fermafie  l’inuidia,  opere 
in  maniera,  chela  Regina ( che  intende 
• ua  di  foftenere  la  riputatione , e la  gran 
dezza  del  C iamberlano , anche  con  la  re 
urna  dello  fiato  ) ^incarnino  con  vn’efei 
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cito  all’attedio  di  Famagofta.  Lieto  egli  di’1441 
quello  nuouo  impiego  nel  quale  fperaua-»  , ' 
d’imortaìarii , s’accinfe  corraggiolamen- 
te  all’imprefa , eiTendo  huomo  di  qualche 
valore  ,fe  tra  i fauori  della  fortuna  non  li 
fòdero  corrotte  tutte  le  fue  virtù . Incami- 
natoiì  dunque  con  tutto  lo  sforzo  potàbi- 
le,leuati  anche  da’prelìdij  i faldati  Q,rdina- 
riji  comàdòjche  dodeci  Galee  del  Regno, 
otto  Naui  de’Carelani,  c quattro  Galeazze 
di  Gi3mes  Sig. di  Vilaruto  , battettero,  ed 
attediattero  la  Città  per  mare,  mentre  egli 
dalla  parte  di  terra  hauerebbe  fatto  lo  ftet- 
fo.  Riufcirono  però,  e gli  attalti,  e l’attedio 
fenza  frutto,  prouedutifi  i Genouelì  peri- 
inauerttnza  del  Ciambellano  di  monitio-  , 
ni, e di  viuerne  tenendo  prefidiata  la  Piaz- 
za da  vn  buon  corpo  di  militie.Tanto  più, 
che  il  Ciàberlano  poco  verfato  nella  guer- 
ra perdeua  di  molte  occasioni  di  vincere  l’- 
inimico e nò  poteua  prometterli  cofa  alcu 
na  del  fuo  efercito,  perche  la  maggior  par- 
te de’Capi  fdegnaua  d’vbbidiread  vn  loro 
inferiore.  Quello  diede  motiuo  alla  prati- 
ca,& alla  conclufione  della  pace  già  che  1- 
inefperiéza  degl’vni,  c la  necetfità  degl’al- 
tri  la  rendeuano  lommamente  defiderabi- 
le  ad  ambe  le  parti . Morì  il  giorno, che  li 

publicò  la  pace, che  fù  a’ i’anno  1442.1441 

Vgo  il  Cardinale  Arciuefcouo  Zio  del 
Rè,  onde  la  Regina  efpedì  ad  Eugenio 
IV.  vn  fuo  gentilhuomo  ricercandolo  . 
deH’Arciaefcouato  per  il  Nipote  della  Ba- 
lia. Si  trasformami  la  Regina  di  maniera 

Cc  ne’ 


t f 


7 


Digilized  by  Google 


I 

I 


6ci  LIBRO, 

ne’  defideri  di  quella  vecchia,  ch’etiarodio 
col  donarle  Ja  metà  del  Regno  non  haue* 
rebbe  appagate  Je  lue  affetioni.Ne  riportò 
dal  Pontefice  vna  riToluta  negatiua , e'per 
" **  efser’il  Nipote  della  Baila  di  poco  buó  no- 
‘ * me  nella  Corre  di  Roma , ed  amatore  del 
rito  Greco  bandendo;  la  fama  anche  nelle 
parti  più  lontane  le  virtù, e i viti  j degl’huo- 
mini. Si  sforzò  nondimeno  il  Pontefice  cò 
vna  fpetiofiffima  fcufa  di  fodisfar’alla  Re- 
gina dtmoftrando  di  già  conferita  la  carica 
à Galefìo  di  Monfolo,  huomo  fingolare  in 
quel  fecolo  nella  bontà,  e nelle  letterei  div  < 
fpenfandofi  all’hora  le  cariche  al  merito, & 
alle  virtù  non  all’interceflìone , ò all’inte- 
relfe.S’alterò  grandemente  la  Regina, non 
prouata  giamai  ne’fuoi  defideri  alcuna  co-  | 
trarietà , e priua  d’altri  mezi  per  isfogar’il  ! 
fuo  fdegno,niegò  d’ammettere  Galefio  al- 
l’Arciuefcouato,  profetando  ch’egli  fareb  . 
be  Padrone  (blamente  del  titolo, ma  che  le 
rendite  rimaneuano  a fua  difpofitione.  An 
zi  fece  porr'in  prigione  il  Nuntioinuiato 
dal  Pontefice, accioche  efortafle  Sua  Mae- 
fià  ad  vbbidire  alle  lettere  Apostoliche . E 
s’egh  col  mezo  del  V ifconte  di  N t colia,  e j 
con  tacito  aflfenfo  del  Rè  non  ritrouaua-i 
(campo  conia  fuga,  era  poco  ficuro della 
vita.rifolutadi  già  la  Regina  di  facrificar- 
lo  a’fuoi  furori  col  veleno.  Auuifato  il  Pon- 
tefice de!  feguito,  fonti  grandemente  offe- 
fa  la  fua  autorità,  e fù  in  forfè  di  fulminare 
contro  il  Regno  di  Cipro  le  più  feuere  cen 
fare . In  riguardo  però  degl’intereflì  della 
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Cri#ianità,e  di  non  render  fprezzabili  col 
trpjppo  vfo  Tarmi  piu  potenti  della  Chitfa, 
ricusò  di  porr’in  opera  quegl’eiìremi  rime- 
di , che  appena  Temono-  nc’  cali  difperati- 
Non  voleua  con  vn  rigore  fuor  di  tempo, 
e con  vnaprecipitofa  rifoliuione  perder- 
r vn  Regno,  che  circòdato  dagl’infedeli,  ed 
inclinatograndeinente  afrito  Greco, potè 
uafottrarlì  ageuolmente  dall’vbbidienza 
deliaChiefaRomana.Scrifse  bene  a F.Gio 
uanni  di  Laftin  Gran  Maeftro  delia  Reli-^ 
gione  Giero(biimitana,accio(hecon  la  fua 
| eloquenza,e  con  la  fua  autorità  difponeflfe 
il  Re  all’afsenfo  degl’ordini  Pontifici) . Ef- 
fere  non  folo  di  neceflìtà,  ma  di  gloria  in_* 
vn  Prencipe  Criftiano  l’vbbidire  al  capo 
della  Chi  è fa.  Non  afpirare  gl’inimici  della 
Criftianità  al  maggior’acquifto,  che  di  ve- 
der’vn  Rè  tutto, pietà,e  tutto  religione, al- 
lontanali! da’ dogmi  della  fede.  Spogliarli 
i Ridditi  d’ogni  riuerenza,  quando  i loro 
Prencipi  lì  dilungano  dagi’iftituti  de’ loro 
maggiori . Lauuertì  poi , che neli’vltimo 
luogo  folamente  lì  feruilTe  delle  minacele, 
col  protéftargli  guerra  fpirituale,e  tempo- 
rale,*con  tutte  quelTinfelicità,ch*erano  fo- 
litead  accompagnar’i  fulmini  dellaSanta 
Sede.  Si  trasferì  il  Gran  Maeftro  in  Ci- 
pro, col  Nuntio,e  con  l’Eletto, e perfuaio  il 
Rè  ( che  perduto  tra  le  fue  delitie  sfuggiua 
tutti  gl’incontri, che  potelTero  (turbargli  la 
quiete)  amtnefle  fenz’indugio  Galelìo  all'-» 
Arciuefcouato:  non  hauuto  la  Regina-» 
tempo  di  turbare  quelle  pratiche,  riero- 
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uandofi  à piacere  à Vaffilopotamò  . Appe- 
na le  peruenne  rauuifo,che  ripiena  di  (de- 
gno, e come  donna  incapace  di  nafconde- 
re5ò  di  fofferire  la  padrone , fi  trasferì  iru 
Nicofia . Ma  litro uato  Gale.fio  al  portello 
delPArciuefcouato , fupplicatàdal  Gran-»- 
Maeftro , mottròdi  rimanere  fodisfatta^, 
auuedutafi,  chele  fue  di  chiarationi  non 
feruiuano.che à moltiplicarle' i difgufti,  & 
ad  impedirle  i ftioi  fini»  La  morte  però  inv 
prouifa  feguitadi  là  ì pochi  :melì  dell’Ar- 
ciuelcouo,  e poi  del  fuo  Coppiere, fece  co- 
nolcere  , che  gl’odij  delle  fcmine  potenti, 
fono  quanto  più  coperti  » tanto  più  impla- 
cabili.  ' • 

1448*  Il  Caramano  in  tanto  fabricando  (òpra 
refteminatezzadel  Rè, e l'inefperienza  d'« 
vna  femina  le  fue  fperanze  di  renderli  tri- 
butario il  Regno  di  Cipro , fi  preparò  con 
eftraordinaria  applicatione  al  a guerra^ . 
Ma  confiderando,che  folamente  1 Caualie 
ri  Gierofolimitani  poteuano  con  le  loro 
forze  opporli  al  corfo  de* Tuoi  difegni.ten- 
tò  con ‘fimulatione  di  renderli  amico  il 
Gran  Maeftro,  proponédo  a’  Rhodiani  al- 
ami traffichi  di  mercantie  Occidentali» 
efenti  da  qualfiuoglia  dacio  nel  Caftello 
di  Stalicuri . S'auuide  fubito  il  Gran  Mae-* 
Aro  dell'artificio  ordito  Lotto  quelle  appa- 
renze , auuerdto  anche  dal  Rc.di  Cipro , 
che  con  iterate  illanze  lo  ricercaua  dipro- 
tettione,  e d'aiuto:  perche  i’introduttione 
delle  mferci  non  apportarla  alcun’ vtile  al 
Caramano , anzi  gPanni  partati  fupplicato 
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à quello»  fe  n’era  moli  rato  alieno»Hora  of- 
ferendo da  fé  fieno  quello, che  haueua  nie 
i garo  a’pricghi  degl 'ai  cri  , indicauai’oiJer- 
‘ ta  (otierchiamente  fpeciola  racchiudergli 
fé  qualche  inganno . 

Deludendo  con  cuttociò  il  gra  Maeftro 
Parte  co  l’arte  fpèdi  alCaramano  Fra  Mar- . 
tino  V a niellino, con  cómiffionc  di  non  con 
? eludere  la  pace , nè  introdurre  lo  traffico, 

{ fenza  includerui  il  Rè  di  Cipro, per  lo  qua- 
f*  le  efsendo  amico , e fautore  della  Religio- 
ne , egli  Tempre  intenderla  di  dichiararli. 
Preauertito  il  Caramano  delle  commiffio* 
ni, che  portaua  il  ValTellinoJo  fece  in  tutti 
i luoghi  della  fuagiurifdittione  fefteggia- 
re^e  banchettare;  non  permettendogli,  co 
le  delitie , e paflatempi , che  progredii!^ 
punto  nel  viaggio . Mentre  il  Vafiellino , 
godendo  qua, e ià,riceueuacdnambitione 
|j  quelle  accoglienze,e  credeua  honore  dell’ 

* ambalciata,quelIo,cb’era  artificio, per  trac- 
\ tenerloiruppe  ilCaramanò  la  guerra  al  Rè 
; di  Cipro,  confeguendo  fenza,mngue,e  fen 
; za  contefa  il  foreiffimo  Caftello  di  Curi* 

Ico,  in  quei  tempi  creduto  inefpugnabile_* 
Filippo  Attar , che  ne  teneua  il  comando  » 
(perando  maggior  premio  dai  tradimen- 
to, che  dalla  difeia , lo  conifignò  vilmente 
à chi  primo  gli  oflèrfe  ricognitione  d’vn’- 
atto  infame . Vedutoli  il  Vagellino  fcher- 
nito da  gli  artifici  dei  Caramano,  e rardi 
-auuertito,  che  etiamdio gl’honori  degl’i- 
nimici fono  Tempre  fofpetti , : gli  intimò  la 
guerra  , e li  ritiro  inCipro , con  animo  d’~ 
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isfuggire  Io  fdegno  del  Gran  Maeftro,e  di 
.fulleuare  ifuoi  difprezzi  cp’j  foMecicare  la. 
vendetta.  Quiui  però  benché  la  perdita  di 
quefto  Cartello,  folo,  & infelice  auanzo  di 
tutta  1*  A rmenia,porta(fe  al  Regno  grandif 
fima  affi  ittione;  non  s’accelierauanq  punto 
le  prouilioni  per  reprimere  l’ardire  d’vn_> 
nemico  cofi  potente.  Anzi  confumauano  il 
tempo  in  difcorli  vani , & in  propofte  Tuo* 
ri  del  cafo , più  facili  affai  nei  contradiro 
all’opinione  dègl’altri,  che  nel  foftenere  le 
proprie . Sollecitato  finalmente  il  Rè  dal 
Vagellino  efpedì  alCairo  Calceran  Suares 
con  vn  fuperbiflìmo  regalo,  per  impetrar 
quegl’aiuti  > che  lì  fupponeuano  neceffiari. 
Rapprefentò  il  Suares  al  Soldano  l’infolé- 
za,e  la  fuperbia  del  Caramano,  che  non  e- 
fentaua  punto  dall’ingiurie  i fuddici,  e i tri- 
butari di  S.M»  Che  reto  potente  con  l’ac- 
quifto  del  Cartello  diCurico  diueniua  ai bi 
tro  non  folo  di  dàneggiar’il  Regno  di  Ci- 
pro,e l’altr’Ifole  circonuicine,ma  anche  d’ 
impedire  la  Nauigarione  in  quei  Marià 
tutt’i  Tuoi  fudditi.  V’aggionfe  trattarli  del- 
la grandezza,  e della  riputatione  del  Sol- 
dano  in  non  permettere , che  altri  mole- 
ftaffie  i fuoi  amici , e i Tuoi  tributari»  Che  la 
ragion  di  flato  l’obligaua  alla  protettione 
del  Rèdi  Cipro, per  non  veder  l’aggrandi- 
mento  d’vn  fuo  vicino , e per  non  nece  Ai- 
tare il  Rè  Giouanni  à ricorrere  à gl’ai mi 
di  qualche  Prencipe  Criftiano,che  hauefie 
poi  forze  d’ingelofirlo . Conclufe  fin  aler- 
te, ch’egli  era  chiamato  alla  difefa  del  fuo: 

/ per- 
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perche  tutta  quello , che  vfurpaua  il  Cara* 
mano  al  Ré  di  Cipro  apparceneua  giuridi- 
camente al  Soldano  d’Egitto . Gli  furono 
più  volte  replicate  quelle  cófiderationi,  agr 
\ grandite  anche,  da  coloro,  cheveniuano 
giornalmente  guadagnati  da’doni  del  Sua 
res,che  non  perdonaua  à qual  fi  voglia  fpe 
fa,  purché  potefle  diuertire  la  guerra  dalla 
i fua  patria  : conofcendo  molto  bene  à caro 
prezzo  già  mai  non  comperarli  la  pace-,  • 
l Onde  imprefso  altamente  il  Soldano,  non 
meno  alla  conferuatione  del  proprio,  che 
all’otìentatione  della  fua  potenza;  auuertì 
con  perfona  efpreflfa  il  Caramano,ò  a refti- 
i tutte  Curico , ò à riceuere,  come  intimata 
: la  guerra.Si  Iafciòageuolmente  persuade- 
re il  Caramano  alia  pace;  & alla  reftitutio- 
ne  del  Cartello,*  nó  folo  atterrito  dalle  for- 
ze del  Soldano  di  già  refo  formidabile, ma 
• ancora  dalla  lega , che  intedeua  prepararli 
I crà  PrencipiCriftiani  hauendo  conofciuto 
| con  refperienza  eflet  ficuri}facili,cerd,e  di 
! poca  Tpelai  prencipij  delle  guerre;  ma  il  fi-  ^ 
ne  oltre  la  difficoltà  e’1  dilpendio  contene 
re  l’incertezza,  e’I  pericolo. 

Era  feguito  appena  1’aggiuftamento  co’l 
Caramano,quando  il  Signor  di^candelo- 
ro;  Simulando, per  honertar  la  fua  molla, al- 
cuni oltraggi  tra’Ciprij,e  i Tuoi  fudditi;vni 
toli  in  Lega  con  molti  Prencipi  Saracini 
s’apparecchiauaa’danni  del  Regno . 11  Rèi4f^ 
Giouanni  fuegliato  dall’eminenza  del  ma- 
le* che  giifoprartauane  diede  parte  al  Sol* 
dano;ma  temendo,  che  la  tardità  di  quella 

[ Cc  4 Cor- 

» 


Digitized  by  Google 


<5o8  L I B . R O i 

•Corte  non  fernifse  a!  fuo  bifogno,ne  feni- 
le al  Gran  Maeftro;  iiquaie  in  dubbio  di  fe 
ftelfo , quando  hauefse  iafciato  pèrderti! 
Regno  di  Cipro, v’efpedì  con  quatti o Car- 
ice Tuo  Nipote.  Madando  neU’ilìelTo  tem- 
po Fra  Pietro  dr  Carici  al  Generale  delle 
Galee  Catelane  Bernardo Villamarino, per 
«forcarlo  alla  difefa  di  Cipro.  11  Viliamari- 
.no, ambinolo  di  gloria  non  meno,  che  de- 
gl’acquifti,  v’afiemi  più, che  volontieri,ou- 
sde  con  ogni  foliecitudine  s*vni  cori  le  Ga- 
lee del  Regno,  e con  quelle  della  Religio- 
ne* Peroennero  quelli  apparecchi  ageuol- 
mente  al  l’orecchi  e dei  Sig.  di  Scandeloro; 
mentre  il  Viliamarino , afpirando  à tutti  i 
vantaggi,  aggradiua  publicamente  le  fuo 
forze, e Jalciaua,che  la-fama  lo  rédelfe  for- 
midabile al  nemico  per  quello  il  Signor  di 
Scandeloro,  refotimidodall  vnionè  di  ta- 
rarmi, e dal  potere  del  Soldano;  che  cre- 
dendo dalla  molla  di  quefti  Prencipi  dif- 
. prezzata  la  fua  grandezza  poneua  all’ordi- 
ne vn‘ Armata  in  difefa  del  Regno, 'fece  pra 
ticare,  e concludere  la  pace,  fenza  curarli 
punto  dégl’altri  confederati  : preualendo 
negl’huomini  fempre  il  proprio  interefle  à 
i4)5tutri  gliajAi  motiui . Intanto  riufeendoa’  ' 
Ciprij  vgualmencefpiaceuole,e  vergogno  j 
, fo  il  comando  d’vna  femina , perfuafero  al 
Rè,che  congiongefse  in  matrimonio  la 
.*  . gliuola  Carlotta,  e che  ammettefle  il  Gene  ; 
roalgouerno;  nonfoloaccioche  guada- 
gnane efperienza,per  ben  reggerei  popo- 
lana per  accommodarfi  ancora  loro  al  ge- 
- * • v 
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i r nio  cTvn  Forattiere.  Aggiongendo  per 
maggiormente  eonuincerlo,che  le  preten 
fioni  di  molfijche  afpirauano  al  Regno  po 
| neuano  in  dubbio  la  publica  Scurezza , e 
* fpargeuano  Temi  di  guerre  efterne,e  eiuili. 
V*a(Tend  il  Rè  fenza  difficoltà  dando  orec- 1 45< 
chio,e  conclusone  in  vn  medefimo  punto 
alle  Nozze  della  figliuola  con  Giouanni 
figliuolo  del  Rè  di  Portogallo . Era  quelli 

Il’vltimo  tra  molti  Fratelli^  per  confeguen 
za  d’angufte  fortune , onde  non  poteuano 
| temer’i  popolùche  fotte  per ridur’ilRegno 
in  Prouincia , ò che  afpiratte  ad  alcuno  di 
quei  pregiuditij»  che  tentano  gli  ftranierf  , 
quando  peruengono  al  comando.  Arriuaì- 
•to  Giouàni  in  Cipro  riceuè  intitolo  di  Pré- 
ciped’Antiochia,e  celebrò  gli fponfali  con 
ogni  maggiore  folennità . Refpirarono  i 
. fudditialla  villa  del  Prencipe,  neceffitati 
l dall’infolenza  della  Regina,e  del  Cornetta 
| bile  à cangiar  natura, rendendoti  volonta- 
] riamente  tributari,  efoggetti  d’vn  foraftie 
| re. Tanto  piò, chiedendo  egli  di  belliffima 
\ prefenza,  di  cottumi  ingenui , viuaciflimo 
■ dingegno^d'animo  grande,  atto  à tutte  le 
ì cofe.e  nuouo  nel  Regno  (onde  nó  parteci- 
I paua  d’alcun’affetto)  venne  vgualmente  a- 
v mato  da  tutti,*  eletto fubito  da  quei  popoli 
f per  Signore  Sou  rane,  come  (e  ci  fotte  na- 
to. La  doue  col  cófenfo  dell’Alta  Corte  tu t 
ta  l’autorità  cadé  in  breue tempo  nelle  fue 
mani , con  (omino  ièntimenro  della  Suo- 
cera, che  vedeua  diminuita  la  ina  gratin 
f dezza  > e con  dolore»  che  non.fi  può  eipri- 
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mere  tifila  Baila, c del  Ciamberlano,  cho 
iòfpirauano  eftinte  1#  loro  pretenfiom,  e le 
- loro  fperanze.il  primo  faggio  della  prude- 
za  deljPrencipe  Giouanni  fu  il  correggere 
la  fo  rma  del  gouernojeuando  la  maggior 
parte  di  quei  miniftri,che  hauendo  ò com- 
perate, ò confeguite  le  cariche  co’l  folo  fa- 
uore  del  Ciamberlanod’eflercitauano  ^of- 
fe malitia,ò ignoranza, con  poca  ripuratio- 
* ne  delRè,e  con  danno  notabile  de’fudditi.  ! 
Rettimi  alle  Chie/eilrico  Latino, abufoco, 
e tralafciato  dVndine  della  Regina , riror* 
fiadoglilaconfueta  preminenza  fopra  dei 
.Greco.  Il  che  fe.bene  a’Prelati  Greci  appor 
taua  qualche  difgufto:  era  però  > cofi  gran- 
de l’odio,  che  portauano^l  cornando  della 
Regina,  e del  Concettarle , che  fi  feorda- 
tìano  del  proprio  loro  interefle . In  fomma  ? 
.incontrando  egli  j’humore  de’fudditi,{fen- 
zatrauiare punto  dal  giufto,ed  vncndo  l’- 
affabilità co’l  fuffìego  ,donaua  confidenza 
a’fudditi  d’hauer  ritrouato  vn  Prencipo 
vgualea’Joro  voti.  Arriuaua  in  quetto  men 
tre  Giacomo  figliuolo  naturale  del  Rè  al- 
i’anno  decimo  fettimo , e rapiua  con  la  fua 
bellezza,  e con  la  fua  affabilità  gl’animi,e  i 
cuori  di  tutti.  V’erano  anche  di  quelli,  che  U 
per  loro  in  felicità, non  conofcendo  i mèri  l 
ti, del  Prencipe,  fi  diehiarauano  poco  con* 
tenti  di  veder  fucceder’  vn  Foraftiere  alla? 


Corona, e per  ciò  gi’augurauano  il  Regno» 
già  che  con  la  grandezza  dell’animo  non 
Se  ne  mpffraua  indegno.  Di  che  ingelofira 
laRegma,tato  opéròcolRè,  del  quale  di* 

’ fpo- 
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fp  oneua  à foo  piaceremo»  menoco’cennf, 
che  co’priegbi,che  gli  fece  prender  quafi  à 
viaa  forza  la  vefte  clericale  » conferédogli 
],Arciaefcouato,che  all’horavacaira,bccne 
[ nè  egli  v’aflfentiffe  giamai,nè  la  Chiefa  Ro 
f maria  volefle  confermarlo- Coftretto  Già* 
corno  per  vbbidienza,non  per  volontà  ve- 

Ìftire  vn’habito  lontano  dal  genio , ed  à fe- 
guire  vna  profeffione,  che  abborriua;  non 
reftaua  con  tuttociò  di  non  maneggiare  l - 
armi»  e di  non  praticare  tatti  quegli  efierci 
; ti  j, che  fi  credono  neceffarij,  a chi  dal  Cie- 
lo viene  deftinato  alla  Regenza  de’  Popo- 
| li.  Il  Prencipe  in  tanto  odiato  della  Suoce- 
ra,^ infidiato  dalla  Balia»  e dal  Ciamberla 
no,  cade  ageuoimente  in  difgratia  delRè- 
Perche  gli  rapprefentò  la  Regina  il  fauore 
del  Popolo  verfo  del  Prencipe,  l’vbbidien 
.za, che  gli  prefiaua  l’Alta, Corte  » Parti  con 
•'  lequali  fi  procurarla  i’affettione  della  Pie»- 
be,l’aflìftenza  de’Nobfli,e’l  feguito  de’Sol 
J dati*  Quefte  voci,  diceua  ella,  e quelli  ap- 
plaufi,ò  Sire,non  indicano  altro, che  la  tua 
caduta  dal  Solio . li  tuo  nome  è vfeito  dal 
cuore,  non  meno,  che  dalla  bocca  de’  fud- 
à diti . Il  Prencipe  comanda  alle  militi  e , di- 
li  fpenfa  le  cariche,  è padrone  dell’Erario,  di- 
i)  fpone  delle  guardie  de’  porti,fi  che  t’ha  la- 
jf  feiato  (blamente  il.nome  di  Rè,ilquale  an- 
che s’vfiirperà  quando  n?  con  vna  rigoro- 
fa  rifolutione  non  ti  riioluerai  d’allontanar 


ti  quella  ferpe dal  fedo.  Il  Rè  ripieno  dS 
' diffidenza, e di  gelofia,  e quato  più  timido. 


I B R O 


del  Genero;ma  in  riguardo  della  figliuola,  ; 
gli  vietò  {blamente  à non  più  ingeri  rii  nel 
gouerno  del  Regno, efortandoloabbando  j 
ilare  quelle  pratiche,  cheglidauano  mal 
nome.  Il  Prencipe  fdegnato  contro  la  Suo 
cera^onofcédo’l  genio, e la  debolezza  del 
Rc,non  capace  di  (inaili  rifolutiòni , lafciò 
il  Palazzo,  e fi  ritirò  cola  Moglie  Carlotta 
nelle  cale  del  Cote  di  T ripoh  fuo  Zio:  per- 
fuadendcfi,  che  l’innocenza  trionfane  fi- 
nalmente della  calunnia*  Non  contento  il 
Ciambertano  di  vederti  Prencipe  lontano 
della  Corte,  & in  difcredito  del  Rè,  che  fi  j 
sforzaua  ancora , con  ogni  mal’arte  di  far- 
lo creder  autoredi  tutte  quelle cofe, che 
oftedeuanoi  Nobili,  ò che  difpiaceuano  à 
la  Plebe. Trafcorfero  vn  giorno  alcuni  Fra 
ti  Gierofolimitani  pel  puro  accidente  à le 
uar  la  vita  ad  vn  Nobile, chiamato  Sciarra. 
Haueua  quefto  giouine  per  la  fua  Nobiltà, 
e per  le  fue  ricchezze  gran  feguito  d’amici,  : 
e di  congionti,  che  corfero  furiofi  al  rumo  | 
re,  con  intenrione  di  farne  afprifiìma  ven- 
detta. 11  Ciamberlanojfcruenaofi  di  queft’- 
occafione,fparfe  voce  tràgl’interefsati,che 
la  morte  di  Sciarra  foife  feguita  d’ordine.^ 
del  Prencipe,  e che  gl’vccifori  fi  ritrouafle 
ro  afiìcurati  nel  fuo  Palazzo. Non  dado  ne  ■ 
gl’animi  humani  lofdegno,nèdiftintione, 
nè  riguardi  corfero  i paréti»  e gl'ami ci  del  • 
morto  con  l’armi  alla  mano  alla  Caia  del 
Prencipe  ; rendendoli  il  disfauore  del  Rè 
più  ardi  ti, e più  temerari.  Ma,ritrotiate  da* 


fruitori  difefe  le  porte  , ne  feguì  vna  peri* 
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colofa  fattione  con  la  ftrage  di  molti  inno- 
centi ; e fé  non  accorreuano  le  guardie  del 
Rè,  Finconueniente  farebbe  riufcito  magr 
giore.  Quello  accidente  portò  al  Prencipe 
cotanta  alteratione , che  Io  fermò  nel  letto 
có  ardentillìma  febre.Quiui  fu  vifitato  da7 
. piùGrandi del  Regno, che òcon  vere,ò có 
fimulate  dimoftrationi  fi  doleuano  della-* 
cagione  del  fuo  male.  Egli  in  tanto  riceuc- 
do  fomento  dalle  loro  condoglienze,  pré- 
deua  qualche  follieuo  dallo  isfogarfi  con 
\ le  parole , e col  dichiararli  inimico  impla- 
cabile del  Ciamberlano;  giuràdo  di  trala- 
fciare  il  nome  di  Prencipe,  fino  che  fi  ven- 
dicaua  con  ogni  rigore  d'vn’inganno  efe- 
; crab ile.Refo il  Gabellano  timido,non  me 
no  dalla  cofcicza,  che  dal  conofcere  impla 
cabile  lo  fdegno  ne’Gradi  fi  ritirò  in  Fama 
gofta  à meditare  trà  fe  ftefib  cofe  crudeli, Fi 
f nalméte  confiderando  non  fuggirli  i gran 
pericolijche  con  gradi  attentati, fcrifse  alla 
Madre, che  fe  bramaua  có  lapropria  falute 
: quella  del  figliuolo  douefie  co’l  veleno  affi 
l curarli  del  Précipe . Con  ageuolezza  fi  di- 
1 fpone  vn’anim^  perfido , ed  ambinolo  ad 

Ivn’empia  operazione.  Cópofe  la  Balia  con 
l’aiuto  d’vn  Medico  fuo  Cugino  vna  beua- 
da  mortifera  accomodata  in  maniera,  che 
la  morte  procurata  parefle  accidentale, e li 
. giudicale  cagionata  più  tolto  dali’infer* 
i miti»  che  dal  tradimento.Si  publicò,che  la 
[ Regina  vi  preftalfe  vn  tacito  cófento.aroa- 
1 do  affai  più  la  fodis  fattione  de  Ma  Balia,che 

, la  vita  del  Genero, telòfi  apprefso  di  lei  oi- 
dio- 
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diofcco’l  leuarle  l*auttorità,e*J  comado.Ta 
rono  porti  al  poueraP  recipe  quelli  fuochi 
crudeli  in  vna  medicina)  con  la  quale  ere- 
dedendo  egli  di  riceuere  la  falute , bear  la 
morte.  Il  giorno  medefimo , che  riceuè  il 
veleno  il  Ciambellano  li  lafciò  veder  fa- 
floiò  in  Nicofia,molto  ben  ficuro  di  quan- . 
to  haueua  da  fuccedere.  Fece  fparger  voce 
. da’fuoi  più  confidenti , eirer*vicina1a  falu- 
te dei  Prencipe  > mentre  egli  la  conofccua  | 
difperata  : pretendendo  con  quelle  falfo 
apparenze  di  nafconder’ilfuo  delitto.  In- 
gannati i popoli  dalle  mentite  (peranze^ 
con  maggior  impatienza  ne  inteferola^ 
perdita.  Ma  non  hauendo  altrimezzi  per 
isfogare  il  dolore  ricorfero  al  pianto, & al- 
le querele  degni  teftimoni  > fe  ben‘inutili 
dell’aflètt»one,e  della  fede.S’era  il  Prenei- 
pe  con  la  bellezza  del  corpo , e con  la  fua- 
uità  dei  coltami  guadagnato  vn’amor  vni- 
uerfale  : onde  credeuano  quelle  dimoili  a-  ! 
lioni  più  douute  al  loro  intere  ITe.ch’al  loro 
debito.Fù  riporto  con  pómpa  non  ordina- 

- ria  nella  Chiefa  diS.Francefco  intemenen 
dota  il  Rè, e la  Regina , che  per  maggior- 
mente cuoprire  la  fua  perfidia  di  qìiado  in 
quando  fi  lafciaua  vfeire  delle  lag  ri  mecche 

— fogliono  elfere  figliuole, non  menodellìn- 
" ganno»  che  dell’amore* 

La  Principelsa  Carlotta,  dopo  tutte  le_>- 
maggiori  efpre(Iìoni,che  poflono  proueni 
re  da  vn  cuore  sppaffionato , le  ne  ritornò 
nella  Corte  del  Padre  con  oggetto  d’inda- , 
gare  la  verità  della  morte  del  Prencipe  ,e 

prò- 
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procurarne  la  vendetta*  rifiuta  con  tutto- 
! ciò  di  non  foggetarfi  al  comado  della  Nu- 
. trice.  Quiui  le  moltiplicarono  le  male  fo- 
disfattioni,  vedutali  fenza  alcuna  cercai 
prouifione, poco  accetta  alla  Madte,priua 
ta  deduci  confidenti  , ed  efclufa  non  foto 
dai*  ragionamenti,ma  anche  dalle  fteffe  ftà- 
j ze, quando  vi  li  ritrouaua  la  Balia  . Quello 
però , che  le  ferì  la  più  viua  parte  deU’ani-. 
[ ma  fu  lo  fprezzo  vfatole  dalCtamberlano, 

| tutto  che  confcio  ì fe  fteflò  della  fua  reità, 
r Non poteua Carlotta  fofFerire  divederlo 
* ( non  isfuggendo  egli  con  imprudentete- 
' merita  Toccatone  d’introdurfi  nelle  fiàze 
della  Regina»  quando  vi  lì  ritrouaua  I au 
; Prencipella)  ondevn  gentil’huomo  l*au- 
i uertì  à (uo  nome  à non  douere  più  compa-, 
tire  alla  fua  prefenzadè  non  voleua  prona-, 
c re  gl’effetti  delfuo  giuftilficno  fdegiio . E-. 

gli  in  vece  d*vbbidire  la  fece  acraroen- 
' te  riprendere  dalla  Regina  ; la  quale  dopo 
moke  parole  pugcthpafsò  lino  à dirle,  che 
non  era  nulla  in  quella  caia  ; che  fe  hauelìe 
continuato  a mortificare  i fuoi  vecchi  fr- 
uitori > fi  farebbe  feordata  d'elfer  Madre» 

Ìma  non  d*elfer  Regina.  La  Prccipefsaper* 
dutalafoffèrenza  ad  ingiurie  così  f nubi- 
li ,e  riufcendole  tanto  più  infopportabili , 
quanto  più  ingiufte,  ricorfe  al  fratello,che 
! refo  infelice  dall’odio  della  Matrigna , fe 
! ne  ftaua  poco  contento  nel  Palazzo  Arci-' 

1 pifcopale;  ié  bene  da  Roma  gli  veoiua  co, 
tefo  il  titolo  ed  il  polfelfo  dell*Arciuefcoua 
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di  lagrime, efpofe  le  fuemiferie,  Pai  iena  tio 
ne  delia  madre, la  fuperbia.e  la  reità  della.* 
Nutrice  co  la  temerità,e  l’infolcza  del  Cia- 
berlano.Soggiunfe,che  s’egli  no  vi  porge- 
ua  vn  fubito,e  violéte  rimedio  farebbe  (ta- 
ra al  ficuro  la  feconda  vittima  cófegrata  a! 
furore  di  quei  (icari , che  non  perdonaua- 
no  la  vita  a*  loro  Prccipi.  Che  da  vn  fof  ma 
ie  fe  ne  poteuano , e fe  ne  doueuano  teme* 
ze  d’infiniti . Che  non  fapeua  a chi  ricorre» 
re,fe  no  da  vn  fratello  così  amoreuoie,  già 
che  il  Rè  incantato  da  quefta  Circe  non  te 
J neua  fenfo  per  conofcere  l’offefe.che  veni- 
tiano  fatte  al  fuo  fangue,  ed  alla  fua  riputa- 
rione>Che  a lui  toccaua,più  che  ad  ogn*  al- 
troil  pattare  ad  vn  rigorofò  rifentimento  \ 
non  folo  per  fodisfattione  delia  sorella, ma  , 
anche  per  non  fomentar  con  vna  cieca  in- 
dulgenza cofi  efecrabili  delitti.Conchiufe 
ch’ella  era  rifoluta  di  rinonciare  al  mondo 
tutte  le  fue  pretenfioni,già  che  le  fue  mi  fe- 
rie non  feruiuano,che  ad  infelicitare  gl’io- 
Docenti. Che  fe  bene  il  Regno  per  ragió  di 
natura  doueua  eflfèr  fuo,ella  però  gliene  fa 
ceuà  dòho;pur  che  con  vna  giuftitia  efem- 
plare  confolafiè  le  ceneri  di  quell’  infelice  i 
Prencipe.Abbracciò  Giacomo  con  ardcza  i 
l’occafion’  vguaie  alla  fua  generofità,e  l’ha 


uerebbeetiàdiopreuenuta,  te  il  timore  di 
non  precipitare  la  fua  fortuna  non  fi  fotte;- 
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a fe  dettò  có  vn  publico  caftigo.  No  gl’  era 
caduca  dalla  memoria  l’offeia  fatta  alla  Ma 
dre,e  conefceua,che  per  loro  cagione  por 
taua  yrìhabjto  ditterente  dal  cuore . S’ag-  ' 
giungeua  » che  le  lor®  perfuafioni  lo  tene- 
uano  efclufo  dalla  Corona, mécr’eglinò  in- 
tendeua  di  cedere  alla  Sorella,  nèl’amore» 
e la  debolezza  del  Padre  erano  atti  a far* 
gliene  impedimento.  Vnendo  perciò  tutti 
i fuoi  vecchi  fdegni  alle  nuoue  iftanze  del- 
la Sorella,ed  informati  due  Sciciliani  huo 
S mini  valorofi,  e fedeli  di  quanto  douettero 
I operare , fe  n’andò  alla  cafa  del  Ciambel- 
lano . Quiui  dopo  alcuni  complimenti  fi 
ritirarono  in  vna  danza  * doue  comandò 
Giacomo , che  detterò  luogo  i feruitorù 
Voleuail  Ciamberlano,  che  vfeittero  an- 
che i Sciciliani,ma  Giacomo  nò  glielo  per? 
mife,  dicendo  ettere  fuoi  confidenti, e che 
ad  ogni  modo  non  intendeuano  la  lingua. 

< Rimali  foli , il  Ciambellano  in  atto  humi- 
le,e  riuerente,  attendeua  quello , che  fotte 
Giacomo  per  conferirgli  \ ma  egli  leuatofi 
I furiofamente  da  federe , e palefando  nel 
! volto  lo  fdegno , che  conferuaua  nell*  àni- 
\ ma , lo  ferì  nella  faccia  con  vna  picciola-» 
i]  Daga  ; dicendo  : Così  fi  vendicano  i tra- 
U dimenti  fatti  a*  Prencipi.Confufo  il  Ciam- 
I berlano  tentò  la  fuga,  già  che  l’efler  fen- 
i z’arme  gl’impediualadifefa  , ma  ferito 
mortalmente  da*  due  Sciciliani  , vilafciò 
infelicemente  la  vita,  Caduto  il  Ciani*- 
berlano , Giacomo  fcefe  co’  due  Sciciliani 
frettolofamente  le  (cale  , fe  bene  affaldo 

\ dalla 

\ 
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dalla  famiglia  > pagò  quali  la  pena  del  foo  ' 
ardire . Fauorito  affai  piti  dal  la  fortuna^  » 
che  dalla  prudenza , vfcì  libero  dalle  mani 
di  molti, che  tumultuanti, e con  armi, e con 
pietre  tentauano  di  vendicare  la  morte  del 
loro  Padrone . Da  quefti  però  alla  fine  fa- 
rebbe rimafto  oppreflò,fe  alcuni  della  Pie-  j 
be  obligati  alla  liberalità  di  Giacomo  non 
fi  fodero  armati  in  fua  difefa . lsfuggito  il 
pericolo, e feguiraco  da  molti  ( per  amore, 
è per  interede)  fe  n’andò  da  Calceran  Sua- 
xes  Conteftabile,foggecto,  che  di  nafcira , 
d’autorità,  e d’efperienza  non  conofceua.» 
fuperiore  nel  Regno . Egli  preuedendo  i 
maliche  poteuano  fuccedere , per  non  in- 
gelofire  la  Regina  » moftrandofi  complice 
del  delitto, non  permife,  che  fi  fermaflo  > 
ma  lo  configlio  a trasferirli  nell’Arciuefco 
nato  ad  attender*  i benefici  del  tcmpo-Ri- 
ceuè Giacomo  rauuertimento  ; febeno 
non  intieramente  iodisfatto  delle  circo»- 
fpettioni  del  Cóteftabile;  e fi  ritirò  nel  fuo 
Palazzo , facendo^quiui  adunanza  di  fau- 
tori, e d’amici , prouedendofi  d’armi  >e  di'  j 
foldati,  per  impedire  ogni  ftrano  rifenti-  | 
mento  del  Rè . Rifaputafi  in  tanto  nella-»  ; 
Corte  la  morte  del  Ciambellano,  la  Regi-  | 
na  corfe  a darne  parte  al  Marito , aggion- 
gendoui  tante  querele , e tante  ingiurio , , 
che  fi  fece  conofcere  chiaramente  interefV 
(ata.  Anzi  per  maggiormente  vincerò 
l’animo  di  Sua  Maeftà , volle , che  Giaco- 
mo Gurri  fuo  confidente,  Vifconte  all’ho-. 
xa  di  Nicofia,ed  huomo  di  gran  credito 

d’elo-  1 
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d’eloquenza  non  ordinaria  , ne  portaflfo 
egli  medefimo  di  propria  bocca  ia  quere- 
la . Intraprefe  volontieti  il  V ifconte  la  ca- 
rica, ancorché  odiofa , e non  lenza  perico- 
; lo;  non  folo  col  fine  di  compiacere  alia  Re 
gina,  alla  quale  fi  confedaua  obligaco  > ma 
etiamdio  pei  Ibdis  lare  a Te  de  do,  odiando 
Giacomo  per  diuerfe  male  fodisfattioni, 
refe  maggiori  , ed  infopportabili  dall’ha- 
! uerle lungamente  didìmulate.  Condotta 
ì.  intanto  a’  piedi  del  Rè  ia  Balia  ( che  forfè  » 
con  fine  d’impietofirlo  maggiormente , fi 
Ì4  dimoftraua  incapace  di  confolatione)  s’ef- 
: prede  il  Gurri  con  fimili  parole . 

Sire.  Quefia  vecchia  infelice  non  ba- 
llerebbe ardire  d’accufare  al  Padre  l’enor- 
mità del  figliuolo , fe  non  conofcede , che 
tutti  coloro,che  fono  (oggetti  a Voftra  M. 
f • le  fono  vgualmente  figliuoli,  e che  perdo* 

. . dono  quefto  titolo  gloriofo, quando  per  le 
loro  colpe  non  fiete  chiamato  Padre  » ma 
s Giudice.  Ricorre  dunque  queft’infelice-* 
f humile,e  proftrata  a*  piedi  di  Voftra  Mae* 
ftà, Applicandola  a caftigare  la  reità  di.Gi* 
i corno  Lufignanojche,  per  maggiormente» 
I ò honeftar,©  corroborar  i (uoi  falli,  s’vfur- 
E]  pa  indegnamente  il  nome  dfvoftro  figliuo 
I lo,  non  tenendo  virtù  d’imitarui  con  l’ope 
f re.  Eglifenza  riguardo  d’efler’obligatq al- 
la Ghiefa,con  Sicari  Foraftieri  s*è  introdot 
to  nella  Cafa  del  Ciamberiano,  doue in  ve 
f ce  di  corrifpondere  a gl’honorijche  gli  ve- 
Jj  niuano  fatti , come  Prencipe;fenza  confi- 
: fide  rare, che’l  Ciamberlano  godeua  del  ti- 
tolo 


I 


i)io  libro 

tolo  di  Caualiene  di  fauorito  di  V.  M.  che 
non  poreua  cffere  giudicato,  che  dall’Alta 
Gorre, fenza  alcun  motiuo  d’ingiuria , l’hi 
con  vn’m numerabile  numero  di  ferire p ri 
ma  lacerato,  che  morto  ; fenza  permetter- 
gli nonfolo , che  raccomandatfe  gl’  virimi 
iefpiri  a cjueft*  infelice  fua  Madre , ma  che 
potdfe  con  vna  lòia  voce  implorare  la  mi* 
fcricordia  di  Dio.  Sire.  In  vn  cafocofi  efc- 
crabile  io  non  aggrauerò.le  circonda  nze 

- del  delitto,  perche  sà  la  Comma  prudenza 
di  V;.  M.  che  la ftrage  è fatta  dVn  Ciati*. 

- berlano  del  Regno  di  Cipro,  nella  fua  prò 
pria  Caia, lotto  fpecie  domicilia,  con  tutti 
quei  pm  deteftabili  tradimenti , che  po(To- 
no  edere  machinati  da  vn  Barbaro > non 
che  da  vn  Chriftiano , e da  vn  Chriftiano 

detto  miniftro  nella  Chiefa  di  Dio.  Accca 
nero  folamente  il  pregiuditió,  che  ne  rice- 
uerebbe  V.M.  e’4  Regno  tutto; quando  vn 
delitto  inulitato  rimanedeeflente  dalla  pe- 
na . I voftri  fudditi,  che  vi  adorano  alla  il- 
mielianza  d’vn  Dio  terreno  non  fot  topo- 
fto  alle  paffioni  dell’huroamtà , credereb- 
bero,che  i n voi  Ja  giuftitia  fode  fottopofta 
aU’interefle  del  fangue  ; vi  pubhcherebbe- 
ro  più  amanteidei  figliuolo  , che  del  giu- 
fto  ; onde  temendo  qualche  maggiore  ac- 
cidente perderebbero  la  riuerenza,e  la  dt4 
uotione  a V.M.con  tutte  quelle  coniglio? 
»ze , che  fi  pod'ono  più  confiderai , che  du- 
fcorrere.  Bifogna,Sire,dimoftraredi  por- 
tar maggior’amore  a’fudditi  » che  a fe  me- 
de fi  mi, ‘ho  ra  quanto  meno  a’  figliuol  i.  Se  a 

figli-  ' 
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figliuoli  poi  incerti, ‘nati  con  la  maledittio- 
ne  del  Cielo*  Ne*  cali  graui  i Padri  fi  fcor- 
danod’efler  tali;  anzi, per  terrore  de  gl’al- 
tri,i  figliuoIi,che  peccano  meritano  piu  fe- 
uera  punitione.  Queft’c  quanto  m’ha  fatto 
dire  la  mia  cofciéza, e quella  vecchia  mife- 
rabule  > che  conlblando  la  fua  vedouaza  co 
vn  Colo  figliuolo  l’ha  perduto  coli  infelice- 
mente  r forfè  come  troppo  feruitpredi  V. 
M.E  voglia  Dio,  che  Giacomo  co’Meuarle 
i feruitori  più  fedeli,  e più  intereflati  non 
^machini  contro  la  voftra  perfona,ò  contro 
del  Regno  qualche  trattato  efecrabile^ . 

, D’vn  huomo  perfido, homicida,  facrilego, 
che  non  teme  l’ira  ne  del  Padre  nè  del  Rè, 
nè  di  Dio  fi  pofiòno  credere  anche  le  cofe, 
che  lòno  lontane  dal  poflibile . 

Benché  l’integrità, l’autorità, e l’eloquen 

za  del  V ilconte  cógionte  có  la  qualità  del 
delitto  s’affaticaflero  alla  códanna  del  reo; 
l’affetto  paterno  però  fuperàdo  ogn’  altro 
Antecede  nc  guadagnò  l’aifolutione , rima- 
jnendo  con  tuttociò  nell’animo  di  S.M.có- 
dennato  il  V ilconte, come impi udentemc- 
te  intereflato  còrrò  il  figliuolo  del  iuo  Rè  ; 
e perche  non  lepiaceua,chefauorifle,e  che 
fermile  alla  Regina  • Diflìmulò  nondime- 
o il  difpiacere,e  Lo  fdegno,  ò per  rendere 
laggiorela  vendetta,  o per  la  debolezza 
lei  proprio  Ipirito,  che  non  gli  promette- 
a l’effetto  ad  alcuna  rifolutione  , ancor- 
ché grande,  e necefiaria  ; ò pure  reio  timi- 
io  dalie  minaccie  della  Regina  » che  pro- 
leftauadi  voler’ il  caftigo  del  Figliaftro* 

tutto 


tuttoché  rimanefle  afibluto dal  Pa'dro . 
Combattuto  perciò,  e dal  timore  delia  ino 
glie  ,.e  dal ramore del  figliuolo  > e non  po- 
tendo  piegare  nè  ali’aflòlutione,nè  al  Ta  có- 
danna,  volle  (eruirfi  d’vn  raezo  termine, 
condennandolo  , ed  afiòluendolo  in ivm  ? 
punto.  Credendoli  in  quefta  maniera  di 
. lodis  fare  alla  giuftitia, ed  al  fuo  affetto , di- 
chiarò,che  fino  all’efpedittione  della  que-  • 
rcla, nella  quale  veniua  coftituito  reo, rima 
nefie  priuo  di  tutte  le  rendite  dell’  Arciue- 
fcouato  i k quali  ventilerò  riferbate  nella  ; 
publica  Camera, come  anche  gli  fofpende-  i 
uail  pofleflo , e Tauttorità  di  tutti  gl’  altri 
feudi, e cafali,  de’  quali  oe  godeua  gl’vtili , j 
c l’inueftiture . La  Regina , e i congionti 
del  Ciamberlano  poco  fodisfatti , della  ri- 
folutione  di  Sua  Maeftà,  replicarono  nuo- 
ue,ed  eflficaciffime  iftanze;accioche  paflfaf- 
fe  a qualche  punitione  publica,  & efempla-  i 
_ re.  Diceuano.  11  ritener  le  rendite  eflèr  j 
(blamente  vn’ombra  di  caftigo  ^ La  f&col- 
_ tà,e  la  robba  non  rifarcire  a*  danni  del  fan- 
gue, e della  vita.  Se  voleuanole  Leggùche 
perdefiero  grhuomini  quell’ifteflò  mem- 
bro,che  offendeuano  -,  perche  non  doueua 
riceuer  la  morte,chi  daua  a gl’altri  la  mor- 
te? Fomentarli  gl’ homicidi,  e le  ftragi  de’ 
Cittadini»  e de’  Nobili , già  che  non  veni- 
nano  puniti, che  nelle  facoltà, e ne  gfhaue- 
^ neri . La  feuerità , e la  giuftitia  introdotte 
— (blamente  a danno  de’  pouefi,  che  non  te- 
neuano  rendite,per  fodisfaie  a’delitti-An- 
corche  quefte  ragioni  non  ammctteflfero 
• • > . re- 
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wpUca,  fi  fcufauaperò  il  Ré  colori  voler 
di  fperare  il  figliuolo,  per  poterlo  hauert* 
? eli  e prigioni,  fenza  difficoltà . Che  forti, 
ncàtoliegli  nell’Arciuefcouato  con  l’affi- 
ftenza  de  gl’amici,  e di  tutti  coloro , cho 
amauano  nouità,  e turbolenze,pGteuafVo- 
lendofi  feruire  della  forza  > dar  moti  uo  a 
qualche  maggior’ inconueniente.  Ch’egli 
per  all  fiora  non  fapeua  adoperare  più  fe- 
uero  caftigo,  che  co*]  priuarlode’  mezi  di 
poter  nuocere , e di  poter  viuere . Giaco- 
mo all  incontro  vedendoli  fpogliato  delle 
Kendite , fi  perfuafe  di  non  poter  riceuere 
maggior  pena  ; filmando  mSlto  meno  li! 
perdita  della  vita , che  le  miierie  della  po- 
vertà. Quindi accufaua la  malignità  de- 
fuoi  nemici , e la  debolezza  dei  Padre,  de- 
plorauale fue  miferie con  tratti  non  meno 
liberi,  che  imprudenti . Non  Spendo  pe- 
ro,come  fortenere  coloro,  che  fui  amenti 
per  I interefle  Aerano  dichiarati  compagni 
nei  fuo  infortunio  , tenròtutn  e Panifici 
per  placar  la  Regina  , c per  perfiiadere  ai 
re  ,3  ™pdera rione  della ■fcntenza.Ma  prò 
landò  1 vno  irretì  uro,  e PaltraimpiaLabi- 
, humiho  con  la  necefiìtà  la  fuperbia , ri- 
rrcndo  a’ piedi  del  V,fCOnte.Quiui  fi  fer 
di  quelle  pm  humiii  parole,  che  nafcono 
la  bocca  di  quei  mirabili , che  voglio- 

.?n^°1ViVfimUw1?ne  nnouare  *a  loroior- 
una . il  Gurri  Vifconte  a prima  vjfiain- 

n^V?1  vcderft,°  a*  piedi  rapprefen. 

vicino  il 

«itigo  a fuoi  v/hci  poco  amoreuoli.  Non 
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/uggi,e  non  gridò,  refo  dal  timoreimmo- 
Jbile  come  vna  pietra . Ma  vedutolo  con- 
tinuare ndHiumiliationi  ,e  nelle  preghie* 
re{nelle  quali  lo  lafciò , per  qualche  fpatio 
di  tempo, più  per  Cupidità , che  per  fupet- 
bia  ) riprefe  fpirito,  ed  alterezza . - Moflrò 
difpiacere  di  non  potei  loferuire;  e perche 
il  cafo  era  efecrabile  ,*  e perche  non  voleua 
prouocatfi  l’odio  della  Regina,  ch’eraii 
Nume  tutelare  della  Tua  Cafa . Non  fi  feu- 

i 

so  d’hauergli  parlato  contro,  e per  non  ra- 
me  inorargli  le  cofe  vecchie } e perche  non , 
temendone  i rimproueri , credeua , che  di  | 
già  quefto  difgufto  folle , ò perdonato , ò 
bordato . Procurò  di  fargli  credere, che  i 
Tuoi  vffici  farebbero  riufciti  impropri j»  ed 
infruttuofi  i obligaro  dal  fuo  carico  a por- 
tar le  accule,  nò  le  di fele,ò  le  fupplicationi 
de’  rei  • L’efortò  finalmente , per  liberarli 
di  lui , a ricorrere  al  Confeflòre  della  Re- 
gina,ch’  e (Tendo  Rèligiofo  pratico, ed  elo- 
quente, ageuolmence  l’hauercbbe , ò con 
uinta,ò  perfuafa  * Finfe  Giacomo  di  rima- 
nére fodisfatto  della  buona  volontà  de 
Vifconte,  benché  nell'interno  confirruaflt 
vn’odio  implacabile,  e fimulato  * Se  ne  ri 
tornò  egli  per  fuggirti  feguito.e  Poflerua 
tione fegretamente  nelPAtciuefcouato.i 
quiui  tormentato  da  gl’eftremi  della  palln 
ne, e refo  timido  dalla  malignità,  e dal  fin- 
fidiedella  Matrigna , fi  lafciò  vincere  dal 
ladifpcratione , -rifluendola partenza- 
-Crederono  alcuni , ch’egli  facefic  quefto 
auuertito  dal  Rè, che  voleua  fottrarfi  dall 
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* «ìaledicenze  degl’interelTati;  e liberarli 
dalle  Querele  delia  ipoglie,  fperando  an- 
che forfè  in  quella  maniera  d’alficurare  la 
vira  al  figliuolo,  e di  rendere  minorile  lue 
colpe  con  la  lontananza  * Comunque  ciò 

1 ? fofle,Giacomo,chiamati  in  fua compagnia 

Orlando  dal  Mote  Prete  di  S.  Soffiale  fuo 
Capellature  Martinengo  di  Con  Soldato 
di  valore,  e d'efperienza,fenza  fare  motto 
ad  alcun’alrroje  perche  non  voleua,  che  la 
5 compagnia  Tifcoprifle , òlo  ritardane , e-» 
perche  non  haueua  potere  di  trattenerli  » 
icalate  le  mura  di  Nicofia  dalla  Porta  de- 
gl’ Armeni  s’incaminò  con  ogni  celerità 
poffibile  alle  Saline.  Quiui  fenza  darfia 
conofcere,per  non  far’efperienza  della  fe- 
de d'aicuao , s’imbarcò  in  vna  Carauella 
di  Giouanni  Tafures  » che  all’hora  fauori- 
radal  vento  fi  partiua  per  Rhodi,prenden 
1 do  anche  da  quello  picciolo  accidente  au- 
gurio della  fua  buona  Fortuna.S’era  appe- 
- na  allontanato  dalla  fpiaggia, che  s’incon- 
t tiò  in  vna  Galea  fiorentina.  Stimato  feli- 
\ ce  quell’incontro,  che  gl’afiìcurauail  ca- 
; mino  fi  diede  a conofcere  al  Capitano, dal 
\ quale  fù  raccolto  con  ogni  dimollrarione 
1 d’honore.  Si  fermò  la  Galea  per  negorio 
■ in  Famagolla,doue  fubito  fi  fparfe  rauuifo 
r della  venuta  di  Giacomo , e di  là  pafsòa.» 
Nicofia , accrefcendo  la  Fama , ch’egli  te- 
nefie  intentione(per  inquietare  maggior- 
! mente  il  Regno)  di  fard  capo  de’Genoue- 

Ìi7.  Che  da  loro  riceueua  armi,  e ftipendio, 
e che  di  già  erano  gionte  Galee  deftinate 
I D d alla 
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•tùia  Tua  vbbidiepza,conqueI  di  più, chefa-  ; 
peua  indentare  la  bugia, e l’interefle  di  co- 
1 o ro,  che  pà  ri  au  ano.  La  R egina  fe  ruen  dofi 
del  puhlico precetto  per  coprire  i Tuoi  ìn- 
teredi  particolari,  e non  lènza  timore, che  j 
accrefciuto  di  auttorita,e  di  forza  fofle  per 
vendicarli  di  tante  ingiurie,  operò,  che  l’- 
Alta Corte  fpedifle  in  rutta  diligenza  il  Ca 
uaiier  Bernardo  Rodi,  grand’ A mirante 
del  Regno, accioche  lo  chiederle  a’Geno- 

uefi  lino  col  padare  a’protefii  delia  guerra, 
quando  intendeflero’diuerfamente . Efe 
ben’ erano  molti  gl’ inimici  diGiacomo, 
che  con  auidezza  hauerebbero  intraprefa 
quella  carica , adenti  nondimeno  all’elec- 
tione  del  Rodi,  come  più  confidente:  tan- 
to più,  ch’egli  ne’fuoi  primi  anni  conofciu 
to  Amante  della  Balia  non  dpoteua  dubi*  ! 
tar’al  prefente,chenon  leprocurafle  la  ve- 
detta della  morte  del  figliuolo . Siria s feri 
il  Rodi  inFamagofla  in  tempo  à punto, 
che  auuifato  Giacomo  del  fuo  arriuo,  d ri- 
tirò nellaGalea,  ò per  non  auuenturard  i 
nella  fede  de’Genouefi,ùpurepernon  ca- 
gionare loro  qualche  danno , rifolutoad  j 
ogni  modo  di  partire.  Non  lafciò  per  que- 
llo il  Rodi  d’efporre  lefue  commilitoni, 
ma  fcufatoii  il  Capitano  di  Famagofta  di 
non  tenerlo  in  fuo  potere , volle  il  Rodi 
p adare  l’i it-eflò  vfficio  co5l  Capitano  Fio- 
rentino . Quelli  non  fi  mode  punto  nè  al- 
le perfuafioni  ne  a?prieghi,ond’egli  arriuo 
fino  ad  offerirgli  à nome  della  Regina  ein 
quanta  mila  ducati  , purché  glielo  confi- 
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gnaffe  nelle  mani.  A quefi’ofFerta  s’alcero 
grandemente  il  Capitano  Fiorentino,  che 
profeflaua  honore . e che  fupponeua  effe?-» 
rodi  viltà,  e principio  di  colpa  il  predare 
l’orecchio  alle  propofte  indegne  di  Caua- 
liere.  Fu  in  forfè  di  pafl'are  a qualche  rifen- 
timento,ma  fi  trattenne  per  non  violare  le 
ragioni  delle  genti,  e per  non  pregiudica- 
re a gl’intereffi  di  Giacomo.  Si  partì  però 
fenza  interualio  da  Famagofta , accioche 
la  Regina  aggiongendo  quella  nuoua  ne- 
gatiua  a’fuoi  vecchi  fdegni  non  fi  tifoluef- 
le  di  tentare  la  forza  ; tanto  più  auuertito 
ritrouarfì  nella  Piaeza  diuetfi  mandati  dal 
la  Regi»a,  affinché  lo  trucidaffero:alletta- 
t i dalla  fperanza  de’pretni  ad  auuenturare 
la  vita . Arriuò  Giacomo  in  Rhodi , doue 
fù  accolto,  & afficuratoda  F.Giacomo  de’ 
Milli  Gran  Maeftro  conogni  eccefTo  d’ho 
nore,  e di  ftima . Si  publicò,  che  il  Rè.fcri- 
uefleal  Gran  Maeftro  in  ringratiamento 
delle  accoglienze  fatte  al  figliuolo , e che 
glielo  raccomandafie  con  grand5  iftanza  » 
11  che  è verifimile , perche  tutti  i mali  vffi- 
ci  della  Regina  non  feruirono,  che  a di- 
chiararla Matrigna . 

Mentre  Giacomo  fe  ne  dimoraua  io.  1 
Rhodi  anguftiato  dalla  grandezza  del  fuo 
animo,  e dalla  pouertà  dei  fuoftatojin  Ci- 
pro la  Regina  efiercitaua  córro  i fuoi  ami* 
ci  ogni  tirannica  feuerità . I dolori,  Dalle- 
grezze,  i difcorfi,  i conuiti , & à molti  an- 
che il  fiientio  veniuano  interpretati  a de- 
litto nò poteuano  faluarfi,  che co’l com- 
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perar’il  perdono,  ò à forza  d’oro,ò  con  vi* 
ìiflime  fopplicationi.  La  doue  alcuni,  che 
non  teneuano  grandi  adherenze,e  ch’era- 
r»o  de’più  infelici, co’i  confenfo  dei  Vifcó- 
te  lòtto  à vari  pretefli  furono  condenraci 
alla  morte,  altri  confinati  nelle  carceri,  ed 
altri  piu  autoreuoli  con  la  moltipiicira  del 
ringhine  neceflìtati  airefilio  , per  non  in- 
contrar’in  qualche  maggiore  pericolo.  Fu 
nel  numero  di  quelli  Fra  Guglielmo  Go- 
nemme  Frate  di  Santo  A gofti no, Sacerdo- 
te pronto  d’ingegno , verfaro  in  tutte  lo 
fcienze , e dotato  della  più  fina  politica^, 
guadagnata  nella  ferumi  de’due  Rè,  e nei 
vedere  diiierfipaefi.L’amaua  grandemen- 
te il  Ré  conofciutolo  difinterefiato , e fe- 
dele , e l’honoraua  co’l  titolo  di  Confeflo- 
re,  e di  Teologo.  La  Regina , che  non  vo- 
leua  apprefib  Sua  Maeftà  foggetti,  che  fa- 
peflero  più  di  lei , ò che  non  dipendeflero 
da  lei,  tanto  operò  co’prieghi,  con  gl’arti- 
fici , che  fù  fcacciato  di  Corte  , e coftretto 
a ritirarli  a Rhodi,ad  actendere,che’l  tem- 
po porgeflfe  qualche  rimedio  alfuo  male.  > 
Quiui  (legandoli  in  amicitia  ageuolmente 
gl’animi  abbattuti  dalla  Sorte)  hebbe  oc- 
cafione  di  abboccarli  con  Giacomo , e di 
deplorare  più  volte  infieme  la  loro  infelici 
tà.Pafiati  da’difcorfi,  e dalle  querele  ad  at- 
ti di  maggiore  confidenza , deteftarono  ' 
vnanimi  i fauoriti  del  gouerno , la  debo- 
lezza del  R è , gl’odi  implacabili  della  Re- 
gina , ed  arriuarono  ad  efccgitare  i rime- 
di , che  potelTerofollcuare  le  ioro  mileriè* 

Pro- 
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Propofero  molte  cofe , le  quali  tutte  veni- 
uano  contrariate  da  mille  oppófitioni,  co- 
nofciute , e crudeli , e pericolofe  ^ Pure , 
nafcendo  le  gran  fortune  (blamente  da - 
gran  pericoli,  determinarono  d’andar’in., 
Cipro  armati , a vendicarli  di  coloro , che 
fopponeuano  primi  autori  del  loro  efilio . 
Diceuano  vn*attione  coraggiofa  guada- 
gnarli tutti  gl’applaufi , e piegare  non  fo-  ; 
lo  la  diuotione  de’popoli , ma  anche  Fotti- , 
tione  degl*  iftefli  nemici , che  non  hanno . 
cuore  contro  vn’  animo  ardito , che  noru 
tiene  fofferenza  per  I’ingiurie*  La  vendet- 
ta figliuola  della  generofità , e della  gran-  . 
dezza  effer*il  primo  godimento  delPhuma  . 
nità , e portar’  alcuna  volta  i miferabrli  in 
feno  alla  felicità.  r ■ • 

Applaudeua  a quefti  concetti  v e daua-. 
loro  dimoio  Fra  Sulpitio , ò Selpone  ( co- 
me altri  vogliono)  Agoftiniano,  Legato  ' 
del  Pontefice  Califfo -III.  fpedito  in  Cipro 
a trattar*!!  matrimonio  tra  U nipote  di  Sua  ( 
Santità Bàldaflare Borgia,  eia  Vedoua->5 
Carlotta . Ettendo  egli  di  nafcita  Cipriot- * 
to,  ed  obligati  i fuoi  affetti  particolari,  gl- 
«ravfcito  di  mente  il  fine  della  fua  Lega- 
tione.e  la  perfona.che  rapprefentauajfcor- 
datofi  affatto  di  tener*  in  committìone  ne- 
gotio  di  tanta  importanza . Se  forfè  non.* 
fperaua  con  Taiuto  di  Giacomo  d’arriuare 
con  minore  difficoltà  alla  confecutione  di 
quanto  s’era  propofto . Si  (èruì  dunque-» 
Giacomo  » non  folo  dei  confegiio , ma-* 
t D d $ etiain- 
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«tiamdiodelPoro  di  queft’huomo, datogli 
in  grotta  fomma  dal  Pontefice;  aecioche-# 
condonare  a’più  Grandi  guadagnale  il 
buon’efito  al  fuo  trattato . Porte  in  tanto 
alPordine  due  Galee  , vna  de’Catelani  co- 
mandata da  Giouanni  Calarea , ò V alarea 
('fecondo  alcuni  ) Catelano  , e l’altra  de*- 
. Fiorentini  con  due  Carauelle  del  Tafur  es> 

• e di  Giouanni  Peres,(è  ne  pafsò  in  Cipro, 
fermandoli  nel  Porto  di  Cerines,  lènza  da 
’ re  lofpetto  ad  alcuno,  col  fingere  negozi  » 
emercantie»,  Nonfcefe  però  in  terra  fino  ; 
aii’arriuo  della  Notte,  miniftra delle  più 
ardite  rifolutioni,per  non  incontrare  qual 
, che  accidente,  che  potette  interrompere  i 
fuoi  difegni*  Nè  meno  partecipò  il  fuo  fe- 
greto  ,che  al  fòfo  Gonemme;  molto  ben- 
- auuertito  perderli  delPimprefe,  che  fi  com 
municano àdiuerfi ; dandola  (olafegre-  ; 
rezza  il  più  delle  volte  efito  felice  all*  idei- 
la temerità.  Si  dichiarò  folamente  d’an- 
dar’à  man  falua  à gPacquifti,  & alle  prede, 
proteftando  , che  per  fe  medefimo  non-, 
pretendeua  altro , che  la  fodisfatrione,  o 
la  gloria.  Quando  fi  credè  afiicuraro  Gia- 
como dalle  tenebre  «PHeguito  di  due-#  j 
Frati,  ediducento  Soldati  ben’in  arme,  [ 
s’incaminò  frettolofamente  verlò  Ni  co- 
lia . A rriuatò  alla  Porta  degPArmenì  fca-  ; 
lò  fenza  difficoltà  la  muraglia , ch’era  baf- 
- fa , e fenza  guardie,  ed  entrò  deliramente 
nella  Città . Al  romore  nondimeno  le  n’- 
accorfero  gPArmeni,  ed  erano  vicini  a-, 
qualche tencatiuo,  ma  facendoli  Giaco*.  . 
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moeonofcere , acquietò  il  romore  ; fegui- 
tato  da  molti  di  loro , obligati  ad  amarla 
dalla  fua  bellezza  y e dalla  fua  generofità  - 
Prohibite  egli  (otto  pena  della  vita  tutte.-» 
le  violenze  (accioche  il  Volgo  offefo  non 
gli  perdefle  l’amore  ) s’incaminò  al  Palaz- 
zo del  Vifcome*  doue  cendeuano  ifuoi 
p enfi  e ri-*.  Qurui  [sforzate  le  porte,  e fer- 
mate le  guardie  à fine  che  co'l  fuggire-» 
non  fufcitalTero  tumulto , s’auuicinò  alle-» 
ftan zc , doue  il  Gurri  dormiua;  che  defia- 
to allo  firepito  fi  perfuadeua  x che  fodero 
gl’inimicid’vnfuo  famigliare,  ed  vfciua 
in  fua  difefa . A ppena  vide  Giacomo,  che 
rimocfo  dalla  cofcienza,  conobbe  la  gran- 
dezza dei  fuo  pericolo,  e fi  pentì  fuor  di 
tempad’hauer  offefo  vn  Prencipe  ,/che-» 
co’l  differire  la  vendetta  s’era  refo  impla- 
cabile . Non  volle  però  in  quell’eftremità 
tnancar’à  fe  fteffo ,,  ma  gittatofegli  a’piedi 
vnendo  infìeme  le  lagrime,  e i pieghi* 
tentò  con  eccedi  d’humiltà  di  muoue  r'vn 
animo  immutabile  aTuoi  danni-  Giaco- 
mo rimprouerandbgli.  l’ingiurie  riceuute 
lo  fece  lenza  frapporre  induggio  vende- 
re con.  trentadue  ferite ad  eflempio  di 
coloro*  die  per  vbbidire ,.  òà  gfàfietti 
proprij,  ò all’altrui:  compiacenze  nom> 
fi  curano  di  prouocarfi  l’odio,  e l’indi- 
gnatione  degranimi  grandi  > e de’Pren- 
ciph.  • 

Data  poi  al  fàcco  la  Ca  fa,  comandò  I*l# 
morte  dì  Tomaio  Gurri  fratello  del  Vis- 
conte, non  perche  d a lui  haueffe  ricetiura 
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offe  fa  particolare  , ma  perche  dalla  morte 
del  fratello  lo  fupponeua  Tempre  inimico . 
11  Legato  del  Pontefice  s’offerfe  à queff- 
imprefaper  fodisfar’ad  alciinifuoi  fdegnn 
ma  fingendo  il  Martinengo  di  volergli  ef- 
fere  compagno  ne  diuertì  l’efecutione , fa' 
cendo  intenderai  Giuri,  che  fi  faluaffe-» . 
Se  bene  Martinengo  di  Lion  era;  fedclif- 
fimo  à Giacomo,  volle  però  preferuar 
queH’huomo  ; ò per  corrifponder’  ad  alcu- 
ni benefìci  riceuuti*,  ò per  guadagnarli 
vn*  appoggio  aucoreuole  in  tutti  gl*  infor* 
tuni  j ; tanto  più , ch’egli  non  era  in  colpa^ 
nelle  colpe  del  Fratello  > ò pureper  dima* 
firare > eh’ erano  venuti  ad  effercirar  ìsu 
vendetta non  a trucidare  gl’innocenti. 
Saccheggiarono  nondimeno  la  fua  Cafa , 
e trafportarono  neli’Aictucfconato  tutta./ 
la  preda.,  che  afeefe  alla  fomma  di  cin- 
quanta mila  ducati.  Publicatofi  co  1 8 ‘or- 
no il  delitto , fu  pofta  la  Città  in  grandif- 
fima  confufione . Si  chilifero  le  botteghe, 
^Nobili  armati  fi  affiorarono  nelle  Cafe, 
moki  di  coloro,  eheodiauano,  ©chete* 
meuano  d’effer’odiatida  Giacomo , fi  rictJ 
rarono  ne’ loro  Cafali , ed  il  Rè  medefi- 
mo,  benché  godeffe  della  morte  del  Vif- 
Conte,  rimafe  con  tuttociò  fopraprefo  da-» 
- eftraordinario timore , dubbiofo , & lerc- 
io luto  à tutti  i partitile  pauentando  per 
- le  fuggeftioni  della  Regina,  che  il  figliuo- 
lo foffe  venuto  àleuargli  il  Regno . Fat- 
ta perciò  toccare  la  campana  dell’  A rma-» 
(i)  che  fi  faceua  folamente  ne’grandi  a eri* 
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1 denti  ) concorfero à Palazzo i Nobili,  e_> 
la  Plebe  armati  ad  attender’*  comandi  di 
Sua  Maeftà.  Quiui  ragunataftl’Alta  Cer- 
te , fu  coftretto  il  Rè , e dalle  violenti  per- 
» fuafioni  della  Regina,  e dal  proprio  peri- 
colo , e per  leuar’il  foretto , che  correuau' 
nell’opinionede’piùGrandi,  ch’egli  ad- 
herifee  alle  temerità  del  figliuolo , di  e£- 
porre  le  colpe  di  Giacorpo , chiamandolo 
però  di  continuo  col  nome  di  figliuolo-, 
Aggrauò il  delittocon  laconfideratione* 
i ch’egli  hauefie  in  tempo  di  Notte  guidati 
, i Tuoi  nemici  ( che  tali  fi  fopponeuano  i 
Fiorentini,  e iCacel  ani,  per  andar  in  cor- 
fo,  non  potendo  egli  riceuergli  nel  Re- 
j gno,  vietandogli  ciò  l’vbbidienzadcuu- 
i ta  al  Soldano  ) nelle  vifeere  del  fuo  fiato 
! che  hauefie  sforzata  la  Cittì  Metropoli  » 
violate  le  mura , vccifi  a tradimento  i Ca- 
ualieri,  efaccheggiate  hoftilmenteleca- 
*■  fe  de’Cktadini . Benché  l’ardire,  la  licen- 
za, elapotenzadiGiacomolorendefie- 
ló  odiofo  alla  maggior  parte  di  coloro  y 
f che  rifiedeuano  nell’Alta  Corte , e che_> 
molti , ò per  ingiurie  riceuute , ò per  efler 
A parenti,  ed  amici  del  gii  Vifconte , ouerO' 
u per  gl*  eccedi  commetti  r non  potettero 
■ iòttrire  d’vdire  nè  anche  il  iuo  nome;  con 
i tutcociò  refi  cauti  dall’  efiempio  del  Gur- 
ri , non  $’efpreflero,chécon  concetti  in- 
differenti , che  feruiuano  più  torto  à com- 
patir l’accidente , che  à condensarlo.  An- 
zi ...  adulando  Tofiinata  affettione  del  Rè,: 
lo  configliarono  à non  inafprire  mag- 
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giormente il  figliuolo,  già  che  tenera  il  ! 
fauore  della  Plebe  > e fi  fordficaua  nelì’- 
Arcmefcouato  • Che  gli  fdegni  fomenta- 
. ti  dalla  Giufijtia  mericauano  tutte  le  fcufe, 
e tutti  i compatimenti . Che  le  rifolutiom 
di  Giacomo»  tutto  che  crudeli,  erano  cre- 
dute necetfar  ie,  non  potendo  vn’ animo 
grande  iòfiferire  lungamente  l’ingiurie_>, 
.ei  difprezzi.  Con  quefte  confiderationi 
decretarono  » che  chiamato  alia  prefenza 
del  Re,  venute  da  lui  riprefo»  ecaftigato 
come  figliuolo , e come  Prencipe . A g- 
gradì  Sua  Maeftà  fommamente  quefta_» 
deliberauone»  ancorché  fingefie  diuerfa- 
tnente,  e fi  dichiarante  * che’l  fuo  caffi  go 
farebbe  forte  fiato  maggiore  > che  quello 
dell’Alta  Corte.  Nonfipoteuafpogliare  1 
degl’affetti  di  Padre , obligato  dalla  natu-  j 
ra  ad  amare  molto  più  il  figliuolo,  che  lo 
fodis  faccioni  de’fudditi , òi’interefie  del- 
lo Stato . Furono  eletti  tré  Caualieri, 
Pietro  Pelleftrin*  Giuliano  Terras , o 
Paolo  Crocco,  aceioche  rapportafieroà 
Giacomolavolontà  del  Re,  e’i  decreto  ; 
dell’ Alta  Corte.  A ccolfè  Giacomo  cofl.  j 
eftraordinaria  dimoftratione  i Caualieri,.  J 
ric&uendo  con  ecceffo  d’allegrezza , ben-  | 
che  diffimulata,  le  loro  relationi,g!orian-  a 
dofi  in  fe  fteflò  > che’l  filo  ardire  foflte  fiato 
mintfiro della  fua  fortuna-  Dopo  alcuni  j 
brieui  complimenti,  che  in  apparenza  pa- 
reuano  pieni  d'humi Ita , maeiprimeuano 
il fuo grand* animo,  rifpofeloro.  Che..» 
fi  compiacefie ro  di  riferire  al  Rè , e d’afti» 

- ^ cursjh 


DiQltized  by  Google 


DEC  I M a Ht 

curarlo  v che’l  fuo  ritorno  in  Cipro  non_. 
teneua  altro  fine  , • che  d’efTercitar’vn  giu- 
flo  rifentimento  con  coloro  » che  haueua- 
no  giurata  la  fua  opprefiìone  » e che  non 
cefiauano  di  trauagliarlo  » adoperandoli 
perfidamente  con  Sua  Maeftà,  per  ren- 
derle fofpetta  la  fua  perfona*  e le  fue  ope- 
rationi . Ch*  egli  proteftaua  d’eflerfi  Tem- 
pre mantenuto  con  l’animo  humilifiìmo 
feruitoredel  Rè»  e che  conferuaua anco- 
ra tanta  diuotione  nel  fuo  cuore , che  l’o- 
bligaua  con  prontezza ,.  in  tutti  i tempi , 
ed  in  ogni  occafiòne  à (pendere  la  vira  in, 
fcruitio  della  Corona.  Che  vbbidirebbe 
volentieri  anche  alprefenre  i Tuoi  coman- 
di, fe  non  fi  vedèfle  obligato  alla  parola, 
&calla  fede  di  Prencipe  di  prouedere  alla 
(icurezzadi  coloro,  che  per  fauorirlo  ne’- 
fooi  interefiì  trafcurauanoi  propri , men- 
tre non  dubiterebbe  punto  d’efporfi  libe- 
ramente negrarbitrij  del  Rè  fuo  Signore  .. 
ChedouefTero  (upplicarlo  humilmente-> 
à fuo  nome , che  fi  degnale  d’aflìcurareit 
fuoi  amici , e i fuoi  compagni;  poiché  norr 
pretendeua  d’auuanraggio , che  la  reftitu- 
\ tione  di  quei  fauori , e di  quelle  rendilo», 
ì digià  ri  ce  uu  te  con  larga  mano  dalla  be- 
1 nig nitidi  Sua  Maeftà , e che  gli  veniuana* 
; ritardate  , e riuocate  dalla  perfida  matf- 
gnirà  de’fuoi  nemici . Che  accurato  di 
quello- egli  farebbe  ricorfo  a’ fuoi  piedi 
con  maggiore*  confidènza  ; rilbluto  pri- 
ma di  morire , che  di  viuere  oppreffo  dal- 
ie miferie  della  necefiìtà , fenza  rendiro  » 
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fenza  Patria  , e fenzala  grada  del  Tuo  Rè-  v 
Riportata  quefta  rifpofta  neLConfeglio» 
fù  da  cucci  giudicata  non  meno  impru- 
dente, che  temeraria.  Ma  però  quelli,  che 
aduiauano  TafFeccioni  del  Rè, che  temeua- 
no  le  ufo  lue-ioni  di  Giacomo e che  bra- 
mauano  la  quiete  del  Regno , perfuafero 
à Sua  Maeftà  l’adherire  à quelle  dimande*  1 
le  quali  benché  non  conteneflfero*  nè  giu- 
fticia , nè  honoreuolezza , fingeuano  però  1 
di  crederle  cali . Anzi  gl’  ifteilì  nemici  di 
Giacomo , ò per  accommodarfi  feco , o » 
con  vn  nuouo  beneficio  dar  fine  à tutte  le 
vecchie  ingiurie,  ò per  più  ageuolmento . j 
ingannarlo  fotto  apparenza  d’amicitia , fi  I 
dichiararono  del  fuo  partito  -,  nè  s’aften- 
neroci’adoperare  ragioni , ò prieghi , ac-  * 
cioche  confeguifie  il  fuo  fine.  Fattoti  il  . 
Rèà  bello  ftudio  vincere  dalle  fupplica- 
tioni  dell’Alca  Corte, douendofi  Tempro 
fingere  con  coloro , che  fingono , co  man- 
dò la  refU  turione  à Giacomo  di  tutte  Io 
rendite  dell’Arciuefcouato  nell’ifteflfa  ma- 
niera, che  veniuano  pofiedute  dal  già  Car 
dinaie.  Concedi  di  più  à rutti  coloro . che 
llhaueuanofeguito  vn’alfoluto  perdono 
con  libera  autorità  di  ritornarcene  à loro 
piacere  a’ Vaile  IH , fenza  riceuer’ofFeCa  im- 
maginabile , douendofi  à queft’effetto  pu- 
bjicare  alcuni  editti, che  raffrenadfero  l’in- 
folenza  della  Plebe . Stipulate  tutte  quefte 
cofe  có  vna  publica  fcrittura»  co  l’interuen 
ro  à maggior  cautione  di  Pietro  Rimoiv 
«io  Bailo  de’ Venetiani , Giacomo  fù  chi?.-' 
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matto  alla  Corte  del  Ré  . Vi  venne  egli 
co’l  feguitod’alcuni  pochi  gentilhuominiV  • 
che  con  affettata  adulatione  corlèro  a fer- 
uirlo , non  condotti  altri  de’  Tuoi  , che_> 
Fiorio  Buftronefud  Segretario.  Interpre- 
tarono ciò  alla  confidenza*  ch’egli  teneua 
di  fé  fteffb  , quali  che  fqlo  non  temefsedi' 
tutti  gl’altri.Diuetn  però  la  crederono  h ti- 
nnii tà  , e chiara  efpreffione  della  fincerità 
del  fuo  cuore,  coli  fono  foggette  all’ofler- 
uacione  tutte  le  cofe  de’  Prencipi,  ancor- 
ché fatte  à cafo.  Ncll’entrar  in  Corte  ritro 
uò  vn  buon  numero  d’armati, più  per  rego' 
la  di  buon  gouerno,che  per  fofpetto , che 
tenefso  di  lui*  Egli  con  vn  tifo  pieno  di  di- 
(prezzo  difse,  che  hauerebbero  fatto  me- 
glio a guardar  le  mura, che’ 1 Cortile.  Quei 
ftomotco  giudicato  troppo  pungente, gli 
concitò  contro  non  folo  Io  fdegno  de  ’SoI- 
datfie  del  capitano  della  Guardia, che  fe  gir 
dichiarò  fempre  inimico,  ma  publicato  per 
la  Città, «Se  accrefciuto  da'  maleuoli  , die* 
de  nuouo  motiuo  all’odio  di  molti . Intro- 
dotto dal  Ré,  che  fi  ritrouaua  all’hora  nel 
le  ftanze  della  Regina, aggrauata  dr  febre 
fu  da  lui  riprefo , ed  ammonito-  con  tratti 
liberi,  e feuerijche  lì  conofceuano  con  tut« 
to  ciò  fortire  dalla  bocca  d’vn  Padre , che 
nò  intédeua  efier  Giudice*chedi  Mifericor 
dia/Pafsò  poi  à minacciarlo  anche  fopra  al 
la  Vita  a cópiacéza  della  Regi  natiche  face 
ua  però  così  freddamécc,che  daua  moltobe 
acono(cere,che  egli  operaua  per  forza.Gia 
comoli  feruì  di  poche  parole,  che  nó  cote* 
: ' ne- 
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neuano,che  fentimentid’humiltà  » PoftL> 
due , ò tre  voice  il  ginocchio  à cerca , nè 
tralasciò,  alcun&dimoftratione  allumile,  e 
riuerente^che  potette  guadagnartela  coni, 
pattione  de  gl’aCfiftentije  la  grafia  del  Rè- 
Promife  lapartenza  delle  Galee  > che  ha- 
ueua condotte  » e protetto  prima  di  mori- 
re,che  d'operar  cofa,  che  fotte  per  difpia- 
eerep  Sua  Maeftà.  Diede  il  RèinqueiVoc: 
cartone  l’Vltimo  faggio  delladebolezzaj 
del  fuo  genio  non  potendoraffrenac’i  Tuoi 
affetti,  che-  non  Io  dichiaraflero  Padre . 

Deporta  ogni  grauicà  ,,  e fenza  curarli 
. dell’altrui  otteruatione,  ede’ rimproueri 
della  Regina  abbracciò  più  volte  il  figliuo. 
io, dicendo  conlelagrimc  à gi’occhkch’e- 
gli  me  ri  taua  maggior  fortuna, in  tanto  al- 
cuni Parici  ri po fero  il  corpo  del  Vifcon te 
nella  Chiefadi  SantaSoffia  in vn  picciolo* 

fepolcro>fenz’alcuna  pompa,come,  fe  fof- 

fè  ftatovno>  della  Plebe.  Non  ci  fu  alcuno* 


conolciutoPhumore  del  Rè,  che  predette- 
f’habitodilutto/orfe  anche  per  non  cader’ 
in  fófpettione  diGiacomocome  adfrerenti 
deimorto, (limando  ttètter  poca  prudenza, 
i'ar  dichiarai  viui-per  honocar  la  memoria 
d’vncadauerejò  perche  co  la.  vira  termina, 
no  le  amicitie,  e le  parentele  del*  Mondo .. 

Di  là  à due  giorni  alcuni  fupplicarono 
S.M.per  la  carica  di  Viiconte  , e trà  gl’al- 
tri  Giòuanni  diNores  li  prometteuaficu- 
rodi  conseguirla  col  meriti  di*  vn  lungo 
<èruitiò,ecol  fàuoredellaReginaRRè  pe 
«òfcusadolì  cottefcereftato  preuenuto,  à. 

■ grati- 
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gratificatione  diGiacomo  nc  fece  cadere 
Telamone  in  Fracifco  di  Monte  Olifo  >nó 
già  perche  Giacomo  gliela  procuracelo  al 
cuna  inftàza,ma  perche  l’amore  dèi  Re  té- 
deaa  coli  alTeftremo,che  voleua  peruenir  i 
peieghi,e  defideri  del  figliuolo  .Partirono  i 
Fio  reo  ni,  i Catelani>e  gl’altri  venuti  có  Già 
conio, portàdofene  a guifa  di  trofeo , ne’ca 
riaggi  pagati  da  Rè  il  Bagaglio, e*l  Bottina 
fatto  nel  le  cafe  de’Gurri . Volle  Giacomo 
accópagnarli  infieme  co’Bailo  de*  Venetia 
ni  fino  al  porta  di  S.  Venerada;nó  tato  per 
dichiaratione  d’amore , e di  gratitudine; 
quàto.perche  intendeua  ad  ogni  modo  la 
loro  ficurezza.Có  la  partéza  di  quelli  Fora 
ftieriin  vece  d’eftiiTguerfi,prefe  in  alcuni 
Nobili  forza  maggiore  Podio,  che  portaua 
no  a Giacomo,  forfè  per  v edere  molto  pia 
ageuole  la  vedetta.  No  cefiauano  duque  di 
perfeguitarlo  c5  le  calume, e có  le  maledice 
ze,ne  s’afteneuàno  d’infidiargli  la  vita,an~ 
corche  in  ciò  arrifchiafsero  la  propria.  A 
queft’effetto  dunque  cóperarono  la  volótà 
di  Pietro  laches  Parico  di  belliflìmoafpet- 
to,amato  da  Giacomo  ì tal  fegno,checon 
ofseruatione,e  con  mormoratione  di  tutti 
fe  lo  renella  à dormire  nella  fua  propria  fta 
za.Refo  egli  dall’affetto  del  Padrone  faci- 
le ad  ogni  prete fìone,fi  pofe  a feruire  amo 
rofamente  vna  Vcdoua  Nobile  * che  con 
licenza  vedovile  godeua  in  eli  remo  dei 
cortegio  d’vna  bellezza,  creduta  nel  Re- 
;no  fenz’vguaglianza, ancorché  vile  dina 
:ita.Qgcfta  Dama  corrotta  con  doni,pocè 
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con  le  fperanze  del  matrimoniò;  vincere 
la  fedeltà  di  Pietro;  onde  vna  Notte  con- 
certata lafciò  aperte  le  porte  per  le  quali  s’ 
cntraua  da  Giacomo.Tomafo  Garrì  Capo 
de’  Congiurati, che  bramaua  di  godere  dei 
la  vendetta, eferckandola  con  le  proprie-* 
mani , s’offerfc  di  fagrifìcar  quella  vittima 
aH’odio  commane  . S’introdufce  perciò 
con  quattro  lìcarij  neH’Arciuefcouaro  con 
intentione  di  truccidarlo , Te  la  fortuna-/  » 
che  riferbaua  Giacomo  à maggior  gran- 
dezza non  fi  foffe  mterpofta  . Vegliaro- 
no per  accidente  i fuoi  fornitori  ruttai 
quella  notte  giuocando  *,onde  fcntito  en- 
trar’il  Gurri  prefero  l’armi  > e mancò  po- 
co » ch’eglinon  vilafciafsela  vita  . Non 
punto  attento  Giacomo  à coli  euidente  pe 
ricolomon  folo  nò  ne  fece  querela  nell’  AI* 
ta  Corte,ma  con  génerofa,  fe  ben  poco  fi* 
cura  rifolutione  > vinto  dall’amore , ritor- 
nò Pietro  nel  primiero  grado  di  gratta-» , 
ed  al  Gurri, ch’era  Sacerdote,  allignò  l’am 
miniftratione,e  la  cura  vniuerfale  de’^fuot 
affari  domcftici  » c della  Chiefa  ^ tutto  , 
che  nel  fuo  cuore  non  lo  vedeffe  più  di 
buon’ occhio, ed  offerualfe  accuratamente 
tintele  fue  operadoni  . Preten-deua  con 
quelli  atti  magnanimi  , & inimitabili  di 
guadagnarli  l’aura  vniuerfale  de*  popo- 
li , e di  vincere  quegl’animi  , che  fo 
gl’erano  alienati  . Ma  effendo  la  vén- 
^ detta  vn  male  alquale  non  fi  rimedia-» , 
«he  co’l  l'angue  di  coloro , che  s’odiano, e 
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non  perdendoli  la  memoria  dell’ingiti- 
rie,  come  de’benefici;  tenne  Tempre  il  Gur 
ri  fuegliato  l’animo  a*  danni  di  Giacomo. 
Tutel  i Tuoi  penfieri  , e ifuoi  fini  non.» 
tendeuano  ad  altro  centro  j.non.fer- 
uendo  le  grafie  , e gl’honori, che à mag- 
giormente inafprirlo  . In  Comma  non.» 
tralaiciaua  già  mài  oecafione  di  parlare , 
e d’operai  e finiftramente  , e>l  Capere  d’eC- 
Cer’  ofleruato  lo  rendea  tanto  più-  fiero 
inimico . Auuedutofijche  la  prudenza  , e 
ladiflìmulatione  di  Giacomo  Coprauanza 
di  gran  lunga  la  Tua  malignità,  s’imaginò 
di  fargli  perdere  quell’autorità  Coprema, 
che  godeuanel  Regno  co’l  fuCurare  Cegre 
tamente  nell’oreccnie  del  Rè.,  che  BaldaC-  < 
Car  Borgia  Nipote  del  Pontefice  fi  ritro.  ? 
uafle  nell* Arci tiefcouato  per  rubbare  con*  ' 
l’aiuto  di  Giacomo  la  PrincipeCsa  Car- 
lotta. Aquefta  finiftra  informatione  tal-: 
mente  s’alterò  il  Rè  , Tacile  a tutte  le  co- 
Ce  , che  in  fretta  fi  ritirònellaCittadella 
del  Cartello  , facendoui  condurre  la  Mo- 
glie , e la  figliuola, e raddopiandoui  le*# 
guardie  ,*  quafi  che  vedelse  vicino  il 
pericolo  d’eCsere  aflalito  figurandofi  per  ^ 
ordinario  granimi  deboli  timori  impof-*- 
i bili  . Giacomo  refo  certo  de’  vanni  Cor 
Cpetti  del  Rè  , e non  volendo  permet- 
tere , che  quefte  diffidenze  prendeCse- 
ro  piede  , e che  il  Tuo  fijentio  foTse^» 
creduto  confeflìone  di  delitto , mandò  à 
Sua  Maeftà  il  Buftrone  Tuo  Segretario,. 
T accio- 
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accioche  portale  le  ragioni  della  Tua  inno- 
cenza . Che i iuoi  nemici  per  precipitarlo 
dallagrati&diSua  Maeftà  fognauano  lo 
calunnie ..  Che  i fàuori  ri  ce  uhm  erano  foli 
bafteuoli à fincerario . Ch'egli  non.fape- 
ua , nè  Pvcile.nè  il  premio , che  gli  poteise 
produrre  quefto  furto ma  ben  fi  ne  vede- 
ua  i pregiudizi  quando  fofse  feguiro  .Che 
per atteifato  maggiore  della  fua  integrità 
otferiua  di  coniègnarle  nelle  maniFra  SuL 
picio  Legato  delPàpa , daìquale  hauereb- 
be  potuto  fottrar’ogni  verità ..  Riceué  vo** 
lentieri  il  Rèroblationenonfolo  per  cer- 
tificarfi  della  verità  del  fatto , ma  anche-» 
per  vendicai  fi  di  Fra  Sulpitio  ,.che  fenza 
attendere  aLdebi to  delia  fua  fegatione  ha- 
ueua  temerariamente  fcaiata  la  Muraglia» 
e congrauefcandalo  coagkiuata  la  morte 
del  Vifconte»elofùaleggiodelle  cafe  de* 
Gurri  . Anzi  tanto  piu  grande  era  Fin* 
dignatione  del  Rè, quanto,  chelo  Chiama- 
rla reo  di  tuttii  delitti  di  Giacomo,  fuppo- 
nendo  j ch'egli  non  farebbe  paffato  tanto» 
innanzi , fe  daFra  Sulpitionon  hauefle  ri-* 
ceuuto  i moriui,e  Fimpulfo.  Diffetto  com. 
mune  ditutti  i Padri  di  creder  Tempre  in- 
nocenti  i FigliuoliFu dunque  Fra  Sulpitio  j 
non  fenza  biaffmo  di  Giacomo  , che  non  * 
. (j^uraua  per  giuftificare  fe  ftefib  arrifchia- 
re  l’amico  fermato-  prigione  infieme  colf 
Giouanni  Grandi  Canonico  di  Santa  S of- 
fìa,  anch’egli  ritornato  da  Roma*Coman- 
dò  la  Regina,  fotco;  preteflo  diiicurezza* 
che  venitfero  códotti  a Cerines,per  diuei 
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tire,  che  foflTero  codimi»  alla  prefenza  del 
Rc,accioche  non  fopprimette  le  colpe  * 
che  potettero  riforgere  contro  Giacomo 
dalla  loro  depofitione . Furono  interroga- 
ti anche  co*  tormenrida  Gio.  di  Notes  » 
che  ne  teneua  ordine  efpreffo  dalla  Regi- 
na,ma  non  ne  cauò  coftiruto  conforme  al 
fuo  defiderio.  Perche  inuigoriti  dalla  ve- 
rità del  fatto,ed  iftrutti  da  Giacomo  nó  dif 
fero  cofa,che  potette  pregiudicare  à grinte 
retti  comuni, e che  non  efprimefle  la  mali- 
iignità  de’calunniatori,e  la  loro  innocéza. 
Onde  S.M.  atticurate  le  fue  gelofie  fi  per- 
dè  tutto  nell’amore  del  figIiuolo,e  fenza  ri 
giiardo  d’etter  Rè,e  d’eflèr  Padre  fece, che 
Tomaio  Vernin  , gli  chiedefse  perdono à 
fuo  nome  d'hauer  porto  in  dubbio  la  linee 
rità  del  fuo  cuore,e  della  fua  fede.Queft’ac 
cidente  non  feruì,  che  a maggiormente  ac 
ereditarlo, eie accufe  per  Pauuenire  non 
fortirono  altr’effetto,cheàftabilirlo,  nel- 
raffettioni  del  Rè,  che  il  più  delle  volte  co 
fi  gnau  a nelle  mani  del  figliuolo  gl’irtefli 
memoriali,  ne5  quali  veniua  accufato.  Efe 
. bene  Giacomo  có  cauta  diflìmulatione  fin 
geua  di  non  conofcere  il  mal  animo  di  co- 
loro,che  Paccufauano,  con  honori,e  co  do 
. ni  procurafse  di  réderfeli  benaffetti, cò  tut 
. to  ciò  có  la  fua  patiéza,  c cóla  fua  bepigni- 
i tà  accrefceua  la  loro  perfidia, perche  cófcii 
a loro  medettmi  d’effer  indegni  di  perdo- 
no (i  rédeuano  implacabili.Faceuanodi  có 
tjnuo  i malcontéci  capo  có  la  Regina  riépé 
ola  di  gelofie, e di  timori:onde  có  impeto 
f{  femi- 
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feminilc  ricorreua  dal  Ré, ma  fenza  frutta 
mentre  egli  a gli  occhi  propri  n6  hauereb- 
be  creduti  i diffetti  del  figliuolo . La  da- 
lie ofseruate  vane  le  Tue  querele, e fenza  ef 
fette)  le  doglianze,  e vedutali  perdere  d’- 
autorità, e di  dima, e ripre  fa,  anche  più  voi 
te  dali’iftefso  Rè,  opprefsa  finalmente  dal  ] 
dolore,  cade  inferma»  Folfe  poi,ò  diffetto 
dell’infermità, che  in  d ebolifse  il  ceruello, 
e li  facefse nafeere  fantasmi  horribili  ; ò 
pure  relatione  de’ maligni,  che  alpi  raua- 
no  in  ogni  maniera  alla  depreflìone  di.  Già 
corno , cominciò  a temere  eftraordinaria- 
mente  di  fe  ftefsa , e fiaua  di  continuo  in^ 
ombra  d’efser  tradita. Non  tenendoli  fica 

t 

lanelpropio  Palazzo  , fi  ritirò  con  lati»  ; 
gliuola  nel  Monafiero  di  San  Domenico, 
doue  guardata  di  continuoda  vna  compa- 
gnia di  Soldati,  parue,  che  le  cefsafse  il  fo- 
retto; ma  fe  le  accrebbe  l’infermità  in  ma 
nicra,che  rimafe  attratta  di  tutte  le  mem- 
bra . In  tanto  il  Rè  appiicaua  l’animo  al- 
le Nozze  della  figliuola  , fopportando*  ■ 
«ila  mal  volentieri  non  folo  lavedouatK 
za;  ma  anche  i coftumi  fieri, e fuperbi  del- 
la Madre,  che  fenza  riguardo-  alcuno  la 
trattaua,  come  fe  di  poco  fofse  vfeita  dalla* 
fanciullezza.  A quello  venne  anche  perfua 
fo  da  molti  nobiluche  temeuano , che  Gia- 
como fofse  tanto  più  vicino  ad  impolfelTar 
fi  nel  Regno,  quoto  più  tarde  riufeiuano  le 
Nozze  diCarlotta.Difsegnauail  Re  per  af 
curarli  il  comando  nel  corfo  della  fua  vi- 
ta fenza  inquietudine  , e fenza  dififideri- 
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sa  di  collocarla  in  matrimonio  con  Alut-l. 
fc  di  Sauoia  Tuo  Nipote, figliuolo  di  Lud.o-s 
uico,e  di  Carlotta  fila  Sorella  . E con  qual-  ' 
che  ragione, perche  douendo  lafciar’vn  Re  . 
gno  voleua  donarlo  ad  vno  cógionto  (eco 
di  paretela, e d’ Amore . A che  però  in  niu-  • 
na  maniera  adheriua  la Regina,ò  per  tener 
relatione  della  poco  buona  qualità  del  Ni- 
pote,ò pure  perche  la  legge  Greca  -,  della- 
quale  ella  fi  profefiauaofseruàtiflima,pro- 
hibiuaafs  duramente  vn  cosi  enorme  ma 
cameoto  d’vnire  in  matrimonio  due  fra- 
telii  cugini.Onde  foffe  oftinatione,ò  cofcie 
za , nel  punto  della  fua  morte  proteftòdla 
figliuola  la  fua  maledi' tione,fe  v’acconfenti 
uagiamai,  pronofticandoleogni  calamità 
in  tal  cafo  fino  alla  perdita  del  Regno.  Ne 
fupplicò  anche  il  marito  , che  per  confo- 
larla  le  promcfse  quello, che  non  intende- 
rla d’ofserua  re,  giurandole  foknnemente 
di  feiogliere  ogni  trattato. 

Morì  la  Regina,  dopo  fette  giorni  d’a- 
gonia,li  xi.d’Apnle  del  M.  CCCC.LVIII. 
kon  fommo  piacere  del  Rè, che  all’hora  fo- 
lamente  fi  credè  d’arriuare  al  comando  , e 
['di  goder  intieramente  del  Regno  . Si  di- 
chiarò nondimeno  in  apparenza  addolo- 

latiffitno  ed  incapace  di  oonfolatione,  ma-  ; ‘ 

fcherando  per  ordinario  i Prencipi  co  que 
j fi’efterne  apparenze  i piu  reconditi  affetti. 

Non  meritò  alcre  lagrime,  che  quelle  def- 
ila Nutrice;mentrecó  la  fupetbia,có  la  cru 
deità,  e có  vna  vita  lunga  s’era  guadagna- 
, taTabborriméto  vn  inerzie.  Non  hebbe  di 
* I Don- 

l 

1 


Digitized  by  Google 


&t<5  L I B P,  O 

< Dònna  altro, chel  fefso,  edil  nomc.Fu  in- 
' gegnofa,  fù  honefta , fe  bene  que^e  doti 
fi  contaminauano  nell’ambitione,ene  gl’- 
odi.  Meritò  nel  Regno  piti  nome  di  Ré, 
che  di  Regina  . S’ingerì  di  continuo 
nelgouerno  neYaftenrie  doue  non  ritro- 
uò  contefa  d’efièrcitare  la  tirannide.Tutti 
i fuoi  affetti  confinauano  con  gl’eftremi , e ! 
forfè  gii  batterebbe  regolati  con  la  prudé- 
za,fe  le  continue  adulanoni  della  Nutrice 
non  l’hauefiero  refa  cieca.  La  ripoféro  inS. 
Domenico,  doue  fi  celebrarono  Fefequie 
benché  fi  fofsc  efpreflanel  teftamentodi 
•voler  lafepolturaà  Mancana  nel  Conuen 
to  de’Greci,  S’ofterfe  Giacomo  d'affiftere 
a*  funerali,  ma  non  glielo  permefie  il  Rè, 
ò cofi  configliato  da’fuoi,ò  per  leuar  Porca 
bone  al  Popolo  di  decorrere  delPodio^he . 
padana  trà  di  loro . Si  vedi  però  egli  con  j 
tutta  Iafua  Corte  di  lutto, e madò  Antonio 
Siìuani  Vicario  di  S.  Soffia  àpalFarecon 
Sua  Maeftà  vfficiò  di  condoglienza . Non 
erano  ancora  terminare  le  pompe  funebri 
ch'entratto  il  Re  ne  gl'antichi  fimo  ri,  che 
gli  venire  rapita  la  figliuola  ò pure  in  dub 
bio , che  la  non  foflfe  per  4 affi  in  preda  ì 

3uatcheduno  inferiore  di  nafeita , fi  feor- 
ò affatto  di  quanto  haueua  promefso  alla 
Regina,  Rifolutodunque  di  liberarfida 
tutte  le  cofc,  che potefiero  inquietarlo  de- 
liberò in  ogni  maniera  di  dar  la  figliuola  al 
Prencipe  di  Sauoia.  Chia  mò  a quello  fine 
l’Alta  Corte  non  per  afpettaine  l’alTenfo, 
ma  p#r  riceuerne  vna  grofla  contributio- 
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ne  (otto  nome  di  donatiuo  alia  fpofa.  Elei"- 
fe  anche  due  Ambafciacori  accioche  feruif 
•fero  ai  Prencipe , efuronoil  Monte  Oli* 
pho  Vifconte,e  Scirro  di  Puifat. 

*•  WCoftumauafiairhorain  Cipro  nell’eipri 
1 mere  il  dolore , che  fi  riceueua  delia  mor- 
te di  qualche  d’vno  di  sfuggire  molti  gior 
ni  la  vifta>de’  più  cògiontì,  premettendo  à 
péna  ilparlar’ai  feruitori  piùdomdhci.Ma 
"il  Rè  perduto  nel  defiderio  di  veder’il  fi- 
gliuolo^ con  l’irnpatienza  ordinaria  di  chi 
comada,  lo  mandò  a chiamare  fegretamen 
te  il  terzo  giorno,  dopo  la  morte  della  Re 
gina  rifaputofiperòin  corte  da  coloro, che 
i(piano  le  operationi  de*  Prencipi,pcr  ap- 
pronta rfene,c>  c;on  l’adulatione,  ò co’l  pu- 
blicarle.corferó  molti  à feruirlo,  e quelli 
in  particolare, che  maggiormente  l’odiaua 
no,  ò con  il  fine  di  coprire  la  loro  mala  in- 
tentione,  ò per  feguitar  il  coftume  ordina- 
rio de*  Cortigiani  » Non  Io  Teppe  il  Ré,ò 
finfe  di  non  faperlo,e  perciò  volendogli  ac 
'crefce re  riputatone  con  vn  Nobilirtìmo 
incontro  mandò  à Tuo  nome  fino  all' Arci- 

mi 

uefcouato  il  Caualier  Bernardo  Rodi  > Et- 
f'tor  Chiuides,e  Paolo  Croco,  co’  quali  an 
dò  anche  iì  Bailo  de*  Venetiani  . Quedi 
f'tintroduflero  nel  Cartello  alle  due  della 
Notte;  rendendo  l’improprietà  deU’hora. 
maggiore  la  curiofità,e’l  concorfo  del  Po- 
polo.L’accolfe  il  Rè  con  ogni  dimoftratio- 
1 ne, come  fe  fofse  corfo  vn’anno , che  non 
^.rhauefle  veduto  . il  cheriufcì  di  foni- 
i ma  ccnfolatione  à Giacomo  ; che  dall- 
I ofser- 
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©Attuare  fermata  la  fua  famiglia  fuo 
jì  del  Caftello,e  dal  conofcere  la  poca  fer/ 
mezza  del  Rè, e l’odio  de  gl’inimici  fi  pro- 
nofticaua  qualche  finiftro  accidenre.Quac- 
rr’hore  confumò  il  Rè  in  vari  difeorfi  *o’l 
figliuolo,  da’ quali  Scoprendo  maggiorine 
te  la  fua  virtù, e la-  fua  prudenza  , ne  rice- 
uè  cotanta  fodisfatnone,che  non  potò  coni 
tenerli  di  non  abbracciarlo  più  volte  fino 
con  le  lagrime  a gl’occhi.  Lolicenriò  poi,  i 
efiende  rrafeorfa  la  metà  della  Notre , con 
eftraordinari  fegni  di  tenerezza , e d’amo- 
re ; fin’all’hora  tenuti  foprelfi  , e nafeofti 
da’ rimproueri  della  Regina  . Fu  accom- 
pagnato da  gran  numero  di  Caualieri  nell’ 
Arciucfcouato , che  fe  bene  tormentati  al- 
cuni dainuidia,&  altri  da  odio,e  molti  da 
timore  rron  cefiàuano  in  tanto  di  feruir- 
lo,ed’adularlo  , per  introdurli  nella  fua 
gratta  . Il’  giorno  feguente  lo  vibrarono 
i Genti!huomini;e  i Baroni  a gara  vno  del- 
l’altro, perche  feguendo  l’aura  della  grada 
del  Rè  , non  tralafciauano  dimoftradone 
alcuna  d’humiità,  e di  riuerenza . E fe  be- 
ne quefta  attione  ad  alcuno  non  leruì 
di  merito  , con  tutto  ciò  a molti,  che  la 
trafeurarono  venne  afe  ritta  a delitto, •men- 
tre ofseruati  da  Giaco  mo  gl’hebbe  fem-* 
pre  per  diffidenti .^\nè  permelTe , die  già 
mai  (òtto  al  fuo  comando  godefsero  ho- 
nori.Con  quelli  però, che  con  l’humiliatio 
ni  dauano  fegno  di  pentimento  , echo 
con  le  dichiarationi  efterne  pareua , che^ 
hauefiero  d epofto  il  mal’ animo, moftro  di 
. - Cor- 
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fco  retar  fi  affatto  le  vecchie  ingiurie,  riceué 
doli  tutti  con  grata  accoglienza,  e con  pa- 
role piaceuoli,  & offerendoli  vgualmente, 
fecondo  le  conditioni  della  nafeita,  e delle 
virtù-  Sentito  quella  mattina  il  Rè  alla  mef 
ia,  volle  anche  vificarlo  dopo  pranfo,ed  ef- 
t sedo  Tana  affai  calda  Giacomo  fi  leuòla  ve 
fte  da  Prete  $ di  che  il  Rè  nc  fentì  allegrez- 
i za  particolare , e perche  lo  vidde  cosi  ben 
difpofto  della  perfona,  e perche  argomen- 
I taua  amore  da  quella  confidenza . Là  do- 
ue  non  potendo  più  regolar  fe  ftefiò , ma-» 
abbandonandoli  all’affètto  l’abbracciò  in_» 
prelènza  di  tutti , chiamandolo  più  volte-» 
figliuolo  vnico,  e diletto . Pafsò  poi  a rac- 
comandargli i negotij  del  Regno , dichia- 
randoli apertamente , che  non  intendeua, 
che  per  l’auuenire  feguifle  cofa  alcuna  fen- 
: za  il  Tuo  confèntimento . Giacomo  intan- 
; to  ( dimoftrandofi  foiamente  àmbitiofo 
| della  gratta  del  Rè , e ricufando  con  paro- 
. le  di  non  volere  alcuna  autorità,  mentre-, 
i n farti  l’efffercitaua)  li  refe  in  pochi  giorni 
arbitro  del  Regno , e padrone  dello  fi  elio 
Rè  ; parche  appena  gli  accennala  qualche 
fuo  defiderio,  che  difubito  neconfeguiua 
l’intento . Con  la  partenza  del  Monte  O- 
k liphi  > che  fe  ne  andaua  Ambalciatore  in-, 
i 1 Sauoia , vacaua  la  carica  , del  Vifcontado . 

I1  Quella  egli  procurò  ,td  ottenne  per  Ettor 
Chiuides,  ch’era  fiato  fuo  acerbo  inimico, 
e che  perritrouarfi  in  ffretta  congiótione 
di/angue  co’l  Curri  fi  lupponeua  implaca- 
bile. Anzi  offertogli  il  Chiuides  in  dono 
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■vn  bclliflìmo  Gauallo  > con  animo  di  fot» 

, trarfi  dairobligatione  ,e  dimoftrare  d’ha- 
ner  comperata  ia  dignità,  non  allenti  di  ri 
ceuerlotfutto che  prima  haudTerentaro  di- 
mercantarlo  ,*  fapendo  molto  bene , che  le 
^.gtatie  non  debbono  eller,  nè  mercenarie  y 
nè  venaii«In  fomma  s’adoperò  in  maniera, 
<chei  Tuoi, maggiori  inimici  confegmrono 
le  prime  canche/perando  pure  co’  benefi- 
ci difuperare  la  perfidia  de  ^l’ animi,  òai- 
meno  di  render  con  l’ingratitudine  tanto 
più  odiofo  ogni  loro  attentato.Ma  gli  fuc- 
celle  diuerfamente  , perche!  luoi  inimici 
J’odiauano  maggiormente  dal  vederli  ‘be- 
neficati j non  fervendo  i benefici  cheper 
'incendili  di  maggior’odio»  Supponevano 
efiì,che  Giacomo  gli  fauonfce  pertimore, 
e per  ciò  infuperbiuano , credendo  debo- 
lezza quello, che  era  Colitica,  e ftrada  fìcu- 
ra  per  arriuare  al  comando.  Xà  doue  di 
continuo  machinauano  nuoue  inuenrioni, 
per  necellìtarlo  a’precipitij,  nè  tralafciaua- 
no  ingàno  per  fargli  perdere  con  la  grada 
del  Rè  l’autorità, che  teneua  nel  Regno» 
In  quello  tempo  mori  il  SoIdano-d’Egit 
to  MelecBacbier  , e tfuccelTe  nel  Regno 
Melec  Asferaf  ( in  quelli  nomi  difcordano 
grandemente  ,g£  Hillorici^  onde  fpedi  il 
Rè  in  tutta  dilig fcza  Pietro  Podacataro 
. conici,  pezze  dfÈfàmbetottf,  che  doue- 
uano  feruire  per  lombuto,inficmecon  al- 
tri doni  di  confideratione  a rallegrarli  del 
la  (iia  affotidonc  al  Regno,&  a giurargli  fe 
deità.  Fu  riceuutòii  Podacataro  con  nobi- 
li ac-  i 
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li  accoglienze-,ed  eflendo  huomo  d’autori- 
tà ed’efperienzapracico  di  quella  lingua  » 
impetrò  egli  fteflo  dal  Soldano , fenza  va- 
lerli d’intèrprete  vn’intiera  aflolutione  di 
tutto  il  debito  vecchio , che  afcendcua  alla 
fomma  deducati  federi  mila  cinquecento, 
e vinti . In  tanto  tutti  i penfieri  del  Rè  non 
tédeuano  ad  altro  fine, che  a meditar’!  me-, 
zi,  per  donar’  al  figliuolo  la  (iicceffione  del 
Regno.  Ne difcorreua di  continuo  co’- 
fuoi  più  confidenti , e di  già  pentirò  della 
concisione  del  matrimonio  co’l  Contea 
Alui(e,attendeua  con  anfietà  qualche  incó 
tro  della  fortuna, per  ritrattarla.Conuoca- 
ta  vn  giorno  l’Alta  Corte  diflfe  dopo  vn  lù 
go  difcorfo.Che  l’vdir  le  querele  di  molti, 
cheabborriuano  il  comando  d’un  Foravie 

m 

re  gli  paflaua  l’anima.  Che  per  fodisfattio- 
ne  de’fudditi  eglihauerebbe  volontieri  fi- 
nonciato  il  Regno  al  figliuolo,  già  che  ve- 
niua  defiderato,e  non  fe  ne  moftraua  inde 
gno  . Che  la  modeftia,e  la  ritiratezza  di 
Carlotta,che ricufaua il  Matrimonio, glie- 
ne additaua  lafttada.Che  tormentato  dal- 
la cofcjéza  era  coftretto  a ritrattar  le  Noz- 
ze, che  riefcono  per  ordinario  pregiudicia 
li  co’Foraftieri,ma  infelicitra’parenti.Có- 
clyfe . Che  bramando  vnuconleglio  matu- 
ro  fopra  d’una  maceria  djpnta  confegueti 
za, non  voleuaper'àRlfò'fail  loro  femimen 
to  . Così  licentiò  l’Alta  Coree,  con  ftordi- 
mento  di  tutti  coloro, che  temeuano,e  che 
ijjuidiauano  la  grandezza  di  Giacomo . Il 
giorno  addietro  fi  titrouaua  il  Rè  nel  Ma- 
f £e  z nafte- 
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nafiero  di  S.Domenico, quando  aflalito  da 
vn  fuenimento  mortale,cagionatoli,ò  da- 
difordinijcome  diceuano  molti, ò dal  vele- 
no,come  dubitauano  i medici , fe  ne  pafsò 
ad  altra  vita  a’  16.  di  Luglio  , tre  foli  meli 
doppo  la  Regina  . Entraua  egli  nell’anno 
quarantèiimo  terzo,  goduto  il  Regno  po- 
co meno  di  feilufiri.  Quefta  morte  impro- 
uifa  promolfe  i dilcorfi  di  molti, né  vi  fu  al 
cupo, che  la  credelfe  naturale, perche  le  fue 
affettioni  verfo  il  figliuolo  lo  rédeuanofo- 
tierchiamente  odiofo.Gli  diedero  Sepoltu- 
ra nella  detta  Chiefa, nella  Capella  grande 
fopra  del  Padre  con  gradilfima  pompa, ma 
con  poca  Tua  lode  ; mentre  non  hauendo 
operato  cofa  degna  di  memoriamoli  fi  par 
laua  di  lui  Senza  biafimo.  Fùbellinìmo  di 
corpo, ma  non  d’animo . Educato  tra  le  fe- 
ltrine fi  dimoierò  nell’età  virile  piti  tolto 
Ponna,che  Huomo.Si  perdeua  tra  le  deli- 
rie, e trai  cornuti, e godeua  molto  più  d’ef- 
fer  retto, che  di  reggere.  Era  facililmno  no 
folo  a gl*atnori,ma  anche  a gi’odi . Crede-  * 
ua  a tutti,  e temeua  di  tutti . Silafciògo- 
uernare  dalla  moglie , e cominciaua  vbbi- 
dire  alia  volontà  del  figliuolo , fe  la  morte 
non  fi  folle  interpdfta.Perche  vn’ingegno 
piegheuole , e fe^za  prudenza , è femprt-» 
fo  1 1 cp  o ft  o a 1 1 £ la  gge  t ti  0 n e . 

Seguita  lacadutaSèi  Ré, il  Conteftalffié 
Calceran  Suar  gli  tfalfe , fecondo  il  coftu- 
me, gl’anelli  di  dito, e li  mandò  a Carlotta, 
che,ò  tormentata  dal  dolore,  ò co  fintione 
fe  mi  ni  le,  veniua  di  quando  in  quando  afià 

'ì  ' lira  • 
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lira  da  furiofiflìmi  accidenti,che  la  faceua- 
no  creder  morta . HaueuailConteftabile 
intentionc  di  mandarli  a Giacomojma  fup 
ponendo  forfe  d’efFercitare  maggior’  auto 
rità  (òtto  al  comando  d’vna  feroinajò  prc- 
dendo  esempio , e timore  dalia  morte  del 
Rè.fe  n’aftenne . Andò  però  egli  in  perfo- 
na  a riuerir , & aconfolar  Giacomo  della.* 
perdita  del  Padre,  volendo  con  quell’atto 
d’humiliatione  compenfar’il  torto,  che  gis 
haueua  fatto.  Si  poìe  in  tanto  all’ordine  il 
funerale,che  lì  preparò  fontuofidìmo,  con 
cortendoui  a gara  Giacomo,  e Carlotta-»  > 
l’Vno,e  l’altra  per  dichiaratone  del  loro  af 
fetto,e  per  meritare  gl’applaufi  de’  Popoli* 
che  fi  lafciano  prendere  folamenre  dall’e- 
Herne  apparenze.  T ermìnate  l’elèquie  Già 
corno  accompagnato  da  tutta  la  Corte  s’in 
caminaua  nell’Arciuelcouato * ma  il  Con- 
teftabile  fopragiongedo  la  notte, io  fuppìt_ 
cò  a fermarli  nel  Cartello  a prender  ripofo, 
& a confolare  in  qualche  parte  le  lue  afflit- 
tioni  , con  l’applicarli  a*  publici  negotif. 
Tenne  Giacomo  Pinuito,  ma  agitato, 
oppreflò  dalla  paflione,  e dalla  fatica  ri- 
ceuuta  nel  giorno , non  aflaggiò  cofa  alcu- 
na ; onde  corfe  fama , che  s’egli  quella  fe- 
ra prendeua  eiboyPietpChiuides  gii  ha- 
? uerebbe  eo’l  velenòcòfta1a4vita.Di  querta 
cofa  ingelolìco  Marchio  Patras  Zìo  di  Già 
«omo  ne  fece  auuertito  il  Nipote , e n’au- 
tiisò  anche  la  Madre,  che  il  giorno  feguen 
te  gli  mandò  alcune  viuande  preparate-* 

/ con  le  file  mani,  8c  alcuni  vali , che  indica^ 
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nano  i veleni.  Veduta  il  Conteftabile  que- 
llo legno  d»  dtfHciéza,  e forte  (degnato  dai 
vederli  fcope  rto,  pafsò  con  Giacomo  paro 
le  di  rifentimento,e  d’ingiuria.  Egli  pieno 
d’alteratione,e  non  volendo , che  la  gene- 
rofità  dei  fuo  cuore  tradifle  la  fua  fortuna  > 
fi  cótentò  di  rimetterui  vn  poco  di  riputa-  | 
tione,più  rollo,  che  auuenturarfi  con  rifpo 
fte  pungenti,che  neceffitaflero  il  Contesa 
bri^^tlphe  temeraria  rifolutione . Sen-  i 
.2*f®jSpSfare , ò riceuere  i complimenti 
fe  ne  ritornò  nell’Arciuefcouato  , non  (é- 
guito,  che  da  genti  di  feruitio  : perdendoli 
ageuolmente  il  fauore  della  Corte  , quàdo  ' 

mancano  le  profperità . A (Tal  ito  Giacomo 
da  vna  con fufione  di  penfieri  fi  Jafciaua  ti-  _ 
ranneggia^e  dal  timore , e dalla  fperanza } 
ma  finalmente  confolauali  nella  confiderà 
tione  di  pofiedere  intieramétc  l’amore  del 
la  forella,fe  quale  non  lòl o lo  vedeua  di  co  ! 
tinuo  di  buon’occhio.ma  chiamandolo  Pa 
dre , e protettore  a lui  folamcnte  racco- 
mandaua  fe  fletta,  e ’l  Regnor  II  Conteftabi 
je,el  V ileo  ntefche  per  aa  he  ri  re  a'  cópagni 
s’erafeordato  il  beneficio  ffcetiutojBer-  ; 
nardo  Rolli,  Tr ifian  G iblet,  T ornalo  Par-  j 
do, ed  altri  inuidiando,  e temendo  la  tanta  , 
autorità , eh’  egli  tcneua  apprettò  la  forel-  j 
la, e fupponend^ regata  a loro  {letti . quan-  j 
to  a lui  veni tia  t:Ón ceduto  perfoafero  a 

Carlotta  con  mille  ragioni  apparenti  ad 
abballare  il  fratello , che  con  l’aflille nza-» 
della  Plebe  facilmente  poteua  prillai 
del  Regno . Cile  , venendo  nel  Gattello 

fem- 
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fempre  con  gran  feguito,dipécleua  dal  fuo 
arbitrio  il  tentare  ogni  nouità . Ch’era  im- 
. prudéza  troppo  cieca  ii  dubitare  deda  fua> 
. ambitione,rnolco  bénota  anche  a’  fuoi  pnV 
congionti  • Che  nel  rimediare  a’principij 
confifieua  la  prima  maflìma  di  Stato  . Che 
nel  fermare.il  gouerno  le  rifolutioni  più  ri; 
(biute  fi  ftimauanole  pitificure.Che  porta- 
ua  feco  troppa  gelofia  vn  fratello  potete, &: 
ambitiofo . Checonageuolezzas’inalza- 
uano  co’l  fauore,  anche  i più  deboli,  miu 
quefii  refi  potenti  non  temeuano  neanche 
la  mano  reggia . Ghe  i mali  ancorché  leg- 
gieri non  fanati  a tempo  fi  rendeuano  in- 
curabili • Carlotta, e come  Donna, e come 
nuoua  nel  gouerno;  che  no  intédeua  cótra 
uenire  a’Capi  dell’Alta  Corte, e che  comin 
ciando  afiaggiare  dél:comando,difficilraé- 
te  s’accommodauaa  voler  cópagni  ; diede 
orecchio,  e credito  a quefii  concetti,  onde 
fi  rimefie  nelle  loro  mani.  £ffi  dopo  molte 
confili  te  concertarono  d’inquietarlo  con 
diuerfi  difgufti,acciòche  refo  impatiente,e 
mal  contento  s’appigliafle  a quelle  rifolu- 
tioni , che  deflèro  giufto  motiuo  a Carlot- 
ta d’afiìcurarfidi  lui,  e di  mortificarlo . In 
tradotto- egli  dunque  vna  mattina  nel  Ca- 
rtello , Tomafo  Pardo  fermò  d’ordine  del. 

la  Regina,e  del  fuo  con^fib  tutti  coloro, 
che  lo  feguiuano , minacciandoli  (òpra  la 

vita  s ardirtelo  d’èntrarci..  S’alterò  Giaco- 
mo a quefio  comandamento, e perefiere-» 
fatto  alla  Tua  prefenza  , e fuori  idi  tempo, 
come  anche  per  lo  dilprezzo  che  conte- 

fi  c 4 ' neua. 
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neua*Se  ne  ri cornò  con  mal  animo  neli'Ar 
ciuefcouato,rifoluto  di  precipitar  Ce  fteflò» 
purché  potette  fepelir  gl’  inimici  Cotto  alle 
proprie  rouine.Fù  inforfe  di  toccar  la  cam 
pana  all’arme  » ma  lo  fermarono  i conferii 
della  Madre, che, inuecchiataneU’ifperien 
ze,fapeua  le  gran  rifolutioni  non  maturar- 
li co’  precipitij.Mandò  bene  il  fuo  Vicario 
Antonio  Suiuani  dalla  forella  a dolertene* 
e ad  attenderete  di  fuo  confentimento  gli 
veniua  fatta  quell’ingiuria.  Non  fuppone- 
«a  mai , eh’  ella  volefle  dichiararcele  diffi- 
dente nel  principio  del  commando,  e pro- 
uocarfi  vn’inimico  che  telo  poteua  contc- 
derle  il  Regno.Carlotta  però  riCpoCe  fred- 
damente, che  in  tutte  le  cofe  fi  rapportata 
al  Cuo  confeglio,dal  quale  non  doueua , nè 
voleua  diflfentire.  Quefta  rifpofta  pofe  Già 
corno  in  Comma  confufione , e cominciò  a 
fomentare  quei  penfieri,  che  haueua  tem- 
pre nodriti  nel  fuo  cuore , ma  fin’all’hora.» 
coperti,  e diffimulati.Portaua  nondimeno 
fra  fe  fletto  lefcufe  della  Sorella,  come  in- 
formata finiftramente^e  fomentata  da’  Cuoi 
inimici, ed  attendeua, ch’ella Jìnal  méte  do- 
uette  chiamarlo  a Ce, non  tencdo,nè  piu  in- 
tereffato,  nè  piu  coogionto  di  lui . Mentr- 
cgli  veniua  tiranneggiato  dalla  fperanza,e 
dall’ambitióne,  nòn  feriza  alcuni  incentiui 
di  venderta^irarònoli40.giorni,che  pre 
cedeuano  neceffariamente  alla  coronato- 
ne di  Carlotta  • S’attìcuraua  Giacomi,  e 
con  qualche  ragione , che  la  Sorella  nate* 
pattatte  a fimile  funtione  fenza  prima  dar- 
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- gliene  parte*  elfendole  non  folamente  fra- 
tello , ma  godendo  il  dominio  di  quella^. 
Chi  e fa,  nella  quale  doueua  feguire  la  coro 
natione.il  fatto  conturtociò  fuccefle  diuer 
fornente  y perche  il  giorno,  che  precedeua 
alla  cerimonia > gli  fù  fatto  intendere  dau 
Paulo  Zappe  Sinifcalco,  che  douendo  Car 
lotta  coronarli  il  giorno  feguente  nella-* 

. Chiefa  di  Santa  Soffiagli  comandaua  ef- 
prelfamente,che  nè  egli,né  alcuno  de’  fuoi 
famigiÌ3ri,ò  della  fua  corte  vfciflero  di  ca- 
fo.douendo  però  commettere, a chi  s’afpet 
taua  la  cura  della  Chiefa  raddobbar la,eo~ 
me  portaua  il  coftume  in  limili  occasioni . 
Giacomo  a queft’auuifo  rimafe  ftordito,nè 
potè  cotanto  dilfimuiare  la  paffione , che_> 
non  PefprimelTe  nel  volto . Pure  fdegnan- 
doli  con  fe  medelìmo  d’hauer  dato  indino- 
de’propri  affetthdopo  vna  bieue  fofpenlio 
ne,  fece , che  la  lingua  prò  fende  concetti 
differenti  da  quelli  del  cuore.Dilfe  al  Zap- 
pe, che  conofceua  gl’artificj  della  corte  > e 
Pinfidie  de  gl’inimici.Che  fcufaua  la  sorci 
la, ingannata  dalle  lìnilire  relationi  d’alcu- 
ni,che  nella  loro  difunione  afpirauano  alla 
rouina  del  Regno.Ch’egli  però  l’haueieb- 
be  pontualmente  feruit-a,  e che  fe  no  bafta- 
ua  il  fermarli  in  cafàfarebbe  vfcito  con  tilt 
ri  i Tuoi  per  fei  leghe  lontànc  da.  Nicolìa . 
Seguì  la  coronatione  diGaflottà  con  gran 
eoncorfò  di  Popolo, con  infinite  efpreflio- 
ni  d’allegrezza,  ma  con  qualche  augurio, 
che  fomètò  le  rifolutioni  di  Giacomo;  ima 
gjnadolì,che’l  cielo  applaudelTe  a’fuoi  fink 
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Diuerfi  vccelli  di  rapina  le  pacarono  fòpr* 
del  capo,  quando  vici  na  di  Chiefa , e dalie 
voci, e dalle  grida  del  Popolo  vno  di  quel- 
li non  potè  {ottenerli  nell’aria . Entrata  nei  ! 

cortile  del  fuo  Palazzo  le  cadè'Ia  Corona* 

» * 1 

accidente,  che  ofieruato  da  tutti  fommini- 
ftrò  mareria  à molti  difcorfi  - Entrata  Car- 
lotta aH’tnriero  pottèflb  del  Regno, comin- 
ciò à trattar  Giacomo  da  inimico . 11  non 
ammetterlo  alla  Tua  prefenza , il  negar’  au-  ; 
dienzaa’fuoiferuitori,  il  mortificar’!1  Tuoi 
amici  era  la  minima  delle  Tue  dichiaratio- 
ni . Non  potendo  egli  dunque  più  à lungo- 
fofrerire  l’odio  de’  Nobili , lo  fprezzo  del- 
la Sorella, nc  gli  (limoli  della  vendetta, de- 
liberò d’vccider’il  Conreftabile,  e’1  Vifco- 
te  con  tutti  li  loro  adherenti . fiche  alfi cu- 
ro gli  riufciua,  fé  Pecro  lane  he  s fuo  confi- 
dente, e complice  nella  congiura  nonio 
hauefse  tradito  ,accufandolaalla  Regina, 
ò per  faluar  fe  medefimo , ò con  fperanza-, 
di  qualche  gran  premio.Ne  diede  Carlot- 
ta parte  nell’Alta  Correda  doue  sfogando 
r Nobili  con  quefto  nuotio  aeidente  le  lo- 
ro antiche  paffioni , deliberarono  di rite- 
nerlo prigione  ^Matemendo  i’efecutioHe 
quegli  fteflj,  che?  maggior  mente  la  confi- 
gliauano  (affittito  egli  4al feguitodel  po- 
polo, e ritrouadofi  arrivato  con  più  di  $oc. 
perfone,chein  fua  difefa  inconrrauano  vo 
lontieri  la  morte)rifoluerono  di  chiamarlo 
accioche  venifle  ad  efpurgarfi  dell’acetifa,  , 
mandandogli  per  fua  ficurezza  il  Bailo  de5 
Venetiani>Pietro  Pellettiin,e  Paolo  Croc- 
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. co  ^VbbidlGiacomoTenza  replica,  ralle- 
grandoli di  tener  tanta  riputatione,che_» 
potefleraffrenafce, ed  intimorire  là  maligni* 
tideTuoi  inimici  jonde  non  ardiflero  d’in- 
• traprender,  contro,  di  lui  còfà  alcuna  pri- 
madi  afcoltarlo.Mentt’egli  fi  ritrouaua  in- 
■ Corte , Balian  Frafin  d'ordine  del  Config- 
gilo con  buon  numero  di  foldati  faccheg- 
giò  FArciuefcouato  trafpoitandone  tutto,, 
eccetto,  che  Fàrme  e i caual’i , quelli  non. 
auuertiti,  e quelle  trafeurate  : perche  i fol- 
dati carichi  di  preda, non  vollero  l’impac- 
cio delibarmi. .Seruìdi  preteso  à quelli  del. 
Gonièglio,  che  nell’Arciuefcouato  fi  ritro- 
uafiero demanditi, & alcune  fcritture  con- 
cernenti alla  publica  ficurezzaillche  fis  be- 
ne non  ceneua  alcun  fondamento, operò*  . 
nondimeno  grandemente  appretto  la  Ple- 
be, che  furiofa,&  armata  non  fi  foìleuatte  à. 
fauore  di  Giacomo. 

Licentiato  egli  finalmente*  dopo  vn  Ian  i 
go  coftituto,  con  ordine  efpretto  di  non., 
vfeiredi  cafa.fe  ne  ritornò,  non  accompa- 
gnatoria altri, che  dal  Confole  Venetiano- 
Temerono  di  feguirlo  anche  quegl’iftefli, . 
.che  Famauano , perche accufato  di Lefa_» 

*'  Maeftà  non  fi  voleuanò'con  vn’inurile  di- 

* 

chiaratione  far  crédere complici..Quando. 
vide.  nell’ArciuefcoUato:  depredate  tutte 
le  cofe  fùe , e che  la  madre  confumata  dal 
pianto  era  vicina, anguftiatadal  dolore , c 
dal  timore,  à perder  la  vita  ,*.dererminò  di 
tentare  la  fortuna  con  yn’atrione  difpera** 
ta,  ma.  da  lui  giudicata  tieceirarià’ allo  fta*- 
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to.nelqnale  fi  ri trouau aK Attefa  la  prima  vi- 
gilia con  la  compagnia  del  P.Gonemmc, 
di  Marchiò  Patrasfuo  Zio,  di  Gio.  Verni, 
di  Nicolò  Morabito , di  Rizzo  di  Mario  , 
e di  Nazar  Chus,  fcalò  le  mura  della  Città 
dalla  Porta  d’Armenia  ,e  fi  ritirò  à piedi  à 
San  Giorgio  di  Glandia,e  di  là  poi-alle  Sa- 
line,doue  s’imbarcò  su  la  Carauella  di  Nf* 
colò  Garimbeito . Fù  opinione  di  molti 
che  Marco  Cornare (Gentilhuomo  Vent- 
tiano  da’fuoi  negozi  particolari  fermato 
in  Cipro  )ferui (Te  Giacomo  di  qualche-» 
fòrnrna  di  conrante confiderabile.con  la*- 
quale  potè  noleggiare  la  Carauella  del  Ga- 
rimberto,  e dar  compita  rifolutione  a’ Tuoi 
fini*  Intanto  il  Conteftabile  , e’1  Vifconte 
infieme  co’i  Curri  fatto  fe gui re  l’efa me  di 
dmerGce&imoHi,e  convinco  di  reità  l’iftef- 
fòcofticuto  di  Giacomofperhonefiare  la 
loro  malignità  co*  termini  della  Giuftitia) 
perfuafero , ed  intimorirono  in  maniera-» 
Carlotta  , che  co’l  decreto  dell’Alta  Corte 
comandò  la  carceratione  del  fratello*Còr- 
fero  tutti  fenza  dilatione, e con  vna  molti- 
tudine d’armati  ad  cfequirla:  ma  crollatolo- 
partitole  la  cafa  abbandonata  rimafero  pi$ 
ni  d!afflittionfc>eonofcendoio  d’animo  gra 
èt,  di  genio  rifoiuto»ed  ineforabile  contro 
coloro,  che  abufóùano  della  Tua  grafia.  Pu- 
re , pervadendoli  alcuni  , che  fi  fofse  na- 
fcofto , fecero  il  giorno  feguente  tenere-;  - 
chiufe  le  Porre  della  Citrà,fino,che  arriva- 
rono perfone , che  diedero  conto  del  fuo 
imbarcale  portarono  Je  lerce  re  per  ia  Re* 
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gina.Coteneuano  le  Iettere.Eflerfi  egli  di- 
portato Tempre  verfo  di  lei  non  da  fratello 
ma  da  fidelifiìmo  fuddico.  Che  Te  bene  na- 
to figliuole-di  Rè,s’era  fin’alT'horaappnga 
to  d’vna  fortuna  pxiuata:  come  creduta  da 
lui  efente  daU’inuidia.Chc  haueua  depofie 
le  Tue  giufte  pretenfioni  del  Regno,  per 
k vbbidire  al  Tuo  genio, e per  l’amore,  che  le 
portarla . Che  vedendola  regolata  da’con- 
lìgli  di  coloro, che  non  amauano  punto, né 
la  Tua  perfona,nè  la  Talute  de’  Tudditi,  e che 
concercauano  la  di  lui  rouina,e  gli  fi  vede- 
va cofiretto  ad  appigliarfiad  ogni  rifolu- 
rione,  prima,  che  diuenir  preda  deTuoi  ini- 
mici . Che  egli  tentarebbe  ogni  mezo  per 
Tottomettere  quei , che  s’interponeuano  à 
inurbargli  la  quiete.  Che  Tauuertiuaà  non 
fidarli  dicoloro,  tantopiù  fieri  inimici,, 
quanto  che  co’  preterii  del  ben  publico  if- 
fogauanoi  lo r 'affètti  particolari.  Che  ama  JZ 
nano  poco  la  Talute  degli  fiati  coloro , che 
procurauano  le  diuifioni  tra’  fratelli . Che 
fperaua  d’arriuar’in  vn  luogo, doue la  giu- 
fiitia,  e la  ragione  non  riceueuano  conta- 
minatione  dalla  malitia,  e dall’intereflcL^. 
Che  in  ogni  Tua  fortuna  nó  fi  farebbe  fcor- 
dato  giamai  d’efie rie  fratei  jo,e  di  difende- 
re anche  co  la  vita  la  fua  ripurationeje’lfue 
5 honore . Quefia  lettera  portò  fomma  alte-  ’ 
ratjonc  nelfanimo  di  molti,  e fé  bene  non 
fàpèuano  la  certezza  del  fuo  viaggio  dubi- 
1 tauano  però  d?ogni  male  in  riguardo  della 
natura  di  Giacomo  dominata  dallo  fde* 
gno,,e  fométata della  generofità  degli  Tuoi 
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(piriti  j e perche  il'fuo  valore  non  poteua^ 
fofferire  i difprezzi ..  Voleuano  i femplicu 
ch’egli  fotte  ricor(b<à  piedi  del  Pontefice-» 
ad  impetrar’Interdetti,e  Scommuniche  co 
trodeTùoi  nemici.  Altroché  haueffè  inten. 
rione  di  portare  le  fue  querele  a’piedi  d’Al- 
, uife  di  Sauoia , che  fe  ne  veniua  in.  Cipro, 
ad  ifpofare  Garlott3ieche,.perconfeguire: 
l’auuanraggio  di  coloro , che  primi  fi  que- 
relano, andatte  ad  incontrarlo . Molti  cre- 
deuano,  che  fi  allontanale  dai  Regno  per 
is fuggire  gl’incontri  della  fua  mala  fortu- 
na->  e che  intendere  con.vn’efilio  volonta- 
rio di  fottrarfi  dall’odio}e  dall’inuidia.Cef? 
farono  con  tuttociò  quefti  concetti , quan- 
do .fi  pubi  icò  il  fuo  arritio  al  Cairo  con  fe- 
guito  non  ordinario,  e non  fenza  fperanza 
dipoter  confeguire  il  Regno . Aggionge- 
tia  la  fama, che  fi  prcparattero  foldati»e  vaf- 
felli, e che  non  fedamente  il  Soidan  d’Egir- 
to,ma  anche  i Turchi*  e diuer fi  altri  Pren- 
cipi  s’vnifiTero  a’  danni  di  Cipro.Quefii  au- 
uifi,  benché  pareffero  ibgnatidal  fofpetco,. 
e figliuoli  della,  vanirle  del  timorejpone- 
uano  nondimeno  molta  confufione,  e nel- 
l’animo della  Regina,  ed  in  tutti  coloro, 
che  amauano  la  quietèdello  fiato, e la  loro, 
ficurezza.  Vedéuano  vna  guerra  fémpre-» 
jnociua, e crudele*  ma  tra  fratelli  di  perni- 
ciofifiìmo  fine>  c remeuano  grandemente 
di  loro  fteflì, quando  Giacomo  con  vn’èfer 
cito,  d’infedeli  hauette  voluto  efèrcitar  ve- 
detta contro  l’ingiurie  , e* morti  fica r’i  fuoi 
traici,.  S’aggiongcua,che  diuidendofi  i| 
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Regno  in  due  fattioni,  e debilitandoli 
forze, H daua  adito  alle  pretensemi  degl’e- 
fteri  > e s’apriua  la  ftrada  à gl’inicnici  com- 
muni. Confolò  nódirneno  in  qualche  par- 
te quefte  meftitie  l’àrriuo  de'  Conte  Alui- 
fe , con  l’afiftenza  dei  quale  fperauanodo- 
uerfi  leuar’à  Giacomo  tutte  le  pretenfioni; 
ericetierlottatoogni  più  ficuradifefà.  Ar- 
riuò  egli  attai  mal  in  arnefe,  con  feguito  di 
pochi  gentiihuomini  ,e  fenza  quella  pom- 
pa,ch’era  douuta alla fuaNafcita,ed  al  Re- 
gno,che  veniua  à riceuere.  Fù  però  accol- 
to có  ettraordinarie  efpreflioni  d’allegrez 
za , concorrendo  tutti  à gara  à farli  cono- 
feere  diuoti  d’Vn  Prencipe , dal  quale  fpe-- 
rauano commodi,  e felicità.  Non  voleua 
alcuno  Iafciarfi  preuenire  nell’efterne  ap- 
parenze , per  meritare  maggiormente  la_» 
gratia  del  Ìlio  Signore . Otto  giorni  fi  fer- 
mò egli  alle  Saline  per  dar  tempo  à gfar- 
chi,&  alle  pompe, che  fontuofittìme  gli  fu? 
rono  preparate  in  Nicofia . Doue  giunto 
fece  di  fubito  feguire  le  nozze  con  la  Ger- 
mana, che  dall’ofieruationi  di  tutti  fù  giu* 
dicata  poco  contenta . Riattarono  li  Ve- 
feoui  del  Regno,  fotto  vari  precetti  d’attì- 
ttere  alla  funtione , trattenuti  forfè  dall’a- 
. more , che  portammo  à Giacomo, ò da’  ri- 
morfi  della  cofcienza.Egli  ne  diede  il  cari- 
co ad  vn  fuo  Capellano  -,  che  fotte  inauer- 
tenza,  ò ma'itia,  non  andò  à riconofcer  al- 
cun fupe  ri  ore;  fapendo , che  i Prencipi  or-^ 
dinariamente  danno , ma  non  riceuono  le 
leggi . No  pattarono  le  Nozze  fenza  mor- 
* mo- 
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morationi  de’Popoli;  non  folo  per  la  Gret- 
tezza del  fangue  nel  quale  erano  congion 
ti  gli  fpofi: ma  per  la  poco  buona  apparen- 
za del  Conte  Aluife,  debile  di  coropleflìo 
ne, di  prefenza  fprezzabile,ottufo  di  men- 
te,che  dimoftrandofi  tutto  freddo , & tut- 
to mdancolicodaua  a’fudditi  no  molta  fpe  1 
ianza  nel  gouerno.I  Greci  però  teneuano 
queGo  matrimonio  per  inualido,  come  far 
to  controj  precetti  diuini, e fenza  dilpenfe 
d'alcun  Prelato  Latino . Efe  bene  i Greci 
non  ammettono , nè  concedono  diipenfa 
«©'matrimoni , non  poteuano  però  fofìèr  i- 
jre  fenza  fcandalo,e  fenza  difgufto  i difordi 
ni  ne’ Latini..  Ladoue  rammemorando i 
concetti  della  già  Regina  Madre  >prono- 
fticauano  miferie  al  Regno»  ed  infelicità  à 
gli  fpofi.  Giacomo  intanto  arriuato  al  Cai- 
ro , dopo  d’hauere  con  le  humiliatiom  ,e 
con  doni  guadagnato  i!  fauore,  elacom- 
paflìone  de*  Principali  della  Corte,  otténe 
d'eflfer  ammetto  ad  vna  publica  audienza-» 
alla  prefenza  del  Soldano jalquale,come  fu 
fama,cofi  parlò.  ... 

, Eccomi  fupplice  a4  tuoi  piedi  grandini- 
mo,  e potentiflìmo  Rè  y per  riceuere  dalla 
tua  clemenza  quella  protettione,  che  mi 
contende  il  DeGino .iiRè  Giouanni  mio 
Padre,  che  nel  corto  di  tant’anni  riuerlcol 
. tributo  la  tua  gradezza,  ha  labiata  vltima- 
mènte  la  vita,  e me  folo  filgiuoio  hereda> 

„ del  Regno,  e della  diuotione  domita  alla  . ^ 

*r'*»  y.  ^ . 1 T T / * 1»  1 t ** 
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tuo  interefie;  fenza  riconofcerti  con  acci 
ci i confidenza,  non  che  d’oflequio  »*  fenza  ■ 
communicarti,  come  a fourano  Signorede 
fue  rifolutioni  s’c  vnica  in  matrimonio  con 
vn  Foraftiere.tuo  inimico,  e dandogli  in 
dote  il  Regno  di  Cipro , che  non  era  ilio, 
iià  difcaccisto  me  infelice, à cui  di  ragione 
fi  doueua . Ma  tuo  è il  Regno  di  Cipro 
guadagnato  col  fangue  de’  cuoi  foldati , e 
col  valore,  e co’l  rifchio  de’  tuoi  predecef- 
fori . A te  Colo  dunque  tocca  il  deftinare  à 
chificonuenga,  à tes’afpettail  difporne  à 
tuo  piacere, ed  à te  come  à fourano  Signo- 
re,io  porgo  le  mie  fuppIicationi,e  i miei  vo 
ti*,  con  ficurezza,  che  tu  non  fia  per  accon- 
fentire  giamai,che’l  comando,cne  per  fpe- 
cial  priuilegio  delia  natura,e  de’mafchi  ca- 
da nella  femine , e che  i figliuoli  cedano  à 
gi’efteri  : à quegl’efteri  in  particolare , che 
giurano  di  cótinuola  rouina de’tuoi  fiati, 
e che  beuono  co’Llatte  l’odio  contro  la  tua 
Corona.  Riguardai  magnanimo, alia  mia 
fortuna,  né  volere,  ch’io  perda  col  Regno 
quel  titolo  di  Rè,  conceflomi  con  la  nafei- 
ta  dalla  Comma  benignità  di  Dio . Compa- 
tifeùò  Generofo,à  gl’accidenti  d’vn’infeli* 
ce.che figliuolo  di  Rè  fenza  colpe,  e fenza 
demeriti  è refo  feberho  d’vn  delfino  inefo 
rabile . Tu  fei  mio  legitimo  Giudice,  mio 
fourano  Sinore,  tìì  fei  .mio  gran  Rè;  onde 
àtechieggio  giuftitia‘,da  te  i mploro  mife- 
ricordia , e da  te  fupplico  l’heredità  pater- 
na . Se  tu  non  (occorri  alle  mie  infelicità, 
farò  neceflìcato  in  vn  perpetuo  efilioà 

men- 
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mendicare  vilmente  giumenti  alta  vita, è 
farà  con  poca  riputatione'  del  tuo  gran-* 
nomejmentre  non  follieui  le  cadute  degl*~ 
ip felici,  non  (occorri:  alle  miferie  dei  cuoi 
ValfalH,e  non  difendi  le  giufte  ragioni  de 
i tuoi  fùdditi.Si  tratta  poi  anche  dei  tuo  in- 
rerefledafeiando  advn  Foraftiere,che  non 
vuolericonofcerrune  co‘l  tributo , nè  con- 
l’ofequio  il  comandò  del  Regno  di  Cipro- 
Sappi,  ò lnuitto , che  1’vfurpatore  del  tuo . 
Regno  è di  quella  natione,  che  hà  lalciato; 
nell’Egitto  troppo  infelici  memorie  a’tuoi. 
fudditi.  Tutte  le  feorrerie,  tutte Taftlittio- 
nide’tuoi  popoli  ,.  tutte  rinféftationi  de*, 
tuoi  mari,  è effetto  dellàrapacità , e dell’a- 
uaritia  di  coloro»,  che  fono  in  Lega  con* 
quello  tuo  prima  inimico»,  che  nato.  Onde: 
col  poflelTo  di  Cipro,  nè  Alelfandria,nè  i - 
altre  Città  mari  cime  potranno  giamai  co- 
nofeere.  la  pace..  Egli  mercanterà  le  prede», 
darà  porto  a*  corfari  > Scurezza  a’ Va  {felli», 
fomento  alle  rapine, trafporto  à gli  fchiaui»., 
e porterà  etiamdio  la  guerra  nelle  vifeere 
de’  tuoi  Stati  i Ne  creder, chef  donarmi  il- . 
Regno  paterno  fiaimprefà  grande, ò diffi- 
cile, perch’io  tengo  àmio  fauore  tutta  la-*. 
Plebe , ed  vna  gran  parte  de'  Nòbili , che 
fofpirano  il  mio ritorno:,  co’l  fauore  della 
tuaprotettione . Ogni'  picciol  numero  di 
gente  fèruirà  à collocarmi.  nel.  folio’ dei 
miei  maggiori,  e baderanno  folamente  le 
tue  infegneà  muouere , ed  inuigorirejpo- 
loro,  che  mi  amano  ; e gli  cuoi  aufpicij  per- 
vincere,e  per  trionfare ..  te  fortezze  pria-- 
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cipali  fono  commandate  da’  miei  confidè- 
nti porti  non  tengono  nè  difefe , nè  guar- 
die: i foldati  foràfiieri,  vinti  dalla  mia  libe- 
ralità, attendono  occafione  per  dichiarare 
il  loro  cuore.Si  che  haueranno  le  tue  Mili- 
ticelo da  combattere, ma  da  godere  i frut- 
ti della  vittoria: ed  io  tuo  humilifiìmo  fud- 
dito>e  feruo,  fe  vuoi  farò  Rè:  e farà  tua  grà- 
diffima  gloria  non  folo  il  donare  i Regni, 
e’1  creare  i Rètma  anche  l’inalzare  coloro, 
che  fono  in  tutto  abbandonati  dail’afiìften 
ze  della  Fortuna. 

Le  parole  di  Giacomo  proferite  con  ve- 
hemenza,e  con  leggiadria  naturale  porta- 
rono perfuafione  nell’animo  del  Soldano> 
ed  in  tutti  gl’affiftenti  j nè  ci  fu  alcuno  che 
non  comparine  alle  fue  miferie , e non  lo 
giudicane  meritetiore  d’ogni  protettione . 
Quello  però.che  maggiormente  lo  rende- 
ua  grato  à tutti  era  la  fua  giouentii,coccan 
do  appena  l’anno  vigcfimo  fecondo,  e l’ef- 
fer  ben  formato  di  membra, e di  belliffima 
prefenza.  Argomentauanogl’Egitij  da-# 
cjueft’efterne  apparenze  le  virtù , e le  con- 
ditioni  degl’huomini , perche  fupponeua- 
no,  che  Dio  priuilegiaise  co’  beni  del  cor- 
po coloro.che  arricchivano  co’bcni  dell’a- 
imor  S’aggiongeua  fo  fprezzo , che  cre- 
eua  il  Sol d ano , che  fófse  fàrto  della  fua 
perfona;poicheCai  lotta  non  gl’haueua  an- 
cora ‘fpedito  Ambafciatori  a.  riconofcere 
ila  foiiranità  dei  fuo  dominio , nè  data  par- 
terper  negligenza  di  coloro,  che  afiìfteua- 
np  al  gouerno  della  morte  delPadre,ò  del- 
la 
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Ja  tua  affandone  al  Regno . Prefe  dunque* 
• .fecondo  il  loro  coflume;  alcune  veftimen- 
ta  d’oro  preparate  à quefVeflfettode  diede  à 
Giacomocon  la  Corona  di  Cipro.  Dopa 
con  grande  follenniràjs  e con  innumerabi- 
le concorfo  di  pòpolo,  io  moftrarono  à tut- 
ti? conducendolo  per  la  Città  corteggiato» 
e fcruito  da’più  Grandi,  e più  autore- 
uoli  dell’Égitto.  Mentre  l’adula- 
rioni  fono  l’ombre  infepa.- 
rabili  della  buona  for- 
tuna degli  huo- 
minile  le  fe- 
licità 

fcmpre  trouano  fe-  . 
guito,e  com- 
pagni - 

*-■*  • 
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Efiarono  finalmente  Falle-i 45 9 
grezze  ,e  le  fette  nella  coro- 
natione  del  Rè  Giacomo, 
refe  di  gran  lunga  maggiori 
della fua  liberalità, mentre 
fupplendo  con  lepromefse, 
oue  mancauanoi  doni»firendeuafoggec- 
i.e  diuoti  quegranimi  ripieni  di  venalità, 
e che  mifurauano  l’affettioni  conTinteref- 
fe.  In  tanto  il  Sol  dano  decretò  le  forzo, 
che  doueuano  accompagnarlo  sd  poflefib 
del  Regno , animato  à quelVimprefa , non 
folo  per  fauorire  il  Rè  Giacomo,  e per  ag- 
gionger  ripuratione  al  fuo  nome  ,•  ma  per* 
che  fi  perfuadeua  di  ftabilire  maggiorine* 
te  la  fua  autorità , e la  fua  potenza  nel  Re- 

' f gno 
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gnodi  Cipro,  con  l’introdurui  vn  Precipe 
‘ amico,&:  obligaco. Prima  però,che  pallare 
all’armì , efsendo  la  guerra  i’vlcima  rifolu- 
tioned’vnPrencipe  faggio,  fpedi  in  turca 
diligenza  vn’Ambafciatore  in  Cipro  al 
Conte  Aluife,  acciochegli  rapprefen  rafie* 
Efier  egli  afioluto  Sign.  di  Cipro,godédo- 
ne  l’Alto  dominio , onde  a lui  folo  s’afper* 
taua  l’elettione,  e la  confirma  tione  del  Rf. 
Che  non  voleuafofferire  vfi’ingiuftitia,là- 
fciando,  che  gli  efteri  rapinerò  quello,  che 
di  ragione  fi  doueua  a’nationali , Che  non 
partendo  Cubito  , grintimaua  la  guerra  ,e 
con  tutte  le  ftie  forze  farebbe  venuto  a’da- 
ni  del  Regno . Che  amando  la  moglie,  gli 
concedeua  licenza  di  poterfela  condurre 
negli  Cuoi  fiati  con  quello  di  più  le  aggra- 
dine di  trafporrare, purché  vbbidifse  lenza 
replica.  Che  lo  fprezzo  di  Carlotta  merita 
ua  ogni  più  graue  rifentimento  : ma  cho 
ad  inftanza  del  Re  Giacomo  le  rimctteua 
ogni  ingiuria.Che  riufeiua  di  maggior  co- 
folatione  vna  vita  priuata  con  quietej  e cc 
Scurezza,  chevn  comando  combattute 
fempre  dal  Signore  dell’Alto  dominio , & 
infidiato  da  molti , e per  confeguenza  pie 
no  d’inquietudini , e di  pericoli . Quefi’ 
Ambafciata,appqrtò  à tutto  il  Regno  me* 
tiui  d’eftraprdinaricMimore , ilquale  mag 
. giorménte  s’accrebbe, quando  s’intefe,chj 
gl’Ambafciatori  mandati  dal  Conte  Alni) 
fe, Cubito  dopo  il  fuo  arriuo  in  Cipro#  era 
no  prima  fiati  morti  dalla  Pefte,  che  potei 
fero  introdurli  ali’audienza. Il  Conte  Alni 
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fe,  che  non  poteua  in  alcuna  maniera  alien 
tire  ali’iftanze  del  Soldano , e li  conofceua 
impotenteper  refiftere , fi  volfe  al  Amba- 
fciatore,  e guadagnatolo  codoni  trattò  di 
tcomperare  la  pace  ad  ogni  prezzo . Si  pu- 
blicòjche  co  l’esborfo  di  iOo.mila  feudi  d'- 


oro I*  Ambafciatore  gli  promettelfe  la  vita 
del  Rè  Giacomo;  ma  non  tenendo  il  Con- 
te lìcurezza  per  il  mantenimento  di  quella 
promefsa»e  ridicendogli  imponìbile  l’ef- 
berfar  tanta  fomma,  dichiarandoli  i fuddi- 
■ti  di  voler  più  tofto  fofferir  la  tiranide,  che 
la  pouertà , fe  ne  ritornò  al  Cairo  l’Amba- 
3fciatore>&  animò  maggiormente  il  Solda- 
no alla  guerra»  con  l’auuilire  le  forze  del 
lìConte  Aiuife > e con  l'accertare  la  difun  io- 
ne de’  Cipria  Prefe  in  tanto  il  Conte  Alui- 
fe per  l’vlrimo  rimedio  d’inuiar’al  Soldano 
Pietro  Podacataro  co’l  tributo , e con  ric- 
chilfimi  doni  con  fperanza  sch’efsédo  egli 
huomo  d’auttorità,  e di  prudenza,  e parti* 
colar’inimico  di  Giacomo  , potelTe  far  ri- 
trattar l’elettione . Si  trasferì  con  celerità 
il  Podacataro  al  Cairo»  e comperato  con 
4’oro  ilfauore  dellaCorte  aiutato  anche  da 
vn  Capitano  principale  Cipriotto  rinega- 
to della  famiglia  de’Flatri,  ottenne  ageuol 
mente  l’vdienza  dai  Soldano,  alquale  efpo 
fe  con  grandillìma  $loqueza  le  ragioni  di 
parlotta.  Prima  lì  dichiarò  di  non  trattare 
cofa  alcuna  delle  giurifdittioni»  ch’egli  re- 
nella nel  Regno  di  Cipro,riconofciuto  da 
lutti  perfourano  Sig.  Che  Carlotta  era  fì- 
|liuola  legitima  del  già  Rè  Giouanni  > la 
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quale  fecondo  le  leggi  Criftiane,  e l’Afife 
del  Regno  doueua  fuccedere  al  Padre,  e 
Giacomo  all’incontro  figliuolo  di  Mere- 
trice efckifo  affatto  da  ogni  heredità , non 
che  dal  comando . Che  lo  fupplicauano  à 
non  confondere  le  loro  leggi,  e che  a’Cri- 
ftiani , ancor  che  fudditi , non  fi  doueua-» 
negare  tra  di  loro  i riti  Criftiani.Che’l  Co- 
te Aiuife  farebbe  fiato  in  ogni  tempo  ami- 
co,e foggetto  fideliffimo  del  Soldano;  che  , 
-,  grhauerebbÉKgiurata  fedeltà  conforme  al 
coftume  degl’altri  Rè , e contribuito  à fuo 
tempo  il  tributo , e trenta  mila  feudi, per  le 
fpefe  della  guerra.Che  fi  farebbe  affigliato 
à Giacomo  diecimila  feudi  d’oro  per  fuo 
annuo  trattenimento  . Che  riufeiuano  in- 
certi  i fini  delle  guerre:  douendo  i Prenci- 
pi  tentare  tutte  le  colè  prima,che  abbando 
na’re  il  comando.  Che  il  Conte  Aiuife  in 
difefa  delle  fue  ragioni  hauerebbe Suppli- 
cati gl’aiuti  di  tutti  i Prccipi  Griftiani,  pro- 
curando vna  Crociata  con  tutti  quei  pre- 
gmditij  molto  ben  noti  all’Egitto . Quefte 
confiderationi  veniuano  all’incontro  ri- 
buttate dal  Re  Giacomo, come  vane, e fen- 
za  fondamento . Diceua , che’l  Regno  di 
Cipro,  non  haueua  altre  leggi , circa  alla_i 
• fucceffione  de’Rè  ? che  quelle  dell’Egitto) 
che  efcludeuano  fernpre  le  femine . Che  i‘- 
efier  Baftardo  non  pregiudicaua  puntò  ai 
le  leggi  de’Criftiani,  quando  mancauano 
legitimi.  EfTernedi  molti  efTempi,e  trà  gl 
altri  quello  di  Giorani  Re  Decimo  di  Por 
rogallo  Suocero  di  Carlotta , che  baftard* 


l 


Digitized  by  Google 


| V N D E C I M O.  67  5 

I 

fuccefle  nel  Regno  à Beatrice  figliuola  legi 
timadel  Rè  Ferdinando  fuo  fratello.  Ch'- 
egli ofieriua  alla  Sorella  vinci  mila  feudi  d’  . • 
oro  di  rendita  , quando  hauefle  voluto  vi- 
uere  vita  priuata.Che  i timori  vani  nó  po* 
teuano  atterrire  la  magnanimità  d’vn  Ré. 
Che  fi  vedeua  obligato  à prender  l’armi  in 
difefa  del  fuo  per  non  perdere  di  riputano 
ne  nel  Teatro  del  mondo,  e per  non  dar  a- 
nimoa’ iuoi  inimici  d’intraprender  cofe_> 
maggiori, Che  l’vnione de’Prencipi  Cri- 
fiiani,  Se  le  Crociate  ( oltre  ch’erano  cofe 
più  faalida  difeorrerfi,  che  da  eflequirfi) 
non  fi  praticauanp  però  mai  nel  difender 
lingiuftitie.ò  nel  fomentare  l’vfurpationi. 
Implorarla  poi  con  humihifime  preghiere 
la  fede  del  Soldano , che  dopo  d’hauerlo 
dichiaratoRè  non  poteua  abbandonarlo^ 
biafimando  la  perfidiai  l’incoftaza  de’Sa- 
uoiardi , fi  sforzaua  con  ogni  forte  d’vffì- 
cio  di  cómuouere  granimi  di  tutti  co’prie- 
ghi,e  con  le  iagrime,con  le  promefle,  e co’ 
doni.  A che  s’aggiògeua  l’auuedutezza  del 
P.Gonemme , non  frdo  nel  guadagnare  la 
protettione  de’piùGradije  di  coloro  in  par 
ticolare,che  ò per  virtù,  ò per  fortuna  fi  ri- 
trouauano  appreffo  il  Soldano  ; ma  anche 
nel  perfiiadere  il  figliuolo  del  S.oldano,  eh* 

Iefiendo  deli’ifieffa  età  del  Ré  Giacomo  gli 
haueua  prefo  amore  non  ordinario,  e com 
patiua  lo  fiato  infelice  d’vn  giouìne  Pren» 
ripe.  Benché  tutte  quefie  cofe  s’vniflero 
gtàdemente  à fauore  del  Ré  Giacomo,  1*« 
Ambafciata  co  tuttociò  di  Maometto  Sig. 
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de’ Turchi  ( procurata  à forza  d’oro  dagli 
artificij  del  Gonemme)  con  lacuale  intima 
ua  la  guerra  ai  Soldano,quando  non  cóce- 
deua  à Giacomo  il  Regno  di  Cipro, rimof- 
fe  de  sè  fola  tutti  i dubbi,  e fece  accelerare 
leprouifioni  della  guerra.Non  intendeua 
il  Soldano  di  prouocarfì  contro  Tarmi, e la 
potenza  della  Gaia  Ottomana, che  fi  réde- 
ua  formidabile  vgualmcre  co’  fauori  della 
Fortuna,  e con  la  grandezza  delle  fòrze-;» 
Moftrando  dunque  di  concedere  alle  fole  ! 
iltanze  d’vn  tanto  Prencipe  qucllo,à  che!’ 
obligaua  il  genio,e  la  giuftitia,confignò  T- 
Ambafciatcre  Podacatarò  all’arbitrio  del 
RèGiacomo , egli  confìrmò di  nuouo il 
. Regno , preparando  vna  porentilfima  ar- 
mata, per  condurnelo  al  potfeflo. 

.460  Inteiafi  in  Cipro  la  rifolutione  del  Solda 
no,  e la  prigionia  del  Podacataro  non  v’e- 
rano,che  timori.il  Conte  Aluife  poco  atto 
alle  cofe  del  gouerno , fi  riportaua  all’Alta 
Corte,  nella  quale  trattando  ogn’vno  il 
proprio  interefie,non  fi  determinauacofa 
alcuna  per  lo  publico.  Aggiongeuafi  la  pe- 
nuria de’ denari  .‘onde  riufciuano  infrut- 
tuofi  tutti  i preparamenti  della  guerra,ma- 
cando  il  potere  per  ridurli  à perfezione . I 
foldati  deferirti  nelle  cernide  affezionati 
al  nome  del  Rè  Giacomo  rimborfata  la  pri  j 
ma  paga  fe  ne  fuggiuan'o  alle  Montagne  ; 
ò fermati  nelle  Città  intimoriuano  piò  to- 
lto, cheinuigorire . La  fede  di  tutti  eraCo- 
fpetta: tanto  più,che’J  Conte  Aluife  di  com 
plelfione  melancolica,  difforme  di  volto,  è 

fen- 
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fcnza  cognicione  del  comando  non , fape- 
ua  fard  amare,né  temere*  Giurata  in  tanto 
il  Rè  Giacomo  vbbidiéza,e  fedeltà  al  Sol- 
- dano  ( feguendo  lo  itile  già  praticato  dal' 
, Rè  Gianofuo  Auo , e da  Giouanni  fuo  Pa- 
dre) con  fo.  Vafselli  da  guerra  benamati, 
con  numero  grande  di  militie}comandate 
t davn  Capitano,  che  chiamauano  il  Gran 
! Teitar,  fe  ne  venne  in  Cipro  nel  porto  di 
Coftanzo  non  molto  lontano  da  Famago- 
ita . Benché  Genouefi  ingelofiflero  gran- 
f demente  airarriuo  diqueft  Armata,era  pe- 
rò coli  ardente  l’cdiojdie  portauano  a’Ci* 
prij.che  per  vedere  il  loro  danno  trafcura- 
uano,anche  la  propria  ficurezza.Speraua- 
; no  forfè  d’approffittarfìimvna  guerra  ciui- 
| le,e  d’aflòrbire  colui , che  rimane  fievinci- 
| tore  : menare  refq  debile  da’ lunghi  abbat- 
timenti,  Se  odiofo  dalla  ftrage»  e dalle  per- 
dite de’  fudditij  con  difficoltà  hauerebbe-* 

1 potuto  refìdere  ad  inimico  nuouo,e  poten 
te.  Subito  i che’l  Rè  Giacomo  pofe  piede 
nel  Regno  volle  beneficare  co’orojà  quali 
1 fi  conofceua  obligato  ; ò per  rtfderfegli  più 

!ben  affetti, ò per  dar  loro  maggior  occafio- 
ne  di  feruirlo . Nominò  Guglielmo  Goné- 
me  Arciuefcouo  di  Nicofia , concedendo 
i la  carica  di  Vifcóte  à Nicolò  Morabito,  & 

Ià  Rizzo  di  Mariti  quella  di  Marefciale.Co 
parti  trà  gl’amici  tutfe  Je  dignità  del  Re- 
gno , honorando  alcuni  altri  colutolo  di 

ICaualiere  ,fe  ben  non  erano  di  buona  na- 
fetra  ; premiando  i feruitij  non  le  pedone  « 
Publicacofi  l’atriuo  del  Rè  Giacomojcorfe- 
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il  Popolo  in  gran  numero  à predargli  l’ho- 
maggio > offerendogli  cófomma  prontez? 
za  Teffere,  e le  fortune . Vi  vennero  anche 
molti  Nobilijò  portati  dal  genio,ch’hauef- 
fero  alle  fuè  virtu,ò  per  intereffe  di  confer 
uare  li  loro  Cafali;  vedendo  nel  Conte  Al- 
uife  poca  attitudine  al  gouerno.Quefti  ga- 
reggiano tra  di  loro  nell’effer  primi  à ba 
ciac  le  mani  al  Rè  con  dimoftrationi  ; qua- 
to  più  finte  tanto  più  moltiplicate . Egii.ri- 
ceueua  tutti  con  accoglienze , prometteua 
doni,difpéfaua  carichejnè  permetteua,che 
alcuno  fofpiraffe  gi’effetti  della  lua  liberali 
tàsò  della  fua clemenza.  A primi  auuifi  del- 
Tarriuo  dell’Armata  nemica  il  Core  Aluife 
abbandonò  la  Città  di  Nicofiaj  perduto  d’ 
animo  non  lolo  per  fare.vna  minima  refi- 
ftenza,mà  anche  per  vedere  la  faccia  deli- 
inimico.  Fùfeguiro  dalla  maggior  parrei 
dè’Nobili,‘non  perche  credeffero,  che  egli 
poceffe  reliftere  alle  forze  del  Rè  Giaco- 
mo,'ma  perche  hauendolo  offelb  in  eccedo 
fi  ftimauano  indegni  di  perdono.  Molti  pe 
rò  veniuano  moifi  da  gratitudine, perch’ar 
ricchitì  da  Carlotta  di  grafie , e di  fauori,fi 
vergognauano  d’abbàdonarla . Ci  furono 
^ cótutto  ciò  diuerfi,  che  vollero  feguirlo  {o 
lamcte  per  hauer  comodo  di  poterlo  tradi- 
re co  l’auuifare  al  Rè  Giacomo  tutte  le  fue 
operationi.La  prima  intraprefa  del  Rè(fat- 
ta  prouifione  d’animali  per  lo  Bagaglio , e 
per  l’Artiglieria»  e condotta  l’Armata  alle 
Saline,dou’era  vn  pofto  più  capace,e  più  fi- 
curo  ) fù  del  Caftello  di  Siguri,  quattro  le- 
*•  • gite  * 
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ghe  lontano  da  Famagofta . Con  vn  tal  ac- 

: quitto, fc  ben  giudicato  difficile,fperaua  di 
artìcurarfi  le  fpalle,  e di  godere  del  benefi- 
cio dell’armata,  e d’hauere  vna  ritirata  co- 
moda, e fi  cura  in  tutti  gl’accidenti  finiftri  • 
Teneua  il  comado  di  SiguriTomafo  Mur- 
gies,  che  con  vna  compagnia  di  Sauoiardi 
fi  preparaua  arditamente  alia  difefa.Ma  ve 
dendo,che  i Cipri)  vfciuano  tutti  à ricono 
fcer’il  Rè  Giacomo , & à giurargli  fedeltà,  v 
fenza  pur  attenderete  piantattero  1*  A rti- 
glieria,  anch’egli  fi  refe  à patti  falui  gli  ha- 
ueri,e  le  vite.Ilche però  fece  credere,ch’e- 
| gli  venifle  corrotto, métre  alcuni  per  efcu- 
fare  la  loro  viltà  non  s’attennero  di  mac- 
| chiare  la  fede  del  Capitano.  11  Rè  prenden 
| do  ottimo  augurio  dalla  felicità  della  pri- 
ma intraprefa,  raccomàdò  il  Cartello  à Fi- 
lippo, ò com’akri  fcriuono,à  Pietro  da  Pe- 
faro  gentil’huomo  Venctiano>ch’era  ttato 
dal  Murgies  fermato  prigione , credutolo 
poco  amico  di  Carlotta. 

L’acquifto  di  Siguri,cótro  l’efpettatione 
di  tutti,fece,che  il  Gattello  di  Patto, e quel- 
lo di  Limifsò  fi  refeto  fotto  alle  medefime 
conditioni, tutto  che  fofiero  muniti  à fuffi- 
^ cienza  di  viueri,e  di  Soldatini  perfuadeu^ 
il  Conte  Aluife,  che  fermando»  il  Rè  Gia- 
como molto  tempo  hella  efpugnatione  dì 
1 quei  Cartelli  potefse  diminuire  in  qualche 
i patte  le  proprie  forze , e perdere  quella  ri- 

Iputatione,  che  fi  guadagna  ordinariaméte 
nelle  guerre  pon  la  felicità,  e con  la  celeri- 
i tà  de’ primi  acquifti . Ma  ingannato  nell  - 
'*  Ff  $ opi- 
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opinione  quali  diffidò  affato  di  poter  più 
diffender’il  Regno;  e fe  i priegi  di  Carlot- 
ta, e i’adulationi  de’  Cortegiani  non  lo  ri- 
moueuano,era  nfoluto  d’abbandonarfi  ad 
ogni  aggiuftamento  . Seguendo  in  tanto 
Giacomo  gl’aufpicij  deila  vittoria, e fperan 
doda  quelli  principij laconfecutione  dei  1 
fCtoi  fini  con  l’acqui  do  del  Regno,  corfe  in 

N icofia  fenza  ritrouarui  alcuna  refiftenza. 

% 

Hettor  Ciuidesjche  godeua  il  titolo  di  Vi- 
ce Rè , temendo  d’efler  tradito  dalle  mili- 
tie  del  Paefe , tramutandone  la  difefa  s’era 
ritirato  à Cerines»  Quiui  il  Conte  Alirifo 
(hauendo  eletto  per  Capitano  Sor  di  Na-  j 
ues  Pieraontefe  foggettodi  qualce  nafcita, 
ina  di  poco  buon  nome  ; perche  di  natura 
terribile,  e difpettofa  5 era  più  facile  a pre- 
cipitar l’imprefe,  che  à perfettionarle)  per- 
deua  la  maggior  parte  del  tempo  rinchiu- 
fo  in  vna  ftanza  non  fi  sa, se  à far  oratione, 
comecorreuala  voce»  o pure  à nutrire  la-» 
malincolia.  Carlotta  ; benché  afflitta  dalP- 

infufficienza,e  dall’irrefolutione  del  mari- 
to, e dal  vedere, che  i loro  mali  non  gode-  j 
nano, nè  anche  del  vano  rimedio  della  fpe-  j 
ranzaj  non  ceffaua  con  tutto  ciò  di  ftitnola 
re,e  d’eccitare  l'Alta  Corte.La  rédeua  cau- 
ta^ ardita  il  proprio  inrereffe , che  l’infe- 
gnauaà  fuperarel’imperfemoni  naturali, e 
la  debolezza  del  fefiò.Ma  prouando  penu- 
riad*oro,edi  fede , tutt’i  rimedi  veniuano 
preuenuti,efuperati  dal  male.Poteua  il  C5 
. tei  Aluife  impedire;  co’I  raglio  della  firada  ! 

a!  pafso  ftretto  di  Monadi  ; che’i  Rè  non 

paf- 
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pa (falle  piu  auati,ma  riulcì  cofi  cardate  coli 
negligente  la  rifolutione,  che  rinimico  v’« 
arriuò  Copra  in  tempo , che  fi  daua  princi- 
pio adoperar  onde  con  ageuokzza  Ce  n*- 
* impoflcfsò  fugandone  gl’operari,  ed  veci- 
dendo  i Coldati,  che  vollero  Cartella . Non 
permeCe  il  Rè  Giacomo,  che  i Saracini  en- 
| trafitto  in  Nicofia,  ò perche  fermati  noti# 
, proIongalTero  l’afledio  di  Cerines;  e delfe- 
| ro  campo  alle  fortificationi;  ò pure  per  eui 
I Care, che  le  caie  de’particolari  non  riceueC- 
! fero  qualche  danno  ; con  difficoltà  raffre- 
j nandofi  l’info lenza  > e l’auidità  de’Soidati. 
P Fecero  alto  i Saracini  in  S.Demetrio , per 
| riconofcere  i fin, e di  là  Ce  n’andarono  àCe 
rines;  doue  lènza  riceuere  alcun’impedi- 
mento vi  pofèro  vn  ftrettifiìmo  aifedio , li 
Conte  Aiutò  pieno  di  confufione,e  di  dub 
I bi  fdegnaua  co’  Cuoi  fòfpetti  anche i più  fe- 
deli,e tra  l’adulationi  non  potedo  difeerne 
re  la  verità  non  operaua  cofa,  che  non  foC- 
fe  impropria, ò almeno  fuori  di  tepo.  Con-» 
. figliato  da  Carlotta  procurò  di  guadagna- 

Ire  l’animo  del  gràTeitar,prefentàdofo  col 
mezzo  di  Fra  Grido  foro  Caualier  di  Rho- 
di»e  offerendogli  zc»  mila  Ducati  Ce  parti- 
ua  di  Cipro.S’alterò  il  Teitar  à queft’iftan- 
za, forCe  come  fatta  in  luogo  publico,ò  pu- 

(reCupponédo  offeCa  la  generalità  del  fuo 
cuore, che  non  permerreua;  che  venifie  ri- 
conofciuta  in  lui  alcuna  inclinarione  ad  vn 

(atto  cofi  vile . Ritenuti  i doni  confignò  il 
Caualier  Rhodiano  al  Rè  Giacomo , che 
lo  fece  cudodire  in  compagnia  del  Poda- 

F f 4 cz- 
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cataro , per  feruirfene  in  tutti  quegli  acci- 
denti, che  può  rapprefentar  la  fortuna . Si 
vedeua  in  quello  mentre  il  Rè  Giacomo 
fidotto  in  fomma  ftrettezza  di  denaro,  nò 
volendo  per  non  alienarcgi’animi  de’fuoi 
fiidditi,procurarnecó  le  grauezze.Auuer- 
tito  dal  Gonemmeyche  con  incelTante  ap- 
plicatione  inuigilaua  à tutti  gi’vtili  del  Pa- 
drone, fece  disfare  i bagni , che  fi  ritroua- 
uano  infiniti  neH’Ifola,  accomodando  quel 
.Rame  in  moneta  grafia , e minuta, la  qua- 
le, comandò,  die  fotto  à grauiilime  peno 
foflfe  riceuuta,obligandofi  al  cambio,  qua* 
do  il  tempo  lo  permettefife.  Premendoli 
poi  fommamente  l'aftcdio  di  Cerines,  dal- 

S'juale  dipendeua  tutta  la  guerra , vi  fi  traf- 
erì  in  perfona  con  intentione  di  dare  con  ! 
la  fua  afiìftéza  maggior  calore  alfi  mprefa, 
ed  impedire,  cheilTeitarnó  venifse  tenta 
to  con  le  promette,  e co’doni.  Combatte- 
uano  Cerines  con  tré  batterie  fituate  in  di- 

^ ' . .. 0 

uerfi  polli , e ie  bene  le  Artiglierie  non  fa- 
-Ceuanogran  danno,  apportauano  peròà 
grafiediari  non  ordinario  Ipauento.l  Pre- 
cipue i più  grandi  del  Regno, che  fi  ritroua 
nano  nella  Piazza , non  ardirono  giamai 
di  tentare  alcuna  imprefa,nè  meno  di  fare 
vna  femplice  (ortica.»  forfè  non  volendo 
cederli  tra  di  loro,  òpure  non  fi  fidando  di 
- quei  foldatùche  raccolti  confufamente  da’ 
Cafali  non  ceneuano  nè  ifperienza , nc  ar- 
dire.Le  militie  foraftiere  riufciuano  fofpet  i 
te , perche  obligate  al  guadagno  correua- 

no,  doueappariua  maggiormente  il  loro 
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imerefle . Nutriua  il  Rè  Giacomo  ad  arte 
quella  diffidenza,  facendo  di  continuo  ca- 
pitare in  Cerines  lettere , che  incitauano  i 
Soldati  al  fuo  feruitio , con  y.  feudi  d’oro 
per  tetta  di  donatiuo.  Liberaua  anche  quei 
prigioni , che  conofceua  pronti  di  lingua» 
e di  qualche  credito , Se  arricchiti  di  doni 
li  rimandaua  nella  Piazza  » doue  magnifi- 
cando la  liberalità  del  Rè  Giacomo  > e la-, 
grandezza  delle  fue  forze»  ancorché  inuo- 
lontari,  compliuano  con  tuttociò  grande- 
mente al  fuo  intereffe . La  doue  il  Conte-» 
A luife  fermando  tutte  le  fue  fperanzenet 
negotio,  già  che  non  poteua  valerli  del  la-» 
forza,  mandò  al  Teitar  il  Vefcouo  Latino- 
di  Limifsò  con  offerta  di  pagare  tutte  le-> 
fpefe  fatte  nclpor’airordine  l’Armata,  e di 
donare  il  Principato  di  Galilea  al  Rè  Gia- 
como, quado  ricufaffc  di  fcruire  alla  Chie- 
fa . Riufcì  fenza  effetto  quefto  nuouo  ten- 
tatiuo,  fe  bene  l’improuifa  partenza  del 
Teitar  dall’affedio  diede  motiuoà  molti 
di  credere, che  fi  fotte  lafciato  vincere  dal- 
l’oro ; riuscendo  tutte  le  rifolutioni  degl*-' 
huomini  grandi  foggette  all’offeruatione* 
& alla  cenfura.  Moftrò  egli  d’effere  richia- 
mato dal  Capitano  dell’  Armata , che  atte- 
nua non  poterli  phi  fermar  in  quei  porti 
che  con  rifehio  euidente  di  perderla.  Sen- 
za dunque  communicare  il  fuo  penfiero 
ad  alcuno  per  non  incontrario  qualche-* 
impedimento , diede  fuoco  à gli  alloggia- 
menti , e fi  pofe  in  viaggia  veriò  Nicolia; 
nò  potette  rimuouerlo  dalla  fua  opinione» 
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nè  l’iftanze,  nè  l’offerte  del  RC  Giacomo» 
che  fòfpiraua  nella  parteza  del  Teitar  par- 
tita la  Tua  buona  fortuna  » 11  Conte  veduto 
leuarfi  l’aflèdio  in  tempo,  che  cominciaua 
àdifperaredisc  fteflo,  dubitò  di  qualche^ 
ftratagema  dell’inimico  ; onde  comandò 
fotto  pena  della  vita, che  alcuno  non  vfcif- 
fe  di  Cerines.  Ma  aflìcurato  finalmente  da 
due  fuggitiui*,ò  pure  cofi  fingendo, per  nò 
rendere  fofpetta  la  fede  del  Teitar:  fece  v- 
fcire  i Soldati  à depredare  gfananzi  del 
fuoco , & à^prouedere  de’viueri , de’  qua- 
li cominciauano  à fentire  non  ordinario 
mancamento . Il  Teitar  in  tanto  ripofatofì 
due  giorni  fuori  di  Nicofia , s’incarninò 
verfo  le  Saline , Tempre  accompagnato  dal 
Rè  Giacomo, che  di  continuo  tentaua.ho- 
ra  con  le  fupplicationi,hora  con  le  offerte, 
e molte  volte  anche  con  le  lagrime  di  per- 
fuaderlo . V eduto  il  Rè  riufcir’vano  ogni 
tctatiuo,e  che  di  già  feguiua  l’imbarco  del 
le  milide>proteftò  al  Teitar  d’abbandona- 
re tutti  gl’acquifti  fatti  fin’all’hóra,  poiché 
non  reneua  forze  da  conferuarne  il  poflet 
fo.Che  ciò  apporterebbe  poca  nputatione  . 
aiSoldano,  perche  veniuaàlafciarfifpo- 
gliare  dell’Alto  dominio,  chene  teneua». 
Ch’era  foroma  imprudcza  il  donare  all’ini- 
mico,che  fi  confeffaua  perduto, non  folo  la 
Scurezza, ma  anche  i Caftclli,e  le  Città,e’l 
libero  comando  d’vn  Regno . Che  molti 
fonnarebbero  giuditio  finiftro  del  valore, 
e delle  forze  degfEgittif,  già  che  cofi  vii» 
méte  fuggiuano  gl’incontri  ancorché  de- 
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boli.  Che  pregiudicaua  al  Nintendo  ne, & 
alla  grandczzadel  Soldano  ^abbandonar.’! 
Tuoi  amici, e i Tuoi  fuddtd  nei  colmo  delle^ 
loro  infelicità  * Quefte  conlìderationi  co’l 
j Teitar  farebbero  riufeite  di  poco  frutto,  fe 
il  Rè  Giacomo  non  fi  mpftraua  ri  Coluto  di 
, voler  ritrouarfi  feco  al  Cairo . A che  non 
silenti  il  Teitar, ò per  no  eiTer’accufato  ap- 
prettò al  Soldano;  ò per  non  tener  volontà 
di  ricornarfene  in Cipro.perdendofi coni* 

; acquifto  delle  ricchezze  il  defiderio  di  tra 
uagliare  ; ò pure  reto  timido  dalla  cofcien- 
: za, mal  volontieri  accommodàdofi  gl’huo-  - 
' minialla  vifta  di  coloro,  che  hàno  traditi* 

, Gli  lafciò  nondimeno  vn  Capitano  rinega 
eo  chiamato  Giouanni  Pec  con  zoo.caual- 
li, e cinquecento  fanti, partendoli  egli  cari- 
co di  prede,con  tutto  quello  di  più  predo- 
io, che  potè  trafportaredail’lfola*  Lieto  il 
Rè  Giacomo  di  queft’aiuto,  perche  coli 
i gran  numero  di  Saracini(benche  fupplica- 
, tojgli  apportaua  più  fpauento,che  fìcurez- 
■ za, fe  ne  ritornò  in  Nicofia  con  fomma  con 
; folationedi  coloro  che  fofteneuano  il  fuo 
partito  *Quiuialficuratolì  con  la  fola  pre- 
fenza  della  fede  di  molti , che  credendola 
|*  abbandonato  dagl’ajuti  degli  Egitti  j vole- 
. uano  per  toro  Scurezza  ricorrere  ai  Conte 
Aluife,tt  pofe  all’ordine  per  rinouare  l'aflb 
'ì  dio*  HaueuaGeorgio  Buftron  Capitano 
I delle  Saline  fatta  raccolta  di  zoo*  cauaiii, 

Ied  altrettanti  pedoni , onde  aggiorni  a gl  - 
altri  foldati  ammalfati  airarriuo  deIRè,  e 
/che  gio cnalmente vi  còco rreuano  portati 
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dalla  fama  deila  Tua  bontà,  edagl’eflfempi 
della  fua  clemenza:  andò  di  nuouo  all’afle- 
dio  di  Cerines  .Condufle  feco  fiotto  fpecie 
d’honore,e  di  confidenza  tutti  coloro, eh  - 
egli  fupponeua,  che  fodero  per  tétare  qual  . 
che  nouità:  non  inouàdo  cola  alcuna  la  pie 
be , fe  non  hà  capi  d’autrorità , e di  valore.  , 
Piantata  la  batteria  tentò  ogni  mezo  per 
prouocare  l’inimico,  dimoftràdo  con  que- 
ll’ardire la  poca  ftima,che  ne  faceua  & ani 
mando  i fuoi  con  la  viltà  degl’adediari*  E£ 
fi  però, nè  con  le  fortite,nè  con  altro  tenta- 
tiuo  hebbero  giamai  animo,  ne  cuore  d’v- 
feire  dalie  mura. 

I Genonefi  in  quello  tépo,ò  auidi di  pre-  | 
da,  ò terrédn,  ò inuidiando  fuori  di  tempo 
la  grandezza  del  Rè  Giacomo;  ò pure,  co- 
m’è  più  verifimile,guadagnati  dal  Contea 
Aluife;aflalirono  tumultuariamente  il  Car 
palfc.Quiui  depredàdo  i Cafali  mefcolaro 
no  gli  ftupri  con  le  rapine, ed  eflercitarono 
atti  di  crudeltà  nò  conofciuti  tra  barbati . 
Aleflandro  Tarentino.che  n’haueuail  go- 
uerno,no  permefle»che  i 1 filo  coraggio  au- 
ucnturalfie  gl'interefli  del  Padrone , ma  ri- 
tiratoli nella  Torre , ne  diede  parte  al  Re 
Giacomo  follecitandolo  al  foccorfo  fino , 
chei’inimico  fi  ritrouaua  difperfo,e  carico 
di  botrino.S.M.màdatoui  prima  l’Arciue-  i 
feoues volle  poi  efière  anch’egli  in  perfona 
lafciato  à continuar  l’alfcdio  numero  colie  ! 
niente  di  Mditiertanto  più,ch’hauendo  d’- 
intorno à Cerines  fabricate  alcune  forti£- 
cationi;quefie  foie,fe  bene  con  debile  p re- 
fidio. 
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lìdio , teneuano  in  freno  gl’aflediati , e gli 
cotti tuiuano  in  ogni  ettrema  necettità.  Ap 
pena  giófe  il  Rè  Giacomo  al  Carpatto,  che 
fugò  i Genòudìjséza  combattere;  eflendo 
coli  grade  la  riputatone  del  fuo  nome, che 
portaua  terrori , e faceua  cadere  l’arme  di 
mano, anche  a’più  intrepidi.  Purepreualc- 
do  l*in  terette  al  ti  more,  e la  ragion  di  ftato 
à tutti  gl’altri  motiui.e  non  volédo  lafciar- 
ingradir’il  Re  Giacomo;  accioche  refo  poi 
maggiore  non  tentatte  la  loro  foggettione; 
fecero  vfeire  due  Galee  bé’armate  dal  Por 
to  di  Famagofta, con  fine, che  deuaftattero 
i Cafali,ed  mtoducettero  qualche  foccorfo 
di  munitioni,  ediviueri  nella  Piazza  di 
Cerines.  Etti  in  tanto  fuggédo  l’occafione 
d’abbatterfi  nel  Rè,  ccrreuano  quà , e là  al 
Bottino,nonfenzafperanza,  che  diuiden- 
dofi  le  fue  forze, ghafiediati  potettero  rice- 
. uere  qualche  refpiro.  Ma  nò  per  quefto  ve 
niuano  ritardati  gl’acquifti  delRè,che  afli- 
ftito  dalla  fortuna , e dal  valore  non  ritro- 
uaua  alcuna  oppofirione  alle  fue  vittorie. 
Giacomo  Machies  Capitano  di  Pattò, (og- 
getto di  valore , e d’ifperienza  non  veniua 
tentato  dal  Rè,  nè  con  promette , nè  coru 
doni;  conofciutolo  di  genio  infieflìbile, d’- 
animo intrepido , e rifoluto  più  totto  di 
fepellirfi  in  vna  Piazza , che  di  cederla^. 
Egli  però  ifpedì  il.  figliuolo  ad  offerire  il 
. Cartello  à Sua  Maeftà , fenza  pa  taire  fi- 
curezza»  e fenza  pretendere,  nè  chiedere 
premio  alcuno.  Il  Rè,  e per  ricognitio* 
ne , e per  inanimare  gli  altri  con  Pefem- 
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pio,  dopo  riceuuto  tj  giuramelo  di  fedeltà  ^ 
lo  confirmò  nella  carica . Si  mofttò  il  Ma- 
chies  diuerfo  da  fe  medefimo,abbandonà- 
do  il  feruitio  di  Carlotta  ; perche  replica- 
tala di  permutargli  il  Gouernarore,non  ha 
ueua potuto  ottennere  la  grada: tutto  che 
Pauuifafle  molte  volte,  alfuo  interefie  noa 
cóplire  le  difcordie,  e le  male  fodisfattio- 
ni  de’Comandanti.InCerincsin  tanto  prò 
uauano  neceffità  di  tutte  le  cofe,  nè  nafce- 
ua  occafione  alcuna,  per  laquale  poteiTero 
dac’adito  alia  fperanza- 11  pane  cópartito  à 
pelo  fin  da  principio,  da  alcuni  a ciò  depu- 
tati era  macato  in  maniera, che  anche  i più 
Nobili  poneuano  in  vfo  il  rifo,rorzo,&  al- 
- tre  più  vili  materie, per  cacciare  la  fame.La 
carne  falata  riufciua  il  più.nobile  nutrirne- 
. to  delle  menfe  più  laute , e di  qaèfta  anche 
ne  prouauano  mancanza  per  la  poca  rego- 
la tenuta  nel  diftribuirla,e  nel  conieruaria. , 
Le  incomodità  però  non  rimoueuano  pun 
to  l’oftinartonedegl’aflediart,  che  difpera- 
tidcllagrarta  del  Rè, fi  sfoizauanod’inte- 
tettare  gl’altri  in  tutti  gl’accidenti,  per  ren 
dergii  maggiorméte  indegni  del  perdono; 
quando  anguftiati  dal  bifogno  s’inducefse 
ro  à tentarlo.  Con  tuttociò  Carceran  Chi- 
mì>&  Antonio  Singìiticò,  vedutili  forlè  in 
poca  ftima  apprettò  Carlottarò  pure  perdu 
ta  la  partenza  in  vn’atfedio  eoli  lugo,  e refi 
timididdle  loro  vite  per  fe  debolezze  del 
Conte  Aluife,fe  ne  vennero  fenz*alcun  co- 
certo  a’piedi  del  Rè  Giaco  ino.  Egli  nonio» 
lamentc  gfaccolfè  con  ogni  fomma  d imo- 
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ftratione  d’affetto,  e di  (lima,  ma  gl’inuefti 
d’alcuni  Calali, e volle. che  fortero  con  co- 
mando honoreuole trattenuti  neirefiferci- 
to,*ò  per  maggiormente  confermarli  in  fe- 
de, co’benefici,ò  per  tenerli  vicini,*  perche 
hauendo  qualche  mala  inrentione  non  po- 
tettero praticarla.Quefti rapportarono  l’e-  " 
ftremità,e  l’oftinarione  degl’artediati,  men 
tre,ricufando  i premi, e’1  perdono,  voleua- 
no  più  tofto  morire , che  piegarti . Che  la^ 
carne  dicauallo  era  l’ordinario  cibo  dei 
Soldati.Che  dell’oglio.e  dell’orzo  ne  tene 
uano  qualche  abbondanza.  Che  i Cauaiie- 
ri  vfciuano  à forte  vna  fetrimana  per  vno  à 
proueder  di  viueri  per  la  bocca  del  Conte, 
e deila  Principefla.Che  il  giorno  feguente 
toccaua  ad  Ecror  Chiuides,il  quale  haueua 
determinato  di  correre  fino  alCafal  Lapi- 
thitdoue  fi  prometteua  vn  ricco  bottino  di 
animali, reto  certo  dalle  fpie,  che’l  Capita- 
no deftinato  à quella  guardia  s’era  ritirato 
in  Nicofiaàcurarfi  d’vn’infirmità  morta- 
le.Si  valfe  il  Rèdell’auuifo,defiderofofotn 
mamente  di  caftigare  l’ingratitudinedel 
Chiuides , e di  leuar  al  nemico  vn  huomo 
di  credito,e  d’efperiéza.  Ma  nò  fìdado  l'e- 
fecutione.ch’à  fe  ftelfo  canalcò  tutta  !a  noe 
te  CÓ200.  eaualli,es’imbolcò  lòtto  ad  vna 
collina,  doue  necertariaméte  douea  pattare 
il  Chiuides.Se  ne  veniua  egli  à brigliafciol 
ta  co50.caualli,ma  affalito  ed  atorniato  dai 
Rè,e  conofccdo  che’l  renderli  era  vn  rifer 
barfi  à morte  più  vcrgognofa,tétò  rift  retto  * . 
irà  i fuoi  di  vendete  à caro  prezzo  la  vita.  ^ — ; 
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Doppo  vna  generofa  ,e  disperata  refiften-  , 
za,beftemmiando  la  fortuna, che>per  àecre 
fcere  la  fua  pattfone  lo  facelle  foprauiuerc 
a*  Cuoi  compagni,con  tredici  ferite  fu  ri  te* 
nuto  prigione.  Lo  mandaua  il  Rè  nel  Ca- 
mello di  Buflfaucmo,ma  dubitado,  che  mo- 
lifie  in  viaggio,e  forfè,  eh*  efiercitafle  il  fuo 
malanimo, gli  fece  leuare  la  tetta  > la  quale 
per  caftigo  della  fua  ingratitudine  fu  pofta 
fu’ 1 ponte  della  Berlina  di  Nicofìa.  Queft1- 
accidente  atterrì  di  maniera  il  Conre  AL 
uife,che  incapace  di  maggior  rifolutione , 
cfpedì  vna  Galea  a*  Caualieridi  Rhodi,  & 
al  Duca  fuo  Padre  ricercando  aiuto  ; per- 
che non  hauendo,nè  di  che  viuere,  né  con 
che  difenderli  fi  vedeua  preda  dell’  inimi- 
co.Ma il  dettino  moltiplicando  gl’infortu* 
ni  con  gl’ infelici,  la  Galea  appena  vfcìdi 
Cerines,  che  afialitada  vna  borrafca,fi  rup 
pe  a Pendaia . Quelli, che  Operarono  Pia- . 

Siurie  del Mare,caderono  in  quelle  de  gj-  i 
uomini, rimanendo  parte  vccifi,  e parto 
^ prigioni  ; incontrandoli  il  più  delle  volte  i 
"pericoli  all’hora,  che  fi  credono  sfuggiti  * 
Tra  gl’altri , che  non  poterono  incontrar 
la  morte, tutto, che  la  procuraflero,vi  furo- 
no Tomaio  Careni , Gualticr di  Norcs, e 
due  fuoi  figliuoli  ; quali  tutti  il  Rè  Giaco- 
mo,per  i sfogo  del  Pòdio  antico>.con{Jennò  , 
ad  vn  publico  fupplicio , fe  bene  poi  a gra- 
cificatione  del  Gonemme  fi  contentò , che 
riceuefieroindono  la  vita . Gli  rapprefen- 
egli  non  fiabilirfi  i piq  alti  fondamenti  | 
4*Uo  fiato, che  con  la  bemgnità>e  col  per-  ! 
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dono . La  vendetta  proprietà  Colamenti-»  — 
delle  fiere,  trapalando  gi’huòmini  alla  di-  • 
uinità,co’i  rimettere  l’ingiurie.  Cile  queft’-  • 
atti  haueuano  refo  fopportabile  il  coman-  • 
do  dei  Conte  Aluife  > tuttoché  foraftiere , 

& odiofo  ne*  coftutni,e  nel  volto . La  ficu- 
rezza  de*  Regni  dipendere  dalli  cleméza , . 
non  da’  rigori  del  Prencipe*  e confermarli 
maggiormente  g l’ animi  de’ fud  diti  con  la 
milericordra,che  co’l  caftigo*  Incontrò  vo 
Somieri  S.M.l’occalìone  d’efercitar’il  pro- 
prio genio,  fingendo , per  non  fomentare 
la  perfidiaci  donare  al  merito,  & alle  pre- 
ghieredel  Gonemme,quello, ch’era  fua  pii 
ra  inclinatione,e  volontà  particolare.  An- 
zi , interponendo  di  nuouo  l’ Arciuefcouo 
le  fue  intercefftoni,'  adenti,  che  veniflero  a 
baciargli  il  piede  (più  per  difprezzo , che-* 
per  vfo)  & a giurargli  fedeltà . A che  non 
volle  giamai  códifcendere  Gualtier  di  No 
res*dicendo  renere  vna  fola  fede  di  già  obt 
ligata , e che  non  poteua  più  difporre  di  fe 
fteflfo  co  nuouo  fagramento.  S’alterò  il  Rè 
dell’inutii  fedejtà  di  queft’huomo  > onde-» 
per  fuo  caftigo,e  per  efempio  de  gl’altri  lo 
coftituìin  fiato  d’eftremapouertà,fpogIia- 
dolo  di  36.  Cafali  patrimoniali  della  fua  ca 
fa . A l Careni,  e a’  compagni  donò  tutti  li 
loro  beni  di  già  deuoluti  al  Fifco.V’aggió- 
fe  anche  de  gl’  altri  feudi,  e di  molte  efien- 
tioni , profetando  d’allettare. co’  premi , e 
d’ifpauentare  con  le  pene , il  Nore^morl 
opprefio  dalla'necenltà  fempre  in  vita  mal  j 

guardato  dal  Rè, e prouando  Vna  crudelif-  j 
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_ /ima prigionia  nell'iftefTa  libertà . Egli  con 
~ jutto  ciò  fi  gloriaua  del  difprezzo  de  gl’al- 
• tri,  e voleua  >che  la  fincerità  della  fua  fede 
fuperafife  l'in giurie  della  fortuna*Anzi  ve- 
nedogli  offerto  a nome  del  Rè,  che  incede 
ua  có  gl'ecceffi  di  benignità  vincere  la  per 
. tinacia  de  granimi , la  reftitucione  de’  fuoi 
Cafali,pur  che  venlfle  con  l’homaggio  ari 
conofcereSua  Maedà,  egli  convn’oftina- 
ta  codanza  & ne  módrò  Tempre  renitente* 
Diceua,  che'i  Rè  era  Padrone  della  vita» 
ma  non  del  cuore  ; e che  perdeua  il  nome 
d’huomo  chi  cangiaua  volontà  nella  varia 
— " rione  della  Sorte.  La  pazza  fedeltà  del  No 
res  pafsò  in  pTouerbio  > perche  volendoti 
in  Cipro  riprendere  vna  odinato,  fi  diceua* 
Ecco  la  fede  di  Gualtiero. 

Attendeuano  intanto  i Genouefi  a tutto 
potere  a diuertireie  forze  del  RèdaH’afte- 
dio  di  Cerines.Con  troppa  gelofia  vedeua 
no  l'ingrandi  mento  d'vn'inimicojche  dal* 
ringhine  riceuute  fupponeuano  implacabi 
le*  Làdoueefpedironovna  Galea  al  Car- 
palo , accioche  didruegendo  quei  Cafali 
chiamale  alla  loro  dipela  vna  grà  parte  de 
gl'affediati.  11  Capitano  Genouefe  alletta- 
to dalla  preda  vfcì  di  Galea,  e s'inoltrò  tan 
io  con  le  fue  genti,  che  nel  ritorno  affaldo 
in  certi  patii  auuantaggiofi  da  AlefTandro 
Tarentino,  fu  necefiitato  a co  di  tur  fi  pri-  ' 
gione  con  la  maggior  pàrte  de'fuoi.che  ca 
richi  di  Bottino  non  poterono  nè  fuggire, 
nè  combattere.  Al  Capitano, ch'era  di  cafà  j 
Cibòieuarono  pubicamente  la  teda  con  1 

taci- 

ì 


Digitized  by  Google 


V N D E C I M O.  <?9t 

» 

tacito  aflenfo  del  Rè , che  volèua  con  vna 
crudeltà(di  radopraticata  con  coloro,  che 
fi  rendono  a buona  guerra  ) atterrire  i Ge- 
nouefi,  accioche  s’afteneffero  di  molefta- 
re  i fuoi  fudditi,e  di  tentare nouità.  d’al- 
tri prigioni , condotti  in  Nicofia , moriro- 
no quali  tutti  di  là  a poco  con  molti  indi- 
ci) di  veleno . Scriuono  però  alcuni,che^ 
riceuendo  eflì  di  molte  opprefioni  lo  preti 
delfero  da  loro  medefimi  ; riufeendo  mi- 
nor male  rincontrare  vna  fol  volta  la  mor- 
te , che’l  patirli  giornalmente  in  vna  mol- 
titudinedi  miferie.  Animatoli  Rè  da  que- 
lla picciola  vittoria , e prouocato  da  tan  te 
ingiurie  > defideraua  al  maggior  fegno  di 
raffrenare  l’in(olenza  de’ Genoaefi  , e di 
{cacciarli  dal  Regno . 

Fomentaua  le  fue  fperanze  il  veder’  in- 
groflatoil  Tuo  effercitonon  folo  di  molti 
Forallieri,che  fi  Iafciauano  guidare  dall’ilo 
nore,e  dall’interefle,ma  anche  da  molti  no 
bili  di  Cipro,che  inuitati  in  gran  parte  dal 
la  (uà  gentilezza,  e dal  Tuo  valore , ed  inti- 
moriti dall’infufficienzadel  Conte  Aluife, 
correuano  aderuirlo . Tanto  più  reto  cer- 
to,che  le  diffenfiorii , che  erano  in  Genoua 
hauerebbero  impediti , ò ritardati  almeno 
per  qualche  tempo  i foccorfi  a’ Famago- 
ffani . Continuando  dunque  a ffringertL* 
Cerines,  folamente  col  tenere  muniti  alca 
ni  polli  , fene  venne  improuifaraenre  al- 
l’affedio  di  Famagofta  con  fommo  terrore 
de’  Genouefi , che  prouauano  mancanza^ 
di  vettouaglie  » ed  erano  lontani  dal  ere- 
t dcre 
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dere  vna  tale  riiolutione . E fé  bene  gode- 
vano della  libertà  del  Porro,  non  tenendo 
il  Ré  Giacomo  armata  fufficiente,per  a (Te- 
diare la  Piazza , anche  dalia  parte  del  Ma- 
re > con  tuttociò  fi  ritrouauano  in  grandi 
anguftie  : perche  facendo  vfcire  molti  vaf 
felli  a prouedere  diviueri  dauano  adito  à 
gl’inimicidiforprender^l  Porto,  e inuian 
donepochi.gPefponeuanoad  vna  ficura^ 
perdita . Cofi  accade  d*vna  Galea  coman- 
data da  Giames  Spalma  Condotciere  de - 
Gcnouefi,  che  incaminandofi a prouedere 
di  grani , & a portare  a Gencua  le  miferie 
di  quel  Prefidio,fì  ruppe  vicino  al  Carpaf- 
fo , rimanendo  con  tutti  i Tuoi  prigione  dei 
Tarentino  » dal  quale  fu  mandato  in  fitti 
al  Ré  Giacomo . Egli  riceuutolo , cornea  ; 
amico , non  come  cattiuo , lo  fece  non  fo- 
lamente  liberare  dalle  catene,  ma  lo  rega- 
lò d’alcune  ricchiflìme  vedi, e gli  parlò  co- 
me corfe  voce  coni  feguenti  concetti. 

Signor  Giames . Non  vi  dolete  delItL» 
Fortuna,  perche coftituendoui  mio  pri- 
gioniero non  hà  pregiudicato  pùnto  al 
voftro  edere  . Anzi  io  vi  veggio  meglio-  I 
rate  di  gran  lunga  levoftre  conditioni, 
mentre  Genouefi  non  poflTono  darui  altro,  » j 
che  pericoli,  e fperanze  ,&  appredo  di  me 
trouarete  premi  nón  indegni  della  voftra  J 
virtù  * I Genouefi  finalmente  fonofem-  n 
plici Mercanti,  poueri  , .c ricchi  fecondo  j 
gli  accidenti  a nè  donano  alcuna  cofa  di  J 
certo  , perche  efpongono  tutto  al  Tingili-  fl 
rie  dei  Mare  , c del  Cielo.  Io  alTincon-  3 
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tro  ,'per  grana  di  Dio  > fono  Rè^,  e vn 
che  conofce  il  voftro  merito4,  e che  può , e 
defiderà  di  premiarlo.  Volendo  dunque 
tr attenerui  al  mio  feruitio,  ed  obligarmi  ìa 
voftra  fede,  vi  prometto  la  mia  amicitia-»  » 
con  tutte  quelle  ricognitioni,che  s’addatta 
no  ad  vn  gra  valóre,  e ad  vna  Comma  eCpe- 
rienza,e  che  non  fono  punto  inferiori  alla 
grandezza  d’vn  animo  regio . Ma  fc  il  vo- 
ftro genio  , ò i voftri  intereflì  v’obligano 
alla  fcruitùde’Genouefi  , non  pretendo 
violenza  Copta  la  libertà  del  voftro  cuore  • 
11  fermami,  e’1  partire  fiaa  voftraelettione 
perche  aggionge  ornamento  alle  mie  glo- 
rie^ 1 fapter  beneficare,  anche  coloro,  cho 
mi  vogliono  eflere  nemici . 

UGiames  , che  dall’eflempio  del  Cibò 
s’era  tenuto  poco  ficuro  della  vita  ; confu- 
fo  non  meno  deila  grafia, che  della  magni- 
ficenza del  Rè , fe  gli  proft  rò  a’  piedi , e gli 
giurò  fedeltà . In  tanto  nell’aflediar  Fama- 
gofta  creCceuano  di  cótinuo  delle  difficol- 
tà , perche  Genouefi  perduto  quel  primo 
terrore,  moltiplicauano  le  difefe  in  manie 
ra,  che  rendeuano  vani  tutti  i rentatiui  del 
Rè.  Ma  non  volendo  egli  perdere  di  npu- 
tatione  con  l’abbandonare  l’aftedio  ne  la- 
fciòlacuraad  Aleftandro  Talentino  per- 
che d’ogni  finiftro  accidente  potefte  nuer 
fciar  la  colpa  Copra  de  gl*  altri . Si  ritiio  in  i 
Nicofia  per  attendere  a nuoue  prouifioni, 
non  già  con  fine  di  riceuere  alcun  reCpiro, 
accioche  l’inimico  nò  prédefle  vigore  dal- 
la Cua  tepidezza*  Mentre  tutte  le  fue  appli- 
\ ' ca- 
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cationi  fr-fe  rmauano  ne  IPaccumular  dena- 
ri feozà  aggrauio  de*  fudditi , 3c  ad  eferci- 
tar  le  militie,che  dairArmenia,&’  dalla  Se 
ria  erano  concorfe  al  fuo  feruitio , intefo 
dalle  fpie  poterli  forprender  Famagofta 
dalla  parte  dell’Arfenale . Si  prometreua 
ageuoiiffimarimprefa  * refo  certo  in  quel 
(ito  efler  le  mura  affai  baffe.  e mal  guarda- 
date  da’  Genouefi . Ne  trafcurauano  effi 
con  inefcufabile  negligenza  la  guardia» 
confidati  forfè  ne’ rigori  della  ftagione  ,e 
nella  lontanàza  del  Rè.  Preparati  egli  dun 
que  fegrctamente  molti  bellici  iftrumenti 
fi  trasferi  in  perfona  fotto  alle  Mura , afpi- 
rando,  che  l’honore  di  quella  forprefa  s’af- 
criueffe  a lui  folo  * Ma  riufcite,  o per  fata- 
li tà,ò  per  inauertenza,  corte  le  Scale,  e la 
fciata  imperfetta  l'apertura  principiata  co’ 
picchi,  per  efferfene  auueduti  i Genouefi, 
fi  ritiròffenza  poter  operar  d’auuantaggio. 
Non  hebbe queffo tentaciuo  altr’ effetto, 
che  d’apportar  fommo  fpauento , ed  cftra- 
ordinaria  confufionea  gli  affediati  nel  ve- 
dere Sua  Maeftà  all’hora  arrendere  mag- 
giormente all’imprefe , che  fingeua  di  tra- 
fcurarle.  Riufcitavana  laforprefa  di  Fa- 
magofta,applicò  l’animo  il  Rè  ad  vn’altra, 
che  gli  prometteuail  poffeffo  di  Cerines. 
In  quella  prouò  la  Fortuna  della  prima,  ri- 
trouate  le  guardie  , e le  difefe  in  diuerfo 
flato  di  quello , che  gli  rapprcfentauano  le 
fpie.  Anzieffendo  ilMorabito  trafcorfo 
fino  nsi  foffo , chiamato  la  Barbacana , fu 
fopragiuntOsda  tanti  Soldati,chc  le  non  ve 
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niyia  difefo  dalla  Fortezza  del  cauallo  * vi 
ìafciaua  lìcuramente  la  vita  . Si  prefentò 
egli  correndo  al  Rè  ( che  di  già  lo  fofpira? 
ua.ò  morto, ò prigione)  gridando, che  que 
jfto  pericolo  meritaua  di  ragione  vn  Cafa- 
le.ll  Rè  gliene  doncTquattro^Phonoròco 
la  carica  di  Marefciale  di  Cipro,  dandogli 
per  ifpofa  la  figliola  d’AIuife  di  Nores,  no 
tanto  per  premiare  la  virtù , e gratificare  i 
prieghi  del  Morabito  i quàto  per  védicarfi 
della  fuperbia  del  Notes;  che  con  fentimé 
ti  lontani  della  modeftia  d’vn  Cittadino,di 
ceua  pubicamente  nó  ritrouarfi  in  Cipro 
Soggetto,  che.  forte  degno  di  fua  figliuola  ... 
Qucfta  faciulla  però  morì  di  là  a pochi  me- 
: fi  opprelTa,come  fi  fparfe  fama,  dalla  pallio 
ne  nel  vederli  collocata  in  matrimonio,  cò 
huomo  difforme  di  volto, rozo  di  coftumi» 
e di  vililfima  códitione.Fierilfimo  di  natu- 
ra, auido  di  fangue,  e di  prede  non  poteua 
egli  piegar  l'animo  alle  delitie  del  matri- 
monio,© a gi'orihfieminili.' Vogliono  anche 
molti, che  il  Padre  có  nó  praticata,e  nó  ere 
dura  barbarie  procurane  la  morte  della  fi- 
gliuola,nó  potuto  più  fofferire  il  pregiudi- 
rio,che  fi  faceua  aila  grandezza,&  alla  no- 
biltà della  fua  Cafa . Arriuò  in  quefto  tépo 
in  Cipro  alle  Saline»Sor  de  Nauescon  due 
Galee, chiamato  al  feruiriò  di  Carlotta,  al- 
la quale  s’era  obligato  col  riceuere  grolla.-» 
fomma  di  contami , Pure,efortato  dal  fra- 
|telIo,  che  lì  ritrouaua  a gli  dipendi  del  Re 
|Giacomo,a  feguire  la  fortuna  de’più  poté- 
rti, & a non  foccombere  lòtto  alle  miferio 
; i d’vn 
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d’vn’in  felice  vicino  alla  caduta,  e che  non  .j 
teneua  modo  di  viuer,  nó  che  da  poter  pile 
miarejcangiòópinionejeconfeguitodpre  i 
mio  del  fuo  tradimento  fe  n’andò  a Tripoli 
a prouedere  di  munitioni  da  guerra.  Que- 
fti  fece  incenderai  Rè  auuicinarfi  il  foccor 
fo  aFamagofta  della  Naue  Grimalda  ( che 
conduceua  per  Capitano  di  quella  Piazza 
Cécile  Pallauicino)d’vna  Galeotta  comàda 
ta  da  Imperiai  Doria,e  d’alcuni  altri  piccio 
li  V alleili  carichi  di  viueri.  S.M.vniti,e  rin 
forzati  tutti  i legni, ch’erano  in  fuo  potere 
/ gli  màdò  fotto  all’vbbidienza  del  Giames 
/ a combattere  i Genouelì . 11  che  gli  riufcì 
con  tata  felicità,  che  rimafero  tutti  prigio- 
ni de’  Ciprijjperche  atterriti  da  vn'incon- 
tro  improuifo  non  poterono  riufcire  pron 
ti  alle difefe,nc  meno faluatfi  con  la  fuga. 
Hebbero  appena  fortuna  di  ricouerarfi  in 
Famagofta  conPaiutod’vna  picciolaBar- 
cail  Doria.  e’1  Pallauicino,dopo  edere  fia- 
ti più  volte  vicini  a perderfi , fe  col  nuoto 
non  fuperauano  il  pericolo . Alcuni  Hifto- 
rici  peròGenouefi  narrano  il  fatto  diuer- 
famente . Fù  eftraordinario  il  terrore,  e la 
confufione  in  Famagofta  cagionato  datan 
ta  perdita,  e di  già  penfatiano  a render  la-» 
piazza,formate  a queft’effctco  le  Capicola- 
tioni,ed  eletti  Ambafciatori . Ma  ritorna- 
to Sor  di  Naues  da  Tripoli  con  due  Arti-  j 
glierie , con  vna  fufta  di  Peretto  Cartage- 
na , e con  buon  numero  di  Saracini , e tra-j 
dendo  il  Rè  Giacomo  al  quale  haueuagiu^ 
iato  fedeltà»  e del  quale  teneualoftipen* 
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t.  dio,  fe  n’e  n’entrò  nel  Porto  di  Famagofta, 
guadagnato  com’ è veriflìmile  da  l’oro  . La 
doue  rincorrati  i Genouefi,  e condannate 
le  prime  ddiberationi,có  molti  fegni  d’alle  * 
v grezza  fi  preparauano  alladifefa.S’ofFerì  an 
! che  Sor  di  Nauesd’afialir  gl’aflediati,auuer 
; tiro  nella  fuga  di  Pietro  fuo  fratello,  che 
firitrouauacó  comando  nell’eiìercito  del 
Rè;  ò intimorito  dalle  colpe  del  fratello, ò 
pure  operando  di  cócerto.iiRè  Giacomo 
ftordito  da  vn  colpo  cofi  improuifo,e  du- 
i bitando  di  peggiofperche  conofceua  i fuoi 
auuiliti  al  maggior  fegno  ) leuò  l’afsedio  a 
Famagoftaritiiadofinò  scza  qualche  difar 
!>  dine, come  accade  per  ordinano  nelle  riti*  - 
rate, che  fi  fanno  per  timore.  Il  Che  accreb 
il  be  tato  l’ardire de’Genouefi, che  Icordatif- 
I fi  le  loro  debolezze  correuano anche  in  pie 

1 * **  r 

ciol  numero, a depredare  tutti  quei  Cafali, 
trafporcando  animali , e facendo  prigioni, 
i quali  contro  le  regole  di  buona  guerra , 

! e con  non  praticata  crudeltà  veniuano  a- 
1 pefi  intorno  alle  mura  in  vendetta  delia 
j‘  Morte  dei  Cibò . E fe  benemultiplicaua- 

Ino  le  precfe,  non  per  quefto  fourabbonda- 
uano  i viueri,*  ridotto  il  paefe  vicino  dalla 
guerra  séza  coltura, e difiìpàdofi  ageuolmé 
te  da’Soldati  quello, che  fi  ruba  al  nemico* 
h Spedirono  perciò  in  Ancona  , & aGe- 
noua  Mercanti  , ed  altre  perfone  apro-  <• 
jj  uedere  di  grani , prima  , che  la  neceffità 
potette  dar  legge.al  loro  valore  . Erano  fi- 
I curi, che  il  Ré  Giacomo  in  rifarcimento  di 
1 tante  ingiurie  >&afpi rando  a!  potteflò  di 
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quella  Piazza , fenzà  là  quale  non  fi  credei  4 
ua  d’effer  Rè,hatierebbe  dinuouo  ritorna- 
to la  (Tedio.  ; / 

La  Sorte  in  tanto  portò  alle  Saline  vn 
V affollo  Catel ano, Cotto  al  comado  di  Gio* 
uanni  Peres  Caualiere  di  buona  .naCcita_I| 
ma  affai  mal’in  arnefe.Haueuaégff efperi- 
mentata  la  fortuna  contraria  nel  fornire  al 


fuo  Prencipe  naturale , premiandoli  rato 
— - volte  il  merito, e pagàdoli  folaméce  d’ingra 
titudine  i feruitij  più  rileuanti.Rifoluro  dù 
que  di  nò  vbbidire,che  a fe  medefimo,  cor 
reua  il  mare  fuggandoj  Corfari,  ed  incon 
traodo  tutte  quelle  occasioni , che  poteua- 
” no  apportargli, emolumcto,ò  riputatione  * 
Quefto  fece  inftanza  a Georgio  Burrone 
Capitano  delle  Saline , per  Teffratibne  di 
mille  moggia  di  Grano  per  Rhodi  .11  Ca-  ; 
pitano, che  dubitaua,  che  quelle  munìtkb* 
lìipotelsero  fornire  per  Cerines  , li  fcusò 
col  non  tenerne  autorità,  e Io  madò  al  Rè, 
che  rapitolo, dalla  Tua  bella  prescza,e  prouà 
dolo  nel  diicorfo  huomo  d’ingegno,e  d’i- 
fperienza  Io  fermò  al  lùo  ftipendio.Nó  vo 
leua  il  Peres  foggettarfi  al  comado  d’alcu- 
no,  nè  farli  fuddito  d’vn  Rè  ft raniero,mo 
vedutoli  trafeorfo  troppo  inanzi  per  difpo 
ner  di  fe  ftefso,e  dubitàdo  di  fdegnar  Gia- 
como co  vna  negati  ua  affoluta;  ò pure  d’in 
gelolirlo  con  l’apportar  qualche  feufai  li  có 
této,che*l  timore,e  i’inrerelfc  preualeflero 
a'  defideri  della  libertà  • Dopò  obligaro  il 
Rè  con  rileuati  feruitij,np  riceué  co  eftraor  $ 
•binarie  dimoftrationi  di  riconolcimento  4 
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<2pntinta  la  itua  dife-ehdenza  vna.Baroi 
.'chiamata  il  Conrado  del  Carpaflo,che  go- 
.de.ua  la  precédéza  (opra  tutte  d’altre  del  Re 
■ gno.La  dignità  nondimeno  peruenne  poi 
nella  Cafa  Giuftmiana.Nello  ftefso  tempo, 
chgApfiuò  il  Perès  aììe  Saline  giulero  à Paf 
fo  due  Galee, l’vna  comandata  da  vn  Gen- 
til’huomo  Fracefe,e  l’altra  da  Mutio  di  Co 


(lazo  Sciciliano  nobiiiffimo  di  nafcita - Per 
entrare  con  ficurezza  nel  Porto  chiefero  il 
Saluo  codottoal  Capitano  Gio.Miftachel, 
che  lo  cócefle  loro  fenza  alcuna  difficoltà . 

Ma  auuifato  il  Rè  fi  trasferì  à Paffo , doue 
ritrouandofi  in  tieceffità  di  Galee  per  ftrin 
ger  maggiormcce  Cerinesdenza  punto  ac- 
tender’all’impegno  del  Miftachel  (che  per 
ciò  cócepì  nell’animo  vn  fieriflìmofdegno) 
volle  feruirfi  di  loro  dimoftrando  con  que  . — 
ft’atcione^che  i Prencipi  ne  i propri  interef 
fi  non  riguardano  a cofa  alcuna . E ben  ve- 
ro,che  conofciuto  il  Rè  con  l’efperienza  ii 
valore  del  Codanzo  non  folo  gli  fece  do* 
nodifei  Cafali , ma  lo  creò  Amiraglio  di 
, Cipro,  e Io  cògiófe  in  matrimonio  con  la  fi 
gliuola  di  Tomafo  Verni,cheper  Nobiltà, 
e per  ricchezze  veniua  creduta  delle  prime 
del  Regno-Sordi  Naues  venduto  a Geno 
uefi  ^artiglierie , e poco  fodisfatto  di  loro 
i (mentre  1 traditori  ancorché  giouino  fi  C 
veggono  però  rare  volte  di  buon’occhio)  . 
fe  n’andò  à Cerines  con  ficurezza'  di  ri- 
trouar’appreflo  la  necefiìtà  de  gl’aflcdiati 
| ogni  maggior  vantaggio . Carlo tta.dimo- 
ftrandofi  feco  prodiga  di  doni, e di  fperan- 
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re,  credè  co’behefici  di  vincere  Ja  perfidia 
d*  vn’animo.Datogli  ancora  i’afloluto  co- 
mandodelia Piazza,  per  maggiormente 
obljgarlo,  efortò  il  Marito  a condurli  feco 
à Rhodi  àprouedere  di  viueri,&  ad  affret 
tare  con  la  loro  prefènza  quei  foccorfi  , 
che  mile  volte  promeflì  non  veniuano,mai 
àll’eftetto. 

t ^ Lafciata  dunque  buona  prouiftìone  in 

4 ^ CerineS)  e códotti  feco  rutti  coloro, che  po 
teuano  dargelofia  , fi  trasferì  a Rhodi. 
Quiui  furono  accolti  dal  Gran  Maeftro  F. 
Giacomo  di  Milli  con  ogni  eccefso  di  riue 
réza,e  d’honore  moftràdo  egli  tanto  mag- 
gior defiderio  di  feruir  à quei  Prencipi.qua 
to  meno  intendeua  di  farlo . Perche  i foc- 
corfi, fi  fermarono  nell’afpertatiue,  e nelle 
• parole.e  per  efier’aH’hora  la  Religione  op- 
prefta  da  molti  debiti , e perche  non  vole- 
ua  inimicare  la  potenza  del  Soldano  ,nè  ar 
rifehire  le  rendite , che  godeua  nel  Re- 
gno. Auuedutifi  finalmente,  che  perdeua- 
noil  tempo  fenza  frutto, fi  partì  il  Conte 
.Aluife  verfoiaSauoia, di doue promette- 
ua  aiuti  potentiffimi  di  militie,e  di  contan- 
ti. Appena  però  arriuò  a Genoua,che  fi  feor 
dò  affatto,  e della  Moglie,e  del  Regno,  ò 
perla  fredezza  della  fua  naturai  per  fim- 

" poflìbilità  dell’imprefa  ; tanto  più , che  il 
Duca1  fuo  Padre  s’era  1 affiato  intender'- 
efprefsamente  di  non  voler  perderli  Pie- 
monte nelle  fperanze  del  R egno  di  Cipro. 
Carlotta  in  tanto  fuperata  adatto  ogni  de  ì 

bokzzafeminile  ,con  quattro  Galee,  e due 

Naui  * 
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Naui,fe  nc  ritornò  in  Cipro  nel  Porto  di 
Paffòi  doue  il  Miftachel  motto,  o da  timo- 
re,ò da  interefte  le  refe  il  Gattello.  Elia  mu- 
tato il  prefidio  diede  la  carica  di  Capitano 
à Pietro  Palol  con  lommo  fentimento  del 
Miftachel  > che  fi  credeua-  con  la  confegna 
del  Cartello  anche  la  confirmatione  della 
carica . Introdotto  poi  alfuoferuitio  in  ef- 
fetto,come  oftaggio,  ma  cori  apparenza  di 
voler  premiare  iifuo  maggior  figliuolo,  fe 
ne  ritornò  Carlotta  a Ceri nes, doue  fù  rice 
aiuta  con  tutte  le  dimcftrationi  d‘  allegrez- 
za. quali  che  conia  fua  fola  prefenza  portaf 
fe  il  rimedio  a’ loro  mali . Vfcirono  di  là  a 


poco  di  Cerines  le  Galee  di  Sor  di  Nàues 
infieme  cori  Pietro  fuo  Fratello , nota  fotò 
con  fine  di  danneggiaci  Cafali , che  ’vbbi- 
diuano  al  Rè  Giacomo,  ma  anche'per’pfo- 
uedere  di  vectQuagIie,perche  il  gran  nume 
ro  delle  genti,  che  fi  ritrouaua  nella  Piazza 
ricercaua  continue  prouifioni . Non  furo- 
no quelle  Galee  lafciate  prender  terra  in 
luogo  alcuno,  onde  fi  videro  in  neccflìrà 
agitate  dal  véto,di  ricoueratfi  a PafFò.  Qui 
ili  offefi  il  Naues  dal  Palol,  che  gli  ftimola- 
uaalla  partcza.ò  portati  dairambitione  gli 
leuareno  il  Capitaneato  , entrando  Pietro 
nella  Carica.  Di  che  non  diedero  conto  al 


cuno  a Carlotta, ò dubbiofi,che  non  appro 
uafte  il  fatto, ò pure  conofccdo  la  necefiìtà, 
che  ella  teneua  del  loro  feruitio, non  fi  cu- 
rauano  punto  di  riconofcerla  per  Padro- 
na. Andò  il  Palol  a piedi  a Cerines  con  pe- 
ricolo euidente  della  vita  a portar  le(ue_> 
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» querele  à Cartoteche  Teppe  fola  mente  rie 
pirlo  di fperanze,nan hauendo,nè  cuore) 
•nè  forze  per  rcftituirlo  ai  Tao  primo,  gouer 
no, e volendo  con  la  dilfimulatione  alsicu 
tarli  le  diftefe,e  la  fede  di  quei  due  fratelli, 
in  tanto  il  Mifiachelfdegnandofi  di  riceue 
re  ingiurie  d’onde  pretendeua  premi,  s* 
licnò  affatto,  da  Carlotta  . La  doue  con 
l’interpofitione  d’ alcuni  Tuoi  confidenti 
procurò,e  confeguì  il  perdono  dal  Rè  Già 
como,che  fenza  rimprouerargli  la  Tua, non 
so  Te  timidità,  o fellonia, Taccolfe  con  ogni 
! maggior  dichiaratione  dsaffetto,e  di  ftima* 

463  Che  però  volendo  egli  Tuperare  con  nuoui 
fcrujtij  tutte  le  pallate  mancanze,  tato  ope- 
rò con  Pietro  di  .Naues  dopò  la  partenza 
di  Sjor, che  fi  fece  cófignare  i Cartelli, ePie- 
tro4f  trasferì  in  Nicofia  à godere  i frutti 
della  clemenza  del  Rè*  Ilquale  non  fola-: 
mente  lo  reftituì  nella  fuagratia,roa  gli  die 
de  molti  Cafali,e  per  maggiormente  alfi- 
curarlo,&  obìigarlo  lo  fece  capitano  della 
Tua  guardia,moftrando  forfè  con  vn’eccef* 
fo  di  confidenza , non  rantola  grandezza 
del  Tuo  animo  nello  feordafi  ageuolmente 
l’ingiuria,  quanto  per  vendicarli  con  vna 
dichiaratione  di  poca  fiima,  mentre  nul  la 
temeua  di  donarfeli  in  balia  .Carlotta  ad- 
t lorata  da  quell’accidente, e perdute  affatto 
tutte  quelle  elpectationi , che  le  promette- 
uano  qualche  rimedio  al  Tuo  male, già,  che 
non  le capirauano  piu,  né  anche  gl’auuiffi. 
del  Marito, non  pne  i foccorfi  promelfi , e 
che  i Caualieri  di  Rodi,  non  offeriuano  al*  ^ 
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tro,che  buona  volontà  ; liberò  di  tentare 
Fànimo  di  Maometto  Signor  de*  Turchi, 
che  ricco  di  mille  vittorie  fi  cominciava  à 
rendere  formidabile  a tutto  il  Mondo . E 
fe  bene  veqiua  auuercita  non  muouerfi  l’- 
arme de*  potenti, che  con  fommo  pregiu- 
ditio  de*  piùdeboli.Che  riufeiuano  Tempre 
fofpetti,ed  infedeli  gi’aiati  de’Barbari.Che 
| le  guerre,  ciuili  non  terminauano,che  con 
I la  rouina  commune*  Che  le  difefse  de  gli 
! Brame  ri  ageuolmente  fi  chiamauano , ma 
co  difficoltà  fi  fcacciauano  dallo  ftato.Che 
- no  era  politica  l’introdurre  vn  nemico  del 
la  fua  fede, per  feruirfene  córro  a*  Cristiani, 
| che  i T urcni  allettati  dalle  ricchezze,  e dal 
conofcerela  debolezza  di  chi  li  chiama, 
[|  poteuano  d’aulfiliarii  diuentar’inimici  • E 
| che  in  quella  maniera  la  potenza  Ottoma- 
no s*era  refa  formidabile.  Con  tutto  ciò  , 

; tutte  le  confiderationi,che  valeuano,ad  in 
timorirla,  non  fe^uiuano  punto  à perva- 
derla. La  doue  fpedì  Fiorino  Conte  del 
: Zaffò,  accioche  fupplicafse  Maometto  à 
préder  Farmi  in  fua  difefa . E perche  Tape- . 
ua  non  poterlo  muouer,che  co’l  mezo  dell* 

\ Finterefle  gli  ofFeriua  di  dargli  non  folo  il 
, tnbuto.chefipagauaal  Soldano,ma  di  có 
{ cedergli  ancora  vna  Città  a filo  piacere^» 

. tanto  può  l’ambitione  nei  petti  delle  femi- 
• ne»  Arriuato  il  Conte  a Coftantinopóli , 

| incontrò  di  molte  difficoltà, odiofoà  quel- 
| la  Porta  il  nome  di  Carlotta,  e del  Conte 
ì Aluife  .per  efferfiin  alcune  dccafioni  di 
[ fchiaui,e  di  mercàtiedichiarati  implacabt- 
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■li  nemici  de’Turchi.Primadunquejche  po 
tede  confeguire  Paudienza, -ritardata  à bel- 
lo dudio)  lo  richiefe  vno  de’Bafsà,che  rene 
^ ua  in  moglie  vna  Catacufina  Sorella  della 
' Moglie  del  Conte, accioche  facefle  venire 
' la  Cognata  ,e  i Nipotidefiderando  veder- 
li,e  protpettcdogli  lafuaiattìdenza,ed  ogni 
buon  fine  al  Tuo  ncgotiato.  Nonardì  il  Co 
te  di  pattar  negatiue, tutto,  che  gli  difpiacef 
'*•  fe  grandemente  fidanza-,  ma  ne  fcritte  alla 
Moglie  multandola  in  Conttannnopoli  al 
la  vifita  della  Sorella, confignando  le  lette- 
re allo  detto  Bafsà,che  per  vn’huomoa  po* 

. tta  le  fpedi  in  Cipro.  Ma  non  volendo  ella 
né  venire,nc  madami  figliuoli,  ò purè  a que 
do  per  auucrtira  con  altre  lettere  dai  Mari- 
to fu  il  Conte  pofto  prigione , e di  la  a po- 
co fatto  barbaramente  tagliare  in  due  pez 
zi,&  abbruciare , forfè  in  pena  del  fuo  efe- 
crabile  trattato  . Difperata  Carlotta  nel 
veder  riufcito  infelicemente  quello  dife- 
gno,nè  potendo  più  {offerire  i dittaggi  del 
l’attedio, auuanzata  nella  Piazza  la  fame  in 
manieratile  i Gatti, i Sorici,e  i Cani  erano  , 
i cibi  di  maggior  prezzo-, volle  in  ogni  ma- 
niera partire.  Raccomodato  duqueCerines 
a Sor  di  Naues , colquale  vogliono  alcuni, 
■che  facefle copia  di  fe  detta,  per  renderfelo 
maggiormente  obligato,  fi  ritirò  a Rhodi; 
quali  co  tutti  quei  nobilitile  feguitauano  il 
fuo  partito, e che  difperauano  del  perdono. 

< Publicatafi  la  partezadi  Carlotta,  tétò  il  j 
Rè  Giacomo  tutti  i mezi  per  guadagnare  ! 
la  fede  di  Sor  diNauesiCÓbattédolo  di  còri 
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nuo  co  le  fperaze  de’premi,e  coldimoftrar 
gli, che  le  neceflìtà  l’nauerebbero  coftretto 
co  fuo  dano,a  quello,  che  ricufaua  d’afséci- 
re  co  tato  fuo  vtile.  Gii  offerfe  firialmcte  v- 
na  fua  figliuola  naturale  chiamataCarlottà 
col  titolo  di  Précipe  d’ Antiochia.  A vincer 
però  il  fuo  animo , otténero  il  primo  luogo  » 
le  perfuafioni  di  Pietrofuo  fratello, che, ce- 
lebiado  la  bótà,  e la  magnificéza  del  Ré  l’e 
fortauaa  ceder  Cerine s,e  a riceuer  i premi  4 
della  fua  poca  fede.Gii  diceua  douerfi  ferui  « 
re  i Prccipi,quado  meritauano  d‘efler  ferui  __ 
ti.Che  imprudcteméte  s’arrifchiaua  la  vita  - 
per  coloro, che  nó  folo  nó  poteuanopremia 
re, ma  che  nó  péfauano  puro  a propri  inte-  * 
refsi  nó  che  a quelli  de’fuoi  foldati.Che  fi-  * 
nalmcce  doueua  fra  pochi  giorni, vinto  dal  * 
la  neceffità,  ródere  quella  piazza  séza  meri 
tojonde  riufcire  meglior  efpedicte  1!  donar 
la,riceucdo  partiti  cofi  auuantaggiofi.  Che 
Carlotta  veniuaefclufa  affatto  dalle  prete- 
fioni  del  Regno, e dall’Afife,le  quali  dichia 
rauano  incapaci  le  femine  almeno  séza  l’af 
$éfo  del  Sig.dell’alto  dominio;  edall’inue- 
ftitura  del  Tourano  Sig.  di  già  cócelTa  al  Rè 
Giacomo, dopo  vdito  le  cótraditioni  diCar  - 
lotta . Che  n ó meritaua  titolo  di  traditore9  * 
■chi  daua  a gii  altri  quello, ch’era  di  douere, 
chicedeua  l’vfurpato  ingiuftamcre,e  chi  ab  ‘ 
bàdonaua  il  (éruitio  d’vnPrécipe  facrilego,  ‘ 
e fcomunicaro,  inimico  diCriftojhauédo  sé 

za  liceza  della  Chiefa  cótratto  matrimonio 

_ « 

in  grado  ^hibito.  Soggiógeua  per  vltimo,  m 
dhe  le  opinioni  del  módoeraopinioni;male  „ 
offerte  del  Ri  cofe  vcre,realijlequali  no  a p 
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pigliando^  fi  di fnoft  raua  più  tofto  diflfet- 
to  di  gmditio^h’effctto  di  fedelràjdouen- 
do  g l ‘hùo  mini  iag^fc-prima  mancare  à gl’ai 
tri, che  à loro  medefimi.  Sor  di  Naues  fi  la 
(ciò  vincere,dimoftrata  forfè  egli  canta  co 
ftanza,non  per  voler  profefiare  fedeltà, ha 
uédo  tradirò  tare  volterà  per  accrefcer'au 
uantagio.al  iiio  partiro*Con(ìgnò  dunque 
a Sua  Maeftà  la  Piazza  di  Cerines  li  z J* 


^Agoftodel.M*  CCCC.  LXL  V»  riceuendo 
! in  premio  della  Tua  poca  fede  la  figliuola 
del  Rèje*J  titolo  del  Prencipe.  Ma  nel  con- 
; cetto  de  gl’altri  non  fi  guadagnò  per  que- 
llo ne  maggior  riputatione, nè  maggior  fti 
' ma.Cófeguito  H Rè  Gèrinesriuoltò  Farmi 
vitoriofe  all’imprèla  di  Famagoftain rcpo 
• apuntOjChe  per  la  vicinanz&del  racolto  li 
ritrouaua  Iprouifta  di  viueri.  Chiù  fa  m 
tanto  la  Piazza  dentro  vna  linea  di  fortifi- 
cationi>e  riépito  con  yn  buon  corpo  d’ Ar- 
mata la  bocca  del  Porto  lì  ridulTero  i difen 
fori  in  ìftato  di  parlamentare . impotenti 
per  refiftere  lungamente  cdifcro  alla  fame- 
Ma  perche  arrendeuano  da  Genouamuni 
, uom, e Soldat^fecerQ  vfcire  molte  volte  al 
cuni  Deputatiairagiuftacnento,eon  con* 
ditione,che  per  quel  giorno,che  fi  negotia 
uacefsafsero  le  hoftilità,ericeuefsero  cer 
ta  quantità  dipane*laquale  fe  ben  piccioli 
tiufciua  con  tutto  ciò  di  gran  (olieuot  Auue 
dutofiperòil  Rèdeiràrtificio,  non  volle 
più  ammettere  i deputati, fi  che  i Genoue* 
fi  corretti  dalla  necefiìtà-  patuirono  di  re- 
_ Pituite:  Famagpfta  con honoreuoli  condii 
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. troni  fe  nel  corto  di  io.  giorni  non  riccue- 
uano  foccorn.Correuai}  vigefimo  giorno 
quado  vna  Nauc  Genduefe’ carica  di  vetta 
uaglie  fi  iafciò  vedere  vicina  allo  Scoglio 
di  S.Caterina»di  che  gradediati  ne  riceuc- 
' rano  fammo  piacere,  e ne  diedero  fegno 
con  molte  efpreftioni  d^ltegrczza.Ma  no 
potuta  la  Naue  entrare  nelPorto,e  cóbafttu 
| ta  , evinta  dall’armata  del  Rè  su  gl’occhi 
i degl’ifteflì  Genouefi  > aprirono  gl’a (Tediati 
! le  Porte,  e cederono  la  Piazza cófòrme  al 
concertato  . Goff  perderono  Genouefi  a 
buona  guerra  la  Città  di  Famagofta , gua- 
dagnata a tradimct©  dopo  vn  afoluto  poflcf 
R fo  di  nouant’anni.Fùabbàdonata  da  pochi»  . 
: fè  bcn’erano  la  maggior  parte  Genouefi 
I perche  mal  volétieri  s’induceuano  a lafcia- 
| re  la  Pattia:tanto  più  che  godédo  nelle  có- 
uctiontpriuilegio  d’efser  retti  con  le  leggi 
p de*  Genouefi , pareua  loro  di  non  perdere 
f nulla.Si  trattene  il  RèGiacomoper  qual- 
cl>e  mefé  in  Famagofta,  e per  maggiormc- 
te  cófèrmarnetfStcquifto,  e per  cófolare  ai 
la  fua  prefénza  quei  nuoui  fudditr . In  que- 
ftotepo  fermòil  penfiero  a liberarfi  da’Sa» 

L racinijche  refi  infoienti  de*  feruitii  fatti  al 
>.  Rè  pretédeuano  a 1 oro  modo  di  reggere  » 
edi  fpogHareil  Regno.  Scopertoli  perciò, 
che  Gio.  Pech  (aflfalito  dall’ambkione,  che 
inlui  s’accrefceua  in  fommo  grado  dal  co» 

I noféerfi  potente,  e temuto^  afpiraua  con  la. 

I (òrprefa  diFamagofta  alla  tirannide  diCì- 
I pEo;comandòS.M.che  in  vna  Notte  coccr 
f tata  vcnifsjero  pei;  tutta  rifola,  vccifi  i Sara» 
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cinici  che  fu  efequito  scza,  ch’elfi  hauelTe 
ro  alcun  fentore  del  concertato,ò  che  forte 
io  in  tépo  di  prepararli  alia  difefa.  Si  dubi- 
tò feTPech  machinafse  tradimento, ò fe’l  j 
RèGiacomo  lo.fingefse,ò  per  non  corrifpó 
dere  a’benefici  ,.ò  impaciente  di  fofferire 
più  a lungo  i rimprouerijO  rinfoléze  del  be 
neficiante.E  però  anche  vero,  che  nò  fi  ere 
dono  le  congiure,  fe  non  fortifeono  il  loro 
fine>ed  all,horaé  più  vicino  il  pericolo  de* 
Grand i,che  fi  perfuadono  più  ficuri.  Que- 
lla ftrage  fatta  in  Cipro  de*  Saracini  molte 
à canto  fdegno  il  Soldano  d’Egitto, che  ere 
.dendo /prezzata  la  fua  autorità, & la  fua  po’ 
tenza,&  accnfando  il  Rè  d’ingratitudine, 
e di  perfidia  gl’intimò  vna.  crudeli ! 
guerra  minacciandolo  di  prillarlo  del  Rer 
gno.Con  fomma  prudenza  preuide  il  Rè  il 
danno, che  poreua  fuccedergli,  la  doue  fpe 
dì  al  Soldano  dufc  Ambafciatori  con  ric- 
chifiimi,doni,e  con  gl’atteftati  d’alcuni  Sa 
racini  fuoi  amici  conferuati a queft’effetto, 
die  afTeriuano  la  morte  d||frompagniefse 
« re  prouenuta  accidenralmente  per  le  loro 
infoléze.  Adherì  finalmente  il  Soldano  più 
volentieri  a’doni  del  Rè  Giatomo,che  alle 
querele  de’  fudditi,&  altifiàze  della  forella 
del  Pech;  foprauozàdo  di  gralùga  ne  gl’ani 
mi  barbari  rincerefle  aita  ragione.  S’aggio 
geua,che  impiegatoci  Soldano  nelle  guer- 
jre,e  ingelofito  delle  forze  Ottomane  yolé* 
rieri  sfuggiua  quegl’incótri,  che  poteuano  I 
ne  ce  Ili  tarlo  aU'armi.Ma  la  Sorella  delPech  I 
aiùdafouerchiamete  della  vendetta,  donò 
•<-  la 
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la  fua  bellezza  alle  lafciuie  d’vn  Rinegato^ 
accioche  ieuaffe  la  vira  al  Rè  Giacomo. 
Palleggiali*  egli  vii  giorno  al  Molo  lorica- 
no  dalla  fua  guardia, meditando  fra  fe  fte£ 
fo  i mezzi  per  conferuare,  e per  aggrandi- 
re lo  (lato , quando  fe  gl’apprefsò  il  Rine- 
gato con  humilcà,  quali  che  chiedere  giu- 
llitia.  11  Rè  Giacomo  con  la  fua  connatu- 
rale benignità  l’inanimò ajdire arditameli 
te  le  fue  ragioni;  ma  il  Rinegato  fingendo 
di  cauarfi  di  feno  vna  fupplica  ne  trafle  vn 
coItelIo,co’l  quale  tentò  di  ferire  il  Re  nel- 
la gola . Sua  Maeftà,  ch’era  di  forze  mera- 
uigliofe,  e di  gran  cuore  lo  rifofpinfe  in./ 
maniera,  che  il  coltello  a pena  le  guadò 
leggierméte  la  pelle.  Dopo  glielo  drappo 
di  mano, rimanendo  il  Rinegato  coli  iftu- 
pidito,che  non  fapeua  nè  offendere, nè  dif 
fenderli.  La  qualità  d’vn  deiirto  efecrabi- 
le , e la  Maeftà  d’vn  Rè  portarebbero  ter- 
rori^ timori, anche  in  vn  petto  di  marmo. 
Corfa  in  tanto  la  guardia  il  Rinegato  fi  la- 
ciò  nel  marémme  rknafe  vccifo  da  molti 
colpi, tutto  che  il  Rè  gridaflè,che  folle  pre 
fo  viuo . Il  che  diede  fofpertc,  che  quella 
machina  s’appogiaffe  al  fauore  di  qualche 
grade  della  Corte, e che  per  dubbio  d’effer 
fcoperto  affrettane  la  morte  del  traditore» 
Scorfo  co  buona  fortuna  queft’  infaufto 
accidente , e trafcurando  il  Rè  a bello  (In- 
dio di  voler  fcopnre  i complici,  cominciò 
a godere  delle  felicità  della  pace, non  pro- 
uando  nel  Regno  cofa  alcuna,  che  potette 
alcerare  la  fua  quiete . Impiegaua  tutto 
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fe  fteflfo  in  leuar  quegli  abufi,  che, nati  nel- 
la  guerra  da  vna  neceflaria  negligenza  fo 
uertiuano  in  qualche  parte  le  leggi  » V ih*  ; 
tò  a quello  fine  il  Regno, e con  vna  patien  i 
za  di  rado  praticata  tra  Prencipi  afcoltaua 
gPaggraui,  e foueniua  eriamdio  alle  mife- 
zie  de  gli  fchiauiirimettendoui  alcune  voi 
te  il  proprio  denaro, per  leuar  le  difcordie, 
c te  male  lodi sfattioni  de* Popoli.  Nella  ; 
vilita  però,  non  aggrauò-  punto  i fu  àditi > 
nò  d’alloggi , nòdi  condotte , e molto  me- 
no permefle,che  i miniftri,&  i Gurialidel- 
le  due  Corti  prcuechtaflFero  in  conta  al cti- 
noinon  ammettendo  le  longhezze,òi  ca- 
ndii degl’ Auocati»;  ma  il  tutto  fedendo 
frmmari  amente  con  Ibllieuo  delincanti  , 
e con  fodis faccione  della giufiitia ..  Perciò 
ritornato  con  le  henedittioni  di  tutti  in_* 
Nicofia,fi  diede  a coltiuar  Parti, & adage- 
uolar’ilnegotio  delle  mercantie,  diuertite  , 
ahroue  dal  timore  della  guerra  pafsata-La 
dou e concorreuano  i foraceli  in  grannu 
mera  dalle  Prouincie  lontane > i quali  ve- 
niuano  da  lui  riceuuti  con  ogni  maggior 
dimofitationejfi  che  molti  allettati  da  que 
apparenze,  eteggeuano  Cipro  per  Pa- 
tria ..Anzi alcuni de’Nobili  ftanehi di  tra- 
vagliare lontani  dal  laloro  Patria , e dipe- 
lando degl’aiuti  del  Conte  A luife  x edelle 
prò  mefse  di  Carlotta , fé  ne  ritornatono  a 
godere  di  quel  Cielo,  (òtto  del  quale  ha-  j 
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to  tempo  trafcurata  la  loro  fortuna  * Con- 
tinuò i 1 Ré  gl*  eccedi  della  fua  liberalità  » 

‘ non  folo  con  coloro,  che  lo  feruiuano,  ma 
anche  con  quelli  del  partito  di  Carlotta-»  > 
per  renderfeli  benaffetti  ; fi  che  era  ridot- 
to in  irtato , che  non  haueua  più  di  che  vi~ 

- uere,  non  che  di  fodisfare  a’ftipendiati,  & 

■ alle  militie  * Rifoluto  dunque  di  non  an— 
guftiare  i fudditi  con  aggraui  che  non  fofi» 
fero  volontari, fece  conuocare  l’Alta  Cor- 
! te»  doue  s’efprefte  con  limili  concetti  ♦ 
Signori*  llvoftro  Rè  è in  affai  peggio- 
re conditione  di  voi . Refo  da  vna  molti- 
tudine d’affetti  ambinolo  di  guadagnami 
il  voftro  affetto,  e dicorrifponder  a*Voftri 
meriti,e  di  fodisfare  al  mio  cuore-,  hò  fpc- 
gliato  me  ftefloà  fine  d’arricchire  voi  aU 
tri. Mi  riefee  con  tuttociù  odiofa  folamen- 
te  la  ponertà  nel  vedermi  contefo  il  mezo 
per  continuare  i doni , e per  non  hauero 
più  con  che  fofténere  il  titolo,  efhonqre 
di  voftro  Rè*yfcutte  le  rendite  della  Ca- 
mera , tutti  fcD^i  j , tutti  i Cafali  io  gli  hò 
compartiti  tra  m voi, non  ritenendo,à  gui 
fa  d’Aleffandro , per  me  altro , che  la  fpe- 
ranza-  M a perduta  al  prefente  anche  que- 
fta>mancandomi  il  modo  di  viuere  da  pri- 
llato non  che  da  Ré;  hò  voluto  ricorrere 
da  voi,  ficuro,  che  ritrouarete  rimedi  pro- 
! pri  del  voftro  affetto,  e del  mio  bifogno;  è 
che  -non  vorrete  permette  re, che  viua  nel- 
I Je  miferie  della  pouertà , chi  hà  folleuatoi 
f fudditi  ad  ogni  maggior  gradò  d’honore , 
e di  Rima  » Sò  che  l’in  gratituditft  non  hi 
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luogo  nella  gran  dezza  de’ voftriuni  mi»  nè 
riusciranno  vane  l’iftanze  del  voftro  Rè.. 
Sema  incanto  di  gloria  non  ordinariati 
voftro  nome , che  v’habbi  cottimi»  la  for-  ì 
tuna  iniftato  di  poter  confolare  coloro  > 
che  fono  rimatti  vittorioli  della  fortuna . 

Dette  quefte  parole  vici  dal  Parlamen- 
to , volendo  forfè  con  qucft’apparenza  di 
libertà  obligarli  a maggior’efpreffìoni,  o 
dichiararli»  che  non  pretendeua  cola  alcu- 
na con  violenza.  Rimafero  fofpefi  grani- 
mi de’Parlamentari  a quetta  propofta,com 
battuti  dal  proprio  imereffe  » douendo  le* 
tiare  a loro  fletti  quello  » che  intendeuano 
di  concedere  al  Rè . Gii*  ftimolaua  anche 
la  vergogna  di  vedere  il  • loro  Rè  ridotto 
in  vn’eftrema  neceflità,  a chiedere  co’prie 
ghi  quello  » che  poteua  farii  fuo  con  Pam* 
tonta  ..  Temeuano  etiamdio  grandemen- 
te»  quando  fenzaalcuna  conclusone  fi  fo fi- 
fe fciolto  il  Parlamento,  eoftretto  il  Rè  ad 
adoperare  la  forza  » già  che  non  hauemu 
partorito  alcun  buon  effetto  le  fommiffìo 
jii , tutto  che  poco  conucfiÉioli  alla  fua_> 
grandezza . Difcorfero  lungamente , ma 
ienzà  effetto  » incontrandoli  oppoficioni». 
e difficoltà  neli’angatiare  loro  medefimi 
«•finalmente  dubitando , che  Sua  Maettà  | 
non  credette  il  differire  vna  negariuafpro- 
pofero  vnitamente  d5  offerirgli  tutti  i loro 
haueri,  acciocheà  fuo  piacere  ne  difpo- 
nette  . Haueua  perfuafi  gl  animi  di  molti 
à quetta  deliberacione  la  detterità , la  pru- 
denza, c H magnanimità  del  Rè, che  effen*» 
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do  affoluto  Signore  del  torto,  fi  contenta- 
rla di  chiederne  vna  picciola  parte  : tanto 
. più  » che  daua  quafi  fegno  di  non  preten- 
de re  fouranità  di  comando,  mentre  noru 
proponeuacofa,  che  non  dipendeffedal 
Joé©  conientimento  ; onde  Calceran  Suar 
[ a nome  di  tutti  cofi  parlò  al  Rè. 

1 Sire . Già  che  la  grandezza  del  voftro 
animo  ci  concede  per  grafia  autorità  fo- 
pra  le  cofe,  che  fono  giuridicamente  di  V . 
Maeflà , noi  alPincontro  con  douuta  gra- 

ritudine,  offeriamo  a Voftra  Maeftà le-, 

poffe  flìoni,  iDacij,  i 6afali,e  noi  medefir 
mi  j afiicurandoui  vnanimi , che  riceùe  re- 
mo, per  eccello  della  benignità  del  noftro 
Rè,  quella  picciola  portione , che  vi  com- 
piacerete d’affegnarci,  gloriandoli  n di  d V 
hauer  occafione  ( benché  inferiore  al  no- 
ftro  cuore)  per  dimoftrarui  il  noftro  affetr 
[ to,  la  noftra  diuotione,  e la  noftra  fe*  * ' 
'■  de. 

Aggradì  fondamente  il  Ré  Pefp re Ifio- 

L ne  delPAltaiPprce,  credutoli  con  l’amore 
i de’fudditi  ftabiiito  perfettamentf  nel  Re* 

gno.  Fatte  perciò  deicriuere  le  rendite  di 

| ciafcheduno,  le  aggrauò  di  10.  per  cento , 

: quelle  però,  ch’erano  libere  da  granami,  e 
da fpefe-  Alcuni  per  aflbluerfi  dalla  tàfa  gli 
cederono  de’Cafali , & altri  fi  liberarono 
: cò  Pesborfo  effetiuo.Co  tuttociò  in  breue 

Ìfpatio  di  tcpo  ridonò  gli  fteflì  calaii,&  libe  ; 
rò  molti  dalle  rate  tralcorfe,dotato  di  coli 
benigna  natura, che  non  voleua  angariare 
/di  fouerchio  i Cuoi  Ridditi , e non  poteua 

Coffe- 

t 


Digitized  by  Google 


*14  L I B R O 


fofferire  * che  alcuno  Nobile  cadette  op- 
■ pf  etto  dal  pefo  della  pouercà  ; mentre  da.» 

; ___  quella  fola  (quando  non  dipendeua  dilla 
, volontà  J dicetia  egli  nafcere  tutti  i vitij* 

, VeramentetutteleconditionidelRèGia  i 

* corno  riufciuano  ammirabili , e fe  con  gi*- 
j,  amori  fenfuali  non  haueffe  fatto  quale  h’- 

ombra  alle  (ue  virtù  » farebbe  riufeito  vno 
di  quei  Prencipi,  che  non  lì  praticano,che 
nell’Idee.  La  lafciuia  òlcurò  vna  gran  par- 
te delle  fue  glorie , e portò  in  eftremi  peri-  - 
coli  la  fua  vita-  Il  che  fi  può  comprendere 
da  queft’accidente,che  pofe  federe  del  Rè 
vicino  ad  vna  perdita  ineuitabile,  Ce  notu 
Veniua  affittito  dalla  fua  buona  fortuna-»  * 

; Haueua  Sua.Maeftà , ò con  la  bellezza  » ò 

’ ' con  ^autorità , ò condoni  ottenuta  a*fuoi  j 

(5  piaceri  la  Sorella  di  Balian  di  Nores,gio- 
■\  j uipe  divalore,  di  nalcita , e di  ricchezze-* 
tra’primi  di  Cipro.  Eglfimpatiente  ad  vn* 
ingiuria  infopporrabile,  ancorché  fatta  da 
vn  Rè,  perche  non  poteba  edere  raddol- 
cita col  vendicarli,*  fe  nelagqcua  con  cut- 
• ti  pubicamente , e tentaua  granimi  degl’- 
. ' amici,  e de’parenti , per  praticat’vna  ven-  , 

detta, che  doueua  riufeire tanto  più  crudeli 
ty  le,  quanto  più  fegreta,  e più  differita . In-  ” 
contrarono  nel  fuo  genio  tre  di  Cafa  Chi- 
;Sji-  . mi,  Giouanni,  Giacomo, e Calcerano, De- 
ll metrio  Buftron , Giouanni  Sebbà  > Giaco- 

mi moSalache,  e Marfilio  di  Nores,  rutti  of- 
'}.  fefi  nell’honore , goduteli  il  Rè  le  loro,  ò 
' mogli,  ò Sorelle  » ^aggionfe  a quelli  Ni- 
colò Coftantini  huomo  del  volgo,ma  ama 

to 
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to  vniuerfalmente  da’ Nobili , e per  lo  Tuo 
vaIore»e  per  lafua  bellilEma  prefenza.Ra- 
pirono  anche  la  volontà  di  Giacomo  Mal- 
tele  Soldato  foraftiere  di  nafeita  vile  , ma 
che  diportatoli  cofaggiofamente  nella 
guerra  pallata , con  la  protettione  di  Pie- 
tro Dauila,  s’era  di  maniera  auanzato  nek 
la  gratta  di  Sua  Maeftà;  che  ammetto  nell’ 
ordine  de’Cittadini*  haueua  confeguito  il 
Gapitaneato  di  Pendala.  Non teneua  egli 
' alcun  motiuo , che  Pobligaflea  tradire  il 
Rè,  non  riceuuti  da  lui  altro,  che  benefìci. 
Venne  (blamente  fofpinto  dalPamicitia  di 
quei  Nobili,  co’quali  conuerfaua  giornal- 
mente/e  ben  inferiore.  La  doue  per  mag- 
giormente obligare  il  loro  amore  adheri-  ' 
|ua  di  continuo  alle  loro  opinioni, nè  vole- 
ua,  che  vna  contradittione,  ancorché  giu- 
fta , gli  leuatte  la  pratica , e la  confidenza  • 
Nicolò  Coftantino  all*  incontro  odiaua  il 
Rè , perche  facendoli  in  Corte  vn  giuoco 
di  Scherma,  e tenendone  egli  per  lo  valo- 
re la  foprainte$denza , parue  al  Rè , che-# 
v fatte  qualche  partialità,  onde  lo  sgridò,  e- 
lo  percofle  pubicamente,  fenza  più  ricor- 
darli deU’ofFefai  che  impretta  nell’  animo 
del  Coftantino  lo  perfuafe  ad  incontrar  V 
occalìone  d’vccider’il  Rè , e dì  lauare  con 
vna  publica  vendetta , vna  publica  ingiu- 
ria.Giurarono  tutti  quefti  con  vn  (bienne 
fa g Lamento  la  fua  morte , e fcriuono  alcu-  * 
pi,  che  con  efbrabile  cerimonia , in  tefti- 
Etiquìo  della  loro  vnione,é  della  loro  inal- 
terabile volontà  (ì  cauattero  il  fangue  dal- 
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le  ve  ne, e raccolto  in  vn  vafo  d’oro  fi  mac- 
chiattero  lelabra.  Appoftarono  perciò  vn 

fiorno , che  Sua  Maeftà  doueua  vfcire  di 
amagofta  con  poco  feguito,  per  andarce- 
ne in  Nicofia,  doue  non  poteua  arriuare,  1 
che  di  Notte . S’imbofcarono,  per  leuare 
l'otteruatione  in  yna  V alle  del  Cafal’Agti 
- N dia,  poco  lungi  dalla  ftxada  macftra.  Qui- 
tti lanciarono  Giouanni  Sebba , acci  oc  ho 
{coprendo  il  Kèalla  lontana  auui  fatte  i cò- 
pagnk  V olle  la  buona  fortuna  del  Rè,  che 
il  Sabba  fi  lafciafle  vincere  dal  Tonno , on- 
de venendo  egli  folamente  co’l  Capitano 
della  fua  guardia  arriuò  fopta  al  Sebba , e 
lo  rifuegliò,  chiedendogli  quello  fi  fccette 
iqquel  luogo,  approffimandofila  Norte^.- 
Rifpofe  il  Sebba,  che  la  fua  otte  r uairza , el 
Tuo  debito  l’haueuano  portato  fuori  di  Ni 
cofia,  per  incontrarlo, e feruirlo.  Moftròil 
Ré  d’aggradire  FefprciTìone , e fattolo  ca- 
mbiare inanzi, decorrèndo  di  varie  piace- 
volezze, lo  condufTe  in  Nicofia*  I congiu- 
yfrati  atrefero  in  fin'al l’Alba  J’anuifo  concer  i 
/ tatodel  Sebba, ma  poi  auuedutifi  della  fua  . 
; partenza  rimalferoftorditi  , e con  non  or- 
dinario timore  di  loro  medettmi . Giacq^ 
ma  Maltefe , come  più  vile  di  nafeita , an- 
che piu  timido  de  gl'altri,  s’imaginò,che’l 
Sebba  hauefie  guadagnata  la  gratia  del  Rè 
co’l  ifeoprire  il  tradimento.  Che  però  in-, 
dubbio  di  perdere  le  fue  rendite,  e creden 
doli  nelle  mani  del  carnefice^  priuo  parti-  j 
colarmente  degli-  ftimoli , che  porta  (èco  | 

l’odio , e’1  deiìderio  della  vendetta  ) fi  tè-  ! 
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ce  introdurre  dal  Rè , al  quale  con  vn  lac- 
cio al  coiioj>aiesòla  congiura»  e i congiu- 
rati. Scusò  nondimeno  fe  Aedo»  dicendo» 
che  il  Nores  l’haueua condotto  nell’agua- 
to  > co’l  dargli  ad  intendere , che  voleua  la 
vita  d’vn  fuo  nemico.  Che  fcoperto,  che./ 
tradiuano  Sua  Maeftà  pieno  d’horrore  gl* 
.era conuenuro  tacere,  ritrouandofi  folo 
tra  tanti  armati.  Che  liberato  da  loro»  era 
fubito  corfo  à dargliene  parte  in  teftimo- 
nio  della  Tua  diuotione,  e della  Tua  fedo  • 
Stupì  il  Rè  della  temerità  di  quei  giouini, 
e del  proprio  pericolo,e  rimafc  buona  pez 
! za  fenza  parlare  , combattendo  nella  fuo 
anirnà  vna  moltitudine  d’affetti.  Dopo  ri- 
tornato in  fe  ftetfo,  tutto  che  conofceffe  la 
complicità  del  Maltefe , pure  volendo  fcr- 
| uirfi  della  diflìmuiatione  per  non  irritare 
: in  vn  Regno  guadagnato  con  la  forza  gl’-* 
animi  de’fudditi  convncaftigo  effempla- 
; re , finfe  d’aggradire  fommamente  l’auifo, 
e gli  diede  Taffolutione  d’ogni  colpa , che 
poteffe  riforgere  contro  di  lui  > protettati- 
dogli  di  nonjarne  parola  con  alcuno.  Vb- 
bidì il  Maltefe > che  non  voleua,  che’l  fe- 
condo errore  io  rendeffe  inefcufabile  nel 
primo  ; ma  i Congiurati  mede  fimi  conu 
l’indagare  la  mente  del  Rè , co’l  prender 
configlio  dagl’amici , e da’parenti,  e coiu 
T allontanarli  dalla  Corte,  publicarono 
la  Congiura  ; onde  nonU-ritrouaua-» 
Nobile  in  Nicofia,  che  non  ne  fapef> 
fe  tutti  i particolari.  E tanto  più  fi  re- 
terò palei*  , quanto che’l  Maltefe  ta- 
* cendo 
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cendó  gl’haueua  (coperti, mentre  dubbio- 
fo  di  non  contrauenire  imprudentemente 
a’comandi  di  Sua  Maeftà  non  fi  fermò  pu- 
ro in  Nicofia  » ma  fi  ritirò  alia  fua  carica,  1 
fuggendo  la  pratica  de’Traditori,  che  ha* 
ueua traditi»  Continuaua  intanto  il  Rè 
nella  fua  propofta  diffimulatione’,  rifoluto 
d’incontrar  qual  fi  voglia  occafione , per 
vincere  co’benefici  la  volontà  perfida  de- 
congiurati.  Quefti  però  tormentati  dalla 
cofcienza,  aggiuftauano  TanimodelRè 
alle  loro  colpe;  e conofcendofi  indegni  di 
perdóno  fupponeuano  vicino  il  caftigo, 
tanto  più  feuero,  quanto  piu  ritardato.  La 
douc  hauendo  Sua  Maeftà  nell’intimar  la 
Raflegna  degli  Stipendiati,  e de’Feudata- 
ri,  anticipatialeuni  giorni,  credeuanoal 
ficuro,  che  voleflfe  prenderli  à mano  falua, 
* accioche  in  mezo  a tannarmi  non  potefle- 
ro  far  difefa . Rifoluti  perciò  prima  di  mo- 
rire, che  di  coftituirfi  prigioni,  fi  riduflero 
armati  con  la  compagnia  d’alcuni  foldati 
foraftieri,  trattenuti  a queft'  effetto  nello 
Cafe  de’ Chimi , che  firuateau  le  Murayi- 
cino  alla  Poaa  di  S.  Veneranda  porgeua- 
no  non  picciol  commodo  alle  difperateri- 
folutionide’Congiurati*  Mandarono  nofti 
dimeno  alla  RafTegna  i Causili  > clVerano 
obligati  tenere , commettendo  a’più  con- 
gionti  il  portare  le  fcufe  della  loro  lonta- 
nanza. Ma  hauendo  i congiurati  tratte- 
nuto per  ogni  accidente  i Caualli  più  atti, 
e migliori, -quelli  inuiati  alla  Raflegna  riu* 
fciuano  mirabili  al  feruitio . Chiamato  Ba- 
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lian  di  Nores  per  obligo  di  Caualiere , fu- 
; rono prefentati  quattro  Gaualli,  coli  mal- 
in  ordine»  che  appena  poteuano  reggerli; 

• eGiacomofuo  fratello  comparfe  per  lui» 
(bufandolo, che  tenette  poco  buona  fatate. 
Finfe  il  Rè  di  creder  tutto, moftrò  di  com- 
patirlo , chiedendo  con  particolar*  iftanza 
del  fuo  (fato, e fece  notare  la  prefentatione 
i de’Caualli;  pervadendoli  con  vna  lunga 
t dittìmulatione  di  vincere  vna  deprauata 
volontà . Dell*  iftetta  maniera  ammette  le 
r fcufe,che  gli  veniuano  fatte  a nome  degl'- 
altri  congiurati  > nè  diede  legno  alcuno  di 
■ tenere  vn  minimo  fofpetto  di  loro.  Che-# 
per  ciò  atticurati  nella  partenza  del  Rè,  e-» 

| con  vna  pazza  confidenza  d’eflere  > ò co- 

I1  perti,  ò fouerchiamente  temuti,  lafciate  1 - 
armi , e i fofpetti , fe  n’andarono  alle  loro 
cafe.  Continuando  in  tanto  Sua  Maettà  la  v 
Raflegna  degli  ftipendiati,  chiamò  Pietro 
Dauila  per  (eruitio  d’huomo  d’arme . Pre- 
fentò  egli  due  Caualli , vno  de’quali  fù  ri- 
cufato  dal  Rè , come  inhabiie  per  la  vec- 
chiezza,dicendogli.Dauila  voi  corrifpon- 
dete  male  al  voftro  debito,  & alle  voftre-# 
ricchezze.Prouedeteui  d’vn  buon  Caual- 
]o,ò  andate  a prenderne  vno  nella  mia  ttal 
la.  Si  fdegnò  il  Dauila  grandemente  d’vn 
^ublico  rimprouero  ; tanto  più  parendole 
(frano  di  vederli  rifiutare  vn  Cauallo,  me- 
tre  déj  Nores , e degl’altri  congiurati  ne-# 
baueua  riceuuti  molti  d’aflai  peggior  con- 
ditione . Onde  credendo , ò partialità , ò 
trafeuratezza  vn’ effetto  di  fomma  pruden 
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za, fi  Iafciò  portare  dall’ira(fempreirragio-  ; 
neuole  contro  il  fuo  Prencipe  ) in  quello 
parole*  Sire.  I traditori  confeguifcono  1 
. maggior  inerito  appretto  VoftraMaeftà, 
che  i fudditi  fede  fidimi-,  poiché  a’ioro  Ca- 
ualli  tutti  imperfetti  no  fi  pone  alcuna  dif- 
ficoltà* Riceuè  il  Rè  non  ordinaria  alte-  1 
ratione,  tuttoché  la  diflìmulade,  vedendo 
nafcere  quel  fecreto  nell’altrui  bocche, clV 
eglihaueuaa  bello  ftudio  fepellito  nella 
^ propria  j la  doue  gli  diile . Dauila  tacete , 
che  mi  riufeite  troppo-imprudente  y e l’o* 
perationide’Prencipiairhota  meno  s’m- 
tendono,  che  paiono  più  palefi.  Termina- 
ta poi  la  Rafiegna , chiamò  Sua  Maeftà  a 
parte  il  Dauila,e  lo  riprefe  acremente,  per- 
che dicefle  in  publico , che  nel  fuo  Regno 
annidatilo  traditori  ; e perche  fapendo , 

; che  vi  fodero  non  l’hauede  giamai  auuer- 
tito>codituendofi  in  quefta  maniera  com-  i 
plice  nel  delitto  degl’altri . Rifpofe  il  Da- 
uila, fenza  perderli  puntò 'd’animo,  ch’egli 
non  haueua  ardito  di  fargliene  moto  ; già 
chea gi’auuifidi Giacomo  Maltefe  non_/ 
era  fin’àll'hora  paflato  ad  alcuna  dimodra 
rione.  Convè  peruenuto  alla  luce  quello 
fègreto,  foggionfe  il  Ré  ? A che  replicò  i l 
Dauila.TuttalaCortene  tiene  piena  con- 
tezza,né  fi  ritroua  priuato  Pancacci  no,chc 
nonfappia  ridirne  tutti  i particolari.  Io  vq 
-leua,  ripigliò  Sua  Maedà,con  la  di(fimula< 
rione  rimediare  all’errore  de’cradicori-,  nó 
lenza  fperanza,  che’l  tempo  porraderin  Io 
io  iljpcntùpento’e  di  meritare  qualchedo 

de;: 

i 


Digitized  by  Google 


y - VNDEC1MO,  711 

f de  ; ma  hora»che’l  tradimento  è piiblico , e 

Ìche  potrebbe  nafccr  dubbio, che,  ò per  vil- 
tà, ò per  timore, io  fermaci  il  caftigo  j oue- 
ro,  che  la  mia  patienza  feiuifle  di  fomento  * 
maggiore  alla  loro  temerità, mi  veggio  ne 
cetticato  a lafciar  correre  la  giuftitia.  Fatto 
dunque  chiamare  Giouanni  Tafure  Con- 
te di  T ripoli , foggetto  di  difinterettata  fe- 
deltà^ nemico  particolarcdel  Nores,e  de* 
compagni, gli  confignò  la  lifta  de*  congiu- 
rati^ gl’impofe  la  loro  ritentione*IIche  ve 
ne  efequito  quella  notte  fretta,  con  grande 
ageuolezza  dalla  defterità  del  Conte,fom- 
miniftradogli  ottima  occafione  la  confidc- 
za  de*  colpeuoli,che  foli,  e difarmati,fenza 
memoria  d’hauer’ofrefo  vn  Rè,fi  ripofaua- 
no  nelle  proprie  cafe  La  mattina S.M.por-, 
fc  tò  la  fua  querela,  ed  efàgerò  l’enormità  del 
ì delitto, nell’Alta  Corte,*  onde  efaminati , e 
conuinti,e  con  la  confezione  aggrauando  * 
i le  loro  colpe, furono  i reideftinati  alla  mor 
te  con  la  confrfeatione  de’  loro  beni.Publi 
catalì  la  Temenza, s’vdirono  per  tutta  Nico 

fia  afflittioni,gemiti*e  maledirtin£;£' \CI 
'more  della  vita, con  la  qualità  dell  eferopio  « 

\ non  fermauano  la  temerità  di  molti , i pa- 
; renti , e gl’  amici  de’ congiurati  paflauano 
al ficu ro ad  vna  manifefta  ribellione.  Ma 
auuedutifi  final  mete,  che  le  loro  fouerchie 
affiittioni  non  feruiuano,che  a precipitar- 
li,s'allontanarono  dalla  Corte , per  fuggi- 
I re  l’otteruatione.e  per  nonperire  (òtto  alle  . 

} rouine  de  gl’altri . Mentre  i rei  veniuano 
\ t tatti  dalle  carceri , e condotti  nella  Piaz- 
i za,  doue  fi  doueua  efequire  la  fèntenza , le 
* H h roo- 
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mogli, le  madti,e  le  Sorelle  di  <juegl*in  feli- 
ci aflbrdauano  il  Cielo  con  vn  infinità  di 
g rida.  Cor  reuanoaileChi  eie  a porger  vo- 
ti,e  application!  aDiO,&  apiedinudi  bat  ! 
tendofi  il  petto  grafiandolì  il  volto, e ftrac  I 
dandoli  i capelli  a grufa  di  baccanti,  per  le 
publiche  ftrade  g ndauano  pietà;,  e mi  feri - 
cordia  . Crederono  molti,che  a quefte  di- 1 
moftrationi  non  nceuClTero  TimpuliodaT 
•Colo  dolore,*  ma  che  fperalfero  dipoter  fol- 
- leuare  la  Plebe , che  facilmenre  fi  muone-» 
^"fenza  i riguardi  del  pericolo  e della  giufti- 
tia . Veduto  però  nufcif’ vano  il  tentatiuo, 
& accompagnate  da  alcune  altre, che  mof- 
feda  pietà, da  curiofità,ó  da  interefie  iefe- 
guiuano,  rilbrfero  a piedi  della  Madre  del 
Ré,  la  quale  piegando  ageuolmente  ,per 
la  debolezza  del  Ceffo  » alle  lagrime , fi  la-  ■ 
fciò  perfuadere  di  trasferirli  dal  figliuolo, 

' il.che  ponendo  Cubito  in  efecucione  *,  per- 
che il  diferirerendeua  inutile  la  grafia-»  ; • 
entrò  nelle  ftanze di  Sua  Macftà  contro  il  •. 
volere  dé5  Camerieri , che  teneùanocom- 
ffiliifcfn^forefiedi  nonintròdurrealcurro 
fe  non  dopo  Tele  cut  ione  dVHaTentenza-. 
Peruenutaalla  prelenza  del  Rè  con  quel- 
la fquadra  di  Dame  piangenti  ( alcune  del-$ 
le  quali  egli  haueua  godute,)  (e  gli  gettò  a 
piedi  gridando  più  volte  pietà  , pietà,  mi- 
iericordiaimilericordra.  Il  Re  con  vn  vol- 
to , che  fpiraua  nell’  ifteflò  punto , e fde-  ; 
gno,  ogiuftitia,  fatta  rizzare  la  Madre,  le 
dilfe . ...  \ 

Madre.  Ncn  amare  la  mia  perfona.nèla 
Toihra  fi  curezza,  quando  m’efortate  al  per- 

\ dono 
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[dono  co*  traditori . Si  caligano  i tradito- 
ci Cepola  , e ridotti  in  cenere , non  dauen- 
jdo  pattare  Cenza  .punitione eilempJare  vil# 
jfalio  efecrabile , com’  è i tradimento  con- 
dro la  perfona  del  Rè . I fanciulli,  che  non 
tengono  colpe  nelle  colpe  de’  Padri  in  que 
j.CU  cali  fi  -puniscono  come  colpevoli . Vo- 
gete forfè , ò Madre , che  fopiauiuano  per 
Adempire  il  giuramento,  che  hanno  fatto 
di  priuarmi  di  vita  ? Sete  donna , eperciò 
Incapace  delle  vere  regole  perla  confer- 
iamone del  cornando-  Chi  non  fulmina  i 
Traditori  auuencura  i fuoifudditi  difprez- 
a il  Regno , e Ja  vita . Sarebbe  anche  ne- 
effario  abbolire  la  memoria  de*  traditori, 
feppellirliin  vri’eternaobliuione , accio- 
he  non  potefiero  giamai  feruire  d’efem-- 
io,nè  fomentar  Cambinone , e.  la  pazzia-» 
egl’huomini  perfidile facrileg hi; . • 

Pure  continuando  la  madre  a rapprelèn 
argli , che  quefti  erano  giouini  dominati 
ìa’loro  affettùChe  haueuano  peccato  fen- 
a peccare vnòn  pallata  il  loro  fallo  la  volo- 
à .Chericeueuano  vna  gran  punitione  i ■ 
roditori  còn  federe  cùnuinti,  e conoftiu- 
i per  tali.  Che  viui  poteuano  ancora  cacei 
are  le  colpe  có  qualche  fegnalato  feruitio* 

' <he  (coperti  no  erano  in  iftato  di  più  offÉ- 
er’il  P recipe.  Che  per  afiìcurarfi  di  qual-  : 
che  mala  vo!ótà,che  teneflero»nó  macaua- 
no  mezi,  fenza  pa  ftar’a  leuar  loro  ia  vita  »*  • 
Che  vna  morte  coli  piena  d’ignominie^»  * 
- ltiano  d'vn  Carnefice,  caftigaua  mote  - 
piu  gl’innocéti,che  nò  puniua  i rei;  poiché  i 
quefti  mpriuano,  e quelli,  viueuano  ad  vna  * 

H h i per- 
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perpetua  in famia.Cheia  carcererà  pouer- 

- cà,e  i’efilio erano  punitioni  graui  in  vn  ca- 
fo  non  confumato, e non  infamauano  lapo 
Aeriti*  Che  il  pubiicarfi  le  Cógiure  dipen- 

^deua  dalla  fortuna^  ma  fi  perdonarle  dalla 
grandezza, e dalla  benignità  del  Prencipe. 

- ^^Che  vn  caftrgo  troppo feuero, e troppo  cru 
dele  ne  fufcitaua,  é ne  fométaua  deH’altre, 
doue  il  rimetterle  con  vn  magnanimo  di- 
fprezzo  le  diuerriua.Finalmcte  moftràdofi 
il  Rè  otti  nato,  la  madre-fe  gli  gettò  di  nuo 
~ rio  a’piedi;doue  tanto  difle, tanto  (applicò, 
**tanto  pianfe,  che  fingendoli  il  Rè  conuin* 
to  fi  traile  vna  catena  dal  collo,e  la  mandò 
per  fegno,  che  venifle  fofpefa  réfecutione, 
e che  1 Rei  fodero  ritornati  nelle  Carceri . 
Credeua  però  il  Rè, che  di  già  folTe  efequi 
ta  la  Temenza,  e perciò  ad  arte  haueua  trat 
tenuta  lungamente  fofpefa  la  madre  , con 

- qualche  merauiglia  de  gi’  alfiftehti,che  fa; 
peuano,ch’  egli  la  compiaceua,  a tutto  po* 

"Xere-ela  riconofceua,comepjàrna  caufa  del 
la  fua  grandezza . Quando  aniuò  l’ordine 
. del  Rè, tré  folamente  rimaneuano  a riceue 
re  Tvltirtio  fupplicio.Gio:  Sebba»Giacomó 
Salache,e  Balian  di  Nores  primo  autoreti 
della  congiura.  Apportò  non  ordinaria  of- 
■ Temanone  la  fortuna  del  Nores, che  códa- 
.naito  dall’Alca  Corte,  ancorché  fupplicalfe 
il  primo  luogo*.  ad  elfere  fuppliciato  i’vlti- 
mo,per  aggiùngergli  pena  nella  morte  de’ 
cóp3gni,come  quello,  che  veniua  cóuinto 
.di  maggior  reità, da  quéfto  cótuttociò  heb 
be origine  la  fua  vita.il  Sebba.&rilSalacha 
vibici  di  prigione, videro  poco^ò  perche  ta- 
le 
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le  foffe  il  termine  delle  loro  vite,*  ò perche 
foprafatti  dal  timore  della  morte  difponef- 
fero  feitellì  più  facilmente  a morire.  Il  No 
res  peròmon  credendo  punto  alle  promef- 
fe  de’  Prencipi,  che  vengono  per  lo  più  re- 
golate dall’incereffe, volle  col  càgiar’Crelo 
cangiar  fortuna.Si  ricouerò  nella  Francia, 
e dopo  efferlì  applicato  a gli  (ludi,  fe  ne  ri- 
tornò in  Cipro  folamente  l’anno  1490^0- 
ue  efferato  l’arte  medica  lino  al  1 $ 28.  che 
morì  in  età  d’anni  96- 
Auuertito  il  Re  da  quell'accidente^  no 
-abbandonarli  cotanto  ne  gl’amori  del  fen- 
iche non  haueffe  neU’illeffo  tcpo  riguar- 
ido  all ’hpnore  de?  fudditi,ed  alla  propria  fi-  1 

curezzajfece  rifolutione  dipréder  moglie, 
volendo  con  quella  diuerfione  liberarli  da 
.gl’incentiuijcne  vincono  le  rifoIutioni,an- 
che  de  gl'huoinini  più  faggi . Spedì  perciò  v. 
a quell’effetto  a'  piedi  di  Pio  II. Pontefice , 

| rArciuefcouojGonemme,  & Aluife  Fabri- 
ci,  accioche  impetraffero  da  Sua  Santità  la 
, figliuola  del  Difpote  della  Morea>  che  lì  ri 
trouaua  in  Roma  lotto  la  fua  protettione  • 
Riceuc  il  Pontefice  con  ogni  maggior  di- 
, mofttatione  poflìbile  l’ambafciata  del  Rè 
Giacomo,&  aggradendo  al  più  alto  fegno 
ì la  di  lui  efprelfione,  moftrò  volontà  rifolu- 
ta  d’incontrare  ogni  lha  fodisfattione.  Do 
po  fatti  diuerfi  rifielTì  aH'Arciuefcouo,  che 
la  figliuola  del  Difpote  non  meritaua  l'ap- 
plicatione  del  Rè.fche  doueua  cercar’  mag 
giori  appoggi  alla  fua  grandezza, offerfe  di 
dargli  per  conforte vna  fua  Nipote . Rin- 
gratio  l'Arciuefcouo  J’oblatione  di  Sua. 

Hh  3 San 
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Santità;  ma  non  tenendo  (òpra  limile  prò- 
polito  commiìfione  alcuna,ne  (brille  al  Ré, 
efpedendoanche  Sua  Beatitudine  a quello 
fine  va  Vcfcouo  in  Ciprojie  bene  nella  cor 
te  di  Roma  ricoperfero,  l’andata  (òtto  vari 
pretedrd’vnione*e  dileghe>perl’acquifto 
di  Terra  Santa  i Veduto  il  Ré  Giacomo  il 
ritratto  della  Nipoterie!  Pontefice  > e pre- 
fa efattilfimainformationè  de*  (uoi  corta- 
mi affai  diflòluti  (come  propalata  la  famaj 
la  ributtò; anteponendola  propria  (òdif 
fattionea  tutti  gl*  altri  inrerelfi  . Di  che  ne 
riceitèil  Pontefice  cotanto  (degno,  che  nò 
folo  non  volle  piò  ammettere àll’audienza 
nella  Sala  Regia , còme  hauea. fatto  prima 
4’Arciuelcouo,e’i  Fabricbcome  Ambafcia- 
tori  del  Rè  ; ma  dandoli'  tutto  alla  proter- 
rione  di  Carlotta ;;chiamò  il  Rè  Giacomo 
con  titolo  di  Tirantio,e  dVÀportara  ; Anzi 
fingendo  d’elfergji  folamente  all’hora  per 
ucnuto  all’orecchio  il  giuramento  di  fe- . 
deità  fatto  at  Soldano , l’aggrfmdiua;  e lo 
publicaua,come  efecrabile.Tentò  più  vol- 
te l’AFCiuefcouo  di  placare  Tanimo  di  Suà 
Santità,coI  rapprefentarle , che  Carlotta^ 
meritaua  l’indignatione della  Santa  Sede* 
per  hauere  (lenza  alcuna  difpenfa  contrat- 
to Matrimonio  in  grado  prohibito-Cho 
per  le  leggi  del  Regno  non  poteua  preterì? 
dere  la  Corona, efclufe  femprelefemineda 
qual  fi  voglia  fucceflìone,  quado  il  Sigi  del 
Feudo  non  ne  facefle  dichiaratone  pàfti- 
colare.  Cfie  l’alto  dominio  di-Cipro,  matì- 
cara  la  vita  del  Rè  Giouanni,cra  deuolutó. 
ai  Soldanod’£gitto„ed.  eglueneua  l’auto- 
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rità  di  cócederlo  a fuo  piacere.Che  l’ifteflò’ 
Soldano  afeoleati  gl’  Ambafciatori  dj  Car- 
lotta, che  con  doni,  & offerte  portauàno  le 
di  lei  ragioni,  concede  il  Regno  al  Rè  Già. 
como;ondeil  parlar  incorrano  era  vn  có- 
teder  l’arbitrio  d’vn  Prencipe,accioche  no 
donafle  il  fuo^Che  in  quanto  al  giurameto 
di  fedeltà  egli  haueua  feguito  il  coftume-» 
praticato  da  tutti  coloro*xhe  riceuono  in-- 
ueftiture  di  flati,  e che  s’obligano  al  tribu- 
to,*nó  diftinguedòfi  Religione  ne’  facramé 
ti  di  fedeltà.Che  quel  fagraméto  del  quale 
tato  fidoleua,  no  doueua  crederli  vn’inuc- 
tione  delRè  Giacomo,  jjna  yna  formula  po 
fta  in  vfo  da  gl’Egittij  con  coloro, che  inue 
fìiuano,e  chi  deli’ifteffa  s’erano  feruiti  coL 
Rè  Giano, ,e  co’I  Rè  Gio:  neceflitati  colo- 
ro, che  riceuono  il  feudo  a giurare  fecódo 
! fcvolotà  del  Sig.che  ne  gode  l’Alto  domi-  % 
nio.Che  l’ifteffb  hauerebbe  praticato  Car- 
lotta,quado  il  Soldano  fi  foffe  cópiacciuto 
f di  gratiarlq.dsn’inueffituradel  Regnoxo- 
me  iftantemente  lo  haueua  fupplicato . Lo 
! fdegno  nò  vuoi  ragioni.  Partirono  da  Ro- 
i ma  gl’Ambafciatori,piiì  toftofcacciatixhe 
1 licentiati  ; ma  non  partì  dall’animo  di  Sua 
Santità  il  fentimento  del  rifiuto  della  Ni- 
potè, e fe  ne  dichiarò  viuamente , non  folo 
co*l  fauorire  a tutto  potere  Carlotta,  ma 
anche  con  donare  alle  ftampe  vn  trattato, 
nel  quale  chiamòil  Rè  Giacomo  vfurpato- 
re  del  Regno  ; aggiongendoui  altri  titoli 
infami  di  perfido, edifacrilego . Apportò 
qualche  turbatione  nel  Rè  lo  fdègno,  e Pa- 
lienationc  del  Pontefice  ; onde  per  euirare 

Uh.  ;4  ogni 


Franccfe  , ò Sauoiardo  di  poter  prender 
porto  nell*  Ifola . 11  che  ofl'eruarono  iTuc*. 
ceflori  per  lo  corfo  di  $q.  anni , anche  per 
non  còntrauenire  alle  conuentioni  ferma 
teoG»gl-£gittij,e co’Turchj.  '■*. 

Q Quanto  più  però  s’accrefceuano  i timo- 
l6°ri  nell’animo  di  S.  M.  tanto  maggiore  riu- 
feiua  la  beneficenza»  con  la  quale  arricchi- 
rla tutti  coloro , chehaueuano  fermo  per 
iftrométo  nellà  fabrica  della  (uà  gràdezza. 
Oltre  il  dono  de’  Feudi, e de’  Calali  cóueiv 
fauano  con  tutti  i fudditi  di  continuo  con 
sì  affettuofe  efpreflìoni,che  nella  difugua» 
za  dello  fiato  s’ammiraua  l’vgualkà  de  gl*  | 
affetti, e dell’amore . Frà  gl’altri  con  tutto-  ! 
ciò, che  meritarono  la  grana,  e i fauori  del 
j Rè,  pofTedeua  il  primo  luogo  Andrea  Cor 
naro;  che  eletto  Auditore  di  Cipro  faceua  1 
nafeer  dubbio  s’egli  honoo;aua,  ò fe  veniua 
honorato dalla  carica.  Praticarla  quefii  di 
cótinuo  la  Corte  có  tutta  cófidéza;  perche 


creditore  di  molta  sòma  d’oro  fi  pafceua  al  * 
meno  di  quell’aura, che  portaua  féco  la  eó- 
fidéza,e  l’obligatione  d’vn  Rè.  Vn  giorno 
folle, ò arte,ò  accidente  nel  maneggiare  al 
cune  lettere  fi  lafciò  cadere  vn  picciolo  ri# 
tratto  di  Caterina  fua  Nipote , figliuola  di 
. Marco  ìuo  firatellp.il  Rè  tratto  della  curio 
fità  volle  vederlo,ma  appena  l’hebbe  nelle 
mani,che  gli  aggradirono  in  maniera  a gl* 
occhi, & al  cuore  quelle  finte  bellezze, che 
fi  lafciò  rapire  del  defiderio  didiuenirne2> 
poflfefiore.Scoperta  la  volótà  del  Rè  il  Cor 
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naro  gl’offerì ceto  mila  ducati  (òtto  nome 
di  dote,  con  la  totale  rinùncia  del  Tuo  cre- 
dito. A quelli  anche  v’aggionfe, dopo  mol- 
te confiderationi  pertinenti  all’ aggrandì- 
mcto,&  alla  còferuatione  del  Regnod’ag- 
gradiméto  della  fua  Republica;  métre  egli 
ricco  di  fautori,  e dt  parenti  fi  prometteua 
'di  far  dichiarare  la  Nipote  Figliuola  di  S» 
Marco.  Vnécjo  il  Règliftimolidel  fcnfoa 
gl’interefn  dèlio  Stato  (conofcendo  con  la 
prorettione  {iella  Republica  V enetiana  a£ . 
ficurata  la  fila  grandezza  } fpedì  a Venetia 
Filippo  Podacataro  cacommilfione  di  es- 
cludere le  Nozze  con  la  Cornara,  d’impe- 
riare il  fauore  della  Republica,  e di  cocer-/' 

! tare  vna  Lega  perpetua.  Accolsero  a V enei^^ 
1 ria  il  Podacataro  con  ditnofiratione  vgua. 
le  al  merito  del  Rè, che  rappresétaua,onde 
1 efpofte  le  fu  e commiflìoni  ri  m afe  concitilo  v. 
il  Matrimonio,che  ncenèl’honore  del  Se- 
nato della  dichiarar  io  ne,  che  la  Spola  s in- 
: tédefle  figliola  della  Republica.  obligado- 
. fi  di  afiìftere  alla  protettone  del  Rè  , e del 
• Regno  con  vna  Lega  perpetua.  In  a ^erfe 
iparri  della  Cktàcó  archi, confuochi, e eoa 
i altre  dimofiration»  fi  publicò  l’allegrezza , 
che  portauano  fcco  quelle  nozze,cócorré- 
douiil  publicoimeftimoniodi  filma, e per 
oftétatione  di  gradr  zza,  e i particolari  per 
adulationeie  per  genio,  e forfè  per  guada*  J 
gnaffi  eon  quello  mezo  la  gratia  della  nuo 
na  Regina.  Il  giorno  deflinato  alla  parten- 
za di  S.  M.andò  il  Duce  della  Republica 
eoi  Bucentoro  a leuarla  dalla  fua  Cala  * e 
dattale  la  delira  l’accompagnò  fino  al  lite,, 
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dòi  Capitano  delle  desinate  al. viaggio  di 
Baruffi:  effendo  leruita  da  Atfdlrea  Braga- 
dino  eletto  Ambafeiatore  al  Rè  Giacomo* 
Molti  parenti  della  Regina  vollero  accom 
pagnarla  (òtto  fpecie  di  corteggio*  e d’olle 
quio ma  col  Colo  fine  d’auuantaggiare  le 
loro  fòrtune.-Sperauano anche  ogni  mag- 
gior accoglienza  dal  Rè,  e per  non  incon- 
trare coli  fui  bel  principioi  diTp laceri  della: 
Moglie;  eperche, adulato  co  ifauoridcila 
Republica>hauerebbe  voluto  aggrandirli1 
co’l  riceuereconogni  efpreflione  didima 
ifuoiCinadin  u 

4 . Arriuò  la  Regina  in  Famagofta  dhpovrr 
■ ^lunghifiimo  viaggio»refo  tale,e  dà  gl’acci- 
- deci,  che  nafeono  per  ordinario  nel  mare, 

e deirincommodo,  che  ella  nericeueua_. 

^ 

w.,J  L'accolfero  tutti  grordini  del  Regno  con 
eccedi  d’allegrezza  >*;preparati  archi,e  tro- 
fei fuperbidìmi , e laftricacejgi  fetale  d’oro- 
tutte  le  ftradè  per  doue  patfautsu  V eniua  la 
Regina  perla  fu  a bellezza  mirata  ; ed  am- 
mirata, come  cofalòpratfaturale , e coftu- 
mauanodi  dire , che  Venere  era  di  nuouo 
ritornata  in  Cipro.Simulauano  l’iftefia  có- 
tenrezza  quei  più  Grandhche  adulando  lo 
ro  medéfimi,  e credendoli  maggiori  del  Io 
ro  elTeredperauapo  di  poter  indurre  il  Rè,, 
ò per  neceflitàjò  per  timore  à predere  mo- 
glienel  Regno.Non  volèuano  elfi  vederli 
ìoggetti  all’ofièruationi  del  Volgo,  nè  alle 
folpertioni  di  Sua  M.  troppo  co nofeiuta,  e 
troppodannara  Ja  mefiiria  particolàre  tfa 
ie- publichc  allegrezze.Segui  lenza  ritardo 
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incoro natione  della  Regina  con  la  molci- 
plicationedel  giubilo, e delle  fefte.Di  che 
ne  riceueuailRè  fomma  fodisfattione:  ar- 
gomentandola quegl’atti  ertemi  la  diuo- 
tione  del  cuore  de’fnoi  fudditi,  e che  norv 
haueuapiù  dichetemere  (oprala  fede  di 
coloro,  che  godeuano  delle  fue  confolatio- 
niied.approuauano  con  rallegrezza  i mezi. 
per io  ftabilimento  della  Tua  corona.Si  rad 
doppiarono  i.contentinella  grauidanza,  e 
po  1 nella  nafcitad’vn  Prencipe . Maeflen- 
do  tutte  le  felicità  humane bteuhed  imper  ' 
fettedl  figliuoloagoduto  (blamente  5»gior- 
ni  di  lueejinorì,  e con  tata  patitone  del  Re,, 
che  pareua , che  apunto  il  cuore  ledicele, 
che  non  era  per  più  vederne . Coftumauar47^ 
S«M.à  fine  di  tener  maggiormente  in  fede 
i-Famagoftani , conofcendo  quanto  vaglia, 
làvirtadel  Prencipe, per  rimouere  tutti  gli 
‘attentati  cattiui  de5  fijdditti:nuoui  ,.  e mal 
contenti  diportarli  di  quando  in  quando  à 
vedere  qpeUrPÓrtezza.Non  vi  fi  fermaua. 
però, che  pérmomentijnon  permettendo- 
gli l’amore,che  profefsaua  co  la  Regina  di 
Flàfciarla  già  mai  fola..  Ma  prenot  atoti  vn 
giorno  con  la  caccia  il  (udore  fu  coftretto 
fék  fermarmi!  con  vna  febre  di  pocaconfide 
ratione  pedo  fuo  debileprincipio.Ma  ere- 
feiuta  il  terzo  giorno  con  fegni  di  qualche 
malignità ,.  chiamò  la  Regina  in  Famago- 
| ftà,eper  non  morire  priiqa  di  vederla, ed - 
inftruirlanegl’intereflidéllo* flato,,  eper- 
i che;voléua , che  al  punto  della  fua  morte  fi: 
ritrotiafie  in  vn*  luogo  il  più  forte,  del  Re~ 
gno , e che  in  quefta  maniera  leuafse  tutte 
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le  pretensioni  à coloro,  che  afpiraffèroà 
qualche  nouità.Si  eonoiceua  il  Re  affai  vi- 
cino à pagar  l’vltimo  debito  alla  natura-*  » 
quando  riceuc  la  vifita  di  Pierro  Moceni* 
go  Generale  de’VeneEÌani»Ritornauaegli 
colmo  di  glorie  dalla  Caramania>&allafa 
ma  deirinlìrmità  del  Rè  prefe  porto  in  Fa- 
magofta  3 non  folo  per  la  cotrifpondenza, 
che  paflaua  trà  hii,  e la  Republica , ma  an- 
che per  tenere  col  Raffretta  congiótione 
d’amicitia.  Vennero  le  lagrime  à gnocchi  i 
S.M.alla  fola  vifta  del  Mocenigo , e fenza 
permettergli, che  paflafle  alcun’vfficio,  gli 
diffe.Sig.Generale  fiamo  ne  i confini  della 
vitame  Tento  i preludi}  nè  qui  vagliono  pù 
*to  le  adulationi  de*  cortigiani  ► La  voftra-» 
Republica  fà  perdita  d’vn  gran  feruitore, 
é voi  d*vn  buon’amico.  Ci  conofciamo  ,vi- 
.crini  alla  morte, non  folo  per  laviolenza  del  j 
male,ma  anche  peri  rimedij.ehe  non  ci  fol 
lieuano,e  per  le  forze,  ctye  ci  mancano.Sia  1 
fatto  il  volere  di  Dio.E  lalK^ginainia  mo- 
glie figliuola  addotriua  del  Senato  Vene- 
nano, onde  à quello  raccomodo  fafua  pro- 
tettione,e  la  conferuarione  del  Regno . In 
tanto  io  priego  voi,e  per  la  noftra  amicitia 
è per  la  Maeftà  del  Dominio  Venitiano,è 
p rendere, fuccédendo  la  mia  morte  la  rute 
la, e la  difFefa  de’miei  eredi , e del  mio  Re** 
gno-Il  Generale  Mocenigo  confolò  S.M. 
con  la fperazadellafalute,  perche  effèndo 
d’età  vigorofa,e  ài  forze  gagliarde,a'geuol 
mere  hauerebbe  potuto  vincer  it  male*  Pu- 
re eflendo  còpoffa  la  vita  hùmana  d’incer- 1 

tezze,gli  promctteua  in  ogni  accidéce  fini} 
1 fico  v 
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ftro  Taflìftenza  del  Senato  Vcnetiano,  e di 
lui  medefimojfino  che  ha  u e de  forte  nata  la 
1 carica  di  Generale.  Apportò  al  Rè  tanta  co 
" folatione  quella  virtta , che  diede  fegno  di 

■ qualche  meglioramento.  Ma  Jicentiatofi  il 
, Generale  crebbe  il  fuo  male  à.fegno,  che 

non  gli  rimaneua  più  alcuna  fperaza  di  fu- 
perarlo-In  quel  refiduo  di  vita,  per  moftra- 
1 re  dima  di  quei  foggetti , che  poteuano  in- 

quietare la  Regina, lafciò  perGouernatori 
del  Regno  il  Conte  di  Tripoli,  Gio.Tafu- 
^ ré  Capitano  di  Famagofta , Gio.  Peres  Fa- 
brici  Conte  del  Zaffo, e del  Carpartele  Ca- 
pitano delle  Galee,Morfo  di  Grinier  Còte.  - 
di  Rochas,  Andrea  Cornaro  l’ A uditore^. 
Marco  Bcbo  Capitanio  di  Paffo,  Rizzo  di 
[ Marino  Ciàberlano,  Pietro  Dauila  Conte- 
ftabile , Gio*Aronio  Primo  Segre tariò  di 
Stato*  Dopo  comandò  con  grand’iftanza» 
che  fodero  difarmate  le  Galee, ò per  mag-  * 
gior  fìcurezza  dellaRcgina,metre  qualche 
maPàffett^potèua  importedarfene}ò  per  l - 
\.  efortatione de’Padri  Dominicani , perche 
!#■  hreftremo  aggrauauanoifudditi.Oppreda  ' 

• finalméte  della  malignità  della  febre,  mo- 

■ ri  a’*.di  Giugno  del  M.  CCCC.  LXXHL147 
- (benché  alcuni  credano  diuerfamentejdo- 

t • ponouegiorniKj’infinnità.  Fù opinione-»  . , 

di  molti, ch’egli  morifle  di  veleno, prepara 
togli  da  gl’amt  ci  di  Carlotta  , e quelli  me- 
delimi  poi  riuerfarono  la  colpa  (per  fottrar  ; 

| .'  li  dall’odio, e dal  caftigo)nel  Cornaro,  e net 
1 Bembo  Zi j della  Regina,  à fine  d’vfurparff  j 

[ ..  per  loro  ii  cornando . Quella  voce  però,  le  | 

bene  fenza  fondamelo  rittouàdofi  ancora  < 
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iaRegina  grauida,edc(fi  odiati,  vniuer(a& 
mence  dà  tutti  per  li  fauori,  chericeueano- 
dal  Rè,ed  il  Bébo  in  particolàre  nuouo  nel: 
Regnofenia  fautori,oadherenti,con.tuc-- 
tociò  ctedcdofi  il  maleageuol  mente,  fece- 
impresone  in  molti  ,.  e fitrouò  etiamdio 
credito,  appreflo  Sifto  Quarto.  Pontefice .. 
Morì  il  RèGiacorno  Secondo  d’annitren- 
tatrè,Jhauendone.  regnatidOdeci,  mefi.ot- 
to»,  e giorniquattro.  Dotato  di  prudenza,, 
e di.  volere  (ingoiare  fi  dimoftrò*  chiaro/ 
vgualmente  nella  guerra,,e  nella,  vitto  ria .. 
Si  guadagnò  il  comando  con  la  punta  del- 
ia fpada, e fececonofcer.e  , che  la  virtù  do- 
naua  le  corone  dell’iftefla  maniera,  che ku 


fprtuoa.Si  refe  gloriofo.no  folo.come  vin- 
citore. deg'l’huomini >.  ma  anche  come  do- 
matore deila.Sorte.Non  fi  lafciò  foggioga 
i e già  maidall!òtio  padre  di  tutti  i.mali , e 
■ fe  bene  ipiaceri  alcuna  volta.rallèttauanO’ 
non  poteuano. però  fermarlo . Si  fece  co- 
. noìcere  nato  a gran  negorò-emellé  piùaf- 
pre  difficoltà,  e ne’  maggiori  pericoli  riu- 
fciua  sépre  piùanimofo*e  più  forte. Abbor- 
di5! ripofó,  fino  che  difcacciò  intieramente 
1 gl’inimici  dal  Regno  » e guadagnò  l!vfur- 
pato  alla  fua  Corona . Laliberalitàpoteua./ 
in  lui  crederli  vitiofa  tenendo  giornalmept 
i te  agfi;ftrernù.Impoueriua  fe  ftefib  per  ar- 
richite gl*altri,nè  godeua  maggiormente,, 
che  neldonare,  enei  benifìcare  iiùoi  fud- 
dici.  Seppe  farli  afbare,  e temere  in  manie- 
ra>che  nel  coripdel  fuoregnarenon  fi  fen 

».  a * ^ ..  ^ . m » 


rialtro,  che  vna  fola  congiura  >•  rutto  enei-. 
Genouefi  non  Jafciaflcro  eofa  incerata  per 

la 
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lo  riaquiftò  di  Famagofta,  e Carlotta  ama- 
ta da  quei  popoli  procurale  ogni  mezo  à 
fine  d’introdurfi  nel  Regno.Fù  nella  beni- 
gnità fenza  pari,amando,  e arricchédo  co- 
loro,che  l’odiauano.Afl'entì  alla  morte  de’ 
Cógiurati  più  per  ragion  di  Politica,  e per 
la  falute  dello  Stato, che  per  odio  particola 
: re,  ò per  efercitare  la  vendetta . Comandò 
i prima  di  morire, che  s’apriffero  le  Carceri, 
ò per  imortalarfi  có  vn’ecceflfo  di  benigni- 
tà,ò inuidiando  forfè  à gPaltri  la  liberano 
nede’prigioni . Hebbe  fepolrurain  Fama- 

folla  nella  Chiefa  Catedrale  latina  di  San 
Jicolò  quali  meno, che  ordinaria, non  per 
mettendo  la  careftia  vniuerfale , che  priuò, 
quell’anno  il  Regno  di  cera,  che  folle  refa 
da  vn  numero  confiderabile  di  lumi  potfi- 
pofa  l’efequie.  Riufci  però  celebre  la  ceti- 
. monia  dal  concorfo  di  tutto  il  popolo , • e 
dalla  maggior  parte  de’Nobili  , che  con 
» vari)  difcorlLummemorauano  le  opera- 
[ tioni  del  lofo  Rx. 

Confiderauano  alcuni , che  non  rapito 
dall’ambitione,ma  della  propria  Scurezza*, 
fupplicò  gl’aiuti  delle  forze  ftraniere . Che 
haueua  dato  di  mano  al  Farmi.  per  impedir 
la  tirannide  di  coloni  che  gli  minacciaua- 
. no  la  vita,e  gli  contendeuano  la  dòuuta  ri-4 
uerenza»come  à figliuolo  di  Rè . Dagl’ini- 
mici  medefimi  con  l’ingiurie  era  fiato  fo- 
fpinto  ad  occuparci  Regno,  & à leuarel - 
autrorità  a coloro,  che  lo  fprezzauano  fud 
dito.Che  ottennura  la  fouranità  del  coma- 
dò  s’era  diportato  con  tanta  moderarione, 
che  eccettuatone  il  nome  veniua  creduto 
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più  torto  ptiuato, che  Prencipe.  Che  dagl* 
eftremi  del  fuo  valore  riconofeua’J  Regno 
k liberatione  da  quegli  iniraichche  per  ta- 
ti anni  ne  occupauano  vna  gran  parte.Che 
haueua  fempre  efercitata  giuftitia  co’Citta 
dini,dimoftrata  tata  dolcezza  co’  Foravie- 
rude  obligati  vniuerfalmente  tutti  co’bene 
fici.  U Regno  nobilitatole!  arricchito  con 
molte  cofe  magnifiche  dalla  itia  applicano 
ne, e dal  fuo  affetto.Sempre  lontane  dalflio 
genio  la  crudeltà^  k violenza, tuttoché  vi 
concorrere  il  fuo  intereflfe.. 

All’incontro  altri  diceuano  efferfr  egli 
leruko  d’ogni  precedo  per  farti  ftrada  al 
comando.  Nel  regno  trattate  moke  colc_j 
con  efccrabile  crudeltà,  acciochei  fuoi 
penlieri  nonrirroroflfero  impedimento , ò 
ritardo.  Arriuato.  egli  con  l’armi  mimi» 

' che,e  ftraniere  più  torto  alla  defola  cione_>> 
che  al  pofleffo  delMòla.  In  fedeleanche  co 
coloro,  che  s’vnirono  feco/p£j*  guadagnar- 
li vn  Regno.  Non  haueré  dopo^erueniuat 
all’imperio  tralafciata  maniera  alcuna  di  ti 
rannide,offèndendo  ifuddir ine  gf’haueri,. 
nella  vita,eneirhonore,*  facendo  foggette 
alle  fue  impudicitie  le  Dònne  più  Nobili 
vccidendocol  prefetto , che  fofsero  tradi- 
tori i più  potenti  i de  vfurpando  le  rendite*? 
ci  feudi  à coloro  » che  temendo  l'odio  deli 
Re  s'era  faluariconiafuga.  / • 

Quelli  difeor/ì  però  s’aggiuttauano  al  ge 
bìo  di  coloro,che  parlauano,eprendeuano 
qualità  del  cuore  d’ónde veniuano  prodot 
«i  l più  faggi  eontutto  ciò  non  obligatinè*- 

all’odio  jfblpirauano  nella  ca- 
chi- 
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duta  del  Rè  Giacomo  la  rouina  del  Regnò 
perche  diuifi  tradì  loro, e tormentati  dall  - 
ambinone  hauerebbero  dato  adito  non 
'<  lo  a’  Genouefi  ed  a*  T tirchi , ma  ad  ogn’al- 

i O j 

tro  Prencipe,  che  fi  fofTe  lalciato  rapire  dal 
i defiderio  d’impoflfeflaiTene . Preuedeuano 
i tentatiui  di  Carlotta , e temeuano  d’ogni 
male  forco  Podiofo,  ed infopportabile  Do- ' 

| minio  dVnafeminafdegnata.TerminateP 
efequie  publicarono  ì Gouernatori  Cateri 
na  Cornara  per  Regina  di  Cipro  > e le  giu- 
[ rarono  fedeltà, cófoiandofi  ella  in  qualche 
parte  co  quefta  cerimonia  della  perditadel 
Marito . Spedirono  poi  Andrea  Tollores 
con  vna  Galea  ad  auuifare  al  Soldanola^  ' 
morte  del  Rè,e  per  lo  ftefso  effetto  ne  fpe* 

\ dirono  vn’altraà  Venetia  con  lettere  pa£ 
ticoiari  della  Regina,  con  le  quali  fuplica- 
ua  la  protezione  della  Republica  . ' \ 

Corfero  fubito  gl’auuifi  à Carlotta  della 
s morte  del  frateUojmentre  fermata  in  Rho 
di  non  ce0atìa  di  tentare  il  fauore  di  tutti  i 
Prencipfce  di  fperare,  anche  nel  mezo  del- 
le  difperàtionid’acquifto  del  Regno . Ben-  — ; 
’ * che  fi  credano  ageuolmente  le  cofe  » che  fi 
desiderano;  diffidando  con  tutto  ciò  della 
fua  fortuna, non  gli  predò  fede;  ò pure  dif- 
fimulado  per  ingannare  co!oro,che  la  fup- 
poneuano  rea  della  morte  di  Sua  Maeftà  » 
fpedì  foprad’vn  Bergamino  GiouanniGi- 
ble&Caualier,  & Agoftin  Puifat  faó  confi- 
r dente, accioche  intefa  la  verità  difpenfaflfe- 
l ro  alcune  lettere  confignate  loro  a queft - 
r effetto  .Non  volle  il  Giblety  arriuatò  al- 
le Saline , auuenturarfi  col  prender  terra  * 
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temendo  d’eflfer  fcoperto;nè  me  no  miliare-  j 
perfona  cofpicua  per  leuare  l’offeruatio- 
ne,rna  vi  mandò  vn  tal  Valctino  naciuo  di  | 
Cipro,  e già  Cernitore  di  Gio.MonteOli- 
phi.Gionfe  quelli  à Pedata, ma  riconofciu- 
to  » e fermato  io  condii  Aero  à Famagofta, 
cjoueò  per  timore,ò  per  non  fuppore  reità 
nel  venir’ad  intendere  la  morte  del  Ré,  có- 
féfsò  tutto  quello>che  nefapeua.Gio.Peres  i 
comandatodalla  Regina  corfe.  in . traccia 
del  Bergamino, ma  fe  ne  ritorno  fenza  ha- 
uerlo  ritrouatòrperche  ilGiblet  infofpetti- 
to  dalla  tardaza.  di  Val  enti  no, e credutola 
è prigione,  ò traditore,,fi  fuggì  à Rhodi 

refo  peròrcerto  della  morte_del  Re. Giaco* 
\mo*.Qi-che  lieta  fommamente.Car  Lotta, &. 
adulandofe  medefimaconia  lperanza,che 
non  fofse  più  cofa  alcuna  per  far  oftacolo 
'alla  fua  grandezza, fptdì  due  Ambafciato- 
" rial  Mòcenigo GeneraIcde’Venetiani,ch‘  > 

all*  bora  vittoriofo  fi  riirouauaal  Fifco  ter- 
ra già  di  Licia, poftaaU’tócorttro  dellaCit-  | 
tà.di  Rhodi.Quefti  rapprefentàrono  al  Ge 

nerale  la  morte  del  Rè  Giacomo,ie  fue  in- 

§iuftévfurpationi  del  Regno*  douuto  alla 
orellas,elo  fupplicauano  humilmente  del, 
foo  fauore,e  della  fua  aflìftenza  , perrefti-:< 

ruirlè  quello , che  indegnamente  le  veniua 
! viiirpato Che  fi  prometteuano  ogni  prò* 
tettione  perefler  Caciotta  figliuola  d’vn 
, Re  amico , e confederato  co*  Venetiani.»  e 
Nuoradel  Ducadi  Sauoià  pure  confedera 
to  dellaRepublica;  V’àggionfeto  anch!ef- 
- fer’éllà  legidmaved.il  fratello  nattod’illeci- 

ti  congiongiméti,e perciò  incapace  di  fac- 
ce- 
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ccderedfccondo  le  leggi  del  Regno.  Ch’iti 
riguardo  di  taci  atti  di  pieci  eflercitati  dal- 
la Serenifs.  Republica  di  Veneti  a,  à folie- 
•uatione  di  tanri  oppre(Iì,fi  promerteua  an- 
che Carlotta  di  potere  col  fuo  mezo  èonfe 
guire  quello  di  che  ingmftametìte  veniua 
fpogliata.'ll  Generale  dopo  diuerfè  dichia- 
ratìotti  d’aggradimento  rifòlfe  loro.Che  lì 
ferebbe  diportato  verfo  Carlotta  per  no- 
me publico  in  tuttoquellojche  ragioneuol 
mente  gl’fbfse  fiato  permelfo.Che  no  toc- 
cauaàlui  il  decidere  à chi  di  giuftitia  ap* 
parcenefle  il  Regno  di  Ciprojma che  però 
i’hauerlo  il  Rè  Giacomo  riceuu co  ih  feudo  ^ 
<dal  Soldano,  chene  teneua  l’àltadominiQ 
(tutto  che  Carlotta  col  mezo  d*  Ambafcia- 
cori  efponefse  le  fue  ragioni, e ne  fupplicaf- 
fe  con  donile  con  offerte  l’i nueftitura  ) e ?-\A 
hauerlo  occupato  con  l’armi,e  goduto  pei:  v* 
lo  fpatiodi  1 2.an  ni, era  no  tutte  cofe,che  lo 
j neeellTtauaneHhscedere  che  di  ragione  fof 
f ie  fuo . Qfe  s’egli,come  non  legitimo,  ve- 
niua  efclufo  dalle  leggi  del  Regno , quella 
Re  Afa  legge  parlaua  anche  cótro  Carlotta, 
perche  efcludeua  affatto  le  femine  da  ogni 
S iucceflìone.  Che  del  rimanente  fi  maraui- 
liaua, che  Carlotta  no  fapelfe,  che  in  quel 
fecolo  i Regni  non  pafiauano  in  giurifdit- 
tione  de’  Prencipi  per  via  di  leggi, ò di  liti- 
gij,ma  con  Tarmile  co’l  valore.Nè  à leifo- 
laménte  haueua  il  RèGiacomo  tolto  il  do. 

! minK),maetiadic>  a’Genouefi* 

1 anni  godeuano  vfurpata  là  miglior  pi 
i dell’Ifola . Che  ne’Regni  pareua  per  ordi- 
nario,che  lagiuftitia  del  poflefso  fidouelfe 
; a’più 
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a’più  potenti.  Che’I  vedere  il  Conte  Aluife 
ftarfene  nella  Sauoia  fenza  penfar  punto  à 
Cipro, gli  faceua  credere  non  tenere  alcu- 
na ragione  ; perche  eo’l  trafcurarfi  l’acqui- 
fto,e5i  pofiefio  de’Regni , fi  perde  anche  la 
giurifdittione.Soggiófe  poi  che  la  moglie 
del  Ré  Giacomo  era  figliuola  del  Senato 
Venetiano,  e che  rimafta  grauida  veniua^ 
dal  Sig.dcll’Alro  dominio  dichiarata  ella* 
e’1  figliuola  eredi  del  Regno , onde  lènza 
dubbio  fi  perfuadeua  il  Senato  interefiaro 
nellafua  protettione.Gl’  Ambafciatori  mor 
tifìcati,fe  ne  ritornarono  àCarIotta,ch#  vo 
ledo  feruirfidegl’i  fletti  mezi,che  veniuano 
Jbiafmati,e  deteftari  nel  fratello,fpedi  alSol 
’dano  Nicoìin  Migliai  fuo  fauoriro,*  accio- 
che  ad  ogni  conditione  le  procuraffe  il  Re 
/ gno.  In  tanto  il  Generale  Mocenigo,*  fe  be 
^ ne  d’ordine  della  fila  Republica  s 'incarni- 
rla ua  alla  Caramania  » ad  attendere  V fiuti 
Cafsano  di  Perfia  ; ftirn4,iHd4<UiTlcno  fer- 
nitiopublico  il  lafciarfi  vedere>in Cipro, 
per  far  conofcereà  gl’amatori  di  nouirà , 
che  il  partìto  delia  Regina  Veniua  affittito 
dalla  protettionede’Vcnetiani.  Entrato  in 
Famagofta  fu  alla  vifita  della  Regina,che> 
oppressa  dalla  morte  del  marito,  e dalle  aa 
guftie  del  comando  non  ceflaua  di  verfatfv 
copiofifiime  lagricneia  ccnfolò  il  Genera 
le  con  molti  efiempi  dell'humana  fragilità 
édeli’incoftanza  della  fortunajprometten*  i 
dole  ii  fauore  della  Republica,  ed  offeren- 
dole tutta  ì’armàta  quando  gfintereffidel 
fuo  Regno* la  ricercafiero  . La  Regina, an-  * 
0l‘che  anguftiata  da  vn  dolore , tanto  più 
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infopportabile,quanto  più  nuouo;  e che  1 - 
afflitcioiae , e le  lagrime  gl’impediffero  gl-, 
occhi, c la  lingua  j nondimeno  violentàdo 
fe  ftefsa , e la  propria  padione  ringraciò  il 
Mocenigo  con  ogni  più  affettuofa  efpref- 
fionejraccomandandofele  inlieme  co’l  Re 
gno,che  diceua  edere  più  della  Republica» 
che  fuo.  Il  Generale  riconfermate  Soffer- 
te,ed  edortandola  à confolarfi  nelle  perdi'* 
ce  comuni, fi  licentiò, Seguendo  il  fuo  viag- 
gio verfo  la  Caramania.Ma  di  là  a poco  fe 
ne  ritornò  in  Ciprojriceuuti  auuifi.che  per 
quell’anno  non  poteua  abboccarli  co’l  Rè 
di  Perda. Ricrouò  ai  fuo  ritorno, che  la  Re*» 
gina  haueua  donato  alla  luce  vn  bambino» 
di  che  pafsò  Seco  vfficio  di  cògratulatione» 
e riceué  l’inuito  di  tenerlo  alla  fonte  infieV 

« 

t rae  co’  Proueditori  dell’Armata . Di  che  fi 
Sdegnarono  grandemente  i Gouernatori  ^ 
ancorché  lo  dilÌÌmulaffero,già  che  preten-  v 
deuano  eflì  quello  honore.  Fù  chiamato  il 
Bambino  Giacevo, volendo  la  Regina  co 
quel  nome*cófolare  in  qualche  parte  le  fué 
perdite.Fèce  dopo  il  Generale  diuerlì  con- 
gredì  con  AndreaCornaroconofferuatió 
ne  de’  più  Grandi  del  Regno,  che  odiàdo- 
' lo  al  maggior  Segno  , non  poteuano  fofferi- 

• re, nè  la  di  lui  auttorità,nè  i 1 fauore,  che  ri- 

W * 

• iceucua  dalla  Regina . Di  che  auuertito  il 
Mocenigogli  lalciò  per  ogni  Scurezza  cin 
que  Naui,  e due  Galee-,  partendoli  egli  per 
Codone, ad  attcder’il  fucceffore.  T rè  mefi 
{blamente  dopo  la  morte  del  Rè  Giacomo 
fc gui  quella  dell’Arciuefcouo  Gonenàme, 

^ópprelfo  più  dai  dolore  della  perdita  del 
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fuQ  Rè,che  d al  Pi  n fermi  tà,o  da  g Panni.*  Fu 
Prelato  di  varia erudirione,  di  grand’efpe» 
rienza  , e cefi  pratico  ne’negozidi  dato,  e 
nelle  materie  politiche,  che  con  ragione  il 
Rè  {jipendeua  dal  fuo  configlio.  Pr  e fé  egli 
Pinlif  nadi  S.Agoftino  con  peu fiero  d’aua 
zare  (e  ttefso  nella  Corte  di  Roma.  Ma  no 
hauendo  genio  feruile,  nè  potendo  corrif* 
ponder’alfiauaritia  di  coloro,  che  fiotto  fpe 
^ eie  di  dono  vendono  à maggior  prezzo  le 
grafie-, e (prezzando  Pettempio  di  quegl’al- 
' truche  fi  la ficiano  cotàto  tiranneggjaredal-' 

' la  fperanza,che  fi  fcordano,e  trafciuano  P- 
% altre  vietù/fe  ne  ritornò  inCipro.Có  agcuo 
lezza  i meriti  di  luggeto  cofi  riguardeuole 
fi  fecero  ftrada  nellagratia  delRè.Ma  refio 
fofipetto  alla  Regina  EIena,ò come  venuto 
d[a  Roma,  ò come  troppo  amante  degl’in- 
j .{eredi  del  Padrone;  g i conuenne  ricoue- 
rarfi  à Rhodi,  doue  poi  fieruì  al  Ré  Giaco-, 
mo  per  ftromento  della  fiua  grandezza  «In 
SVAgofiino  con  fiolcnifijiaaa^tPmpa  hiebbe 
la  fepoltura,  no  tralaficiado  la  Regina  qual 
fiuoglia  forte  dBonore;credutalqin  quefta 
maniera  di  fodisfaPalla  memoriadel  mari 
to.  Nello  fletto  giorno,  che  morì  PArciue- 
ficouojgionfie  in  Cipro perfona  efprefla  in- 
uiata  dal  Soldano,per  ricenere  tutti  i dena 
ri  ; tutre  le  gioie  ,.e  tutti  gi'altri  mobili  dei 
Rè  Giacomo, che  a lui  decedeuano  come  il  f 
fourano  Signore  del  Regnojettendo  man- 
cato fenza  credi.  Ma  litronato,  che’l  Rè 
Giacomo  haueua  lafriata  grauidala  Regi 
fia&ch'dJa era  diuenina  Madre  d’vn  figli- 
r.olo,s’acquietò , e fece  ittanza  fiolamente * 

che 
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che  follerò  lenza  ritardo  incaminatiinE-' 
gitco  vinriquattro  mila  ducati  dei  tributo» 
ch’andaua  creditore  il  Soldanojchiedendo 
nulladimeno  qualche  regalo  per  la  ben’cn- 
trata  delia  Regina'alla  fuccemone  del  Rea 
me»  Ma  col  ritorno  d’AndreaTolloresjche 
portaua  à Caterina  non  foto  la  còfirrtiatio- 
nedel  Regno, ma  anche  conduceua  prigio 
ne  Nicoli»  Migiias  Ambafciatore  màdato 
da  Carlotta,  eeflarono  tutte  le  prercfioni. 

Succede  in  tanto  nell’Arciuefcouato  di 
lipro*.  ...Fabrici  fratello  di  Giouani  Percs 
ónte  delZafto,e  del  Carpaflo.Si  ritroua- 
a egli  ail’hora  d’ordine  del  già  Rè  con  fe- 
gtetecomrrdflìoni  appiedò  FerdinàdoRè 
tìiNapoli.lntefe  appena  la  di  luimorte, che 
vedendo  non  v edere  alcuni,  che  potefs’a-, 
|oanzarlo,ò  nell’autonràjò  nelle  ricchezze,^ 
tenendo  adheienze,  e parentele  co’ piti 
randi, fece  péfiero  d’impofsefsaifi  del  Re- 
no.Ma  non  volendo  per  non  errare  cor* 
:re  cò’pecipji^t^e^dubhando,  che’l  defide- 
nodi  regnate, naturale  vniuerfalmenteà 
tutti,  non  fofse  caduto  in  qualcheduno  de* 
più  potenrijpensò  d’auualorate  il  fuo  parti 
to  con  l’interedare  qualche  Précipe.  Appli 
cò  l’animo  al  Rè  Ferdinando,e  gli  propofe 
1 lenza  però  fcoprire  il  fuo  fine)per  luo  figli 
nolo  naturale  Carlotta  pur  naturale  del  Rè' 
Giacomo. Piacque  al  Rè  sómamente  il  par 
tito  per  diuerfe  ragioni , ma  in  particolate 
per  allontanare  il  figliuolo  da  Napoli,  mal 
veduto  dalla  Regina,  odiato  daTratelli  le-~ 
gitimi, e di  qualche  fcandolo , e di  qualche 
fcelofia  nel  Regno.  A quefto  fine  dtiquefe- 
j ce 
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ce  accompagnare  1* A rei udcouo  da  vn  fuo  , 
Ambafcicore  con  due  Galee  ben’armate./, 
aggiongendoui  eciàd io  vna  buona  formila 
di  denaro , per  fuperare  quelle  difficoltà', 
cheplguadagnano  con  l’oro,  Arriuaco  \'ht 
. ciuefcouo  in  Cipro,  fe  n’andò  in  Nicofia  ; 
doue  ricrouò  grand’alteracione  ne’Nobilif 
e nella  Plebe , ed  il  culto  diuerfo  affai  daj 
quello, ch’egli  s’erapropofto.Il  Regno  diui 
fo  in  due  fattioni  fauorédo  vna  parte  Car- 
lotta^ l’altra  la  Regina, non  coli  ageuoimé 
te  poterli  ridurre  al  fuo  parcito.Quelli  del- 
l’Alta Corte  , che  foprauanzauano  gl’ altri, 
refi  ambinoli»  ò dal  proprio  merito , ò dal 
conofcetfi  neceflari  alia  quiete  del  Regno, 
afpirauano  alle  Nozze  della  Regina,nè  s- 
afteneuano  di  feoprire  palefemente  la  loro 
pretenlìone  ,*  quafi  che  riceuefle  calore  dal 
/ publicarla.Egli  però  nó  tralafriando  le  fue 
" pratiche, operò  in  maniera  co’fuoi  amici,  e 

co’fuoi  più  congionti,che  fenza  punto  feo- 
prire  la  fua  ambinone  a4h<W*°no  alle  noz 
ze  col  figliuolo  del  Rè  di  Napoli  nell’iftef- 
fa  opinione  codifcefe  fafiiàggior  parte  de5 
Gouernatori  refi  inpadéd.che  MVenedani 
difponelTero  autoreuolmétè  del  gouerno, 
c che  Andrea  Cornaró  co’l  nome  della 
ginaelèrcitafse  l’autorità  di  Rè  *,  tanto  » 
perduta  affatto  la  fperanza , che  la  Regina 
folTe  per  paflare  alle  feconde  Nozze.  M1j 
per  dar  loro  maggior  motiuo,  con  fine  an- 
che, che  irritati  folleua  fiera  la  Plebe,  Ielle1 
vn  giorno  nella  maggior  frequéza  del  Po 
pòlo  fopra  gli  fcaglio^i  dèlia  Chiefa  di  Sa- 
ra Soffia  vna  lettera^  chealTeriua  fcritta^ 
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da  Papa  Siilo  a tutti  i Nobili  del  Regno, nel 
ia  quale  venìaano  tortati  à no  fofFerire  più 
| a lungo  la  tirannide  di  Andrea  Cornaro  , e 
! di  Marco  Bembo , rei  certo  della  morte  del 
Rè  Giacomo. Fingendo! congiuratici rice 
uer  motiuo  dall’  efortatione  del  Pontéfice 9 
giurarono  di  fagrificare  alla  giufìitia  del  Io-  . 
ro  fdegno  le  vite  de’Zij  della  Regina,  e per 
ciò  fe  n’andarono  in  Fa  uagofta  co’l  feguito, 
di  tutti  coloro, che  crede  rono  atti  al  compi- 
mento di  queft’imprefa.  Ma,  come  fuccede 
per  ordinario  nelle  gran  i<ifolutioni,che  no 
c’c  chi  voglia  dar  principio  ad  efequirle, ri- 
tardandoli molto  il  deliberato; e dubitando 
l’Arciuefcouo,che  non  fi  fcoprilTe,  fece  vna,- 
otte  intendere  a’congiurati.che  il  Corna-. 
ro,refo  confapeuole  del  trattato, haueua  da- 
to ordine  à Gio.Vifeóte  Capitano  degl’ita- 
liani , che  al  fuono  della  Campana  douefife 
vccidere  i Gouernatori,  e ritenere  prigioni 
quegl*alrri,che  haueuano  parte  nella  cógiti- 
ra.  Onde  creiceiVdo  il  timore  rifoluerono  al 
tocco  della  Campana  d’armarfi  tutti,  e d’vp 
àrdere  il  CornarOiè’l  Bembo, da’quali  crede 
«ano  nafl&xe  tutti  gl’inconuenienti  Manca 
uano  riè  bore  al  giorno  xv.  di  Nouembre , 
quando  l’ Arciuefcouo,  corrotto  vn  Paggio 
rii  Corte,  fece  dar’il  tocco  alla  Campana . I 
congiurati  credcndo,cheliionalTe  d’ordine 
del  Cornaro  corlero  có  l’armi,  e col  feguito 
alla  CorrCl  primi  ad  arriuarui  furono  il  C6 
tedi  Tripoli,  e Rizzo  di  Mdrin  Ciamberla- 
no#Doppo  vi  gionfé  Pàllio  Z'appa  gétilhuo- 
mo  fauoriroaTmaggiqr  legno  dalla  Regi- 
na. Se  ne  veniua  quelli  con  Maftro  Gentile 
i li  me- 
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medico  pure  della  Regina  * diicorrendo  di 
dò,  thè  potffle  edere,  atterriti  da  quel  fuo- 
• no  in  vn’hora  ihfolita.  Appena  furono  vedu1 
ti  da  Rizzo  j che  porto  egli  mano  alla  fpada 
feri  teappa  nel  ventre  di  colpo  mortale,*  e 
1 pe’rchèìanguiua  tra  Tagonie  del  morire , io 
fece  ftrafcinarc  per  li  piedi  in  vn  profondif- 
limo  pQzzo;oue  tra  due  morti  terminò  infe 
Jicemente  la  vita.  11  Medico  veduto  il  Zap- 
pa ferito,  e volendo  procurar  qualche  rico- 
ttelo alla  propria  ficurezza,  non  potendo  fo 
/ . lo  refift^xe  contro  tati, fe  ne  fuggi  nella  me- 
* ! de  fi  ma  rtàzà.  della  Regina, riempendo  ogni 

cofa  di  confufione,e  di  fpauéto.  Appena  ha- 
ueua  dato  principio  alla  narratone  dell’  ac- 
f cidentc,che  fopragiunfe  il  Rizzo,  e fe  gl’au 
! uentò  contro  furiofamente  co’l  ferro  nudo 
nelle  mani,chiamadolo  traditore.  E fe  bene 
1 t IaRegina,primacóle  minaccie,  edcpoco’ 
y prieghi  fece  ogni  potàbile*,  per  faluargli  la 
vita;tuttoperò  riufcì  vano,  métte  il  Rizzo, 
ò acciecato  dallo  fdegno,  èfei^ak>ràto  dal 
feguito  con  vna  furiofa  temerità  nbn  haue- 
ua  riguardo  nè  al  luogo,  nèWà  pre^nza  del 
la  Regina.G  ridando  cótuttodcf  àfurto  po- 
tere le  Damigelle,  e violentandola  Regina 
il  proprio  timore,  abbraccioRizzo;  onde  il 
Medico  potè  vfcire  liberamente  dal  Gabi- 
neto,*prefe  alandolo  la  corazza  da  molti  col 
! pi.  Non  potè  nulla  dimeno  vfcire  dal  Palaz- 
1 - zo, guardate  le  porte  da  vna  moltitudine  di 
■ 1 SoldatiJadouefi  ricòuerò  nella  cucinala- 
fcondcdofi  dietro  ^n^Armaro,  Ma  quiui  an- 
: f cora  (coperto  da  vno,  cirenei  pericolo  de-  ! 
gl’a’tri  jperaua  di  faluaje  fe  medefimo,fù  có  j 


dotto 
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dotto  alla  prefenzadi  Rizzo, che  lo  volle  ve 
cidere  di  propria  mano  con  molte  pugnala  'j 
te,  tutto  ch’egli  non  ne  renette  occafione, e 
che  gli  chiedelfe  humilméte  la  vita^ndrea  i 
Cornaro  intanto  vdito  il  fuono  deJi^Caixi-  ! 
pana  infieme  co  Marco  Bembo  prefero  Pat- 
ini perandarfeneal  Palazzo . Autiertiti  da 
niolrijche  fuggiuano  della  congiurale  della 
morte  del  Zappa,  e del  Medico  fi  ricouera- 
ronoalle  Cafe  di  Nicolò  Pafqualigo  Bailo 
de’ Venetianijfacendogli  iftàza,accioche  co 
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ftelIo.Fotte>ò  timóre, òqualch’altro  interef- 
fc  particolare,  no  volle  il  Bailo  vfeiredi  Ca- 
ia ;fcufando  finche  no  renella  feguito  à bafia- 
za  e che  non  intendeua  di  pregiudicar’alla 
(ha  Rep.  con  Kincótrare  qualche  findteo»  Si 
tenne  perciò  il  Cornaro  poco  lìcuro , tanto 
pitiche  di  quando  in  quando  fopragionge- 
uano  medi  dalla  Corte,accioche  doueffe  fai 
twrfi . Fece  dpique  rifolutione  d'auuiarfi  col 
Bembo  v^cfSiiCaftello,  licétiati  tutti  colo- 
rq,che  ^feguiu&no  per  timore, che  nófer- 
uiflero  di  fpia.  Nò  fperaua  egli  altroue  mag 
gior  ficufezfca,  e credeua  lenza  dubbio  d’ef 
ferui  introdotto,  eongionro  d’amici  tia  col 
Cartellano,  ch’era  FeradettO'diS.Michiele. 
Ma  quefti  facendo  maggior  còro  dcll’vbbi- 
d‘tenza>chedeiramiritia,edell’obHgationej 
tenendo  ordine  efprefiò  da’Gouernatori  di 
no  aprire  il  Caftello  di  Notte, nè  anche  alla 
fletta  Reginainiegò  d’irt&odiulo*!!  Corna-  . 
ro,e’l  Bébo,refi  timidi,  edubbiófi  dà  qtiefla 
negatiua>rifoIuerono  di  nafeonderfi  dietro 
al  Ralle llo,ad  attendere  l’vfcita  dei  Sole. Di 
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là  à poco  vennero  irCore  di  Tripoli, e Riz- 
zo di  Mariti , co’l  (èguiro  di  molti  Soldati  à 
chiedere  al  Cartellano, fe  alcuno  hauerte  fat 
to  irtàza  per  entrare  nel  Caftello.Rifpofe  Fe 
randétro  ertemi  ftat®  Andrea  Cornar® . A 
che  replicàdo  force  il  Rizzo  Andrea  Corna 
ro?La  voce  arriuòdalCornaro,che  fe  ne  fta 
ua  nafcoftojonde  credcdo  d’erte  re,ò  fcoper 
to,ò  chiamato, fe  n’vfci  fuori, e fu  da  Rizzo, 
e da’fuoi  Soldati  truccidato  crudelméte.  co 
me  fecero  anco  Tifteflò  di  Marco  Bcbo-Fu- 
rono  poi  fenza  pópa  fepeliri  da  vn  Se rui to- 
te in  San  Donienico>non  hauendo  ardire  la 
Regina  me  deh  ma  (benché  fodero  feco  tan 
to  congionti  di  fangue  ) di  moftrare  alcuno 
fegno  di  meftitia  • 

Con  la  morte  di  querti  parue  certato  il  tn 
jruiltoj  tanto  più  che  accrefeendo  la  venuta 
del  giorno  l’enormità  del  delitto,  e del  peri 
colo , molti  di  loro  fi  conofceuanapentiti . 
Mavolédoi’Arciuefcouo,  efij’altri  coprire 
il  loro  trattata, co’pretelHd^  duftitk , c 
co  fine  di  cattiuare  l’aftetjp  della  Plebe, che 
fi  pafce  folamente  del  l’apprézai  fermarono 
nelle  prigioni  il  Capitano  Irai  fèndile  dice 
nano  tener  Tordine  dal  Cornaro,per  la  loro 
vccilione*Non  poterono  contuttociò  i con 
giurati  coprire  intieramente  conquefti  pre 
certi  la  loro  perfidia, refa  odiofa  la  morte  del 
CornaiQ,edel  Bembo,  anche  à coloro,  che 
l’haueuano  cófigliata-Móiti  del  partito  del- 
rArciuefcouo  s’aHti i ntanarono  da  Fa  mago* 
rta,$t  alcuni  ricorsero  alla  pietà  delia  Regi- 
na,non  curadofi  d’acc  tifare  gl’altri  per  ifcoi 
pare  loro  ftelfi..  ,,  . r 
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S’accrebbe  il  timore  heirArciiiefc©iio,nef; 
Ciamberiano>nel  Conte  di  Tripoli,  e ne  gl* 
altri  del  loro  partito  dal  vederli  abbàdonati. 
dal  popolo, e dalia  maggior  parte  de’M&bi- 
li, die  dalla  ftrage  del  Zappa,e  del  G&ìleìar 
gomentauano  ne’congiurati  non  affetto  pu 
*bhco,ma  diffèrto  particolare, ò d’odio,  ò d’- 
ambitione:  tato  più  che  i V enetiani  con  Bar 
mi  alla  mano  chiedeuano  vedetta  della  mor 
te  del  Cornaro,e  del  Bembo.Chcperòappe 
na  capitarono  à gli  Scogli  fuori  di  Famago 
fta  due  Galee  lpedite  daìMocenigo  Genera 
le  degeneriamo  comàdate  da  Cortola  Ge- 
pione,e  da  Pietro  Tol  me  rio  Dalmatiche  ri 
foluerono  di? riccorrere  dal  Bailo  Pafquali- 
;o,accioche  fcriueffe  alla  Rep.la  caduta  del 
nornaro,effer  feguita  pia  folleuatione  de~ 
Soldat-i , a’quali  veniuano  dalla  fua  auaritia 
ritardate,  e trattenute  le  paghe.  Inuiarono 
anche  à quell'effetto  il  Podacataro  à Vene- 
da,acciochte.con  la  fua  eloquenza, e co’l  pra- 
ticare la  ^roikif, delia  quale  era  ami  ci  (limo- 
per  effefe  (lato  natiti  annidi  Venetia , miri*/ 
gaffe  in.fjualche'jparte  lo  fdegno  diquel  Se- 
nato  e gua&agnaffe  tempo, per  non  rimane 
re  oppreffì,  prima  che  potettero  proueder’à 
• loro  bifognuSiferui  il  Bailo  della  di (firn u la 
rione  contro  alla  lìmiilationevagiuftadoff  al 
tempo, &all'occalìone, e promettendo  loro 
ogni  buon*vfficio,che  folle  potuto  proueni 
re  dalla  fua  interpolìcione.Non  appagati  in 
fieramente  di  quelle  prttrnefle  i Gouernnto  . 

ri  fecero , che  la  (Iella  Regina fcriileiTe  alla 
'Rep.&  al  Generale  dannando  Bauarida, e \t' 
ambitione  del  Cornaroico‘quali  vitij  haue*  « 
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uaprouocatoi  Soldati  ad  vcciderlo.- Stimò' 
effetto  di  prudenza  la  Regina  il  condefcen 
dere  di  volontà  à quello  , che  poteua  efferc 
corretta  dalla  forza  e per  maggiormente 
ingannarli  non  fece  alcuna  oppofitione  j 

quanto  Cepperò  chiedere..  I 

Dopo  iicongiuratbquafi  che  fi  conofceffe 
ro  ridotti  nello  fiato  di  ficurezza,  e che  più 
no  vedeflero  il  pericolo  che  fourafiaua-alla  ' 
loro  mal uag-ità  fe  n’entrarono  in  Palazzo, e 
celebrarono  le  Nozze  della  figliuola  natura 
ledei  Re  Giacomo  d’età  d’anni  6.  co’l  Figli 
uolo  del  Rè  f erdinado  ancora  fanciulloXa  j 
eonfegna  della  dotte  fù  il  titolo  di  Prccipe  ' 
- di  Galilea  non  folito  acóferirfiidie  a’fuccef 
iorLdel  Regno,  ò a’Prencipi  del  fangue-Di- 
àjtti  quefti  fuccefli  non  ne  diedero  parte  alr 
cuna  alla  Regina,  come  fe  foffe  fiata  d’altri 
la  foprema  autto"r<tà  del  Comado,ò  che  fof- 
" fero  fiati  lontani  20©.miglia  del  Regno.ln- 
firutto  CoriolanCepione  d’ogQi  particola- 
re,? volendo  lenza  folpetrb  c onfodar  la  Re^ 
gina,e  debilitai’il  parti  to^e’eongiferatiiam- 
dò  egli  in  perfona  ariueritla . 11  Aie  gli  fù 
permefiò  da’congiurati.purchemó  rafie  am 
meffo  ad  alcuna  audienza  fegreta . Le  diffe 
dunque  publicarnente.Che  auuertito  il  Ge- 
nerale da  alcuni  (boi  confidenti, che’l  Solda 
no  prometteuail  Regno  a Carlotta;,  e chea 
qnefto  fine  preparaua  genti, e munitioni  da 
guerra»  e gli  l'haucua  Spedito  ad  auuifarla_» 
della  venuta  del  Proueditore  Soràzo .Che’l 
General  poi  co’i  rimanente  dell*  armata  fa- 
rebbe arriuato  in  appreffd  con  efpreffa  corri 

del  Senato  dtdi fenderla»  & di  affi 
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curarle  il  Regno.Che  la  Screnifs.Repub.di 
Venetia,riconofcendoIa  per  figliuola  vniua 
tutte  le  fue  fòrze, per  mantenerla  nel  comà- 
do Queft’aàuifo  portò  gran  confolatione 
nell’animo  della  Regina  e pofe  in  soma  co* 
fufione  i congiurati,  ne’quali  maggiorrréte  * 
s’accrebbe  il  timore, quado  di  là  a due  gior- 
ni videro  approffimarfi  in  villa  di  Famago- 
rta  Vettor  Sorazo  Proueditor  dell*  Armata 

w * 

con  io.Galee  ben’armate.No entrò  nel  Por 
tOjforfe  per  dimoftrare,che  non  veniua  co- 
me amico, o pure  dubbiofo  di  non  effer  am- 
en elio  non  volle  inconrrar’vna  negatiua , e 
có  quella, motiutdi  maggiori  difgufti.Si  fer 
mò  a gli  Scogli  di  S.Caterina,doue  i cógiiP- 
rati, dopo  molte  cóuentiole  feguite  trà  ai  lo  * 
ro  >,rifoluerono  d’eipedire  l’Arciuefcouoal 
Proueditore,  accioche  feopriffe  Iaiuainten 
tione,e  procurale  feufare  la  morte  del  Cor 
naro,e  del  Bembo,  come  feguita  per  accide 
te-  Fece  l’Aro  iuefcouo  ogni  poffibileper  is- 
fiiggire  que  fi  ’arnbafci  at  am  ano  n fidandoli 
molto  d-ercompagni,  e fu  pei  adoli  tutti  nella 
facondi^  iKgl’artifici,credcottimofine  al 
Tuo  negdriatti, quando  egli  non  lì  folle  ferui 
to  d’altri, che  di  fe  ftelTo.  Volendo  nò  dime- 
no andarui  con  ogni  maggior’caurione  pof 
libile,  ricercò  vn  faluo  condotto  nò  permet- 
tendogli la  cofcién za  Scurezza  alcuna  nella 
raggione  dellegenti.  Abboccatoli  co’l  Pro- 
ueditore,nò  tralasciò  artificio, per  oftentare 
la  loro  ottima  intctionc'^c  per  coprire  il  tra 
diméto.  Finfe  n Proueditore  di  creder  tutto 
fperando  có  quefiadifììmulatione  di  guada 

gnar’il  loro  affetto,  ò almeno  di  addormii 
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tarli  in  manera,che  tenendoli  ficuri  non  ap 
plicallero  l’animo  à tccariui pregiudiciali  al 
lo  flato.  Chiamàdo  duque  lamorre  del  Cor 
naro  ingiuria  priuara.e  non  publica,  foggili 
fesche  quando  hauelfero  eonferuata  fedeltà 
alla  Regina  egli  afferma  la  fua  interpolino- 
ne,* accioche  i!  Senato  no  paffade  à qualche 
feuero  caftigo.  Ma  perche  a certificar  fi  della 
loro  fédeltà  no  baftauano  le  parole  gli  fece 
iftanza  perla  eonfegna  delle  Piazze  diCeri 
nes,e  diFamagofta in  manosi  perfona difin 
rereflata^  perche  all’hora  darebbero  Pegno 
della  finceritàde’loro  animi.Si  fmarrìPAr- 


ciuefcouo  à fienile  propofta,non  punto  pre- 
. tieduca  nelle  loro  confulte^Pure  ccn  la  feufo 
- di  no  tener’autorità  fopra  quelle  Piazze, eh’ 
erano  in  potere  della  Regina,  edell’Aira_> 
• Corte  filicentiò. Vnitifi  poi  i congiurati  tri 
; di  loro  difeorfero  lungamente, perche  il  pe- 
ricolo cofi  vicino  non  ammetteua,che  dub- 
bierà , e faceua  ogni  sforzq>^4r6Ìnefcouo , 
accioche  la  cóplicità  de' gl’altri  tenddfe  mi 
rore  il  filo  fallo.  Onde  il  Conte  « Tripoli, 
ò per  proueder'àiè  fieflo^ò  pure  dtcommifi 
fione  della  Regina, fenza  però^arteciparlo 
àgPaltri, fi  trasferì  folo  dal  Prouedirore  Ve 
. netiano, col  quale  fi  trattenne  cofi  alla  Ioga, 
che  infofpemti  i congiurati, il  Conteftabile 
s’offèrfedi  Iettargli  la  vtta.Effectuaua  al  fieri 
ro  il  foo  magammo, fe  peruenuto  ciòall’ore 
chio  della  Regina  da  perfona  cófidente,  né 
l'ha uefie  ob ligar ^ fermarli  in  cafa.Vbbidì 
il  Conteftabile  per  due  giorni  , ma  il  terzo 
poi  intimorito  maggiormete  dal  vederli  ab 
bandonato  da  tuttoché  no  voleuano  co’I  vi 

■9  a _ 


— ■ A 


Sé  * 


fica  do. 


l 


ì)  E C I M 

9 


Starlo  accrefcere  le  gefftfic  nell’animo  della 
Regina  vici  di  Famagofta  per  andarfene  in  - 
Nicolia,  con  intentione  di  abbracciar  rutti 
quei  partitiche  per  faaficurezzagl’hauede 
rapprefentati  la  Fortuna . Ma  non  rieeuuco 
da  quel  popolo  diuoto  alla  Regina, anzi  fu- 
gato con  Tarmi  fe  ne  ritornò  vicino  à Fama  ' 
gofta,nafeondendofiin  vn  certo  Bofchetto 
non  praticato,  che  per  occafione  delle  Cac  . 
cie.Quiui, fatti  veniva  fe  i’Arciuefcouo,Riz 
20  diMarin,&  Aluife  Almerico,diede  loro 
à conofcer’il  pericolo  nel  quale  fi  ritrouano 
mctre  odiati  dalla  Regina, inuidiati  da’No  • 
bili, e fofpetti  a’  Venetiani,  no  poteuano  no 
correre  a tnanifefta  rouina.Fatta  duque  rac 
colta  di  gioie, e di  denari  fi  partirono  fegret 
t amen  te  (òpra  d’vna  Galea  del  Rè  Ferdinan 
do,  la  quale  dopò,  che  fi  fcoperfe  la  loro  fu- 
ga, fù  feguitata  séza  frutto  da  due  Galee  Ve  -4 
netiane.  Lofdegno  però  concetto  cótro  de’ 
fuggitiuijs’isfpgò  ne’feruitori,e  negli  Schia 
ui,e  cotralé  loro*  facoltà, che  a furore  di  Po 
polo  vennero  (acqheggiate.Qopo  il  fatto  la 
Reginalnandò  vn  ordine , che  non  fodero 
tocche  le  lato  ùafe,  ò per  dimoftrare , che_> 
quelle  violenze  non  proueniuano  dal  fuo  af 
fenfojò  pure  per  fotttarfi  dalTodio  de  gTin- 
teredati . £ perche  teneua  qualche  dubbio 
fopra  del  Contedi  Rochas,  è fopra  Pietro 
Dauila.e  voleua  co’benefìci  j obligàre  mag- 
giormente il  loro  valore, ed  afficurarfi  della 
loro  fedejeledeil  primoper  Vice  Rèdi  Ni- 
cofia , ed  all’alt ro  diedefecarica  di  Conte- 
ftabiie . Compartì  anche  trà  diioro  i cafaii 
de  fuggitiui  , e percheron  tenefsero  corri- 

fpon- 


Digitìzed  by  Google 


*4* 


" 7|4  [L  I B R ‘ . ... 

lpondenza,e  ngp.  jffo  cura  fiero  il  loro  ritor- 
nò» e perche  eflendo  ricchi  in  eccetto  non_» 
applicattero  l’animo  ad  alcuna  nouirà. 

Seguì  poco  dopo  l’arriuo  del  Generale^ 
Mocenigo,  che, credendo  di  douerfi  valere  i 
della  forza  haueua  rinforzata  l’armata  di  |! 
Vagelli, di  remigati, edi  faldati  Prima  di  ca 
pitar’in  Cipro  ritenne , ed  armò  7.  Galee  di 
mercaiKie  dpftinate  alle  fcale  d’Alelfandria 
e della  Soria.  Leuò  dalle  Città  della  More) 
la  maggior  parte  di  quelle  militie , che  fi  ri- 
trouarono  ne’prcfidij, comandò  efprefifamé 
te  ai  Rettori  delle  Ifole  della  Grecia, che  do 
netterò  necettitare  tutte  le  Nani  Venetiane 
al  viaggio  di  Cipro,  A Rhodi  gli  peruenne 
. l’auuifo  della  fuga  de*cógiur2fise  detta  quie 
te  delRegnp.  Volle  ad  ogni  modo  trasferir 
fi  nell’lfola,  e per  portare  maggior  terrore 
{ in  coloro, che  odiauano  il  gouernò  dellaRe 
gina , e per  dimoftrare  quàto  fodero  celeri, 
e grandi  le  forze  de’Venctiani  Fù  riceuuto 
il  Generale  con  applaufa-nóìnferiore  al  me 
ritodelfuo .viaggio, ch’età  di  libef^tore  del 
la  tirannide.  Concorfero  à fèjyjirlo,&  ad  in . 
contrarlo  per  liberarli  dalifalfemarione,anr 
che  quei  più  Grandi , che  nonio  vedeuano 
volontieri^dimoftrando  atti- maggiori  di  ri - 
ueréza,e  di  fedeltà  verfo  della  Regina, quel 
li  che  forfè  lemiuano  diuerfaméte.Gl’iftelE 
Congiurati  fimulando  il  loro  timore  fi  fece 
ro  vedere  tra*primi..Di che auuertitoil  Ge-  ! 
nerale  fecenellaPiazza  di  S-Nicolò  alla  pre  \ 
lènza  di  tutto  il  Popolo  la  moftra  delle  lue 

Senti.  Confègùì  eg'i  i douuri  applaufi  dalla 
egina,e  dàU’AIta  Corte  £er  hauere  nel  me 
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eo  del  verno cótro  FingÌL^e delCielo,e del 
Mare, e in  cofi  breue  fpatio  di  tépo  fatto  vn’ 
apparato  cofi  grande,  e pofto  infieme  dava 
rij  luoghi  vn’efercit©  formidabile.Térmlna 
ta  la  Raflegna  comandò  la  ritentioné'tìi  tue 
ti  coloro , ch’eranc  fofpetti  della  morte  del v 
Cornaroj  condannado  all’virimo  fupplicio 
per  quefta  cagione  Perrico  di  Villa  Franca, 
e Pietro  Termerino , ò per  erter’i  più  vili  dì  • 
nafcita,ò  creduti  più  rei»Se  forfè  l’infelicità 
del  dettino  non  entrò  in  luogo  di  colpa  *11 
Cartellano  di  Famagotta,  il  Cote  di  Tripoli 
con  motti  altri  colpeuoli  furono  mandati  à 
Venetia  à fine  di  non  irritare  con  vn  publi- 
co  cattigo  lo  fdegno  de’piùNobili,congj6ti 
con  loro,ò  di  fangue.ò  d’amicitiaje  per  non 
aggiógere  nuoui,  e maggioripretefti  a’mal 
contenti.Ettinri  con  la  partéza  de’Capi  tut- 
ti i femi  della  Congiura;  mctre  gl’altri  ò per 
timore  ò per  debolezza  nò  difeopriuano  la 
loro  cattiua  intentione,*partì  il  General  Mo 
cenigo  lafci3do'd*ordine  del  Senato  il  Pro- 
uedito re  pranzo  con  to.Galee,  e tré  Naui 
armate, per  tutti  gl’accidenti,che  forteto  po 
tuti  nafce^£  d'àirinubbidiezam  dall’ambi- 
tione  di  quei  fudditi.  Il  giorno,  che  partì  il 
Generale  la  temerità  cfvn’huomo  pofe  in-* 
dubbio  alla  Regina  il  Regno, e ia  vita.  Vno 
fchiauo  di  Gio.Negrojmofiò  non  fi  sa  fe  da 
pazzia,  ò pur  anfiofo  d’incótrar  qualche  oc 
cartone,  che  ageuolaflfe  la  libertà  del  Padro 
ne,  per  fofpetto  di  feditiqne  condenhato  in 
vna  carcere;fe  n’entrò  furtiuàméte  nelle  fìà 

* * V ^ 

ze  dellaRegina.Si  tratteneua  ella  al  giuoco 
di  Scacchi,  co’i  Centanno  Conte  del  Zaffo 
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suo  cugfino,qiia'?o  égli  (e  le  pofe  à leder  à c* 
toJlCòtarino,có  qualche  akeration  gli  chi  e 
fe  quello  incedette  di  fare?  P.ifpofe  lo  fchia 
uo  >che  andaua  in  traccia  della  fua  buona-» 
fortuna.il  Góte  mofloà  fdegno  volle  pren- 
derlo per  vnbraccio,ma  egli  pofio  mano  al  j 
pugnale, & aiiafpadà fù  vicino  ad  vccider’l 
Cóte,L:;v^itrouaua  séz’arrni.LaRegina  ri 
■ piena  di  fpaucto  fi  ^ ede  alle  grida,  onde  ac 
corfero  le  guardie,  e ftrafeinarono  lo  fchia- 
u»nelle  carceri,doue  mori  co  còcetto  di  pa 
zia,béche  da  molti  venifie  creduta  fimulata. 

• Éftinte  le  feditioni,&òIontani,ò  intimo 
riti  tutti  coloro,che  bramauano,ò  procura- 
vano le  riuolutioni  alio  fiato , cominciò  la 
Regina  à godere  della  quiete  def  Regno . 

7 { Ma  l*humanainfelicità,che  nò  permette  vn 
lungo  godimento  nelle  miferie  del  Mòdo , 
troncò  al  tuo  picciolo  figliuolo,  il  g.orno  i- 
fiefiò,  che  terminaua  i due  a.  «fi,  il  periodo 
del  la  vita, nò  sézafofpetro  d*  -eleno: métte 
le  morti  de'Prencipi  sepre  paiano  procura- 
te. qtiado  ' " lùga  fer  V;  d’anni  ncHe  fà  loro 
neceflarie.  Le  lagrime  della  M^dré  furono 
fenza  fine, perche  con  la  perita  de»  figliuo- 
lo fi  vedeua  > Haa, anche  quella  della  Coro 
na.Hebbe^'  ftura in  Famagoftafopradel 
P.adre  pia?  ;>  •"  ' .‘finente  da  tuttfie  per 

che  era  morirò  in  vri'età  che  portaua  feco  la 
compaftìone,  c perche  dubitauano  grande- 
. “mente  del  Regno, eftinti  tutti  coloro  che  di 
ìagione  doueuanafuccedere/.Gó  la  perdita 
di  qiiefio  prima  Re»  che  nato  terminò  il  Re 
o allacafa  Lufignana,  ed  io  pongo  il  fine 
* mia  Hifioria*  . ■■ 

t ifine  <UWFndecimOx&  VUìme  Libro . 
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